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A V V ISO 

J)opo  tre  an/ii  d’ ìnlerrompimento , di  cui  non  giova 
assegnar  la  cagione,  e descrivere  i motivi,  comparisce 
il  secondo  volume  della  nostra  Topografia  aulica  islorica 
del  Regno  di  Napoli,  a cui  seguirà  subito  il  terzo,  che 
metterà  Jine  all'  opera  intera.  Io  rie  debbo  render  grazie 
incessanti  alla  clemenza  del  nostro  ottimo  sovratw 
FER  DIN  ANDO  I , che  si  é degnato  di  ordinarne  il 
proseguimento  nella  reale  stamperia  a spese  del  suo 
tesoro.  Quando  i re  si  mostrano  impegnati  al  progresso 
de'  lumi , ed  all'avanzamento  delle  lettere  , si  può  dire 
con  cpiel  filosofo  , che  allora  i regni  divcìigono  felici  , 
ed  i popoli  avventurati.  Approfittandomi  di  questo  lun- 
go intervallo,  oltre  umrie  operette  date  alla  luce  (a),  ho 
impiegato  le  seconde  cure  nel  rivedere , e.  nel  fare  de' 
varj  cambiamenti  al  primo  volume.  Ilo  cercato  in 
esso  di  rettificare  il  corso  segnalo  ne'  due  itinerarj,  cioè 
di  Antonino  , c del  Peutingero , che  fino  a questo  gior- 
no si  sono  creduti  di  difficilissima  , e quasi  disperata 
restituzione  pe'  molti  falli  , che  vi  commiscro  gli  ama- 


Sono  le  sc{^ucnti  : 

Napoli  Aulica ) e Mo«li*nia  con  carie  topograficlie.  Nap.  Tratti  tSiS.  vol> 
m la. 

Isola  di  Capri  con  carie  topografìclic.  Nap.  Tratti  tRi6.  io  B- 

Viaggio  a Pompei  > a Pesto  , c di  ritorno  ad  Krcolano  t a Pozzuoli , edi- 
zione seconda  arricchita  di  lutto  le  nuove  scopertr  , di  una  pianta  esattis- 
sima di  Pompei,  e di  una  casa  Pompejana  ^ della  pianta  di  Pozzuoli,  e del 
tempio  di  Serapide.  Nap.  Troni  ÌB17.  voi.  a.  in  la. 
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nuensi.  Colla  scorta  di  quesf  itinerarj  da  me  con  som- 
mo stento  restituiti , e coll’esame  delle  distanze  odierne 
tra  un  luogo , e l’alt  io  mi  lusingo  di  avere  scoverto  il 
vero  punto  topografico  di  alcune  città  della  Brezia  , 
della  M.  Grecia , e della  Bucania,  avendo  sempre  ri- 
guardo alla  differenza  del  miglio  antico  col  moderno  , 
e di  aver  segnato  il  vero  corso  delle  vie  consolari , che 
passavano  per  queste  regioni  a’  tempi  romani.  Il  risul- 
tamento  di  queste  nuove  cure  comparisce  evidentemente 
nella  riformata  diatriba  prima  in  fine  del  citato  volume , 
in  cui  riportandosi  tutto  quel  corso  de’ nominati  itine- 
rarj, ch’era  diretto  per  questa  parte  del  nostro  regno  , 
s<  segnano  tutte  le  città  in  essi  descritte,  se  n’esamina, 
e se  ne  fissa  la  distanza , e restituendosi  le  vere  mi- 
sure , dove  l’esige  il  bisogno , si  fa  la  scoverta  de’  loro 
veri  punti  topografici , che  fin  oggi  han  formati  de’ 
problemi  di  diffcile  scioglimento.  Tra  le  infinite  diffi- 
coltà , che  presenta  la  Geografia  antica,  la  maggiore 
di  tutte  consiste  nel  conciliare  queste  antiche  distanze 
colle  odierne  r onde , se  si  eccettui  in  qualche  piccola 
parte  VOlstenio  , non  v’ha  autore , che  vi  si  abbia  vo- 
luto cimentare.  Era  questo  l’avviso,  che  dar  si  doveva 
e del  lungo  trattenimento  dell’opera,  e delle  nuove  sco- 
verte , che  si  son  fatte.  Ora  ne  riprenderemo  il  filo  , 
incominciando  dalla  Giapigia,  e ci  affretteremo,  se  al 
del  piace  , di  arrivare  alla  fine. 
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S E ZI  0 N E IV. 


CAPITOLO  I. 

GIAPI6IA.. 

f 


ì ' 

JLJa  grande  oscurith  , clic  s incontra  presso  gli  amiclii  in  p.ìrlan~ 
do  della  Giapigia  , e la  diversità  estrema  , colla  quale  fu  da  essi 
deCnitn  , ci  mostra  cvidentcmetitb  la  non  leggiera  confusione  , eh’ 
crasi  a’  loro  tempi  introdotta  nelle  nozióni  dell’  antica  geografia.  Fa 
meraviglia,  che  Strahonc  il  più  esatto  degli  antichi  geografi  non  po- 
tè al  suo  tempo  diradarla , onde  seguendo  ancor  egli  l' usato  confu- 
so stile,  or  definì  la  Giapigia  la  stessa,  che  la  Slessapia  (i)  , quan- 
tunque ne  fosse  una  pane  ; ed  ora  unì^  in  un'  fascio  la  Messapia  , 
la  Giapigia  , la-  Calabria  , e la  Salentina  , restringendole  tutte  nel 
perimetro  della  stessa  penisola  , ed  avvertendo  solamente  , che  da 
taluni  se  ne  facessero  jwrii  diverse  (a). 

Per  dar  qualche  ordine  , e chiarezza  a rpicsta  complicata  ma- 
teria dohhiam  convenire  sulle  prime  , che  il  nome  di  Giapigia  ne’ 
tempi  i pili  riinoti  dalla  penisola , o corno  meridionale  d’ Italia  , 
che  poi  per  lo  stabilimento  delle  greche,  colonie  Af.  Grecia  fu  no- 
mata , distcndevasi  sino  all’  altra  penisola  , o corno  boreale  d’  Ila- 


(i)  Strai’.  Uh.  T' ! Contigua  est  (a)  hUm  ih.  Eam  et  Messapiam,  et 
Japygia  ^ <ptam  et  Messuplam  Graeci  Japygiam^et  Calabriam.y  et  Salenti- 
v icunt , iti  /igenae  auleni  partita  Sa-  nata  compìiires  communi  appellatione 
U’atinoi  ultimam  Japygiam  aoninant,  nuncupaitt  ,'at  quidam  dividunt. 
partim  Caiabrus. 
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lia  , cloTc  a])li*rono  i , ed  i Saicntira.  -Nof  ne  saremo  ' aTp- 

picuo  ronvinli  osscrvaiuio  , <'kc  a’  tempi  dcH’  antichissimo  Scilace 
si  comprendo  ano  ncJIa  (jiajiigia  JJeracUum  , Metapontum  , Ta- 
ras , e Por/ua  Jfydrua , c ne’  tempi  di  Strabone  restava  ancora  il 
nome  di  Giapigia  a’  tre  jiroiuontorj  situati  presso  il  Lacinie  , ed 
avevasi  per  Cuna  , clic  opera  de’  Giajàgj  Ibssc  stala  la  fondazione 
di  Crotone.  (?ccupata  qiiimli  da’ Greci  tutta  questa  penisola  meri- 
dionale , il  nome  di  Giajngia  fu  risirelto  a di.segnar  solamente  tut- 
to il  tratto  dell’altra  pi  risola,  col  quale-nome  la  troviamo  da  in- 
finiti scrittori  decantala-  bissata  questa  prima  nozione  della  Giaju- 
“la  , passiamo  ad  osservare  tpial  lesse  -stala  l’ estensione , eh’  ella 
occupò  in  quest'  altra  penisola , c nella  costa  del  mar  superiore.  Se 
nella  prima  non  cade  alcun  duHiio  , questa  seronda  ri  apre  un 
campo  d’ infiniti  dispiarcii , di  rontraiictk  e di  sisieiui  diversi  , in 
cui  v’ha  bisogno  di  molto  sforzo  per  poterne  riuscire. 

Non  pochi  de’ nostri  geografi  , attaccati  ad  alcuni  piassi  malin- 
tesi di  anliclii  scrittori , ban  circoscritta  la  Giapigia  nel  pierimetro 
della  sola  pienisola  lioreale  , tirata  una  linea  da  liiindi.si  a Taranto. 
Citi  vuol  vedere  fin  dove  possa  giungere  lo  spiiiito  di  sistema  , 
legga  r operetta  non  inelegante  del  eaiionieo  Papiatodcro  sulla  For- 
tuna di  Olia  , cd  osserverò  quanti  .sforzi  abbia  egli  fatto  , torecn- 
do  i sensi  di  Krodnio  , c di  altri  scrittori  , p>er  ptrovarc  , che  la 
Gitqngia  non  più  oltre  .stcudcv.isi  , che  ne’  descritti  eonlìni.  Al- 
tri all’  incanirò  parlando  de’  popioli  , e della  regione  , fecero  sino- 
nimi fra  loro  i Giapiigj  , i Salentini  , i Pciicezj  , i Messapj  , ed  i 
Calabri  , a’  quali  il  nostro  G;dalco  (i)  aggiunse  fm.anche  la  Gre- 
cia , e quel  che  più  fa  caso,  anche  I’ Apulia  , e li  restrinse  tulli 
nella  picnisola  circoscritta  dalle  due  città  iiolalc  : Jlanc  Cheraonr- 
ium  variia  nominibua  ^ direraia  aneto  ribua  appellatam  fuiaae 
Tonipertnm  habeo.  Aìii , ut  Aristotelea  , et  Ilerodolna  Japygiam 


(i)  Anton,  Galatei  De  aita  Japjrgiae,  Baiil.  i558  in  u png,  so. 
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tSxere  , fdii  Salentinam  , et  Peucetiam  , alii  a duce  Meetapo 
Mettapiam  , aiti  M.  Graeciam  , olii  Apuliam.  Può  darsi  confu- 
sione , ed  mlralcìainento  di  questo  più  grando  nelle  nozioni  più 
sicure  dell’antica  geografia?  Per  nostra  disgrazia  gli  autori  oltra- 
montani adottarono , come  la  più  propria  , questa  descrizione  del 
Galateo  , e la  ripetettero  ne’  loro  dizionarj  , come  -fece  1’  Ortclio  , 
e dopo  di  lui  il  sig.  la  Martinierc , por  tacere  non  poclii  restanti 
di  minor  grido.  Non  mi  fermo  a parlare  della  divisione , che  di 
questi  popoli  , e della  loro  regione  fecero  il  Cluvcrio  , il  CelJ.irio  , 
e quali iie  altro,  penliè  dalle  co.se,  che  in  appresso  diremo,  si  ^ 
vedrà  la  confusione  , nella  quale  al  par  degli  altri , essi  iirtuono 
paiimei.le. 

Il  nostro  sistema  quanto  semplice  , altretUiiito  fiancheggiato 
dalle  testimonianze  non  etpiivoche  degli  antichi , non  là  della  Gia- 
pigia  , che  un  nome  collctiivo  , sotto  del  qualf  varj  popoli  fra  lo- 
ro confinanti , e forse  dalla  stessa  origine  derivati  , erano  compresi. 

Ne  sia  oggi  un’  immagine  il  nome  d’ Italia , se  vale  il  paragone 
tra  una  grande  , ed  una  piccola  estensione.  La  Giapigia  adunque 
incomineiava  dall'  ultimo  capo  della  penisola  boreale , ossia  dal  là- 
migerato  promontorio  Giapigio , che  da  niuno  finora  è contrasta- 
to , ed  abbracciando  sotto  il  .suo  nome  i Salentini  , i Gtlabri  , die 
i Greci  dissero  Mes.sapj  , i Peucezj  , i Danni  , c gli  Apptdi  pro- 
priamente delti , toccava  il  perimetro  del  monte  Gargano  lungo  la 
costa  del  mar  superiore  sino  .al  confine  de’  rrcniani  nel  fiume  Fren- 
tonc.  E tjuesia  la  descrizione  esattissima,  clic  ne  fece  Polibio  (i)  ; 
allorché  ci  diè  1'  itinerario  della  marcia  Annibalica  , cioè  dai  campi 
P reta  ciano  , ed  Adriano  nel  Piceno,  ora  Apruzzo  ulteriore,  indi 
pe’  campi  Marrucini , e J'rentani , oggi  Apruzzo  citeriore  , metten- 
do subito  il  piede  nella  Giapigia  , cioè  nella  moderna  Gipitan.ita  : 
Pertransiens  ( Ilannibal  ) et  vaatans  Praetutianum  , lladria- 


(i)  Foljb.  Uh.  III.  cap.  8y. 
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numque  agrum  , etìam  MarrucÌHorum  , et  Frentanorum  , in  Ja- 
prgiam  ( ’l*iruynw)  iter  invasit.  Non  contento  Polibio  di  aver  de- 
finita la  Giapigia  subito  dopo  de’  Frentani  , per  toj’lierc  qualinique 
dubbio  della  sua  eatCDMoue , volle  fmanclic  dGarrivernc  i popoli , rhe 
sotto  il  suo  nome  velavano  compresi , e numerò  i Dauni  y i Pen- 
cezj  , ed  i Meesapj  , che  certamente  occupavano  il  tratto  dal  Gar- 
gano al  promontorio  Giapigio  : Qiiae  ( lapygia  ) iribus  nominibus 
dialincta  est  , Daunivrtim  , ••  ( Pcucctiomm  ) , et  Messapiontm. 
Hannibal  autetn  pii/nam  impetiit  Dauniatn.  Questa  demarcazione 
l’olibiaua  fu  cuiifcrraata  da  Virgilio  (l)  , che  parlando  di  Diomede 
(bndator  nella  Oaunia  di  Argiripa  , appellò  il  monte  Gargano  coll’ 
aggiunto  di  Giapigio  : 

lite  urbem  Arg^'ripam  patriae  cognomine  gentis 
yictor  Gargani  condebat  lapj'gis  arvis. 

Fu  confermato  paóri^cnte  da  Ovidio  (a)  ) allorché  parlò  dello  stesso 
Diomede  : 

. . ■ Pie  quidem  sub  lapyge  maxima  Dauno 
Moenia  condiderat.  / 

E finalmente  da  Silio  Italico  (3),  che  descrivendo  la  battaglia  can- 
nense  appellò  Giapigj  i campi  presso  al  Gargano: 

Celsua  Japygios  qua  se  Garganiis  in  agros 
Explieat. 

Il  citato  sig.  cauomeo  (4)  non  facendo  alfatto  menzione  di  Po- 
Kbio , cui  certamente  non  avrebbe  avuta  alcuna  risposu  da  fare  , 
per  pura  grazia  non  tacciò  d’ ignoranti  in  geografìa  V’irgilio  , Ovi- 
dio , c Silio  , e si  contentò  di  dire  di  aver  essi  parlato  figuratamen- 
te , o Colla  figura  rcttoricale  prolepsi,  cioè  per  anticipazione  di  tem- 
po quasiché  il  nome  di  Giapigia  si  fosse  dato  a tutta  questa  regio- 


Syirgll.  Aenrid.  Uh.  XI.  (3)  SU.  hai.  Punicor.  lib.  Pili. 

Ov'ìd.  fletainorpk.  Ub.  ZIF.  (4)  Pepatoti,  cap.  III. 

Pai.  IO. 
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ne  ne’  secoli  posteriori  , e non  fosse  piuttosto  uno  de’  suoi  indigeni 
nomi  , e forse  il  più  antico. 

Ma  vediam  pure  qual  mai  è I’  invitto  suo  argomento  per  dimo- 
strare , che  la  Giapigia  non  passava  la  linea  tra  Brindisi  , e Taran- 
to. A tempo  egli  produsse  un  testo  di  Erodoto  (j)  in  greco  , ed 
■Il  latino  , in  cui  il  padre  dell’  istoria  volle  dare  la  descrizione  della 
Taurica  , c per  esser  meglio  compreso  portò  1’  esempio  della  no- 
stra Giapigia  : ut  si  Jap^ges  alia  g^’ns , et  non  Jajryges  , inci- 
pientes  a Brtmdusii  littore  Tarentum  usque  , aeoreum  poneren- 
tur , atque  incolerent  prornontorium.  Egli  senza  riflettere  al  mudo  , 
come  parlò  Erotloio , si  fermò  .1  quelle  parole  ; incipientes  a Bruii- 
dusii  littore  Tuixntum  usque  , e credette  di  provare  abbastanza  il 
suo  sistema.  Eppure  tutto  altrimenti  fu  il  pensiero  di  Erotloto. 
Egli  descrive  ipiì  la  Giapigia  in  una  maniera  condizionale  per  raf- 
figuraria  alla  peui.sola  Taurica  , oggi  Crimea  , e fa  il  caso  che  se  l.i 
Giapigia  fosse  abitala  da  altra  gente , cioè  da  un  sol  pojHiIo  com’ 
ciano  i Tauri  , c non  da’Giapiigq  , che  comprendevano  più  popoli  , 
e se  la  Giapigia  incominciasse  dal  lido  di  Brindisi  , ed  arrivasse  si- 
no a Taranto  seorsum  , cioè  separatamente  daH’  altra  parte  , e di 
qiiò  toccasse  il  promontorio  , si  avrebbe  allora  l' immagine  delia  'l'au- 
rica. Da  questa  supposta  maniera  , colla  quale  si  espresse  Erodoto  , 
noi  in  vece  di  misurar  la  Ginjiigia  nella  sola  penisola  borc^du , ve- 
niamo a confermare  il  nostro  sistema  , cioè,  die  assai  più  grande  , 
e lunga  estensione  ella  doveva  occnp.ire  incominciando  (bd  •promon- 
torio Giapigid,  c terminando  nella  regione  degli  Appuli  , che  Ero- 
doto risecò  dalla  descrizione  per  accoiuodarl.i  al  confronto  : ut  si  Ja- 
f^ges  incipientes  a Brundusll  Ultore  usque  Tarentum  seorsum 
poneretUur. 

Lo  stesso  sig.  canonico  dopo  la  riportata  intcrpclraziunc , cre- 
dendosi ricco  di  altre  amiche  testi  moiiianzc  a suo  favore  , pose  in 


PaH.  IL 

(1)  Uerod.  Melpom.  vel  Uh.  lì'. 
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campo  un  passo  di  Auiioco  riportalo  da  StraLone  (i).  Egli  è dégno 
di  ammirarsi , ( purché  io  non  m’ inganni  ) come  abbia  avuto  il 
coraggio  di  produrlo,  qiiautocLè  è tutto  contrario  al  suo  sistema. 
Ecco  il  testo  : Japyges  autem  dictot  tradurti  omnes , qui  haec 
loca  ad  Dauniam  usque  incolebant  , ab  Japyge  dicti  , quem 
Jerunt  ex  Creata  imdìere  a Daedalo  auaceptum  Creteruium  fidate 
ductorem.  Or  se  i Giapigj  abitavano  questi  luoghi  sino  alla  Daunia, 
ad  Daurùam  uaque  , com'egli  potè  dun<{ue  confinare  i Giapigj 

nel  solo  perimetro  della  penisola  ? Ma  ò forza  di  udire  il  di  lui 

r.igionamcnto.  Siccome  da  questo  passo  sembra  , che  Antioco  aves- 
se esclusi  i Giapigj  dalla  Daunia,  qu.iutunquc  coll’ afTcrmare , che 
sino  alla  Daunia  arrivassero , potrebbe  anche  intendersi  , che  tutta 
la  Daunia  avessero  occupata  , egli  approfuiandosi  di  questa  idea 
cercò  di  confondere  la  Dauuia  colla  Peucezia  , onde  a’  Giapigj 
non  restasse  altro  luogo  , che  la  sola  penisola.  Per  litvorire  questa 

per  lui  necessaria  confusione  ricorse  ad  altro  passo  di  Slrahone  , 

dove  parlando  della  Daunia  , e della  Peucezia  aggiunse  , che  gl’ 
indigeni  1’  appellavano  col  nome  di  Apulia  : Curri  Peuceliorum  , et 
Dauniorurn  nomea  ab  indigenis  non  uaurpetur , tota  haec  regio 
ab  Ha  Apulia  imncupatur.  Egli  trovò  qui  la  chiesta  confusione  , 
che  noi  alfatto  non  troviamo  , jierchè  il  geografo  dopo  di  aver 
distinte  le  due  ragioni , non  fe'  altro , che  avvertire  il  nome  collet- 
tivo , che  davasi  ad  entrambi  di  jtpulia  da  lutti  coloro  , che  vi 
ahilavanot 

Noi  adunque  non  vedi.am  motivo  da  dubitare  , che  la  Giapi- 
gia  abbracciasse  tutto  il  tratto  disteso  dal  promontorio  talentino 
al  Gargano  , e che  in  tutta  1’  estensione  comprendesse  sotto  il  suo 
nome  collettivo  cinque  popoli  diversi  , ed  indipendenti  fra  loro 
cioè  dentro  la  penisola  i Salenlini  , ed  i Cilabri  , che  da’  Greci 
furon  detti  Mcssnpj  , e fuori  della  penisola  lungo  la  costa  del  mar 


(0  Slrab.  lib.  ri. 
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superiore  i Pcurcrj  , ì Dauni  , c (,‘li  Appiili  propri  unente  cleiM  , 
quantunque  lutti  e tre  questi  po[>oli  nclia  tiugua  indigena  del  paese 
col  nome  di  Apiudi  fossero  indistintameute  ap|udlaii.  È quesu  la 
giusta  idea,  die  noi  ci  siaiu  formati  della  Giapigia  , non  osianicrliè 
gran  ronfusione  s’ iiirontri  spesso  negli  antichi  come  nella  descri- 
zione di  ciascuna  particolar  regione  sarà  notato. 

Ma  sarà  possibile  in  tanta  lontananza  , ed  oscurità  di  teinjii 
rinlraeciare  l’ origine  de’  Giaj>igj  , o almcn  risapere  , se  eoi  Ciiratlere 
d’ indigeni , o di  stranieri  avessero  questo  lido  abitato  ? Niun  altro  , 
che  il  nostro  eh.  Mazzocehi  (i)  ha  iralialo  più  lungamente  quistio- 
ne  così  intralciala , il  quale  , rigettando  sulle  prime  la  fàvola  foggia- 
ta da’  Greci  di  Jaj^x  figlio  di  Dcd.do , riconobbe  coll’  ajiiio  delle 
antiche  lingue  i nostri  Giapigj  nd  Cananei,  o Ceretei  Jittigili  dalla 
faccia  di  Giosuè  , che  si  dissero  ancora  Cretesi,  onde  per  lui  il 
nome  di  Jap^'ges  vai  tanto  , che  Cerelhaei  , e Crelenscs.  Fin  qui 
tutta  la  pruova  è fondata  sul  riscontro  delle  varie  etimologie  , nelle 
quali  con  peregrina  erudizione  non  poco  si  trattenne.  Produsse  poi 
il  famigerato  jatsso  di  Erodoto  (a)  , in  cui  si  parla  de’  Cretesi , che 
tornando  dalla  spedizione  di  Sicilia  , shalluli  d.-illc  tempeste  , ap- 
prodarono nella  Giapigia , e qui  non  avendo  al<.una  speranza  di  ri- 
torno per  le  navi  sconquassale,  fondarono  Jlyria  , c cambiando  il 
nome  di  Cretesi  si  appellarono  Giapigj-.Mcs.sipj  : Porro  ( Crelen- 
ses  ) dum  circa  Japygiam  cursum  tenerent  , ingrntem  eos  tempe- 
stalern  in  terra  ejecisse , illic  urbem  Hyriam  condi<lisse  , quam 
insidentes  mutato  nomine  prò  Cretensibus  Japyges  Messapìos  e- 
vasisse.  Or  da  questo  insigne  passo  di  Erodoto , invece  di  provarsi  , 
elle  i Giapigj  fossero  stali  di  origine  Cretesi , si  prova  evidentemen- 
te tutto  il  contrario  , cioè  , clic  questi  infelici , bersaglio  delle  on- 
de , avendo  posto  il  piede  in  questo  lido , ed  essendosi  dippiù  qui 


(i)  lUasoch.  Collect.  X ad  lab. 
Heracl.  et  alibi. 


(i)  Herod.  Polymn.  sive  Ub,  F'II. 
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Stabiliti,  da  Crrtesi  ditrnissero  Giapigj-Messapj.  Esistevano  dunque 
i Giapigj  in  questo  lido  primaehè  i Cretesi  vi  fossero  giunti. 

Nè  giova  ricorrere  alla  prima  spedizione  , clic  feeero  i Cretesi 
nella  Sicilia  tre  età  prima  della  guerra  Trojana  sotto  il  romando  di 
Minos  , allorché  per  inseguir  Dedalo  fu  ivi  dal  re  Cacalo  a tradi- 
mento urciso.  Noi  non  aliLiamo  alcun  riscontilo  , che  allora  i Cre- 
tesi si  fossero  nella  nostra  Giapigia  rifuggili  nè  dallo  stesso  Erodo- 
to , nè  da  Diodoro  (i)  , da’  quali  autori  la  stessa  spedizione  eon- 
cordeineiite  si  racconta  : ma  con  chiarezza  da  costoro  si  aggiunge  , 
che  colai  Cretesi  non  polendo  alla  lor  patria  far  ritorno , perchè 
da’  Sicani  erano  stale  le  loro  navi  incendiate  , deliberarono  di  rima- 
nersi in  Sicilia  , dove  edificarono  due  ciité  per  loro  abitazione. 

Ma  pure  da  questo  chiarissimo  filo  d’  istoria,  par- che  discordi 
F opinione  di  Auiioc:o  ripetuta  in  varj  luoghi  da  Strabono  (a).  Egli 
d volle  far  credere , che  capo  di  questi  Cretesi  fosse  stalo  un  certo 
Japyx  figlio  di  Dedalo , e di  una  donna  Cretese  , il  quale  avendo, 
insieme  co’  Cretesi  fermato  il  corso  delle  navi  nella  nostra  penisola  , 
dato  avesse  il  nome, di  Giapigia  a tutta  questa  contrada  sino  alla 
Daunia  : • autem  dictus  traditnt  omnes  , qui  haec  loca  ad 

Daiiriiam  nsque  incoleSant , «A  Japyge  dteti  , qiiem  fenmt  ex 
Crossa  mulU-rc  a Daededo  suscffpttun  , Crelrnsium  faisse  ducto- 
rem  ; e poc'o  più  innanzi  : Brwidusiiun  Cretenses  habilasse.  me- 
moriae  proditum  est , qui  e Gnosso  cum  Tresco  discesserunt  , 
postea  alias  e Sicilia  cum  Japyge  digressos  , nam  utroque  modo 
fama  est.  Questa  opinione  di  Antioco  non  consentendo  affitto  colla 
storia  , secondo  le  regole  della  evitica  , non  ha  drillo  alcuno  di  es- 
sere ricevuta.  Non  è possibile , che  questo  preteso  eroe  si  possa  ri- 
portare alla  prima  spedizione  , allorché  lo  stesso  re  Minos  marciò 
alla  testa  de’  suoi  Cretesi  , perchè  ripugna  all’  oggetto  della  stessa 
spedizione , cioè  «li  mettere  a morte  Dedalo  fahhi  o d’  infami  mac- 


(i)  Diodor.  Stelli,  lib.  IC.  (a)  Sirabon.  lib-  Vi. 
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chine  per  la  regina  Pasife  > che  da  Creu  crasi  rifuggrto  in  Sicilia 
sotto  la  protezione  del  re  Cocalo.  Or  come  mai  il  re  Minos  avreb- 
be condotto  Japyx  in  Sicilia  contro  del  proprio  di  lui  padre  ? Si 
aggiunga  , che  dopo  la  crudel  morte  di  Minos  noi  non  abbiamo 
memoria  che  i Cretesi  da  lui  condotti  avessero  potuto  uscir  da  Si- 
cilia. La  stessa  ripugnanza  concorre  nella  seconda  spedizione , allor- 
ché tutti  i Cretesi,  quasi  lasciando  la  loro  isola  vuota  di  abitanti,  cor- 
sero in.  Sicilia  per  vendicar  la  morte  del  loro  re.,  che  prima  accol- 
to dal  re  Cocalo  nella  città  di  Camico , e poi  da  lui  soflbgaio  io 
un  bagno  , riclalnava , al  dir  dell’  oracolo  Pitico  , da’  suoi  Cretesi 
giusta  vendetta^  Or  in  qual  guisa  possiam  riconoscere  in  questa  se- 
conda spedizione  capo  de’  Cretesi  Japyx  • figlio  di  Dedalo  , di  quel 
Dedalo  , inseguito  da  Minos,  e cagione  della  sua  morte?  senza  dir 
piuuosto  , che  sarebbe  stato  da’  Cretesi  nella  patria  ucciso  in  me- 
moria del  padre  cagion  degli  errori  di  Pasife  in  Creta,  e della  mor- 
te di  Minos  in  Sicilia  ? Koi  adunque  usando  del  dritto  accordatoci 
dalla  critica  , rigetiiam  dalla  storia  questo  preteso  conduttor  dc’Cre- 
tesi  , finché  le  ripugnanze,  ciré  ci  fan  tanto  peso,  non  sicno  dile- 
guate. 

Altre  tradizioni  riportate  da  Slrabonc  , c da  Ateneo  (i)  , die- 
dero novelle  origini  a’  Cretesi , che  approdarono  nel  nostro  lido.  Noi 
non  ci  brighiamo  di  queste  varietà  , perclic  non  involgono  il  filo 
della  storia  da  noi  narrata.  Sicno  essi  stati  roiuloui.  da  Teseo , co- 
me accenna  Straltone  , ciie  dopo  di  aver  ucc  iso  il  Minotauro  in  Cre- 
ta , li  trasportò  in  Italia , dove  presero  il  nome  di  Giapig]  , • sìeno 
essi  siali  que’Crctesi , che  givano  in  cerca  di  Glaucus  sommerso  nel  ma- 
re, come  a fTcrnia  Ateneo,  che  qui  giunti  anche  Giapigj  furono  appellati, 
queste  diversità  non  altro  ci  dimostrano , clic  colai  origini  erano  fin 
da  que’ tempi  oscure,  incerte,  cd  immerse  ne’duhbj,  o nelle  favole, 
tantopiu , che  di  Glauco-  dio  marino  detto  prima  Melicerta , che 


(i)  ^henaeus  Deipn.  lib.  Xll- 
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•vea  fahltrìcata  la  nave  di  Argo  , tante  contrarie  cose  ha  raccontato 
r aniicLilk  , come  ri^xn  ia  lo  stesso  amore  (l).  In  qualum|uo  maniera 
però  lutto  il  racconto  sìa  da  diverse  circostante  accompagnato  , il 
tilo  della  storia  non  ne  soffre , ma  regge  al  paragon  delia  • critica  , 
perché  è concorde  la  naiTation  degli  antichi  nel  palesarci,  che  i 
Cretesi  nella  seconda  s|>edizione  usciti  dalla- Sicilia , perchè  forzali 
dalla  lame,  c sbattuti  dalle  tcmi>csio,  mettessero  il  piede  nella  no- 
stra penisola  boreale,  dove  cambiando  il  nome  di  Cretesi  fossero  di- 
venuti Giapigj-Messapj.  Qual  cosa  aduur|uc  più  chiara,  ed  evidente, 
che  prima  de' Cretesi  gii  tutta  (juesia  penisola  si  fosse  col  nome  di 
Giapigia  ap|icllaU?  Aggiunge  Erodoto  (a),  che  i Grelesi  ehlntro  in 
appivsso  aspra  guerra  co’  barbari,  che  nella  penisola  risedevano,  e 
specialmente  co' 'facenti ni  collegati  co' Reggini , i quali  di  abbaitele 
tentarono  Ilyria , cd  altre  eliti  da  lor  fabbricate  , ma  che  grande 
fosse  stalo  il  numero  di  costoro  uccisi,  e dispersi,  cd  i Reggini, 
come  aggiunge  Diodoro  (3),  inseguiti  fin  dentro  le  proprie  mura. 
Or  per  qual  ragione  si  sarebbe  mossa  a’ Cretesi  la  guerra,  se  non 
perchè  teniavan  essi  di  possedere  , o di  occupare  le  terre  de’  no.stri 
barbari,  cioè  degli  antichi  indigeni  abitatori  di  questi  luoghi?  11 
lungo  contrasto , dice  il  Maiiocihi  appoggiato  ad  Antioco  pres.so  Stra- 
bone  (4) , finì  con  un  trattato  di  pace , in  cui  si  convenne , che  Ta- 
ranto, e tutto  il  distreuo  si  potesse  lìberamente  abitare  à.a!  barbari, 
( die  per  noi  sono  i Giapigj  ) e da’  Cretesi  insieme  uniti. 

Altro  riscontro  noi  abbiamo  di  questi  barbari  uniti  a’ Cretesi 
nc’  tempi  dell'  arrivo  di  Falanto , che  si  ripone  dal  Petavio  nella 
XXI  olimpiade.  Essendo  giunto  a Tara» , ed  a Saturio  questo  capo 
de’Partenj,  secondo  il  comando  dell’oracolo,  fu  quivi  accolto  non 


(i)  Jd.  Uh.  VII.  (3)  Diador.  ib. 

\i)  Herod.  ib,  (4}  Uatùck,  Diatr.  II.  pag.  95. 


Digitized  by  Google 


i5 

sol  da’  Cretesi , ma  Ubitene  ancora  da’  barbari  che  insieme  convive- 
vano ; Eo  igitur  prof  ceti  ( Tarentum)  citm  Phalanto  Partheniae , 
a barbarii , itemgue  a Creteniibus , qui  iila  loca  occupaverant , 
fuerunt  recepii.  Così  furono  distinti  da  Antioco  presso  blral>one.  Or 
quali  mai  saranno  stati  questi  barbari,  che  uniti  a'’ Cretesi  ammi- 
sero la  colonia  de’  Partenj,  se  non  iuron  essi  i Giapigj  ? Lo  stesso 
Antioco  dopo  di  aver  narrata  la  loro  unione  , spiegò  chiaramente  , 
come  questi  barbari  sì  fossero  appellati,  quantunque  non  sìa  da  ri- 
ceversi l’ etimologia , che  oc  addusse  : Japy'gee  auiem  dictus  Ira- 
dunt  omnes , qui  haec  loca  ad  Dauniam  ueqiie  incolebant. 

Or  tutte  queste  pruove  fin  qui  raccolte  ci  debbon  forzare , ( se 
io  non  abbaglio  ) a riconoscere  i nostri  selvaggi  Giapigj  per  primi , 
ed  antichissimi  , cioè  per  indigeni  abitatori  di  queste  contrade.  Ad 
essi  si  uniron  poi  i Cretesi  , che  lasciando  il  patrio  nome  presero 
ipicllo  dì  Giapigj  comune  a tutta  la  gente,  e 1’  altro  di  Metaapj 
proprio  solamente  della  regione , dove  si  fermarono , e finalmente  vi 
si  aggiunse  la  colonia  de’  Partenj  condotta  da  Falaiito , che  tanto  da’ 
Giapigj , che  da'Gretesi  fu  nello  stesso  lido  ricevuta,  ed  a parte  del 
comiin  territorio  finanche  ammessa. 

Fissata  l'estensione  della  Gìapigia,  e riconosciuta  F origine  de’ 
suoi  primi  abitatori,  ora  a di.stingucre  ci  resta  le  diverse  regioni, 
che  sotto  il  suo  nome  collettivo  venivan  comprc.se , colla  topografia 
di  ttilte  le  città  ad  esse  appartenenti.  Queste  si  riducevano  a cinque, 
siccome  abbiam  detto  ; due  delle  quali  non  oltrepassavano  la  lìnea 
della  penisola , cioè  la  Salendna  , c la  Calabria , o Messapia , e 
tre  altre  cioè  la  Peucezia , la  Daunìa , e \’ Apulia  si  distendevano 
dalla  penìsola  al  monte  Gargano.  Eccone  il  quadro  corografico. 

d.  La  Salentina  , che  cominciando  dopo  del  porto  d’ Idrunto , 
volgeva  verso  il  promontorio  Gìapigìo,  c di  quà  correndo  pel  seno 
l'arcntìno  abbracciava  Manduria,  donde  per  una  lìnea  ritoccava  il 
porto  Idruntino. 

II.  La  Calabria , o Musapia , che  confinava  colla  Salentina 
dalb  linea  tratta  da  Idrunto  a Manduria.  Dal  hto  orientale,  e set- 
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tentrionale  area  rAdrlaiico,  e dalrocridenule  era  separata  dalla  Pcn- 
cezia  da  una  linea  tratta  da  Brindisi  alla  regione  Tarentiiia. 

III.  La  Peitcezia  , die  area  principio  dalla  linea  suddetta  , e 
per  la  riva  del  mare  arrivava  alla  bocca  AtW ytufidus  , oggi  Ofan- 
to.-  Di  qua  volgeva  per  terra  , c lasciando  Canosa  , V^cnosa  , Ache- 
runtia  , e Bantia  a’  Dauni , toccava  SUvium  or  Garagnoue.  Final- 
mente pel  corso  del  Cradano  confinava  colla  regione  Tarentina. 

IV.  La  Daiima  , che  ddl’At/fidus  al  Garagnone  restava  divi- 
sa d.dia  Pcucezia.  Da  settentrione  avea  per  confine  il  mare.  V'erso 
occidente  aveva  una  linea  di  demarcazione  dalla  falda  del  Gargano  , 
ossìa  da  Uria,  che  stendeva.si  a Luceria,  ad  Aecat  , a Vibinum, 
ad  Aaculiun,  e passato  VAufidas  inorava  la  falda  meridionale  del 
monte  V’uliure  , c finiva  alle  sorgenti  dd  Bradano. 

V.  \]  Apuìia  propriantenle  delta  , clic  dalia  linea  da  Uria  ad 
Aocas  restava  divisa  a mcttogiorno  da’  Danni.  Toccava  il  mare  da 
Uria  al  Frentone , dove  restava  divisa  da’  Frentani  , e correndo  jier 
questo  fiume  al  di  III  da  Teano  Apptiln  per  una  litica  ritoccava 
Aeciu  1 oggi  Troja.  Cominciam  dalla  prima. 

C A P I T O L O li.  " ■ . 

BBGtONB  StLENTlNA. 


Era  questa  una  delle  regioni  abitate  da’ nostri  Giapigj  , che  ne  la- 
sciarono il  nome  al  tanto  decantato  promontorio  , che  Japygium  , 
ed  Aera  Japygia  fu  appellato  dagli  antidri.  Ella  si  disse  Salen^ 
Una  dalla  citBt  di  Saiealia , e Sallentia  Sa\Awrict , come  Icg- 
gesi  presso  Stefano  Bizantino  ; onde  i popoli  si  appellarono  Saìen- 
tini , Sallentini , o SaìerUinei , di  cui  troviamo  memoria  anche  ne’ 
marmi.  Pesto  dedusse  l’etimologia  de’Salentini  da  salum,  perchè 
tolto  il  perimetro  della  lor  regione  era  bagnato  dal  mare  , eccet- 
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tuato  il  piccolo  Uuno  , cLc  1’  univa  al  conlineme  ! Salentini  a sa- 
lo fortassis  , quoti  peno  cin'umqnaque  mari  ambUtnfur , tenui 
tantum  ist/nno  continenti  annexi.  Al  nostro  Mazr.oclii  (i)  non 
piuajncro  queste  vulgari  cltinoloj’ie  , e ricni  reiulo  alle  lingue  orien- 
tali , da  mi  fc’  derivare  i nomi  di. tutte  le  nostre,  città  , trovò  , 
cLe  nel  caldeo  shultih  indicante  errones  , se  ne  delilia  rieereare 
l’origine.  Costante  nel  suo  sistema  , eUe  i Cananei  , o Cererei  , 
detti  aurora  Creteuses  , fossero  stati  i primi  , c soli  abitatori  di 
queste  contrade  col  nome  di.Giapigj  , uni  con  questi  i S.dcntini  , 
perchè  vagabondi  cgiiaimcntc , che  i Ceretei , c cercò  di  confer- 
marlo colla  testimonianza  di  Siraboue , che  I’ appellò  colonia  de’ 
Cretesi  : Salentinos  Cretensium  fuisse  coloni^m  ajunt.  Ma  se  egli 
è chiaro,  che  i Cretesi  usciti  dalla  Sicilia  , ed  approdali  in  questi 
luoghi  , dove  , secondo  la  frase  di  Erodoto , divennero  Giapiqj  , 
potettero  le  loro  genti  dislxjbuirc  e nella Messapia,  c nella  S.dentina, 
t^Ii  però  non  è evidente  col  solo  apfsoggio  delle  versatili  etimo- 
logie, e senz.i  storiche  testimonianze,  che  Iòsscro  gii  .stessi,  che  i 
nostri  Giapigj,  e Salentini,  dcrisamlosi  i primi  dal  c.ddeo  pug y o 
phug , cioè  fugati,  ed  i secondi  da  shalah , cioè  errones.  Poteva 
certamente  il  nostro  Mazzocchi  derivar  anche  dai  CcrcteJ  i Mc-ssnpj , 
perchè  avrebbe  trovato  nello  stesso  Strabene  , che  Urunrl'i.'sìum  loro 
città  fosse  stata  anche  da’  Crctc.si  abitata  , che  per  lui  Siircbltero  i 
Gcrctci  : lìrundusium  Cretenses  hahitasse  memorine  proJitiim  est  ; 
ma  non, sappiamo , perchè  mai  invece  di  far  derivare  i Messapj  da 
qualeJie  parola  indicante  fuga  , o déseaeriamento , ravcs.se  Ir.iUo  dal 
caldeo  messap , che  dinotava  il  vento /nyu’jg'e,  qui  lunllo  decantato. 

Virgilio  (a)  rc.se  ancjte  eclohre  questa  regione  rammentando  , 
cito  dojM)  la  cadtita  di  "l’tcia  fosse  occupala  da  Idomenco  figlio  di 
Dcucalioiic , c nipote  di  Minos  re  di  Creta.  Egli  fiiggcudo  da  ’fyj  cto 

\ * * 

Fart.  II.  ' 


(i)  lUaioeh.  Collect.  X ad  tah.  He-  (a)  firgil.  Àeneid,  lib.  III. 
rad.  IVvt . 109. 
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per  una  rivoluùone  contro  di  lui  suscitata,  approdò  nel  promonto- 
rio Giapigio  , dove  fissò  la  sua  sede.  Fu  questo  uno  di  que’  lidi  , 
che  Elcno  additò  ad  Enea  di  dover  fuggire,  perchò  da’Greci  abitato: 
Effuge  , cuncta  malis  habitantur  moenia  GrcùU. 

Et  Sallentinos  vb.sedit  milite  campo» 

L^ctiu»  Idomenaeu»^ 

La  storia  de’Salentini  ci  abbandona  in  tutto  il  lungo  intervallo, 
che  passò  da  queste  greche  colonie  sino  a’ tempi  de' Romani,  o per- 
chè i loro  fatti  si  confusero  con  quelli  de’  confinanti  , o perchè 
non  fiiron  essi  ablwstanza  illustri,  c segnalati.  Allorché  i Romani 
portarono  le  armi  a quest’  ultimo  angolo  dell'  Italia , allora  si  parlò 
di  nuovo  de’ Saicntini , ma  come  vinti,  e soggiogali.  Gli  storici  ro- 
mani (l)  ci  assicurano,  eh' essi  fossero  ridotti  in  servitù  nell*  anno 
di  Roma  473 , sotto  il  proconsole  L.  Emilio  Barbala  , e poi  dinuo- 
To  nel  4R6  sotto  il  consolato  di  M.  Attilio  Regolo , e di  L.  Giulio 
Libone,  e finalmente  nel  4R7  > essendo  consoli  Giunio  Pera,  e Fabio 
Pittore.  Zonjira  citato  dal  Sigouio  (a)  ascrive  l’origine  della  guerra 
Salcntina,  o Messapia  all’accoglimento  fatto  a Pirro,  ed  alla  facoltà 
data  a’ di  lui  seguaci  di  servirsi  dc’fcrtili  campi  Salentini;  ma  in  realtà 
per  impadronirsi  del  porto  di  Blindisi  cotanto  opportuno  pe’  viaggi 
nell’  Illirico,  e nella  Grecia.  Lo  stesso  si  narra  da  Floro  (3).  De’ 
trionfi  , che  i nominati  consoli  riportarono  da’ Saicntini,  e da'Mcs- 
sapj , ne  fanno  fede  i frammenti  de’  marmi  capitolini  riferiti  dal 
Grutero  (4) , e da  altri: 


fi)  Livii  gitone  Uh,  (3)  Fior.  l!b.  1 cap.  50. 

W Sigon.  De  antitj.  jure  ItaL  Ub.  i.  (4)  Gruter.  Inscriptiones  pag.  ag6. 
cap.  11, 
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-MIUTS  Q.  F.  Q.  M.  BARBT1.À. 

AH.  CDTJtxm  PBOCOS. 

DB  TARBHTIHBIS  SAMHITIBrs 
BT  SAX-UAtTIMBIS  TI  IS.  QVUCT. 

* 

M.  ATTI1.IVS.  K.  F.  I.  H.  COS. 

DE  SAM.EHTINBIS  VUI. 

* 

•1..  IVUV8.  L.  P.  I.IBO  008.  AMH.  C 

DE  8AULBHTINEI8  Vm.  KAI>.  FBBR. 

* 

N.  PABn'8  C.  P.  M.  M.  PKrrOB 
n COS.  AH.  CDXXCVn  db  SAI.I.ENTIl<Ba 
MB83APISI6Q.  K.  FEBR. 

. * ./  . . 

• D.  mtrvs.  D.  F.  D.  N.  FERA 
n COS.  AH.  CDXXCVII  DE 

SAUBNTINB»  HBSSAPIEISQ.  ^ 

NOH.  FBBR. 

* 

Aspettavano  però  ì Salentini  un  momento  propizio  per  uscire  dal 
giugo  de’  Romani  , e questo  comparve  coll’ arrivo  di  Annibaie  in  que- 
ste regioni.  Q narrò  Livio  (i),  clic  mentre  il  cartaginese  consumava 
la  stale  nell’  agro  Tarenlino  , nel  SSq  di  Roma , per  venir  in  dominio 
di  Taranto,  che  tutte  le  cittì)  de’ Salentini  caratterizzate  da  lui  col 
nome  d'ignobili , si  unirono  spontaneamente  al  di  lui  partito:  ip»a- 
rum  interim  Sailetinorum  ignobiUs  urbes  ad  eum  dejecerunt.  Ma 
esse  godettero  assai  poso  del  novello  destino , che  in  questa  rivolu- 
zione politica  si  aspettavano.  Il  console  Claudio  Nerone  le  soggiogò 


(i)  Liv.  Uh.  a5.  cap.  t. 

* 
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di  boi  nuovo  con  tutu  la  vicina  regióne , come  narra  Io  storico  me- 
dc»imo  (i),  c così  restaron  esse  sotto  il  ferreo  giogo  de’ Romani. 

CAPITOLO  HI. 

' COaOGRAPlA  db’  salentini. 

\^cniam  ora  a rìntrarciarc  i confini  della  Salentina  in  mozzo  alla 
gran  discordanza  degii  antichi.  Se  in  questa  intralciata  ricerca  nulla , 
o poco  possiain  da’ geografi  ottenere,  et  resta  un  mezzo  anche  sicuro 
di  ricorrere  agli  storici.  Noi  ahbiam  os.scrvata  l’ incertezza  di  Slrabonc 
non  solo  nell'  assegnare  i termini , ma  nel  distinguere  puranclie  queste 
popolazioni,  osando  lìnaaclie  di  dire,  che  i Messapj,  i Calahri  , i 
Giapigj , ed  i Salentini  non  formassero  che  una  sola  regione  , qua- 
zichè  i loro  limili  si  fossero  in  quel  tempo  coni\i.si , quantunque  da 
altri  fossero  stati  distinti  > tkim  ( chersonesum  ) et  AJeseapiam , 
et  Jap)'giam , et  Calabriani , et  SaierUinam  complures  communi 
appeliatione  nuncupant , at  quidam  dividunt  (a).  Non  fu  però  da 
lui  ohbliato  , che  i .Salentini  ubiiavano  nell'ultimo  angolo  della  pe- 
nisola , clip  gl'  iiulig'  iii  appellavano  ultimam  Japygiam  , dove  rico- 
nobbe il  Fanmn  Minervae  y ed  il  promoniorium  ^apygium,  e tra 
ie  città  numerò  Sarti  a.  Veretum  , e heuea.  Da  Pomponio  Mela  {5) 
non  possiain  altro  dedurre , die  la  Salentina  incominciava  subito 
dopo  della  Calabria , cioè  da  Hydrm , o Hydruntum , perclic  dopo 
di  aver  parlato  di  questa  città,  egli  collocò  i Haientini  campi,  e 
Salenttua  liUortt,  che  distese  .si  no  ^ Od  li  poli  detta  daini  città  greca. 
Setnlira,  che  Toloininpo  (<,)  n'avesse  parlato  con  più  ciiiarezza  , e 
distinzione.  Egli  descrivendo  i Salentini  noiu  trovò  altro  nel  lido  del 
Mlfire  degno  di  rammentarsi,  che  il  nÀo  Japygiurn  promontorium. , 


ò)  J(ì,  Uh.  S7.  cap.  .36. 
àj  Strab.  Uh.  i l. 


(ì)  M,-l.  Uh.  IT.  rap.  4. 

(4;  Ptotum.  fab.  FI  Èurop. 
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quod  et  SaTentinum  dicitur,  e di  quk  passando  a' luoghi  medilerra- 
nci  nominò  le  citlà  con  quest’ordine  -topografico:  oppida  Rudia, 
Neritum,  Aletium,  B avota , Vxentum,  F'eretum.  Tolommeo  ò 
singolare  in  questa  descrizione  per  aver  riposta  Radia  ne’  Salentini , 
che  da  tutti  gli  altri  è liconosciuta  ne’Calabri,  o ne’ Messapj._  Fi- 
nalmente di  tutti  i già  ripormi  geografi  Plinio  (i)  è da  dirsi  il  più 
confuso.  Egli  sembra  però,  che  al  poco  buon  ordine  topografico  da 
lui  serbato  nella  deserizioue  della  regione  seconda,  cioè  degl’Irpini, 
della  Ealabria,  dell’Apulia  , e de’ Saiemiiii,  debbansi  unire  molti 
falli  dei  copiatori,  i quali  deturparono  in  guisa  i-  nomi  delle  dltò 
da  non  potersene  oggi  ritrovare-  le  tracee.  Da  lui  adunque  nuli’  altro 
al  nostr'  oggetto  possiain  ottenere  , die  la  Cdabria  foiise  la  stessa  , 
che  la  Messapia  , quantunque  non  jiochi  de’ moderni  1’  abbian  divisa. 
Invano  ccn^i  in  lui  classificazione  di  città  jier  riguardo  della  Mes- 
sapia , e della  Salentina  , ma  1'  una  dopo  f altra  in  gran  disordine 
situate  formano  un  quadro  indigi-sto  dell’  una  , e dell’  altra  regione. 
In  ultimo  solamente  ricapitolò  le  popolazioni  mediterranee  de’ Salen- 
tini con  quest’ordine  topografico,  quanluiiquc  v’ha  apparenza,  che 
i nomi  sicn  anche  guasti , e deturpali  : Saìentinorum  mediterranei 
• Aletini , Baeterbini , Nefetini , f^aìefttini , f'^eretini.  Quali  eran 
dunque  i confini,  ed  i- fissi  termini  de* Salentini?  Dalle  riportate  te- 
stimonianze si  deduce  , che  i Salentini  abitavano  nclf  ultimo  . ango- 
lo della  Ijiapigia  , c clie  tra  le  loro  città  si  coni i>rendevaHO  Borie 
o f 'erelum  , Letica  col  promontorio  Salenlino  , Netitum  , Barata  , 
yxentum  , Soletum. , il  Fanum  Minervae,  cd  altre  qui  numerate. 
11  Cellario  (a)',  il  più  ingenuo  de'  inoderui  geografi  , alluJalo  ancor 
egli  a queste  descrizioni  degli  antichi  , «piautiuupie  avesse  confes- 
sato : noli  aittem  credo  fieri  posse , ut  ex  monuineutis , quan  su- 
persunt , certi  limites  utriusque  parlis  defìniri  passini  : tuttavia 
opinò  , che  dal  promontorio  Japygiitm  sino  ad  Idrunto  da  un  lato  , 

(i)  rUti.  Uh.  111.  cap.  XI:  (i)  Celiar,  lib.ll.  cap.q. 
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ed  a Callipoli  dalF  alito  fossero  ì Sakniiui  situati.  Noi  Kiiificando 
il  sospetto  del  Cellario  darem  anche  principio  a questa  regione  Sa- 
leutina  dal  lido  d*  Idrunto  , non  compresa  la  cittì , che  da  Mela , r 
da  Tolommeo , come  ahhiam  osservato  , venne  ripusu  nella  Messa- 
pia. Di  qui  girando  tutto  il  perimetro  delia  jienisola,  invece  di 
CaìlipoUa , ci  fermercroo  a Mandurìa , che  da  Livio  , c da  Plinio  in 
altro  luogo,  come  sari  notato,  fu  riconosciuta  ne'  Saicntini.  Quindi 
tratta  una  linea  tra'  due  mari  dal  punto  di  Mandurìa  al  lido  presso 
il  porto  d’Idrunio,  avremo  il  giusto  limite  de'Salentini.  Questa  no- 
stra demarcazione  è conformata  dalla  tavola  Peudugeriaua  , in  cui 
la  Calabria  è descritta  {tresso  il  lido  dell' Adnaiico , e la  Salenlina 
presso  il  Udo  del  G ionio , ossia  verso  il  seno  Tarentino. 

^ Vi  ha  però  degli  autori,  che  allrihuirono  a'Salentini  più  ampia, 
e consideraliile  estensione.  Numeriamo  tra  essi  primieramente  Livio. 
Parlando  egli  (t)  della  spedizione  di  Ciconimo  capitano  de'  Lacede- 
moni ne'  lidi  d’ Italia  , aflcrmò  , che  la  prima  città  da  lui  presa 
lèsse  stata  Turio  iie'  Salentini  : datti»  Graecorum  Cleor^mo  due» 
Lacedaemonio  Thuriat  urbem  in  Salentini»  cepit.  Aggiunse  dip- 
più  , che  contro  di  lui  avendo  marciato  il  console  Emilio  ripren- 
desse la  città  , e rendesse  la  pace  a’  Saicntini  : Thuriae  redditae 
i'eteri  cultori  , Salentìnoque  agro  pax  parla.  Io  però  temo  forte- 
mente , che  la  lezione  Liviana  non  sia  corrotta  , cd  invece  di  7'Au- 
rium  , o di  Thuriae  capitale  della  regione  Turina  in  M.  Grecia  , e 
poi  in  Lucania  , non  ahhiasi^a  leggere  Turum  , o Turìum  città  de' 
Peucezj  poco  da  Brindisi  distante.  Si  accresce  il  mio  sospetto  , per- 
chè altrove  (a)  lo  stesso  Livio  situò  Brìndisi  anche  ne’  Salentini  : 
coloniae  deductae  timi  Fregellae  , et  in  agro  Salentino  Brundu- 
tium.  Da  Plinio  (5)  si  distese  parimente  da  questa  parte  di  Brindisi 
il  territorio  Salentino , avendovi  riposta  la  città  di  Egnazia : In  Sa- 


(i)  Liv.  Uh.  X.  eap.  i.  (3)  Plin.  lib.  II.  cap.  107. 

QJ  Id.  l'piiom,  lib.  XIX, 
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Untino  oppido  Egnatia,  ìmpoaìto  Ugno  in  saxum  quoddam  ibi 
crum  , proUftu»  flammam  exUtere.  Noi  parleremo  altrove  di  que- 
sto pretew  prodigio.  Finalmente  OvitUo  (i)  il  più  singolare  di  tut- 
ti fece  arrivare  la  regione  Saleniina  sino  al  fiume  Neto  nelle  vici- 
nanze di  Crotone  , secondo  la  quale  estensione  avrebbe  abbracciata 
la  regione  de’  Meiapontini , e cpielle  de'  Siriti , de’  Turini,  e filial- 
mente de’  Crotoniati  t 

Praeterit  et  Sy barin  , Salentiruimque  Neaethum. 

Or  che  diremo  di  così  latte  espressioni  di  Livio  , di  Plinio  , e 
di  Ovidio  in  riguarda  de’  Salentiiii  ? U Cellario  parlando  di  Ovidio 
notò  la  licenza  poetica , che  a’  poeti  è ^emessa  (a)  l laxior  poetia 
geographia  est,  neque  Jìnium  rationern  habent.  Ad  altri  è piaciu- 
to di  os.servare  , che  1’  aggiunto  di  Salentino  dato  da  lui  al  fiume 
Neto  uon  debliasi  alla  regione  riferire , ma  piuttosto  alla  copia  del 
sale.  11  primo  di  essi  fu  l’ ab.  Aceti  nelle  note  al  Barrio  (3)  : Idcitvo 
Ovidim  Neaethum  Salentingm  appellat , quod  prope  hunc  fluvium 
sit  celeberrima  SaUfòdina.  Il  Barrio  all’incontro  pretese,  che  tutto 
il  lato  orientale  dell’  odierna  Calabria  ne'  prischi  tempi  fosse  appellata 
Giapigia,  e riunì  varj  passi  di  antichi  autori  per  provare  l’una,  e 
1’  altra  denominazione.  Bla  se  sembra  assai  vero,  che'rpiesta  parte 
dell’  antica  Italia  fosse  posseduta  da’  Giapigj , come  si  ha  da  Straba- 
ne, incerto  egli  sembra,  che  si  appellasse  ancora  Saicntiua.  Tutti  i 
passi  da  lui  raccolu,  e specialmente  quello  di  Ovidio  da  noi  notato, 
non  provano  altro  , che  la  gran  confusione  dell’  antica  topografia  di 
queste  contrade , allorché  vennero  in  poter  de’  Romani.  Non  reggen- 
dosi più  allora  in  corpi  di  separate  repuhl>lichc , ma  riunite  sotto 
un  solo  padróne  nulla  geloso  dell'  antica  loro  nomenclatura  , furono 
esse  ammassate,  e confuse,  onde  dagli  scrittori  vennero  appellate 
indistintamente  Giapigia,  Calabria,  Messapia,  e ^lentina,  eia 


(i)  Oeid,  Netam.  Uh.  XP.  Fab.  I.  (31  Acet,  in  Bare.  Hi.  t.  top.  n. 
(i)  Celiar,  ibid. 


ai 

loro  «st(>iuionc  , che  allora  null^  importava , da  altri  prolungata  , <>  da 
altri  rùtrotta.  Strabono  ci  garaiuisce  in  questa  nostra  u.sservaaioiie 
corogralìca , il  quale  aflì-miò,  clic  ai  suoi  tempi  tutti  questi  nomi 
non  altro  dinotavano,  che  una  sola  regione,  scnaachè  se  iic  sapei- 
sero  di  ceno  gli  antichi  confini.  Noi  intanto  rcstiam  saldi  nelle  te- 
stimonianze de’  geografi  riferiti  , clic  parlarono  de’  pristlii  tempi  ili 
questi  popoli  faniosi , c non  già  dello  staio  della  loro  confusione , in 
cui  i loro  anliiLì  nomi  erano  già  oLhIiati.  , 

CAPITOLO  \T 

TOPOGRAFIA,  de’  SALENTINI 


5.  1- 

♦ 

lALLSlfTtA  VilL  SALE?(TVM. 

T Mi  prima,  c principale  città  de’Salentini  situata  nel  principio  della 
regione  in  cgual  distanza  da’  due  mari  fu  Sa/lentia.  Noi  n’  abbiamo 
distinta  memoria  da  Stefano  Uizantino,  ebe  l' appellò  ZctWirri» 
Sallentia  ; quantunque  per  la  nota  luiifusione  degli  amichi  soriilori 
nrJr assegnare  queste  regioni,  I’  avevse  riposta  nella  Messapia.  Cre- 
dette rolslenio  (1),  che  si  appellasse  ancora  Salanium , e la  de- 
dusse da  una  correzione  da  lui  fatta  allo  stesso  SteGinu,  allorché 
parlò  della  città  di  KxANiu.  Il  greco  geografo  ripose  questa  città 
presso  a TctActirof  'Pnlantum,  che  tutti  grinterpetri  credettero  Ta- 
rentum.  L’  CMsteiiio  opinò  non  senza  ragione , che  la  Calliae  di 
Stefano  fosse  la  stessa,  che  la  CalUpolis  di  Mela,  e di  Plinio,  e 
quindi  correggendo  1’ crror  delcopisu  nel  TaA«rr«r  lesse  ZotÀctrTiir, 


(z)  tiolit.  in  Steph.  v.  pag.  i56. 
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cioè  Salantìtm,  perché  non  ma!  Taranto  fu  col  nome  di  Talanium 
appellata.  T-ercé  poi' di  confermare  la  lezione  di  Salantum  colle  mo- 
nete de'Salenlini  riportate  dal  Goltzio  , e dal  Majero  , e nominate 
an<’or  dal  Mazzocchi , nelle  quali  leggeri  1’  epigrafc  -SetAettriiM»  , 
donde  la  rittlt  capitale  potè  dirsi  SctAetrTO»,  ma  nulla  gli  giovò  cer- 
tamente quc.sia  conferma,  perchè  queste  monete  si  attribuisco n o da 
migliori  nummologi  ad  una  città  di  Sicilia. 

Altra  memoria  di  questa  città  troviamo  in  Plinio  col  nome  di 
Soletum , che  al  suo  tempo  esser  doveva  raduta , ed  abbandonata  : 
Soletum  dearrtum'.  quantunque  in  alcuni  rotbei  mas.  leggasi  Sa- 
kntum.  r^oi  siamo  ancor  di  parere , che  segnando  lo  stcs.so  autore 
tra’ mediterranei  di  questa  regione  i popoli  Aletini,  o Alentini , 
( come  si  ha  in  altri  cotlici  ) i quali  invano  sono  stati  finora  cercati 
in  que.sto  lido,  non  d’altri  avesse  parlalo,  che  de’Salenlini  eorrotli 
da’  oopiaiori  in  Alentini.  La  stessa  svista  è nel  testo  di  l'olommeo  , 
in  cui  tra  le  città  mediterranee  de’  Salenlini , si  ripose  Aletium. 
Tutti  i nostri  .scrittori  non  pensarono  ad  altro,  che  a Lecce,  o Iieztej 
e grande  fu  la  turba  in  copiarsi  f nn  l’altro  (i).  Il  Galateo  (-a)  non 
pensò  altrimenti , parlando  di  Lecce  : Hanc  urbem  alti  Lupia» , 
alti  T^pias  aia  Aletium , ahi  Lieiurn , haec  omniti  idem  m/tt , 
e facendo  menzione  di  Toloinmeo,  che  l’aveva  appellato  Z/t^iae  tra 
Idrunto  , e Brindisi  , credette  , che  dinnovo  1’  avesse  cliiaiiiaie  Ale- 
tium parlando  de’  Salentini.  Il  nostro  Mazzocchi  '{3)  rigettò  con  ra- 
gione queste  lezioni  in  Tolommeo,  ed  in  Plinio  , ut  Idirariorurn  aomnia, 
siccome  l’aveva  anche  rigettato  ilVossio  nelle  note  a Mela  , ma  noa 
trovarono  altra  città  per  rettificare  i testi  de’  due  gcogr.ifi  , che  a- 
lerUum  , o f'aletiitm  di  Mela  presso  Brindisi.  Sento  della  pena  nel 
dire  cU  avere  questi  uomini  celebri  confusa  la  C.dahria  orila  Salen- 

Part.  II. 


fi)  Vide  Ortel.  Thesaur.  geograph. 
et  Brietium  Uh,  V,  Pari.  II.  voi.  3. 


(a)  Galat.  pag.  8i. 

f3)  Matvich.  CoUect.  V,  not.  58. 
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liiM'  Per  es;er  cunrhito  della  nastra  rcttiGcazione  basta  osservare  il 
testo  di  Tolommeo.  Egli  parlò  prima  della  parte  marittima  de'  Sa- 
lentini  , dove  nun  altro  notò , che  il  promontorio  Giapigio  : SaleiUi- 
norum  Japygium  promoniOTium.  Indi  al  suo  solito  passò  a parlare 
della  parte  mediterranea  , dove  numerò  le  seguenti  città  ; Rudia  , 
Neritum,  AUUum , Bavota,  Uxentum,  Fentum. 

Si  vede  dunque  rbiaro , che  l’ Aletium  di  Tolommeo  era  nella 
Salentina,  e perciò  mal  a proposito  si  ronfonderebbe  col  f 'aletium 
di  Mela  , che  fu  descritta  nella  Calabria,  Si  smentisce  ancora  1'  opi- 
nione di  altri  non  poclù  , che  qui  il  geografo  avesse  voluto  descri- 
vere Lecce , perchè  non  vi  corrisponde  afiàtto  la  località , e dippiù 
r aveva  già  descritta  col  vero  nome  di  Lupiae  nella  regione  della 
Calabria  , juxta  Jonium  pelagut  Ifydru»,  hupiae,  Bmndusiiim. 
Bisogna  adunque  assolutamente  oonchiudere  , che  la  vera  lesione'sia 
SaUntium  corrotta , e depravata  de’  trascrittori  in  Aletium , come  fu 
parimente  corrotto  il  SaJentini  di  Plinio  in  Alenlim.  Quando  si  par- 
lerà di  Itupia  riprenderemo  quest’  argomento , e mostreremo  col  no- 
stro Mazzocchi  , che  i suoi  veri  nomi  in  diversi  tempi  furon  quelli 
di  ifybaris,  di  Lupiae,  e (li  Lycium , che  secondo  lui  avevano  la 
stessissima  etiinologia , e (pii  ancora  iiiterpctrcremo  1’  altro  corrotto 
Aletium  di  Plinio  > che  finora  ha  tenuto  divisi  i nostri  geografi. 

Fissata  l’ esistimza  di  (juesia  città  , noi  non  troviamo  altro  più 
vero  sito  per  rijiorla  , che  nell’  odierno  Soleto  tra  le  due  (àltà  di 
Nardò,  e di  Otranto.  Fu  (piesto  il  parere  del  Galateo  uomo  assai 
erudito , nato  in  questi  luoghi , e ricercatore  delle  antichità  patrie  : 
Mine  ad  xil  rriillia  passuum  ( a Lupiia  ) Soletum , olii  Salen- 
tum  JKcunt.  Graecum  est , et  antiquum  oppidum  in  aspero , et  pe- 
troso , et  aquarum  indigojugo  posihun,  sed  olivetis  passim  vestito. 
Amplam  fuisse  hanc  urbem  vestigio  murorum  aliquibtts  in  locis 
ostendunt,  nane  in  parvum  redue ta  est  oppidulum. 
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OltK  di  Tolommeo  di  «opra  rammeatato  abbiamo  altra  meniiime 
di  Aletium  presso  Plinio  in  quel  famigerato  testo , cbe  ha  data 
tanta  pena  a’  critici  per  ritrovarne  la  traccia  ; Oppida  per  continen- 
ttm  a Tareato  , Varia  , cui  cognomen  A pulce  , Afeseapia,  Ale- 
tium. In  ora  vero.  Senonum  Gallipolia.  Tutti  i migliori  moderni 
geografi  Cluverio,  Olstenio,  Cellario,  e dippiù  il  Vossio,  l'Ardui- 
no  , il  Beretti , il  Maziocclù  , 1’  Ignarra  , ed  altri  ancora  , concor- 
demente ban  piedirato,  che  questo  passo  sia  il  più  corrotto , ed  il  più 
depravato  di  quanti  altri  si  trovino  in  Plinio.  Non  si  sa  compren- 
dere primieramente  che  cesa  sia  quella  Varia  col  cognome  di  Apula, 
quandoché  qui  Plinio  ragiona  de’  Messap)  : se  quella  Viaria  sia  la 
stessa  che  Uria  ; ovvero  un  nome  aggettivo  di  Oppida , cioè  Oppi- 
da varia:  se  quella  Mestapia  sia  una  ciiiit  diversa,  o piuttosto  un 
altro  nome  aggettivo  di  Uria  , o A\  V aria  cioè  ; Uria  3fes.\apia  : 
si  cerca  che  rosa  ùa  mai  nucW Ahtium  ne'  Salentini  da  non  potersi 
riicrire  a Lecce  appellata  poco  dopo  dalle  stes.so  Plinio  col  nome  di 
Liupia  tra  Brindisi  , ed  Idrunto  ; e finalmente  si  nota  1'  altra  nia- 
domalc  svista  de’ copiatori  in  i^xiA  Senonum  G aiUpolU , come  se  Cal- 
lipolis  ( e non  già  GalUpolis  ) fosse  stata  eretta  da’  (ialli  Seiioui  , che 
in  que’  tempi  delle  greche  colonie  non  erano  alfatlo  conosvinti.  Noi 
tra  tanti  dubhj , che  risveglia  l’addotto  passo  di  Pliuio  non  èi  icr- 
mcremo  per  ora,  che  a nueìY Aletium,  oggetto  della  predente  disqui- 
sizione , riscrliandoct  di  venir  in  dettaglio  degli  altri  , quando  dall’ 
ordine  topografico  da  noi  adottato  vi  saremo  condotti. 

Taluni,  per  uscir  d’impaccio  da’ dubbj  , e dalle  oscurità,  che 
presenta  la  parola  Aletium  in  Plinio , ricorsero  all’  espediente  di  rico- 
uosrcrla  come  una  città  diversa  da  Lupia , e di  situarla  tra  Lupia 
ed  Hydruntum , ovvero  alle  vicinanze  di  Callipolia.  Molti  de'nostri 
geografi  mederui  han  seguito  questo  parere  , ed  il  Muratori , ed  il 
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p.  Sereni  la  segnarono  finanche  nelle  loro  Carte  d’ Italia , eone  a» 
vean  fatto  il  sig.  San-wn  , ed  il  sig.  de  l’ Ile  , e poi  il  sig.  d’An- 
ville  , la  cui  carta  dell'  Italia  è stata  riiuodotta  da]  sig.  Mirali  nel 
volume  de’  suoi  arUichi  monumenti,  ^i)  Ma  certamente  > che  non 
pe^ttero  essi  ragione  alcuna  dimostrare  della  posizione  geografica  , 
che  assegnarono  ad  yJletium  , nè  di  questa  ideata  cittè  produrre 
achiarimeiiii  antichi  , o moderni. 

Ur  i rainmciiiaii  evitili  invece  di  crcilere  sulla  parola  del  te- 
sto Pliniano  , e di  riconosccce  Aìetium , o come  la  stessa , che 
pia,  o da  lei  diversa  , si'posero  a svolgere  i codici  mss.  di  questo 
geografo  per  osservare,  se  lòssc  questa  la  vera  lezione.  Essi  furono 
ben  coiueiili,  allorché  in  molti  codici  di  miglior  nou  trovarono  Sar- 
madium  corrotto  ne’  codici  editi  in  Aletimn.  Così  attestò  il  p.  Ar- 
duino di  aver  letto  in  questo  luogo  di  Plinio,  aggiungendo,  che  for- 
se a questa  città  debhasi  riferire  V Armadillus  , o il  SarmadUìus 
ager  di  Frontino  , c così  fu  parimente  avvertito  dal  Vossio  nelle  os- 
servazioni sopra  la  geografia  dì  Mela  : nam  quo  loco  ajiud  Plinium 
legitur  Aletta  vulgo  , iUic  meliores  codice»  habent  Sarmadium.  A 
Sarmadio,  sive  Armadio  apud  Frontinwn  Armadillus  ager  , e C- 
nalmenlc  fu  questa  l’osservazione  deH'Olstenio  citato  dal  Cellario. 
Ual  nostro  àlazzocchi  (a)  non  si  pensò  altrimenti  : Intrusum  videri 
AleUum  in  Plinio  iilud  saadere  potest , quod  ubi  in  Plinii  vulgatis 
Aletium  legitur,  in  scriptis  omnibus  , teste  llarduino , et  Pas- 
sio ad  Melam  , prò  Aletio  legitur  Sarmadium.  Koi  curiosamente 
abbiam  anche  osservato  tutti  i codici  mss.  di  Plinio , che  si  conser- 
vano nella  rcal  Lihliolcca  di  Napoli,  ed  in  tutti  ahliiain  letto  a chia- 
re note  anche  Sarmadium  , < ioè  ; Oppida  per  conlinentem  P’atia  , 
cui  cognomen  Afuìae  , Messapia  , Sarmadium. 

Posta  per  vera  questa  lezione  in  Plinio  , noi  non  possiam  altro- 


(i)  VicaU.  Italia  avanti  il  dominio  (a)  Mazsoch.  Colteci.  V.  not.  58. 
de’  t.omuni. 
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yt  TÌcoDoscer«  le  TC^tigia  deli'  antica  Sarmadio , oyvero  Armadio  , 
che  uel  piccolo  paese  appellalo  Muro  poco  da  Soleio  distante.  Dai 
Galateo  (l)  fu  descritto  questo  luogo  a miglia  otto  da  S.  Pietro  in 
Galatina  , e si  rintracciò  l’ origine  del  suo  nome  dalle  ve.stigia  di  un 
ami)  o -inuro , che  intorno  si  osserva  , il  quale  cinger  doveva  un'an- 
tica città  ; Mine  ad  rilt.  m.  f.  locua  e$t  , in  quo  non  nini  anti- 
quae  urbi»  murorum  vestigio  cemuntur , onde  loco  Murus  nomea 
est.  In  questo  medesimo  sito  Sarmadio  fu  riconosciuto  dal  canon. 
Papatodero  (2),  il  quale  aggiunse  , che  oltre  alle  vesiigia  delle  an- 
tiche mura  vi  sono  state  rinvenute  di  tempo  in  tempo  delle  amiche 
nionete.  Dippiù  opinò , che  si  fosse  detto  Sarmadium  da  Sif/turt  iai 
Sarmatevo , che  interpetrò  arenarias  fucio , ovvero  Xap/t*  Sarma, 
arenaria  , i quali  termini  si  rinvengono  nel  lessico  Eracleotico  del 
Mazzocchi.  Infatti  tutto  questo  sito  di  Muro  è circondato  ancora  ai' 
presente  da  gran  fossi  di  arena. 

- 5.  3.  ■ . 

» A i T Aw 

Dopo  di  Solelum,  c di  Sarmadium  dalla  parte  del  mar  Gionio 
vedevasi  Basta,  di  cui  fe’  menzione  Io  stesso  Plinio  col  nome  di 
Hasta,  e più  correuainente  Basta,  rii>onendola  insicm  con  Idmnto 
per  miglia  19  distante  dal  promontorio  Giapigio:  Ab  eo  (promon- 
torio) Basta  oppidum,  et  Mydruntum  decem  et  novem  la.p.  Que- 
st’ambigua  espressione  di  Plinio  fu  interpetrata  dall' Arduino,  coll’ 
idea,  che  dall’ una  , o dall’  altra  città,  e poi  sino  al  promontorio, 
Corresse  la  menzionata  distanza.  Ma  l’ Arduino  non  colse  al  segno, 
perchè  al  presente  dal  promontorio  ad  Otranto  si  contano  circa  24 
miglia.  Bisogna  diro  adunque  , che  Plinio  parlasse  della  distanza  tra 


(■)  Galat.  cit.  pag.  g6. 


(t)  Papatod.  cit.  cap.  VI- 


So 

Batti  , ed  il  promontorv>  suddetto,  perchè  oggi  tra  1*  una,  e T altro 
sì  contano  circa  i5  miglia  corrispondenti  alle  19  antiche.  Lo  stesso 
geografo  nelF  elenco  delle  città  mediterranee  de'  Salentini  appellò  gli 
ahiianti  di  Basta  col  nome  di  BaMéràini, 

Dal  nostro  Galateo  si  fece  ancora  parola  di  questa  città , e ne 
tariò  il  nome  in  diverse  maniere  F'aaias  tiicunt,  olii  P"a~ 

sten  y aia  yastamj  oggi  appellata  VfuU^  piccola  terra  di  circa  300 
abitanti,  che  nc  «erba  T antico  nome  (a]« 

* Secondo  la  descrìrJone  del  citato  Galateo  V antica  città  era  si- 
tuata parte  nel  piano  ^ e ))ario  in  umil  declivio di  cui  restavano 
allora  le'vcsiigiak/ In  questo-aiio  furono  al  suo  tempo  scavati  innii- 
fucrabili  sepolcri,  dentro  de' quali  sì  trovarono  tra  le  ossa  de* cada- 
veri , molti  vasi  iìuiti.  di  elegante  ferma  , armature  di  brottso , e roszi 
anelli  d'oro.  Ma  U miglior  monumento  qui  scoverto  si  stimò  un* 
iicrtzionc  d’  ignoussirai  caratteri , di  cui  inviò  egli  le  cojùe  al  Pon> 
tono , ad  Ermolao  Barbaro , al  Saimazsaro  y al  Canteo  , cii  al  Sum- 
inonzio  lutti  suoi  so<^  nell'  accademia  Ponianiana  Cosi  allora  rino- 
mata , ina  lungi  da  ritrarsi  da  questi  dotti  alcuna  intcr|>etrazione , 
«ippena  potè  risapersi,  die  i caratteri  erano  Messapj.  Non  son  man- 
cati però  taluni  di  crederli  Saracenici , o Dalmatici.  Noi  ne  dare- 
mo qui  un  esemplare , secondo  leggesi  nell*  operetta  del  Galateo  , 
se  è possibile  , che  incontrai;  possa  qualche  felice  Edipo , il  quale 
ne  dia  1*  illustrazione  (ò).  . > / > .. 


fi)  Calai,  cit.  prtg.  96. 

(a)  A quesia  me<ìe<i(ua  citlà  atirt- 
bu^  il  sip.  PtfUeriii  ( Recucii  de  Me- 
daillcs-Italie  torti.  1 . ) la  moiiru 
colla  leggenda  ertAZTeiNOlf , e qiian* 
innque  aresie  citalo  i tciti  di  Plinio, 
e di  Fromino,  uv*  quali  si  fa  mcn- 
«ione  àrtRubrtiUni.^e^  RubaitirUy  pure 
parve  a lui,  che  fosse  questo  nome  il 
gentile  di  Basta  y e per  vieppib  adat- 
tarlo separò  nella  leggenda  il  PY  (che 
interpelrò  vicus  y o propugnaadum) 
da  •AZT£lMnM,ia  cui  riconobbe 
sta,  Moi  non  incontriamo  alcun  dubbio 
di  rendere  t|ucsta  moneta  ^Rubosc'u^ 
tà  de*Peucez),  di  cui  avremo  a parlare. 


...  ^ 

(ò).  Questa  incdcsiiua  Udizione  fu 
ri|»«>rt.*it.‘i  dall*  ab.  Lanzi  Sa^^To  tii 
Lìngua  Ktruica  p.  Ili,  pag.  bao  che 
disse  di  aver  letta  nella  raccolta  del 
Lipsìo,  e questi  ne'inss.  del  Fontano. 
Ella  negli  elementi  prcsmla  qualche 
varietà  da  quella  del  Galatèo.  A biioo 
conio  non  potè  leggervi  altro,  elio 
statuuntur  termini  Messapiae  urbelìa» 
sta  y c poi  vi  lesse  l'Anna  ìQ  farininy 
e TVirnnfo  in  Aarantho,  1 caratteri  fu- 
roD  da  lui  presi  per  greci  antichi.  Noi 
vi  scorgiam  parimente  i nomi  di  queste 
città,  ma  non  siam  sicuri  dello  sta» 
tituniur  termini , che  lesse  nel  primo 
verso. 
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KAGiUXIBO  OXQRlAMARr 
^ATn£ìrAliJCEI£\<7J:A-^ 
FEINAVVARAUm  AmiNQO' 

ATA<^JCl<i  JABOo9'X(WE 
2^0;^492l/!K1HS'S’JE44NEX0SK 
Gl  9C/ai.ONOXO  '>lS’XlBOOS' 
XQK£TOIH/AAXIMAIHI£lXl 
INT-'If/OI  R£X  X0RJX0AK4  • 
X,AREIffIX(MEJX)IH10X0ElMI  ' 

o/  ':mtohohhihi  ih  Gir 

A^L^^'^iFXA9PRl0ri  ' 

I HUH  ©I^RiU  VHO  yiroXXaN- 

• f 4- 

rAItVU  ET  CA^TKVM  XIZVERVAC. 

P(xhe  miglia  da  Basta  sulla  stessa  riva  del  mare  sorgeva  il  rinomato 
tempio  di  Minerva  , di  cui  parlò  Strabene  col  titolo  di  rn^bissimo, 
ma  prima  de’ suoi  tempi,  //oc  in  loco  Minervae  fanum  est,  quod 
aliquando  locupUtitsimum  extitisse  constai. 

Nella  tavola  del  Peutingero  segnandosi  la  via  Trajana  , che  cor- 
reva [ler  questa  marittima  spiaggia , troviarn  parimente  memorato 
Castra  Minervae  nel  numero  del  più  , per  miglia  otto  da  Idrunto 
da  noi  corrette  per  dicci , o per  undici , perchè  1’  odierna  distanza 
è per  miglia  nove.  Eccone  1’  esemplare , che  ci  servirò  ancora  per  1* 
città  seguenti  : 
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BnTKDrsi 

TASTivM  ri..  !eg,  Paciiu.i 

BAI.ENT1VAI  !eg.  Valenlia T 

LVPIA XV 

IIYDRVNTO XXV 

CA.STRA  MINERVAB . Vili  Ug.  X. 

VERETVM  Vf.l  Baris ; Xll  leg.  xiv, 

VUttiTVM  h’g.  Vispnlum.-  . . . . X 

BAI.ETIVM Bavola , X 

NEUETA’M ; ...  X 

MANDVRIA ; .-I  XXIX 

TARENTA'M.  3fX  ìeg.  XXIV. 


Ecco  tulio  il  giro  lidia  penisola  da  Brimii  .i  a 'J,Vantio. 

L’  anonimo  di  Ravenna  (i)copiatoredi  ipiesla  tavola  ne  variò  il  no- 
me in  Al inen-ium , cioò;  Ilydruntum , Alinerv  'mm  , ex  quo  ibi  templum 
SUneroae.  Negli  esemplari  editi  di  cpiesto  geografo  , ed  in  quello  mss. 
usato  dal  Galateo  , trovandosi  spe.sso  unito  questo  nome  ad  lljydrun- 
tum  , senza  segno  di  divisione  , si  prese  da  taluni  per  aggiunto  di 
questa  citth , quasi  Idydruntum  Alinerviurn  , come  fu  creduto  dallo 
stesso  Galateo  i ma  che  sia  qticsto  un  fallo  di  «opiatore  si  ravvisa  da 
altri  luoghi  dello  stesso  geografo,  in  uno  de’ quali  (a)  -si  legge  se- 
paratamente ; Lupia  , /{jjdrontus  , Mincrx’ium , Feretum.  Per  aver 
dunque  creduto  il  Galateo  , che  ad  HytirUntum  l’ aggiunto  conve- 
nisse di  Minervium  , non  fece  aflàuo  jiarola  nè  di  questo  castello  , 
nè  del  tempio  di  Minerva  qui  edificato.  La  comun  fama  però  se- 
guita dalla  descrizione  de’ moderni  (3)  riconosce  l’uno,  e l’altro 
nell'  odierno  oppido  appellato  Castro  sulla  riva  del  mare  , contro 
il  parere  di  alcuni  altri  , che  lo  fissarono  a Minervino  , perchè 


aAnonvm.  Ravtnn,  ap.  Galat.  pag,  ^7.  (3)  Rogadei.  Antico  Slat.  <T llaL 
Jd.  lib.  4-  cap-  i3. 
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fjiiest’  altro  castello  se  sembra  conToniiarsi  nel  nome  , non  è però  dal 
mare  bagnato. 

Fu  questo  il  tempio,  rhe  iosiem  col  castello  fu  veduto  da  Enea , 
allorché  si  accostava  all’Italia  ; 

• Portutque  patescU 

Jam  proprioty  templumque  apparti  in  arce  Minervae. 

Approdalo  in  questo  primo  lido  d’ Italia  , trovò  un  nobilissime 
porto  Curvato  in  forma  di  arco  dalla  parte  di  oriente  , e cinto  da  iin 
doppio  muro.  E questa  la  descrizione  , ohe  ne  fece  Virgilio  (i): 
Portua  ab  Euroo  fluctu  curvatur  in  arcum, 

Objectae  tolta  tpumarU  atpergine  cautet: 

Jpte  latet.  Gemino  demittunt  brachia  muro 
Turriti  tcopuliy  refugitque  ab  littore  templum. 

Dopo  di  aver  alla  dea  offerti  i suoi  voli  col  padre  Anchise  , me- 
more deir  avviso  di  Eleno  di  fuggir  da  questi  luoghi  abitati  da’  Greci  r 
rivolse  nf:l  mare  le  vela  , e costeggiando  per  Taranto , pel  Lacinio  , pel 
navifrago  Squillaci,  e per  le  rocche  di  Caulonia,  arrivò  in  Sicilia. 
Della  stessa  annata  di  Einea  facendo  parola  Dionigi  di  Alica  masso  (a), 
spiegò , che  una  parte  delle  sue  navi  approdasse  al  promontorio  Gia- 
pigio,  e parte  al  tempio  di  Minerva  (o).  All’  inconuo  vi  ha  taluno, 


Pari.  IL 


fi)  fr Irgli _ Aeneid.  lib.  III. 

(a)  Dionys.  Halic.  lib.  i. 

(a).  Gli  avanzi  del  tempra  di  Mi» 
nerra  a Castro  si  sono  scoverti  in  una 
montagna  appellata  Zinxanuta.  Qui 
in  una  lunga  grotta  scavala  dall’ arte, 
dove  non  si  respira,  che  un  odore  sol- 
fureo , si  sono  trovale  gallerie , stan- 
ze , pezzi,  moltissiine  colonne,  men- 
se , e marmi  lavorati , che  richiama- 
rono r attenzione  di  moiuign.  del  Duca 
a farne  nel  1793  un  rapporto  al  go- 
verno, ( Alfano  Dctcriz.  del  R.  di 


Nap.  V.  Castro  ) Il  Galateo  pag.  44 
rammentò  in  questo  sito  delle  acque 
termali  giovevoli  a'  varj  morbi  y e 
fe'  menzione  di  un  fonte  , che  scatu- 
riva dall'  interno  di  Un  antro  , dove  a 
cagion  del  mare  sottoposto  non  po- 
teva accostarsi  , die  co’  ponti.  Secon- 
do la  volger  tradizione  de’ inni  tempi, 
quest*  antro  era  stato  dagli  antichi  abi- 
tato , ed  a questo  proposito  egli  ricor- 
dò la  tavola  de*  giganti  rifuggiti  in 
questi  lidi  da*  campi  Flcgròi.  Noi  no 
parleremo  nell*  articolo  di  Lenca, 
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che  ha  rironosotuto  il  tempio  di  Minerva  nella  punta  istessa  del  pro- 
montorio Giapigio  , dove  esiste  oggi  il  santuario  di  S.  Maria  in  fi- 
nibu»  Urrae.  Fu  garantita  questa  opinione  dall’  ab.  Gianpy  (i),  il 
quale  vorrebbe  , <'be  al  cullo  della  jtagana  Minerva  fosse  succeduto 
il  culto  dell'  odierno  santuario.  Ma  come  sarà  jsossìbilc  di  .situar  qui 
il  castrum  , e templum  Minervae  , se  nella  tavola  riportala  Petilin- 
geriaua  è segnato  ad  otto  miglia  ( iusete  di  dieci  ) da  Ulranto  , e 
prima  di  ì' eretum  , o dt  Barisi  Silo  egli  è questo , che  corrisjton- 
de  esattamente  a Castro,  e non  già  al  promontorio  Giapigio. 

§.  5. 


•ARI»  Dlia  YERETVM. 

Parlando  Sirabone  di  (fuesta  città  coll’  antico  nome  di  Baris  va- 
riato al  suo  tempo  in  Baretnm  o f'~ erstum  , aflèrmò- , che  fosse  di- 
stante da  Taranto  600  siadj,  ossia  per  miglia,  Tarento  . . . 
ad  Barin  seu  f^eretum,  ut  nane  vocant , oppidum  exigaum  in 
extremis  Saìentinonun  Jinibiss  situm  , stadiorum  sexcentorum  est. 
Questa  misura  di  miglia  antiche  corrisponde  esattamente  alle  odier- 
ne miglia  66  incirca  , che  si  contano  dal  sito  di  Taranto  alla  rada 
di  L’ genio  , nella  cui  linea  la  cillà  di  Raris  devesi  situare.  Aggiun- 
se il  greco  geografo,  che  Veretum  era  riposto  ne’ confini  de’ Salen- 
tini , e per  potervisi  da  Taranto  condurre,  la  via  fosse  più  spedila 
per  terra  , che  per  mare.  Jacet  ( Veretum  ) in  Salentinorum  fini- 
bus  , ad  quarn  pedestri  magis , quam  rruiritimo  itinere  a Tarento 
facile  pervenitur.  Questa  faciltà  di  terrestre  vLiggio  era  dovuta  alla 
strida  nobile , che  da  Taranto  a destra  jier  la  marittima  spiaggia 
attraversava  tutte  le  città  de’  Salcnlini , e tra  queste  Veretum , della 


(1)  Chaupjr,  Decouusrte  de  la  maison  d floraee  Part.  IH.  pag.  517. 
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quale  troviam  tra<^ia  anche  nella  tavola  Peutingerìana.  In  essa  ò se- 
gnato f'eretum,coA  detto,  nella  vera  distanza  di  miglia  loda  Ugen- 
to  , appellato  per  fallo  del  trascrittore  ì'hintum  , e per  i a dal  ca- 
stello di  Minerva,  dove  si  leggerebbe  meglio  14,  perche  l’odierna 
disunza  dall'  uno  all’  altro  luogo  arriva  a dodici  miglia.  ‘ 

Tolommeo  descrisse  ancora  questa  città  col  nome  di  f^eretum  , 
che  ripose  tra  le  mediterranee  de’Salentini.  Collo  stesso  nome  fit 
memorato  da  Plinio,  perchè  chiamò  i suoi  popoli  F'eretini,  e da 
Frontino  (1)  lìnaliuente  collo  stesso  nome  fu  indicato  il  suo  campo  : 
ager  yeretìnus.  — 

"Veniam  ora  al  suo  sito.  Dal  Galateo  fu  riposto  Veretum  dopo 
del  monte  , che  dagli  antichi  si  di.sse  mon»  arduus  , oggi  corrot- 
tamente monte  Sardo  , su  del  quale  egli  desrTÌ.s.sc  un  picco!  oppi- 
do  collo  stesso  nome  , ma  che  una  volta  esser  doveva  una  littà  molto 
rispettabile,  e grande  eoi  nome  di  Tpet^^eTo»  0^$,  che  signifiea  parimente 
monte  aspro  , ed  eminente.  Noi  nulla  sappiamo  di  questa  città  , 
nè  altronde  1’  apprese  il  nostro  Galateo  , che  dalla  sola  volgar 
tradizione  (2).  A quattro  miglia  da  questo  luogo  verso  oesidente 
egli  riconobbe  yeretum , che  triiiamò  ancora  Uretum  o yerìtum  , 
dove  re.siavano  antichi  avanzi.  Questo  sito  non  deve  esser  altro,  che 
il  S.  Verato  della  Carla  del  Magini  citata  ancor  dall’Olstenio  (3)' 
poco  distante  dal  sito  di  Salve , e di  Raggiano , e die  CcI.so  Cit- 
tadino in  una  lettera  citata  dallo  stesso  autore  affermava  ad  Oriclio 
di  appellarsi  fi.  Maria  de  Vereto.  Trovasi  ancora  segnalo  nella  car- 
ta della  provinda  di  Otranto  data  in  luce  insiem  colle  altre  dall’ Al- 
fano. Era  questo  certamente  il  vero  incomrasiabil  silo  di  yereUtm, 
o non  già  A lessano  , ovvero  Leverano  , come  da  altri  fu  creduto. 


ò)  Front,  de  Colon.  (J)  Holsten.  in  Cluver.  pag.  a83. 

[a)  Colui,  cita!,  pag.  99.  , 
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§.  6. 


L s y 0 A. 


Fn  appellau  da  Strabone  col  nome  di  piccola  àub  nella  dùtanaa 
di  8o  stad)  , o>di. miglia  la  da  Boria  : Jacet  ( Boria  ) in  SaUra- 
tinorum  Jinibua  ....  Ulne  ad  Lauca  ( ea  enim  orba  no»  grandia 
eat  ) atadia  lxxx-  (l)  Fa  meraviglia,  che  in  tutte  le  vulgate  latine 
traduzioni  di  Strabone  leggasi  Dccc.  invece  di  I.XXX , onde  non 
riusciva  facile  di  trovar  Leuca  in  questo  sito.  Il  traduttore  francese 
altre  volte  citato  , e che  ha  saputo  rispandere  laota  luce  a’  passi 
dubbiosi , o corrotti  di  questo  geografo  , l’ ha  corretto  in  8o  sU- 
dj  : distanza  , clin  corrisponde  assai  bene  da  f'’aratum  o S.  Verato 
alla  punta  dei  promontorio  , dove  Leuca  era  situata. 

Di  questa  piccola  città  fe’  menzione  ancora  Lucano-  (a)  : 

quaa  ovina  tfydrua , 

Antiquuaque  Taraa  , secretaque  littora  Leucae  : 
ja  cui  etimologia  si  ripetè  dal  Galateo  dalla  bianchezza  , e dal~ 
la  nudità  degli  scogb.  . 

Multi  ruderi  di  antichi  ediCcj  ci  mostrano  ancora  il  sito  di 
questa  città,  e del  frtmoso  suo  porto.  Oggi  è celebre  per  un  santuario 
Venerato  col  nome  di  S.  Maria  di  Leuca,  che  ne  ritiene  l’antico 
nome.  L'ab.  Chaupy  (3)  aflermò  , che  qui  si  fosse  innalzato  il  tem- 
pio di  Minerva  veduto  da  Enea,  convertito  poi  ne’ tempi  cristiani 
in  chiesa  : ma  quanto  sia  falsa , ed  erronea  questa  opinione  appari- 
rà chiaro  dalle  cose,  che  abbiam  detto  ragionando  del  Fanum,  e del 
Caatrum  Minervae.  (a\ 


(i)  Sirab.  lib.  ri. 

Ir)  Lucan.  Phais.  sire  de  beli.  ci~ 
vU.  tib,  r,  V. 

(3)  Clwuny.  Maison,  d'  Borace 
Pari.  III.  I i54- 
(a)  Non  son  mancati  talaai  di  at~ 
tribuire  a quella  piccala  cillà  delle 
monete,  nua  delle  quali  è riportata 
dall' l'eklicl,  olire  del  Combe , e dei 
Mionnet.  Eua  ha  una  testa  muliebre 


da  uua  parte  , e dal  rovescio  una  not* 
tuia  poggiata  ad  un  ramo  di  olivo  , 
coir  epigrafe , AErK  : ma  il  dotto  ab. 
Sestini  ben  conobbe  , che  leggendosi 
l'epigrafe  al  rovescio,  cioè  VSAH  , 
giusta  la  sua  vera  lezione , non  indi- 
casse , che  relia.  redi  Giorn.  Au- 
misin.  del  car.  Anellino  ~ Calabria 
pag.  58. 
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Nel  lido  di  Leuca  & ricordo  Strabone  di  un  fonte  i che  acaturiva 
acque  fetide  , e nauseami , e rammenta  la  favola  dAnitologi  divul- 
gata, che  in  questo  sito  si  rifuggissero  i giganti  detti  Leutery  scam- 
pati da’ campi  Flegrei , i quali  inseguiti  da  Ercole  furono  dalia  terra 
inghiottiti  Aggiunse,  che  dal  loro  sangue  avesse  origine  quel  fonte, 
e che  tutto  il  lido  dal  loro  nome  si  dicesse  hmitarnio  : Ibi  fona 
Jjetvanda  aquae  monatrcUur.  Fama  aat,  Crigantea , qui  a Phlegra 
Camparùaa  evaaarunt , Lautemioa  dictoa  ao  uaque  ab.  Hercula 
fiùaae  axagiUxtoa  , ibiqua  terra  obrutoa  ^ et  ea  aorum  sanie  talem 
ortam  esse  acaturiginem , acqua  maria  eam  oram  vocant  Laur- 
terniam.  A Leuca  ad  Hydruntam  oppidum  stadia  aunt  ci.. 

La  stessa  mitica  tradiaione  fu  riferita  da  Aristotile  (i),  da  cui 
si  aggiunse,  che  il  fetore  acuto  emanato  da  questo  fonte  rendeva 
inaccessibde  a'  naviganti  tutta  quella  spiaggia  : Circa  Japygium  pro- 
morUorium , ubi  inter  Herculam , at  Gigaataa  depugnatum  fabulae- 
teatantur , forttem  eaae  tradunt , qui  cruore  defìuena  aa  parte  mare- 
innavigabile  reddat  faetoria  gravitate. 

Sotto  il  velo  di  quest’allegoria  nuli’ altro  certamente  ci  volle 
dinotare  1’  antichità  , che  tutto  il  tratto  di  questo  lido,  negli  anti- 
chissimi tempi  fosse  divorato  da’  vulcani.  Furon  questi  senso  fallo  i 
giganti  scampali  da  Flcgra , cioè  da’  campi  bruciati  della  Campania, 
siccome  altri  giganti  si  finsero  parimeute  in  varie  nostre  isole  per 
dinotare,  che  furon  anch’esse  il  pabolo  de’  fuochi  sotterranei.  I^e 
acque  fetide  , e ristagnanti , i fonti  minerali , le  acque  calde,  e la  copia 
de’  gas , clic  furono  ancor  osservati  dal  Galateo  in  tutta  questa  re- 
gione , ci  presentano  fin  oggi  gl’  indixj  parlanti  di  codeste  vulcani:- 


(l)  .triti,  de  rmrahit,  auicult. 


sa 

che  e»)>losioni.  Non  è perciò  meravij^ia , se  il  terreno  di  aspetto  pie- 
troso , e scabroso  sia  suto  riconosciuto  cosi  fertile,  e iìcrarc  da 
Slrabone. 

§.  8. 


n 


OMOlfToRlVH  liFYOIVM  TCL  iALLriTIKVM. 


Oelébre  , c decantato  promontorio  da  tutta  l’aut  ichità,  perchè  co- 
stituiva il  famigerato  confine  dell’  Italia  dal  lato  del  mar  Gionio  verso 
la  Grecia:  Omnis  Unita,  diceva  Sallustio  (l),  in  anguistian  coacta, 
in  duo  scinditar  pramontoria  Brutliiiin  , et  SaUntinum.  Fu  anche 
famoso,  pierchè  dal  suo  punto,  come  da  un  numero  aureo  , presero 
gli  anticlii  geograO  le  misure  itinerarie,  e ledisunze  gcograficJie  pc’ 
luogiii  i p>iù  rinomati.  Strabono  indicò  questo  piromontorio  per  con- 
fine del  golfo  Tarentino,  e dall’  altra  parte  disegnò  i monti  Cerauni 
nell’  Epiro  ad  esso  op)>osii , per  certo  confine  del  mar  Gionio.  Egli 
assegnò  la  ilistanza  dal  nostro  promontorio  a’  Cerauni  p>er  yon  stadj , 
ed  altretunto  ne  misurò  dallo  stesso  al  promontorio  Lacinio.  Ma 
queste  misure  non  essendo  affatto  coriispondenti  nè  all’  uno  , nè  all’ 
altro , hanno  dato  luogo  a credere  , o che  il  testo  di  Slrabone  fosse 
alterato , o che  gli  stadj  qui  espressi  fossero  di  un  modulo  più  pic- 
colo degli  altri  da  lui  usati  (a).  Indi  determinò  1’  intervallo  da 


(i)  Sallust.ap.Sery.inAeneid.  Ili, 

V.  1^00. 

(a)  Fu  quesioil  rlel  doUo 

annoiatorc  francese  di  .Slrabone  mi 
Uhro  f^I  cap.  V pag.  326  e 4"*  ‘ On 
diìit  croircy  que  Ics  Stades  don- 
nés  à ce  trajet  par  Strahon  avoient 
eté  metures  avec  un  modale  plus  pe- 
tit, <jue  celai  des  stades  précedens, 
Devnsi  lamo  piìi  credere  o alterato , 
o malesprcsso  <jui  il  lesto  del  geogra- 
fo, perchè  alquanto  più  sopra,  dando 
parimente  di  lunghezza  dal  Lacinio  al 
SaieulJuo  noo  stadj,  aggiunse  d' esser 
iutto  questo  lo  spatio  occupato  dal 


grtllo  Tareoiino.  Indi  dciciivrndo  la 
circonferenza  di  questo  golfo  la  ridusse 
a «ni glia  , secondo  un  corografo  , 
c secondo  Artemidoro  a 36o  per  un 
viaggiatore  spedito.  Or  la  misura  di 
700  stadj  aou  corrisponde  nc  a miglia 
a4o)  nè  a miglia  3Ko,  ma  ad  uuiiu- 
niero  mollo  inferiore , cioè  ad  87  mi- 
glia antiche.  Altra  non  piccola  alte- 
razione è da  osservarsi  nella  Aoimua 
di  queste  miglia,  e 1* enorme  differen- 
za , che  pas»a  tral’una,  etra  t'alira 
n’ è un  indizio  purtroppo  evidente, 
fecondo  il  calcolo  più  esalto  tutto  il 
perimetro  dal  Laciiùo  al  SaleDtioo , 
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Letica  sino  ad  Hydruè  per  i5o  «tadj  , ossia  per  miglia  aniicLe  i8, 
quantunque  vi  abbian  oggi  di  distanza  almeno  34  miglia.  Grande  im- 
barazzo ci  reca  ancora  la  distanza , cb'  egli  assegnò  alla  navigazione 
da  Taranto  intorno  al  promontorio  Giapigio  , che  ridusse  a 400  siadj , 
ossia  a miglia  5o.  £*  egli  possibile  cbe  da  Taranto  a Brindisi , dove 
terminava  la  Messapia , non  corresse  piu , cbe  questo  breve  inter- 
vallo? Eppure  di  tutto  questo  gran  perimetro  sembrò  a taluni , che 
avesse  parlato  SlraLone.  Di  fatti  confondendo  egli  la  Messapia  colla 
Salentina  ^ e facendo  dell^  una , c delf  altra  una  sola  regione  > cerco 
di  debuirla  in  termini  , ebe  sembrano  a noi  i piu  difficili  ^ ed  oscuri: 
FM  vero  Messapia  in  peninaulae  Jòrma  a Brunduaio  usqae  Ta- 
rentum  islh/no  incluaa  ètadiorum  x atque  ccc.  Nui^igaiio  circa  td- 
timam  Jajygiam  alacUorum  ealcccc.  La  Messapia  adunque  pel  greco 
geografo  era  racchiusa  nell'  istmo  tra  Taranto  , e Brindisi , la  cui  li* 
nea  non  oltre  si  stendeva,  che  5io  stadj,  ossia  per  miglia  58,  seb- 
ben  oggi  sia  di  40.  In  seguito  ognuno  sarebbe  tentato  di  credere,  cbe 
col  nome  dì  navigazione  intorno  al  capo  Giapigio  avesse  parlato  Stra- 
bono del  giro  della  penisola  isiessa^  sembrando  assai  naiuiule,  die 


comprali  i piccoli  seni  y e le  tortuo- 
sità del  mare  , si  estende  aaSon  iglia 
eutiche.  Forse  il  corografo  citato  di 
Strabono  fnisur.'indoi4<>^'Mia  <ton  ebbe 
riguardo,  che  al  cainmÌD  dritto,  ovvero 
ne  p rese  principio  da  altro  promontorio 
a laraiiio  più  vicino.  Manille  misure 
di  Arte  nidoro-'lo  sbaglio  c più  grande. 
Per  ririimire  lo  spaiio  di  38o  miglia  se 
ite  dovrebbe  prendere  il  principio  dallo 
stretto  di  Sicilia,  e non  gib  dal  La> 
elido.  Infatti  Polibio  citato  dallo  stesso 
Sirabone  Uh,  F.  descrisxr  la  di.ttaniia 
dallo  stretto  Siedo  al  promontorio  Sa- 
lentino  per  3ooo  stadi  Or  riducendu 
Aricmidoro  i 3ooo  stadj  a miglia  ro. 
roane  per  ragione,  di  otto  stadj  a mi- 
glio , ne  avrebbe  calcolato  3^5,  o in 
numero  rotondo  38o  , come  si  ha  nel 
testo  Straboniano.  Ma  questa  conget- 
tura è troppo  ardita,  nè  sembra  cre- 


dibile, che  r esatto  Strabouc  avrebbe 
omesso  di  avverlitia.  Bisogna  dunque 
dire,  che  Arteroidoro  parlasse  vera- 
mente  delia  distanza  tra  il  Lacinie, 
ed  il  Saleiilino  , e che  invece  di  mi- 
glia 38o  avesse  caìcedato  abo  , depra- 
vate coir  aggiunzione  di  una  cifra 
centinaria:  ovvero  bisognenbbe  dire, 
( come  avvertì  il  dotto  annotatore 
irant.ese  in  questo  luogo  ) che  Aite- 
midoro  parlasse  di  sl.idj  , c non  di 
migliii,  Qiyistcchè  in  Sitabone  vi  fos- 
se una  i&gtina  dopo  !e  parole;  n*- 
gìonìs  descriptor  ^i  temidorus  ait  ccc. 
ei  Lxxi , cioè  stadia  , e non  già  mi7- 
tiaria.»  ma  in  questo  caso  i numeri 
s.’uebbero  anche  falsi , non  potendosi 
supporre  cuA  breve  distanza  lra*l  La- 
ciino  , e 'I  Sab  ntino  , cioè  di  38o  sta- 
dj, ossia  di  miglia  4?  » ^ qualche  pic- 
cola frazione 


«0 

dopo  di  aver  inarcala  lainùura,  o il  diametro  dell’Uimo  , avesse  vo^* 
luto  descrivere  anche  quella  del  perimetro.  Ma  come  mai  supporrei 
che  il  geografo  avesse  calcolato  tutto  questo  perimetro  per  400  stadj , 
ossia  per  5o  miglia?  Se  nei  raccoglieremo  tutte  le  piccole  distanze  , 
ch’egli  marcò  di  luogo  In  luogo  in  tutto  questo  giro , troveremo  che 
la  somma  ascende  a i'j5o  stadj,  ossia  all’esatta  misura  di  i53  miglia. 
Avrò  dunque  nell'addotlo  testo  errato  Strabene , o avranno  travcdntoi 
copiatori  nel  trascriverne  le  cifre?  Nè  l'uno,  e nè  l'altro.  Noi  ne  tro- 
viamo lo  scioglimento  nelle  stesse  parole  di  Strabene  ; cioè  naviga- 
tio  circa  ultimam  Japjgiam.  Egli  adunque  non  parlò  di  tutto  il 
giro  da  Taranto  a Brindisi , che  certamente  non  corrisponderebbe 
alle  segnate  misure , ma  solamente  del  piccolo  perimetro  , che  cir- 
coscriveva r ultima  Giapigia,  cioè  la  parte  più  bassa,  ed  estrema. 
Que.sta  non  era  altro  , che  una  porzione  del  gran  perimetro,  che  in- 
cominciava dalla  baja  di  Vxentum,  ed  arrivava  alla  baja  à!  Hydrun- 
tum.  Dall’  una , « dall’  altra  la  lunghezza  della  cesta  non  oltrepassa 
5o  miglia  antiche. 

Dallo  stesso  promontorio  Giapigio  come  da  ponto  fisso  , prese 
Plinio  (i)  le  misure  di  tutte  le  coste  Salentine  , Calabre  , Danne  , 
ed  Appule  sino  al  promontorio  Gargano  , la  cui  estensione  fu  da 
lui  calcolau  a miglia  u34,  e questo  calcalo  corrisponde  esattamen- 
te. I%gli  misurò  altre  miglia  3s  da  Gallipoli  allo  stesso  promontorio 
Saleniino  , che  ap^iellò  Aera  Japygia , con  nome  greco  unito  all’ 
antico  indigeno. 

Veniam  ora  alla  particolare  descrizione  di  questo  promontorio  , 
secondo  le  idee , che  ci  lasciarono  gli  antichi.  Non  pochi  tra'Greci, 
e tra’  Latini  ebbero  occasione  di  nominarlo  , ma  da  niun  altro  noi 
possiamo  raccogliere  i dettagli  della  sua  estensione  , e della  qualità 
del  suo  scoglio  , quanto  da  Strabene  , e da  Plinio.  Il  primo  ci  fe’ 
sapere  , che  la  sua  roccia  molto  si  avanzava  nel  mare  rmUtum  ia 


( 1)  PUn.  Uh.  III.  cap.  XI. 
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ptln/fiM  prominem  nell»  direnione  dcirortouc  d’inverno,  ma  cur- 
vandosi in  «{ualrhe  maniera  verso  il  promontorio  Lacinia  dalla  ]>arte 
dell'  orraso.  Plinio  ce  ne  diè  la  stessa  idea  : Promontorimn  , quod 
Aerati  Japygiaa  itocani , quo  longÌKiùme  in  maria  excurrit  Ita- 
lia. Dall'  uno  , c dall’  altro  si  raccoglie  adum(ue  non  .solo  la  sua 
torrcgf;iante  prominenza  , elio  la  sua  liHig.a  cttensìone  nel  mare.  Oggi 
però  n^  è tale.  Manca  primieraineutc  la  roccia  , - e lo  scoglio  , di  cui 
parla  Strabono  , e manca  la  sua  grande  estènsioiie  in  mare  verso  il 
promontorio  I.acinÌD.-Clie  grandi  sovvcrtiinciitt  ha  dovuto  ricevere  questo 
promontorio  dalle  ti.siciie  rivoluzioni  della  terra , c del  marc'.'  Dojvo  Ji 
queste  idee , che  abbiamo  appreso  da  .Strabono , e da  Plinio  , ere  Icremo 
con  grati  doiilità.  cioctliè  della  lunghezza  sterminata  del  promontorio 
Saleniino  ci  narrò  il  Galuico(i).  Avendo  egli  descritto  il  corso  degli  Ap- 
pennini .sino  al  promontorio  Giapigio  aggiunse  di  aver  inteso  da'pc- 
riti  navigami , che  per  4o  o .5o  miglia  contiiiit.isse  sotto  le  acrpie 
Giapigie  nel  mare  : memini  a periti»  navigantibus  aiulisee  usqne 
ad  XL  atti  L.  ttiiUia  passmim  in  mare  protendi  Juga  Apetmini,  cum 
Itine  alque  ilUnc  allius  meliatUur  mare.  Queste  orrendo  catastroiì 
son  ocrtamente  assai  anteriori  a’  tempi  di  Strabane  , e di  Idillio  , 
perchè  altrimenti  le  misure  , eh’  essi  ci  lasciarono  preso  da  questo 
punto  ad  altri  luoghi  , non  sorcbhcro  affatto  corrispomlcnti.  Si  ag- 
giunga , che  in  questo  lido  si  vedono  ancora  i rotiti  di  acque  Lcr- 
midi,  di  cui  parlarono  Aristotile,  e Strahonc  , c le  iiiclrc  hianche  , 
o denudate,  che  diedero  alla  città  il  nome  di  Leuca.  Noti  per  que- 
sto noi  possiam  aiTcrnian: , che  lo  scoglio  sia  lo  stesso  de'  tempi  di 
questi  autori.  Sono  purtroppo  patenti  le  rutile , alle  quali  esso  sog- 
giact|uc , e le  marche  di  tlcsiruzionc , che  riccveiic  dal  tempo. 

. lilialmente  non  dobbiamo  omettere  il  |xirto  famoso  rammentato 
dagli  antichi  , che  aprivasi  in  questo  promoiiloriu.  Nc  abbiamo 

Pari.  IJ. 


(i)  Galat.  eil.  pag.  95. 
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chiara  menzione  in  TuridiJe  (i),  allorcliè  parlò  della  flotta  Atenie- 
«c  composta  di  i5(>  navi  di  guerra,  e di  i5o  oneraiic,  destinate  ad 
assaltar  la  Sicilia.  Ilisappiamo  da  lui,  die  solcato  .da  Corcira  il  mar 
Gionio  , parte  di  queste  navi  si  fosse  fermato  nel  promontorio  Gia- 
pigio , e i>arte  a Taranto , ed  altrove  : Tota*  classia  apparatus  par- 
tùn  ad  prom.  Japygium , partìm  Tarenlum  appulxua , parti m etiam 
alio.  Narrando  altrove  l'altra  spedizione,  che  fecero  alla  stessa  isola 
gli  Ateniesi  sotto  il  comaAilo  di  Demostene , e di  Eurimedonc , aggiun- 
se , die  le  navi  da  Corcira  fossero  parimente  approdate  al  promon- 
torio Giapigio;  cum  univertU  navibua  lonium  trajecerunt,  et  ap- 
po lerunl  ad  prom.,  lupygium^  Indi  andarono  a {xisarc  nelle  isole 
Chcradi  avanti  il  porto  Tarentiiio  , ed  in  questa  occasione  rinnova- 
rono la  loro  amicizia  eoa  Aria  capo  de’Messapj,  che  provvide  Tar- 
mata Ateniese  di  i5o  arcieri  della  sua  nazione.  Da  queste  testimo- 
nianze resta  hastauteuieme  provata  T c.sistcnza  del  porto  saicntino , 
oltre  ddla  tavola  Pcutiugeriana  , che  uc  fa  chiara  , cd  aperta  men- 
zione (a). 

S*  9- 

V X E n T 1 X. 

Pra  gli  antichi  fe’  parola  di  questa  città  Tolommeo  col  nome  di 
Ou^trTo»  Uxentum  , die  ripose  tra  le  citili  tncditerranee  de’Salcntiiii.. 
Nelle  monete,  che  in  gran  numero  sono  state  puhhlioalc  di  quesu 
città  cou  diversi  tipi  dall’  Eckliel , dal  Pellerin , e dal  Scstini , ella  è 
appellata  OXAH  , cioè  O^atTc»,  OxatiUon,  c se  la  sigla  I si  pren- 
da per  una  zela,  corno  vuole  il  .Mazzocchi  (5),  Ozantum.  In  altra 
puLLIicata  dalTaLLale  Minervino  (/*)  è delta  vUlErlNnN  , cioè 
Vxeliiwrum , ovvero  Utetinorum.  lo  ne  posseggo  quattro  tutte  di 


fi)  Thucyd.  lib.  VI.  et  VII. 
(a)  Vedi  Tav.  i.  n.  2. 

(3)  JUanoch.  CoUt  cl.  VII.  noi. 


ad  tab.  Aeraci. 

(4)  Minerò,  il.  Vulture  V.  tav. 
85.  III.  n.  5.  e pag.  i54- 
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rame  rimessemi  dal  giudice  regio  di  Parabiu  D.  Domenico  d’Elia  , 
molto  amante  di  antichità,  nelle  quali  si  ha  la  solita  leggenda  OXAH 
con  qualche  varietà  ne’  tipi  non  ancora  rimarcata  (a).  Si  aspetta  di 
giorno  in  giorno , che  il  signor  cavaliere  Arditi  colla  solita  sua  eru- 
dizione, e diligenza  , dia  in  luce  i suoi  scliiarimenti  sopra  queste 
monete,  che  in  gran  numero  ha  raccolte,  per  rendere  la  dovuta 
gloria  a questa  regione  , e per  soddbfare  alla  giusta  curiosità  degli 
antiquarj  eruditi. 

Nella  tavola  del  Peutingero  si  fa  parimente  menzione  di  questa 
città,  come  una  delle  mansioni  della  via  Trajana  tra  Borii,  o f'eretum  , 
c Bavota.  Ella  si  apjiella  con  dej'iavato  nome  f'Aintum  invece  di 
xentutn. 

Il  Galateo  (l)  ravvisò  gli  av.anzi  di  questa  antica  città  sotto  de! 
colle,  ove  oggi  giace  Ugenio,  e fe’  memoria  di  un- sito  suhurbano 
presso  Felimy , cui  ancora  dassi  il  nome  di  ninfèo.  Dagli  avanzi  di 
antichi  edilizj , c dalle  scaiirrigini  di  fonti  perenni , che  distinguono 
ancora  questo  luogo  delizioso  , a preferenza  di  tutti  gli  altri  ne’  Sa- 
Icntini , egli  argomentò  la  dimora  , che  una  volta  vi  ebbero  i Greci, 
allorché  dominavano  tutta  questa  regione.  Tra  le  mine  di  Ugento 
si  trovano  tutto  giorno  eleganti  vasi  fittili  , cammei,  e monete. 


(n)  Nflla  prim.,  capo  bifronte  im- 
berbe. Dui  rovescio  Ercole  nudo  suo- 
le, a d.  la  data,  a s.  una  coriiucepi.1 
colla  spoclia  del  leone.  Tna  nicchia 
vittoria  alata  ]'  incorona.  Sotto  la  Irg. 
genda. 

Aclla  seconda  pib  piccola  capo  di 
Minerva  goleata  , collo  scettro  avanti 
la  faccia.  1 nummologi  presero  per  uti 
S il  pennacchio  serpeggiante  del  ci- 
miero. Dal  rovescio  Ercole  nudo  stan- 
te , a destra  la  clava,  rd  a s.  la  cor- 
nucopia, La  stessa  leggenda. 


Nella  ter»  pili  piccola  capo  di  Mi- 
nerva galeala.  Dal  rovescio  Ercole 
nudo  stante  , a destra  la  clava,  a s. 
la  cornucopia.  Due  globcttl  colla  leg- 
genda. 

Nella  quarta  più  piccola  cap^o  viri- 
le galcatu  , foisc  di  Marte  Dal  ro- 
vescio Ercole  nudo  stante,  a destra  la 
clava  , a s.  la  cornucopia  colla  Icg- 
geuda.  Queste  moneto  sono  molto  con- 
servale. 

(i)  Galat.  cit.  prtg,  loo. 
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Nel  testo  varie  volle  riportato  di  Plinio  dubLj  non  pochi  lia  risve- 
gUato  tra’  critici  la  descrizione,  che  leggeri  di  GaUipolis;  In  ora 
vero  Senonum  GaUipolis,  quae  nane  est  Anxa,  Lxxr.  M.  P.  a 
Ttirenio.  Se  non  è credibile  , che  questa  città  sia  stata  fondata  da’ 
Galli  Scnoiii  , de  quali  non  abbiamo  nelle  antiche  epoche  de’ Greci 
alcuna  uicinoria  , clic  jiossa  contestarla  , cosi  non  può  affatto  am- 
mettersi, ch’ella  si  dicesse  GallipoUs,  ossia  città  de’ Galli.  Dal 
Galateo  (i)  fu  parimente  avvertito  questo  nodo  geografico  in  Pli- 
nio , e non  trovò  altra  maniera  di  scioglierlo,  che.di^iarandone 
il  testo  nicndoso.  Nè  fu  solo  il  Galateo  a deplorare  questo  .fallo 
nc’  cotlici  di  Plinio,  ma  sibbene  tutti  i moderni  geografi  i piò 
accreditati  : (iluverio , Cellario  , Briczio  , Berctti  ,.  ed  altri  non 
pochi.  11  p.  Arduino  , che  faticò  tanto  per  rendere . a qitcsto  geo- 
grafo la  vera  lezione,  credette  di  aver  colpito  al  segno  leggendo 
Senum , e non  già  SenoJium , cioè  ; in  ora  vero  Seiium , Callipo- 
lis , come  due  città  fra  loro  diverse.  Colai  rettificazione  , die  me- 
ritò l'approvazione  del  nostro  Mazzocchi  (a),  non  ha  incontrata  però 
la  comune  soddisfazione  de’  dotti.  A ragione  chiedon  essi  dove  mai 
s’  innalzò  questa  nuova  città  di  Senum  da  lui  ritrovata,  e quali  an- 
tichi scrittori  n’  ahbian  fatta  |>arola  ? Il  p.  Berctti  (3)  fu  uno  de’ 
primi  tra  questi  censori , ripetendo  contro  il  p.  Arduino  : «ed  dum 
S’ir  doctus  Senum  oppidum  hic  imnginatur , sibi  nimis  indirei  : 
namque  nusquam  gentium  reperitur  hoc  Senum.  liigettaàt  l’emen- 
dazione del  p.  Arduino,  il  Bercili  propose  la  sua  , cioè  ehe  quel 

' _ - ^ 


Ìt)  Id,  eit.  par^  39. 

1)  Matioch.  Viatrih.  1.  Sfct.llJ 
md  Tabe  UtracL  Noi, 


(3)  Berett.  Tabul.  Cborogr.  Ital. 
meli.  aevi.  Sect.  z3  cnp.  i4o  ap.  Mu- 
rai. R.  I.  S.  ioM.  X.  ^ 
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Senonum  non  altrimenti  delibasi  leggere,  die  Sinua  in  quesu  ma- 
niera : In  ora  vero  Sinus  ( Tarentiiii  ) CaHipoìU  : ma  qual  bisogno 
Vera  mai,  che  Plinio  spiegasse  il  seno  Tarentino  descrivendo  Gal- 
lipoli , se  di  questa  s]>iaggia  egli  parlava  ? Migliormente  il  p.  Briel , 
(i)  ed  il  Cluverio  dichiarando  corrotto  il  passo  Pliniano,  invece  di 
Senonum,  lessero  Salentinorum , cioè  inora  Salentinomm.  Sembra, 
che  questa  emendazione  sia  tutta  appoggiata  allo  stile  , ed  alla  ma- 
niera , come  Plinio  si  espresse.  Se  egli  poco  avanti  avea  distinto  il 
Salentinus  ager,  non  è fuor  di  ragione  raffermare,  che  poi  distin- 
guesse il  Salentinorum  ora , dove  ripose  CallipoUs , 1’  Aera  Japy- 
gia.  Basta,  ed  Ifydruntum  termine  del  Gionio,  o dell’ Adriatico  mare. 

Altra  quisiionc  non  leggiera  nasce  dall' aggiunto  , che  die’ Plinio 
a Gallipoli  di  Anxa.  11  nominato  p.  Ueretti  si  lamentò  dcll’.^rduino 
per  aver  tralasciato  di  farne  parola , e di  spiegare  , perchè  mai  al 
tempo  di  l'iinio  Anxa  si  appellasse,  quandoché  ne’ greci  tempi  si 
disse  sempre  CallipoUs , c tale  parimente  nel  medio  evo  , come  si 
legge  in  S.  Gregorio  , ed  in  altri  autori  <la  lui  citali.  Si  negò  an> 
cura  dai  Briet , che  questo  aggiunto  si  desse  mai  a Gallipoli,  e ekò 
a suo  favore  la  testimonianza  tli  Leandro  Alberti,  lì  possibile  ^ che 
autori  moderni  possan  mai  giudicare  , se  ne’icmpi  di  Plinio  il  no- 
me di  Anxa  convenisse  , o no  a Gallipoli  , senza  riportarsi  agli 
antichi?  Ma  non  occorre  trattenersi  più  in  tale  quistione. 

Che  questa  città  sia  stata  greca  di  origine  n’  abbiam  da  Mela' 
un  insigne  attcstato  (a):  Salentini  campi  ( egli  disse  ) et  Salentina 
nuora  et  urbe  Graja  CallipoUs.  Su  di  ul  nome  avverti  lo  scolia- 
ste , che  se  I’  origine  debbasi , secondo  Plinio  , e'SenonJ  riferire  , 
allora  converobl*e  leggere  Gallipalis , cioè  città  de’  Galli  , ma  se 
quesu  città  fu  r opera  de’Greci  , come  attcstò  Mela,  non  altrimen- 
ti, che  CalUpolis  si  debba  leggere,  e pronunziare.  Il  citato  Berciti 


\ 


TÌcoo<»*«ndo  con  M«la  qnesu  <iuk  (b  ongtne  greca  ne  dedusse  l’cù- 
mologra  (come  gih  prima  di  lui  arca  iàtto  il  Galateo)  da  KxAAof 
puichritudo  , e da  risXi;  civita»  , cioè  pulchra  civitas  , come  a» 
scrissero  parimente  altre  cittk  omonome  iu  Sicilia,  tlercò  poi  di  con- 
fermarlo colla  moneta  , che  il  p.  Arduino  credette  di  dorelle  ap- 
partenere , coir  epigrafe  KAA,ma  questa  presentando  dall’altra  par- 
te il  nome  di  Taranto  TAPAS , mcritamenié  dal  canon.  Mazzoc- 
chi (i)  fu  a questa  città  restituita  , intpipcirando  quel  KaA  poi 
nome  di  qualche  magistrato  Tarcntino. 

Della  situazione  di  Gallipoli  aLhiaino  dal  nostro  Galateo  la  se- 
guente e.s;ittissima  descrizione  : Sita  urbs  est  in  extremo  promonto- 
rio hnge  in  mare  procurrenli  , sed  arcthsimo  isthmo  , adeo  ut  in 
atiqua  parie  vix  currihwt  pervius  sit.  f/rbs  fonnam  habet  sarUi/fi- 
nis  , isthnats  auxae.  Munita  est , et  rupibus  circumsepta  , et  /ir- 
miseimis  muris.  A continenti  unus  est  aditus  , in  quo  casteliurn 
est  munitissimum.  Altrove  (a)  lo  stesso  Galateo  spiegò  più  chiara- 
mente»^ che  Gallipoli  situata  sopra  un  promontorio  sia  separata  dal 
continente  per  un  pioeoi  eanale,  o stretto  di  mare,  su  del  quale 
s' innalza  un  magnilico  ponto.  Una  rocca  ben  munita  appresta  la 
difesa  a quest’  unica  entrata.  Indi  sorge  la  città  in  forma  orbicolaré 
per  dieci  stadj  di  giro.  Lo  stesso  notò',-  come  cosa  degna  di  osser- 
vazione , la  maniera , onde  le  strade  craii  formate.  Per  difendere  la 
città  da’  venti  australe , c boreale  , che  vi  spirano  con  tutta  la  lor 
forza  , non  si  formò  alcuna  strada  per  linea  retta  alla  corrente  di 
questi  venti  , ma  ognuna  fu  tratta  per  giri , por  anfratti  , per  obli- 
quità , e j)cr  altre  irregolari  figure  , che  opponessero  alla  loro  ga- 
gliardia  tanti  angoli  di  resistenza.  L’  altra  particolarità  da  lui  notau 
consiste  in  un  fonte  di  acqua  pura , che  scaturisce  dappresso  la  cit- 
tà. Hicevc  la  sua  origine  da  varj  profondi  pozzi , di  cui  1’  uno  co- 


,(i)  Maxsoch.  àt.  ibid.  (»)  Galat.  Descript.  Callipolis. 
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nunica  all’  aliro  le  sa^  acque  , e queste  per  uu..  canale  «otterrane» 
riunite  insienic , corrono  sino  al  declivio  della  collina  presso  al  ma- 
re , dove  finalmente  scaturiscono  in  un  finite.  Si  crede  per  la  qua- 
lità delle  fiibbriclie  , e per  certi  emblemi  di  pagana  mitologie  ivi 
scolpiti,  che  r opera  debba  rimontare  a’ tempi  de'Greci. 

il  sig.  Swinbume  (i)  ripetè  ancora,  che  quesu  città  sia  edifi- 
cata su  di  piccola  isola  piena  di  rocce , congiunta  al  cominentc  por 
un  ponte,  e fece  gran  caso  di  veder  presso  il  ponte  la  descritta  sor- 
giva , o fontana  d’ acqua  pura  molto  desiderata  in  questo  paese. 

§.  11.  ^ . 

1 A V O T A. 

Tra  le  città  mediterranee  de’Salentiuì  Tolommco  ripose  ancora  Bxusrct 
Bavota.  Il  Cellario  (2)  producendo  la  variante  Oetùfo. , che  Icgge.si  In 
un  codice  palatino  , entrò  nel  dubbio  , se  confonder  si  potesse  con 
Basta  non  rammentata  altrove  da  quésto  geografo.  Ma  è possibile  , 
chu  la  testimonianza  di  un  sol  codice  possa  prevalere  a tanti  altri  , 
nc’ quali  leggesi  Bat>otal  Noi  siamo  ancor  di  parere  ■,■  che  questa 
stessa  città  si  volle  segnare  nella  tavola  del  l’eutingero  col  corrotto' 
nome  di  BaUtium  a miglia  10  antiche  da  Ugento.  Ne’  giova  rispondere? 
cfap  con  questo  nome  intender  si  debba  il  Bulssium  di  Plinio,  o il 
y aìetium  di  Mela  , percliè  nella  stessa  tavola  è parimente  segnata 
col.  nome  di  Balvntium  nel  vero  suo  silo  , cioè  dappresso  a Lttpiaf 
dove  anche  da  Mela  fu  mentovalo.  Dove  dunque  noi  troveremo  il 
Baletium  àeWa  tavola  in  questo  silo,  cioè  Ira  Neritum,  ed  Uhintum, 
ossia  f'xentum  , se  non  fu  Bavota  ? 


(i)  Swinb.  yoyag.  p.  33^, 


(»)  Celiar,  at.  lib./l:  cap.  9. 
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Queiiu  cittii  fu  nroBosciuu  dal  Claverio  (i)  nel  prewnie  op- 
pido  appellate  Pluvtbttn  ^ e fti  «eguilo  dal  Cellario  , dal  Briczio  , 
dal  Bcreut,  e tra’  noairi  nazioBali  dal  Grimaldi , e dal  Uogadei  (a). 
Tutto  r aegiwierilo  è pof(f;iate  sull’  analogia  del  nome  ^ a rui  noi  a{{- 
giuagiamo  la  giiaMa  diuanaa  di  piiglia  io  aniirlin  da  l.’gcnto  > ed 
altreittf^  da  NamUun  , come  nella  tavola  fu  descrìtta , ed  i molti 
segui  (lì  città  rovioalu  nel  viciu  «ilo  dello  il  casule. 


i- 


I «, — 


If  B H I T V M. 


IVobile , ed  amila  città  de’  Salemini,  di  cui  abbiamo  memoria  pres- 
so Toloiuineo  col  nome  di  Nrpira»  Neritum.  Da  Plinio  fu  detto  Se- 
rvt$u» , avendo  ap|>ellato  i.suoi  jiopoli  <»l  iioiue  di  Nrreitni’.  Sa- 
featmoruiii  Aletini,  Basterhini , Neretùn,  Palentini,  Peretini.  Cosi 
la  irovianlb  segnata  pariiiicntc  nella  tavola  del  Peulingcro  nel  tratto 
ilella  via  l'iajana  tra  Maiuliiriu  , c Bavota. 

Se  la  Nerilina  isaizioiic  riportala  dal  Muratori  (3)  fosse  d' In- 
dubitata lède,  noi  poircmiiiu  ritordarc  lo  stato  niunicijiale , in  mi 
fu  Neritum  costituito  np’  tempi  de’  Romani.  Pigli  la-  ricevè  dal  dHi- 
grmc  Bcrn^ino  Taftiri  vcrsatissiiiio  nelle  antieliità  della  sua  re- 
gione Salrotiiia , il  tonale  però  fece  al  Mitratoti  la  sua  ingenua  con- 
(bssionc  di  non  trovarsi  questa  lapida  esistente , ma  di  ronscrvarne 
solamente  la  copia  nelle.siic  schede,  lo  la  ri(M>rterò  colle  osservazio- 
ni >,cbc  il  lodato  Muratori  vi  aggiunse  : - 


SCiiiper.Jtal.antia.llb./l^ .cap.iZ.  (3)  Murai.  Thesaur»  Inscript.  class. 

Gr  maid.  l^ead.  agli  Annoi.  X-f  l.  pag.  1 1 13. 
cap.  la.  Hogadti  titot. 


• Bigifited 


■ t-r- 


o.  M.  ' 

Q.  VADUiro  1-^  PAI-.  PARABBIO  ' 

AED.  Q.^  mi  VPIO  COL.  tvp. 

PATHON.  MVNIC.  KERIT. 

CVRAT.  VIAÉ  TRAIAMAB 

BBRIKNIA  

OONIYCI  Irv’LClSS.  B.  M. 

H.  M.  H.  N.  S. 

Narrt  il  Muratori  di  aver  la  copia  di  quesu  iscriaione  ricevuta' 
da  Bernardino  Tafuri , ed  aggiunge  ; quam  apud  erudito*  *uapicio~ 
ni  loeu*  *tt  ab  aliqua  JUitee  idi  j et  nobi*  obtruaam , ut  Caioniae 
Lupiae  fama  cor^firmaretur.  Lupia  Colonia  fiat , ut  in  Gruteriano 
lapide  pag.  3^4  n.  S.  Neritum  oppiéum  fuit  a Plinio , et  a Pto^ 
torneo  memoratum , badie  Nardò.  Altro  giudiaio  però  ne  ptoduaae 
il  Maaaocchi  (i),'  che  avendo  analkaata  ciascuna  parola  di  questo 
marmo  Tafuriano  • si  dolse  del  Muratori  per  averne  dubitato , e con- 
cliiuse  :*  ni/iil  prtfecto  *inceriu*.  -, 

Lo  stesso  Tafuri  altra  iscriaione  rimise  al  Muratori  (a) , la  quale 
trovasi  in  Lecce,  in  cui  non  sol  di  lAtpiay  e di  Neritum,  ma  an- 
cora d Hydrentum  si  £i  memoria.  Io  la  riporterò  collo  stesse  oo- 
servaaioni  Muraioriaue,  senaa  però  potervi  convenire: 


Pocrt.  IL 


(i)  Uazioch.  ad  tah.  lìcraet.  Col-  (a)  Uurat.  ibid.  pag.  ii»o. 
hct,  y.  not,  54. 


fio 


^ f “»■  ■- 


- . «..PASfO  «4^  ^-  •.  . .<- 

J T,  -«t+Jf  i-  ll^e»^.^•!/4•  ^f,  r . , 

' -PAT*.  MVMIt'.  TVBCVIw.*^- 

„*.X*mTÌ.  MIUTVM  'V. 

Tir.  **.  AOIUP. -.  . . 

1 1 i . CV«ATOBt-  VIAES  ■ , 

«AVO.  BAI4.EST.  . -.  , 

OB  UiBIO^.IH  VTUVBRSOS 
/ ^ i^KLAYA  BBNBFICtA  ’v  ^ » 

. AD.BUAfOaiAK  BKMPIT.  ^ . ...  . ^r. . ; /j- 

1-VPlBNSE»  jrVOBBIi.  . ,p.  •.*»  -«.r. 

. JET  N8a|TU([^. 

i ..ìt^JATEONO  OPTUtO  ■ uV.  A n 


■■^^.  ■ Dal  Muniiori.la  aggiunto:  Diun  revera  ontiquorum  temporum 
fieiiu  ait  interiptia.i^aec  X habenta  heós  ,JUuaicipium  Tua^li^num 
cefebratùùmufa  iMttiii  o^ipiiium  /apud  vetprq*  eqriptqret.  Poaiia  <fUr 
tem  ùucriptio  dicitur  a Lupienaibu» , Hydruntime  , et  Neritinit  Ca- 
labriae  popìdi»,  I/egiuais  JJ.  Agnpppuneu , pel  A grippimqnae , 
et  viaeAugivitafi  Sailentiaae  mUlurnhactenas  veatàgituu  mi^  oocunit. 

_ - In  quejia  nou  il  sig.  Mucaiuri  priniieiamcnte  ha  dubiuto  della 
Terilà  dell’  iscriaione  , perché  ceruiaeate  in  quo'  tefnpi  ardendo  di- 
(cordia  .tra'  leuerati  Salentiui  pel  «ilo  di  Lapin , Radia , Irta,  Me»~ 
eapia,  -Leuca , e di  altre  città,  si  ftnsw  delle  varie  iscrìaioni  , e - 
■al  citarono  autori,  i cui  sendmcnli  ognuno  tirò  al. suo  modo.  Ma. noi 
non  possiamo  lare'  a meno  di  confessare  la  lealtà  di  questo  marmo 
Ictlcrato  non  solo  }>cr  l'attesuto  del  Tafuri,  quanto  per  essere  statò 
letto  dal  Calateo  (1)  fin  dal  suo  tempo  in  .Lecce:  ia,  tabella 

ex  antiquo  marmare  Lupiia  invento  me  legUae  memini  Lupienaea, 
IJadrendnaa , et  Neritinoax  Nè. altra, .che  questa  fu  l’iscrizione  da 
lui  ,vedutaj  in, cui  di  tutti-i  tre  .popoli  si  fa  parola. 


. (1.)  Saìat.  pag.  tu.  *'' 
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' • Della  legione  aeeonflù  'ì\grip)>ijvi  non  è questo  il  luogo  di  tener 
diseorso.  Sohmielitc' <f  intercida -risàperc  ((ual  fosJo  »taia*la  vìa.j^if- 
gUnlrt  Sa^k-nUftO  f ili  crii  Q.  Faliio  Balbo  era  curatore  al  quale 
per  le  restaararioni che  forse  vi  foce,  's’jmialatt  per  memoria  questo 
marmo.  Xia  aniicliksiraa  de’ S.aleiuini  eia  questa,  che  per  essere 
stata'  ristorata  da  'Augusio , via  Axrgu^a  fu  nomala , e che  poi  per 
le  rinnovazioni  limevi  da  TrajanO,  il  nome  aci|uistò  di  -Traja/ta  , 
il  cui  corso  per  le  riilà  tutte  de’Sàlèiuhii  tu  indicalo  nella  tavola 
Pcuiingcriana.  Vói  non  Ci  traiterrcino  qui  a juirlar  di  vantaggio 
di  questa  via,  jrerchè  iti  min.  particolar  disseriazione v"‘dlorchè  delle 
vie  militari  di  tutte  queste  ■regkmimglonererao  , se  ne  fora  memoEsiii  ' 
’’  Della  nubile  situ.a7.i0nc  di  'Nrritum,  oggi  Nardi  , il  Galateo  « 
fece  una  descrizione,  qtianto'  vera  / altrettanto  pe’Nérilini  IiLsinghie- 
ra  : Haec  arbs  in  apricis  -'campii  àquarum  indigantibu* 

j aceti  Coelttm  habet  'tahtberrfmim^  ’ .et  - eolmìft  àrea  urbetn  •nòa^' 
madidum , 'sed  laetum  ,'-vt  pingue,  et  oleruln  , et  frugum  supra 
Jìd'em  ' fetaàitaimuin  cvnclarum  rcrum , quae  terra  gignit satir 

provénieni.-r  ■ ' v'  ■ 

<■.--1  , .V' N ^ - 

i'-,. 

" - ■ s .4  s i a X r o « T V s.  \ 


Descrivendo  Plinio  la  larghezza  dcll’isltuo  della  penisola  Messapia, 
c Saleniìha  noti  che  da  Taranto  a Brindisi'  ]v?r  camrain  terrestre 
'non  '|>iìi  si  stendesse  , che  per  miglia  55  , ina  che  molto  piii  breve 
ellu  fosse  dal  porlo  appellato  Sfiviffo  ••  LatHudo  ptsnineu/ae  a 'fa»- 
renio  BrUndisium  terreno  ilinere  Xxxr.  m.'-  e.  palei  j multoque 
brevità  rt  porta  Sasina.  La  distanza  -terrestre  qui  seghati-  dà  Pli- 
nio di  miglia  35  U-a  Taranto,  c Brindisi  è apertamente  falsa,, men- 
tre oggi  se  «e  contano  circa  -io  ^ ed  il  sito  più  ristretto  - di  questa 
[>ciiisula  è appunto  in  quel  luogo  , che  oggi  Porlo  Cesareo  si  ap- 
pella. Tutta  la  spiaggia  è scmiiiau  .di  piccole  i tole  , ^ ( se  isole  si 
debbono  chiamare  ) dove  il  curvo  lido  ne’  prisclii  tempi  offri  il  silo 


(U  itn  coiwmIo  pA^io;.  UtlianMiM  )»  ikScrì|joM^. '«bq;, jte  Tee»,  il  Ga-« 
UtM  0)-  Tararfium-j  «/  PàUipoUm  vitut  «$t  m Uuor*  Na- 

titona,.qui  h fi.-’VaeùiFeò-  noma*  -accepil,  CaOipolitam»-  delatutA 
Mie  ast  padAsfun.  Jre^agìttì^ta  ^.tamMua , et  pwàUia  inautU  cona{rr 
tum  mora,  piacaturaa  ùptiaainmm.  TiiiU  > moderili  geografi,  -noa 
Imo.  dubiuM  ifi  jicouoaccre  nel  poeto  Qe»rco  r«nùoo.  porto  ^aainm^  ' 


,.5.  14-- 


■ ÀDDVIIia. 


^oi  aLbittn  riposto  Mandurio  per.uliima  cttdi.de'  Salentini  licl  fa- 
to. mendioaalc  .della  penisola  , e per  eonseguciua  coinè  tcrmÌDe  li- 
mitrofo tra  questa  regione,  e la.  Messapia.  Due  passi  di  amichi 
. ' aòtori  ,>cioè  di  Livib  , 'c  di.  Plinio  (a)  ,.-.ce  ne  bau  dato  argomento- 
' 0 pnmo'naiNmio  I'  assalto,  die  a Manduria  fu  dato  da  Q.  Fabio^, 

lum  tarque  , che  fosse  citili  de’  Salentini  : Q.  Fobiua,  oppidurn  in 
SctUeati/iù  Miutdtiriatn  vi  cepit  : ed  il  secondo  descrivendo  un  lago, 
che  non  mai  cresceva  , c non  mancava  di  aajue  ,.  lo  ripose  presso 
Manduria  ne’.Salentiui-  In  Salantino  juxta  oppidnm  Madwrittm 
ktcut  ad  marginea  pUnus  ne^ua  exhauatia.aquis  minuitur , nague 
. ù^ìaaia:-.aiigetur>  ^ 

„ Da  Stefano  Bizantino  quesu  città  fii  appella^  MANATPION 
dii  Manduriwn  città  della  Oiapigia  , i cui  ahilanti  furon  da  lui 
detti  Mandurim.  Dal  nostro  lilazmcchi  (5)  se  ne  ripetè  l'/elimoló-* 
già  dal  caldeo  Mgdar  , clie  indica  luogo  geoscesof  quantunque  que- 
su  ciltà, fosse  cdilìcau  in  vasta  spaziosa  .pianura.  Dallo,  stesso  (4)  le 
fu  atuibuiu  una  moneu  coll’epigrafe  MAA , che  interpetrò  Mos^u^iNSf, 


SOaHat.  aitat.  pag.  38, 
JUv.'lib^f].  càp.  iS.  Più 


Plin.  tib.  a. 


(3)  Maaoch.  at.'Diatr^  J.  pag.H, 
Hot.  5o.- . . , ’v.  . 

.(4)  Idem  Colleàt.  Vili. 
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e^  M ripoMÒ  ìlodiAi^  ««pnimaMfr  ibJ  drMU)  b A(>o)^ 

lo,  co0ie  da  lui  fu  creduto  y e dal' rovcaéto  um  leonCMa.  1 luita- 
nolo^  però'  uno  di  -coDirarìo  avaiao , non  tirono«oendoTÌ  , , eira  «dm 
moo'cia  Homana  r i in -.cui  l' epigrafe  itoMANo  conamnata dal  tempo 
era 'ridotut  a tre  Jéucre.  vr'  ■ . 

Oggi  le  ingenti  mine-  di  Manduria  «i'omeryano  in  tut(«‘la  pia- 
nura ,-uel  cui  lato  oocidenul;  innaluai  la  'preaente  ciitò  ooUo  stesio 
pristino  nome  di  Manduria.  Sono  .coti -sorprendeuti  gli  avanti  .delle 
antiche  sue  mura  , 'efcc,  scfontlo  la  frase  del  Galatèo  (i),  nò  il.  uirapo 
distruggUpre  di  tutto. « nè  L'  avida  classe'  degli  agrlcohari , ohe  wt- 

10  devasta , P han  potuto  «nnientaiie  : murorum  i/igenU»  fvliquiae 
akquibiu  in  ioci*  vuUntur  , qtms  adhuc , «e  ipurm  qitiàem , qtwd 
fimnia  perdit , Utnpu»  , n^c  'càlord  aridi/m  genia -ad  'bntnia  dm/d- 
standa  , pervincere  potteimnt^  Ì)i  (ratto  in  tratto  tra  IWandurta,  .WI 
(Jria-n  ossemno  Varj  Ordini  di  fessi  scavati  nèl  sasso  , ' ed  hitomo 
a Manduria  duplicate  muraglie,  eh’ erano  i propugnacoli , - o le  fop- 
Vibcaiioni  usate  dagli  antichi  per  difendere  le  ciltS  dagli  attaèchi 
mihtari.  No'porlò  io  stesso  Gaiateb.,'od  il  Salentino  Mario-t^otradofs^, 

11  primo  col  nome  di  pomoerium , ed  ih  secondo  di  àtatióae  mMit^ 
nn,  ^soigmt  però  render'  giuttizia  alla  enra  di  .nn  moderno -viagj^- 
ràre  (3)  per  aver  osservato  con  più  diligenza.  , ed  esattezea  tttóe 
(ptestc  niihé.' Egli -rimarcò , che  il  primo  ordine  delle  muraglie  ìiIt 
tono  di 'Mandarla, ^Òbmprcso'  il  fessa,  cho'lo  cinge, -sia  di  tre  can- 
ne e mezza  di  larghezza.  Segue  indi  altra ‘gran  mmaglia' iutemacon 
una  «trada  , ehe  unita  all’  altra  forma  Iti  spaaio  di  canne  se»,  e pWf. 
1 gran  sassi  hislunglii,  di’  cui  son.  composte,  si  veggon  tra- loto  mir- 
ti.', e oooneszi  senza  oalcnvi , e v*ha  luolta.  appakeiiza',  che  lieno 
s(^ti  tagliati.  itellu'Steiso  fesso.  Oh  strati  non  son  d’ttiiro  composti  , 
che  di  sabbia,  e di  coùchiglie  marine. -Egli  chira  ancora  la  oiirioai- 


fi.)  Calai-  etimi),  pag.  7*.  ' • (3)  SwmbtiTni..  Uoyagts  dans.  le» 

ij  Currad.  De  eopia  latin-  Str-  dea»  ilieiiè.t  teel,  ab.-- 
mon-  Uh.  /,■  . 


....  . ' 

tk.  «B  «wiw'rvtrt  |Hwi»  f-ftoeó«#-1’app«Hè  )■'  <H  cùr'^linio  •4fe*  àirtj- 

noM-',  "»  lo  tré*|A"i»pHo  «jwrtio . delfrf' firim»  man^litf.  Vi  dis«Ae' 
a-Atj  (iradmi'^  in- fendo'  éc’<]nali  trork  niia  'xAVern*  rifi^laro  «òtùfiKd 
iUnininkM  dalVaiieriura  ku^nfìOry.  ‘L*ùiqua>i-'m  trasporta"  dal  tioixl^ 
ornc>  c- se  ne  avverte  assai  bene  -il  Ibomioria'  souo  della  oOlIQia^ 
Appena  «bocca  in  un  pran  barino,'  ri  perdo  ioimediétanienie  per 
umsib'ili  r'ondotti.  JlisTrglia  k eomunc  meràvigHa  , rjie  l’anipra  qni 
eadnu  non- inai  si'eléva  | e non  mai  !ii  abbassa  da'  uà  ceno  livbl- 
lo  , f|uamuiiipi«  il  bacino  o 'sia.- sgombrato , o rtpieiio  di  ’pietré.  'Se 
.sr  ricorca  il  -fendo  di'  questo  sorliat<qo  Aon  ii  trova',  die  nn'psfvf^ 
nienU)  duro-f  ed 'Wiitu , sMa' apparCnu  d'aleana  apertura.  Nòn'^ 
|lèrnieMo  di  (arti  miniite  dili^tènxe  per  inda|[;ar  il  iiàtoiTiòno pefdi6 
si  nsehterebbe'  di  perdere  k'seia  àccpta  potabik'  'di  questo  liio^ó.' 
l^li  <!•  ptnA'  sicuro  , ebe  tutto  Tocci^to  wajpstero'  sia  P' opera  ''  del- 
la 'porosità  dc|sassi  laterali,.  Ohc  lbn  Puflieitt  di 'condàtiori-,  'e  die 
la  vasca  , o badiM  cohnmichè^óon  aliFÓ  acque  nascóste  neltn  virine 
voTagini  dalie  quali'  à sempre  mantenu'ró  nello  stesso  livello.  H sig:' 
Scliiavonc,  che  in  una  mèmorirt  (t)  ha  parkuT'distrsaménte  di  qiie- 
std  fónte-,  e delP  antro  ManiWlrino , 'ài  rieoiiobbe  'on  aiìtfco  leinpto' 
•iOUormheo  dedicato  ad  .Apollo.  '“■  e. ' -\i 

Secondo’ -Itaursiato' di  Hutarc»’ (9)  i prusso" 'le  rtmra  .111  Mandt^- 
pa ’f  iconotta  nel  'testo  in  MaiutonUrlh')  fu'tocdso  il  bravn  'capitano 
.Arebidajno  ré  di  Spart.-i  Ti'lio  di  A;;esilso.  cnr’s'tafo'  dtiàmatif 

da^'i'areiitmi , cotte  si  ita  patiinèmé  da  Strabérne , da  Diodoro  , e da  ' 
Pànsatiia -(5),  .per  difendersi  -da'  Messap}'-(  e da' liiinini  fin-lof  col- 
leglli V ma  nel  confliitn  dovò  «dcre  ai  loro  Vatens.  ^il  di'liàì  cnipo*, 
qmlutimjlue  ridii^o'oon  gran  pi^.zo  da'  'l’aremmi  ,'  non  Ib  rrsti- 
.tuRDt-e'  ià  nnitiCra  da  Phiurco  « èome  Pmrìeo  in  di’SpaiÀ'ai  Tdie  ' 
sta  raàuto  .iioepolio.  Lo  stesso  Taccontn  abitiamo  da'  .Aiértèó  ^4)'/  ' 


. (1)  f'iiil  (tiornal.  EnticlQp.  di  flap.  (3)  Strab.  Uh,  F’ì.  Diodor.'  Ith.  16. 
aan.  //.  ,V.  ir,  . ' PuumA.  in  I.ireoniat.  r 

. (j)  nùtarch.- in  dgille.  (4)  Athtnaeas  tib.  XI^. 
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Ve ..  K«Jla  uvoU.  Pemingwiin»  i scgiau,  Mamlarià  a miglia  afiticlte 

^ corEÙ}io|ula^  eMtunwie,  ^ <a 
giu.ap  da^X*raBtct  > 3stM  noi  alibiam  cordite 'ia  a4,'p<'n'lià 
coiiuuw  «rea  saiiiigiU.  - -;  ^r?  r.’i* 

» - • . '•  ••  ■ €'■  • "m-M  *->;•*  ,*■  rj  -a  » V a • 


C A P J T 0 L.O  V, 


ftv  .'  ' - - *■*  ■■  -J.  * -, 

'•  •'  Vm.1  O MESSAPIA. 


N»» 

■ w"  '* 


T.,  !..  r'  —• .'u  . «--W  !'  - '.  -.SO*»'»* 

uiu  quella  part^  delV  noaura  peniao^.  boreale  « cly.  dal^Jalo- del 
uar  adriaticq  tobotya  BrÌDdisi.j^c 'dall’  opposto  ^arrivava  alla  regiajte 
Tarcnlina  non  eoo.  altro . nome  fu  da'.Gre«  ««iltpri  appellata-;  ebedf 
Met/tufùa,  JE’.  purtroppo  risaputo.il  paaw  del  padre  dell' istoria  (l), 
d.,ùa^u  anc«o:a , giovati , nel  quale  parraiido.  l’ arrivo 
de’firctcsi  in  questo  lidp,  e' la.  città  ài  JJyria  da  1/sr  iàbbàcata,.ag^ 

^ gitiUiOj^eJie  «pubiandq  il  natio  nome  da  (Àeie>i  fossero  divenuti  Già— 
pigpMe^pj.:.  prò  Cretomti^ua  Jppyget  Messapioa  evaataa^.  Da  que- 
pa^  non  S0I9.  rcatioiuo  co;^vinii>  ebe  tutto  questo  l^at^>Jelurasae 
•usila  regione  Giapigi^,  npi  .(^più,  «be  .una' |^ne'  della  Gigpigia  . 
(km  detta  Mcwapia^.  dove  i Cretesi  fondarono. /^ria.  per  ipro^- 
mora..  Altro  insigne.. luogo  troviamo  m Tucidide  (a)  , dove  rtpqna 
la  greca  spedinone  o«ilro  la.Scilia,.i  cui  ca(tilani  per  chiederei;^! 
t^U.  sussidi  n^tari  ^Ic  ojastre  grecite  repubbiiJic. , i«  feroiacouo 
priiuierapjugnte  j^\a  ,Qàperadi  ^U  (feila  Qiapigùt  ..di  prospetto  a 
l)aiun.ia,  e qui.  da  ^rta  rapo  do’  Messapj  ricevoucru  aluimi..grciiei>i 
•lelD  .sua  naamqe;.  adj{i1iQer.ad(i9  Itipygiae , inatti^  appuì^put,.  ,«t 
paitcoaJoQfiUifocea.jgfntia-  ^aasapift»  ia  naves  ùapoaueruni, . $it)p 
ai|unqyo  alyuu  .dybljiq,  ebe  questo  .Uaito _dclla.. pcniSula  ij^ 

conrlo  le  addotte  uatiinuaianre , e per  altre,  che  dovrcqio  pfpduire, 
fo.sse  una  parte  della  Giapigia  , -col  nome  di  Messapia  ^da’  Greci 
appelDia.  . . • . • . . • 


(1)  I/.'rod:  lifc  rif. 


(a)  Thocydid.  Ub,  VII.. 


i 
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%oa]«  «uer'  pM«t  Ì«tiin6kiigia  di  qtutMo  t»«i1ki{o  < o **  derivi 
da  Jiastapo  uno  do’ iavoloai  condoltieri  • de*  Greci come  afSermà 
iiiraboney  e poi  Piini» -{i),  « sé  pocM  dedurti  dalia  voes  orientalo 
Altnap,  cioè  vanto,  cotanto  - decantato  nei  {lortò  Uriudisino  col  no- 
me di  •Giapigia , come  piacque  al  Mazaoctdii  (a),  o se  finalmente 
debba  ripetervi  col  canon.  Papatodero  (3)  dal  ffreoo  ptaotf  maasos 
madia*,  e dalla  Scitica  opta,  cioè,  forra,  quoti /itodifrrra/iea  , come 
se  vi  tosse  Mate  Intofpto  di  dne  amidi»  .popoli  per  dar>nome  a que- 
sta ie);ionc,  noi  nimiamo  purtroppo  inutile  di  fitmc  riccrcii. 

Qnùtione  più  dei;na  da  mettersi  in  esame,  e nella  quale  dubbj 
non  pochi  ai  presentano,  oi  verso'  intorno  al  nome,  ed  alla  regione 
delta  CaJaòfia,  e se  quésta  sia  stata  diversa  v oppnte  la  stessa,  che 
la  Mossapla.  Il  nostro  di.  Maztocclii.' (4)  ha  sostenuto  in  varj  luoghi 
la -prima  opinione  t ed  ha  dliutato  fin  anche  un  passo  di  Sicaboné, 
come  maUrante  di  numeraiione,  perchè  parlando  delle  parti  della 
Giapigia  avee  uaioscrato  la  Mesiapia.  Noi  stimiam  necessario  di  ri- 
liernir  le  parole  del  greco  geografo  per  poterne  compiendere  il  veto 
scmimento,  e per-o-sservare,  come  sia  stato  dal  Mazzocchi  interpe- 
• tnto-{'5)i  CotUigua  Metaponto  e*t  Tapygia.  Mane  vero  etiant  Me»- 
nàpiam  (J-raeci  appe.Uavere.  Queste  parole  furono  il  primo'  ogget(% 
delia  di  lui  censura  (6)v  perchè.-,  a dir  vero ,'  Strshooe  ha  in  esse  ' 
concito  il  tutto  colia  pane  non  essendo  la  Messapk  per  gh  altri 
scrittovi,-  che  uns  Mrionc  della  Giapigia.,  còme  qui  sopra  abbìafa 
dimosiroio.' Tuttavia  si  può  render  anche  ragione  della  maniera; 'co- 
me .^rabone  si  espresse,  riflettendo,  che  forse  al  suo  tempo  la  Gia-i 
^ia  erosi  ristretta,  o confusi  colla  Messapia,  co'  quali  due  nomi 
MiUo- il  perimetro  s’ intendeva  dèlia  penisola,  quantunque  dagl'in- 
digeui  ibsse  distiuia.  Infinti  egli  subito  aggiunse:  At  indigena*  par^ 


f li  Strali,  Itb.  9.  PUn.  Uh.  3 cofl.  11.  ^ IHattoch.  ctl.  ColUet.  IX cap„  i. 

(a)  Mittoxh.  coUect.  X.  ad  tab,  ^ Strabo  Uh.  yi, 

Ucracl.  QiyMatMcb.  cit.  ibid.  Noi.  gS. 

{3)  Papatotl.  àt.  eap.  1.7.  , 
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tieaJatint 

m»!^torMm>Un»rÌt,  àkm-  ^ànp 

^lU.' uàiBri%  4i  «piisur»-  ài  ifaMocch»  (x)^;)^à(5^’n^;nms^acM 
<iey|kap«b  'sntr«laÀù*M^  Messapj;  /w^  nm»^M.^fi)Ì^-,Mkun 
pfi*^  iàcJ«m’mMÌgna»»((l.  ^cret^dò  ; VcW~i;€dM>ri.  iàaw»^  iii«Mii(i  ' 

da,'  ì$iattapi^^‘  Yuppii  ‘ ii  ; pa^  'SwIimùm  ^ \ ,c  tf^oM  i JÀÌMpj  * taà^ 
SaiiBBÙiù’t  ad'à-Cdai><i*iii>di -yomie-aila  cónfiatià  .<&  <}aa^.ài«-.ifnA:' 
poti.|t  « h<^cd>be  i»SalewLMÌ -nedi^  angoio.'iMia  peoMei»  ^(oani 
al"  jpromoatoDa'f  iMauapjYnal  ^jM.^.pèrìore  .daib  Apanùol»  aino  aL' 
o«Dfii)«  (\fill\  uMuto  ■in.ùtiaii./tf^dà»,''e ^fiii4ineaMria.>(>lBbm'ààÀ^i 
«4. da  lui  così  ddiniu,  téa^.ufUf^Iaèi-.cMAtùi^fiaktiri^^ 

Rhudiae , Eftnii  patria,  ftU  pì\}imle  Caìaber  voiaòaturf-.rièut'et 
TarenUim  iptum  m Calabria  Qui  nOn  fennòssi  naUe‘’Uis/f^. 

_ cacche.  OtMrvaiido^'chc  ae^ia  ’McNiq|>i»>acrivati'^o  aU'4atino , oniaV 
alUijw»,  lfr«*firÌDdisi  «.«  Tarai)a4V-'‘-wAt^^4ta\i»di-.  kMaMi»;^ 

^ ^ terra  per «ituace  là  Calahiia e iaJ^^eat^à  di  ^ là  dair  istm»,  (cnzar  ‘ 
law JduS  to^iMdàiniaaiiite  rcgioid /^^Àfiù^^la  paUb^  Peuoecia 
w un 'sòl  cor^io  di,naciunc^  da  niiui  altro  LeochS^lgente  scriUoitti' 
■njb,  àntieof  uò  moderno  attestato  > o.  vrcdbio.  Sa  «.'chtedà' al.  Maar^: 
aoieÌBln  per  qaal  ragiotac  àLLia - óottTuia  fa  .Gakhck  /r*t-’‘~ffVnrtàjb 
caiHrp,^lc  . jf^niopiaiiza  degli  «Biitdii  riapondeià  , «hàr.CVtM^isat'è»-'^ 
risfl  dahcal^  Cri/a^r.'<d^  /vama  ,:‘^erchè  «fi  jgncMa  rorn, 

gtope,  nbti,  althiuéou^cfaià  Snella  ike^  ^ distàitdi^ai^ 

'^stsaitm  ^jiiVri^esioó^  e «he  %rac^ld' ì«dLuUfrfceairàatr<^ 

' faaÉÉ^'tj^esio^ra  in  nttatsria  Jpet^AViiy  |éhe^«ÓB'r 

tro  f iba  peeè  £^oaU'.  ^pa^U  >eiimtdégia-  eoadua'^l^-li^iàrim  • 
gtrteca-'bero-PiUelrtià  tlh*bataà-'^‘'^i^'oiigiktitUiné^proxirn)e 
iét^  limulgua  moatà  ea  ^t>ip:aòuia^piidr  .bUfgo  -^ìiiiquam  t^pomOib  ' 



L.  - ; -.«Sfc 

Pait. 


. ]ndiit.y«hi«  loT’iKMM^'  Cioè  la  Calabria  )r>-U 

^.<rar«»br:y/«-- la  e cita , g iusU  l’ analógli^  lu»  usau,«vrel>r 

b«r».-<iovau> ‘fartnara  una.'Miia  itegione,  ma.  noi  •ctei^aftto,,  ciie  ibiae 
. Mto*»»iii(|gitò.^elPamir  .1*  Break  .aUac’Paiabria,  .c^-alla^Femoeaia 
• -daBa  lónUMDaa  -<W>8Ì)4lM  B«Uc  onervazipni',  «opra  quòta  .-nnoro  4-  ' 

- «Mqu.li  fecuro  dabRogadei  (t^/iiedainanctaiafMKuimenie  «opra.  ctftai 
BarivMÌoni-  <Wlà' puc*t  peocfaè  nóii  v'lu  appareuaa  di  .creihau r< 
acUa«GalaÌJina , « Veace«i«.  «i  focaoro  xaduii  boschi  di-aJb«n  Tcdnqsi» 
•apeoiloii  per  ««{lariebai^'dt»  le  cqa»  óaiurali  non  sicain)>ian  gùtm*''' 
'•IMÌ  • come,  sul  ialto  non  si  ò cambiata  nella  pcnisola^ta- 

sk  'difteinpi  i piiftinuiicuiorabili  -^^ùò  glb  antichi  di  questa  pece  oA- 
daWa, '•  peucezk  focorp  mai  meiuidne,-comc  la  fecero  della  bretia.^ 
Mà  drUa  'jfettcesk  padeaemotin  altro  ku^.  .Tofani  ora  .alla  Me»r 

^ ' ■ -?  "*'■  '.**  - 
-rtil  nostro  sl.Htemà-csragralìco'ooaraode  questa  regione  colla  Qa-V, 

:'labria.  contro  il  parere  del  cb.  Matrocchi,  e di  altri  non  pochi.,!' 

Greci^-che  furono  soliti  diMare  allo  nostre  regioni^i  nomi  > o de’Jdro 

-f^lqpghi' aativi^o  de’ lóro  kvolpai  eroi-,  !uron'ì|aelli,  che. fapitcllap- 

-.4ono.'Messapia  , qikndochè  Dantico- indigeno  nooic  da’ nostri  selva^ 

. -»M»«ato  .aoit  '«say  chey-dt-CaMl^'  Lé.parole^dl  Plinio  non  amme^ouo 

kleun  dubUb  ; -CaUbria  -ii  ^pwn-iuianà  ^ emitteMi^C^eci' 

•'* .fiam  a^tUic»  npptUetmrvf /&  leh^ao  Slrabone  testringaski  ’ia  ^lók- 

'.‘^•^pigi«.aUa'sola>ponisola  boreale,  come  abb^A;;kdqtto’^<bpel^chi.-•^l 

ah ^sW  tempo- .nstetta^o -'per  la  Mia.  oonfudititè-^  ih.  <wdti^ 

^ j^Vremò  iatvoke  le.nqsuo.t^oni'ì  ^loibhò  dipendevano;  doli' imphre  iro- 

^ V*MM,;pn»«viioià,^/^  (jucsta  i>Giapi^  dcM^  dà\Ore;:i  Messia  , 

' -,-|fotm‘^l'indigeiU'di'rkir,  ed.appdku  ^entina^;#  Calabria,  jyry- 
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no  tieBa  ntnnmtiu^f  • 

^-Vés.*ap^  :^ma  «e  là  Mcsiapia"*  Gia^igià' ^'fermava  pelvgcdgrótÀ^W 

vjMi^^feiWrico-^r  é conetti«o.  dL  liuti  la^  paauola  ,'i  i^ti^poi!c<ti«tià^ 
fóeva  lOw.iiàaoiK»  paitieolàro  appallata  MetMpa3>lVi>iò.'i(uinTli>as-' 
aaMxnie  Strabeae  ^.che  tntta  la  r^oii«''fiKisc  da^Vind^iuù  disùma 
in  Salenti'iia  V'  ód-iii  Calabria  V*  e'i{ii<ùca'distniziauè-  et  fa  conosoesa 
.ehìàraqieiue).  ehe' nella  Messapia  areaaé  agii  rkxmMHntà  li'Óalaba^' 
Ifeueiidòà  adunque  ili  esame  la  descitùone  di  Strabane  si'' troverà^ 

, che  quante  ' volte  cgTì'  parlò  "della 'Mcssa|Na  non  altro  inteso  i chc'tilà' 
nome  coUeuivosdi  tutta  la  penisola  , 'distinguendo' però  le  dile  pair*% 
d',  da  aii  era^compostaviidui  di  Cahbrùr^  e di  Salentina-,  e' che  ’, 
secondo  questo  vero  valore  .del  di  lui  testo  iKilla  maneJii  alla'  ri»*- 
mcraziono,  che  fcco' di' questi  popoli , sicCo'itte''  U Maazocclii  ave»» 
opinato , jicrdiè  sarebbe  ^uió  purir^po'  iniproprio<,il  direct  ' die*  la 
Mé^pia  si.  fi^’ divisa;  in  Me^pia  r in  .Calabria,  ed  in  Sdèniina 
non, essendo  stàte- queste  diiò'uiiifue'^  die  parti  della  prinaa.  Quel* 
liome  adiinqué.--,  che  per  gli"  altri  geogtaii,  c per  gli  storiti  fa  pro-^ 
prio  , e’  particolare  ]>cr  una  solo  'parte:,  per  Strahone  fu  nome  ge^.  ' 
iMriro  , e .collettivo  di  tutta  la  n^'ione v -ed-  in  questo  senso  'si  irop-  ■ 
»er\-,  che  questo  geografo  coniptdsd"  là^’Galahria,  la  Salenti 
nèlb  ;.Mes«apia',  c perciò  senz’ alcuna  dàttificazione  nunaerò  poi  tutte 
te-  ditti  , ed-  i luoghi  appartenenti Oli  altri  scrittori  usarono  una 
niaoura  tutta -diversa , e degna  d* èsser  uÒtala.-.Usst'Ucqucro  laJHéèx 
.oqiia'',  e .disUnscra  questa  .regione  in-Càlabria  «d  In  Saléntina , pèiv 
chò  pér  Guahria  intendevano  ancor  la  Mcs»pia:c'~è  Se  pcesscMiU  W- 
tÓ  avviene  ii*che'8i  nomini  -la '-Mes.s«pia^;^;aHora  tacesi. 'la  Càiabria' y 
rircùitiG  della '-Calabria^ non  fassì  atbun  .motto  ^ allorché  hi  .Messapia 
'b<moùuiiaia.''Not"  l''abbiam  oescrvàto  ne'-màrmi  raprtoliiit , dove  -ss.-fii 
riidùioBe  'de^.trion^  riportati  dà’t&denùiu^  ■•‘'dàr’iMcsèàpj  sema’  che 
dé' Cnlabri  si  15hiia>  ^itJà;^'Ne]k  iiessà-gtósa  'Ponipojiùq  Mela'  ì^- 
■Kri^do  questa  jiar'è  d';Iia]k(.nan  feOe-.'  sflìilta  aTòlin'  inolio  ddla 
Mes^pia  , 'ma' dés;pri9s^  sttù  i'v^ce  la.,^Cidàhr^'^  c|ioé',l''i|a.  Ckkibria 
Brundi^i^ y^'JTaletùfói  y'Xiitpiae  ,, \ffjdhia  nut/t^-^.¥^ 


MÉnè  «li  illcfla»{w>y  «!<t  m'MO'  luiti^  Mpatc  la'  Caial^a  ; ■CtUahrwi'_ 
Jìtptm^^JonàMi  paUigM  Jfy<irut , tMpbu  ,rBmndtuium , ■«*<■  mèdH^ 
iMVpoàq  Céiabriad  SUum-^Untum^:ìt('éiÌ!Dt\aK/&nsiiiiA'^  Idri^iui^' 
W<^a.«.  Lupia  V Ilreta  v^oMw  Hyria,ea\nmao  àl|aTegi<ytM  calabra' 
aiklmtt  f(eogn&v.qiiaU  altao'  aùk  infi^  «li  noi 

uigùto  aswgnm  «dia  Maa^Ma.».  «e.  dalla.  Calabi  «n.divam,?  MciH 
\m)Hd  iiiùdiueme  U più^decbivo  fa  ‘BI&dìo»  ^e>  aitx’ome  «ddtiaai^dei,-  ' 
«4  ^.definì  la  ^M$MapÌB' la  st^m>  che*  la  Calabria;  Caiairia  , quam  ■ 
Graeci,  JUes^piam  appellav«r«.i  Questo  n^esimo  stile  ^ assai  fa.~ 
Cile  a trovare  presso  gli -altri  sgrittori,  cipi  di  non  dUtinguerc'  mài-, 
Lftleskapj  da’  Calabri,;^ naa  parlaado  de’ primi  tpccc  i secondi..  Cosi 
. i)  nostro  .^ulaioncs^  poeta  (ly-r*’ er'i- 


chiaro  a ncouosrcre  in- questi 
ip  .s  e poi  i l’cucezj  , ed  . i .Messapj  „ aentadi^  facete  parola  dèlia 
Calabria..  Farìmente  Diogene  Laeraio*  numérando  (a)  1’  intinita  turba 
degli  studio!)!  , che  correvano  ad. udir  Pittagora  hi  Metaponto  t 'ifl- 
' dicò.specialmenic,  Lucani  ^ PjiucetH  , hUttapii , 0t ■ RomptU , 

..za -nominare  i Oalabiri , ific'iVhè  ne’  Messapj-  eran  eompteth  .^d'  bicoii- 
. tro  qon  pticfae  istimipin  ,^ch^-si''TÌpozianò  da . diversi -aiuorì,  prese»- - 
tgifi  il  nome  di. Calabria,''  sena  Crr  motto  dèlia  Messapj- - Lct./^  . 
leggeai  pomo  il  .Gnuero  *(5)  ; ' 

««niSCTdB  BT  ; 

' <^*BhÌAB'  '^,;v  ' 

'^Siir  ^el  sostenere  iLuostni  autemà-  iwi' Maina  apf^ggM 


«■»  i^ihhg.  iC  . 
. .V  S CrWrR.  Ksre^.  ..  . 
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mlkiw  ffe<igi^'«>òdeni»?«^'rìcoaAbei»HK  MMii  smpnraA'tM^t 
, i-  ed  i HcsiMpj..  Tal  Ju  U Chivcriò  (i)  j‘  ^ dopo  di  .iqrér 

^kte$a  la-Giapigi*  dal  Gargano  al  promontòrio  Solemino  , la  divka 
ht>'Ualmia V-^èocniò.'i(  e'Measapia,  e.auÀliriaa  qnesi’  «liima 4» G»^ 
fabcia;^>~e  ^alémtiUi  Tale  id  il  p,rBMet  X^v  <^c  riposo  uoUa, Gi«^ 
P*6  ia  i Danni  > i PóiiceO)  , 4 Calabrì^^  ed- i SalcnQm-,  .»  nella,  claa- 
^ ri1ica7.ìui{e  (fi-  «pesti  popoli  .tuli  iuSem^i  Messapj  '«oi>Calal>ri 
' le  , peg^taeeir.  degli- altri^.  Al  l’ accoraii^nno  QeilarioX^) che  sitU’ 
a&toritii  degli  amiriii  parlando  di  questa  regione'  attesiài‘^''G/-eee)ir  ■ 
.-,fiiciiar  Jfftìssapia  a JHe-itopìo  duce , ut-  PHnitu  notavU  y ecutàn 
l/atinU,  p/erari^ue  ctt  Catabna , rtec  raro  Gràcci  lapygiam 
fitonA  T 

_•  ragione  del  nostro  piano  ór  ricEìcderelibc  , che  di  quc’po- 

_p«lì  si. Eresse  parola féliè  i 'primi  abitarono  lè'rpesta  còntraf^v  Ma 
' d'oi  non  vogliamo  risiere  le  stesse  róse , che  in  pilando  della  Gia- 
. pigia  , erde’Salentini  abbiam  notato.  Noi  siamo  abbastanza  cónviHti  . 

contro  il  parere  del  eh.  Mazzocchi e di  altri  non  pòchi,  che 
• ’i^éste  terre  non  erano  de^rle  pririia  del1.t  venuta  de’  Gréti.  'TeiVe  ’ 
esposte  in  a'priebc  deliziose  pianure',  'situate'  in  un  dima  il  pih  <lól- 
‘ce  i e ’bcato  ^ cirèdndatc  dair  ’una  , e ’tf^  altra -pMte ’^4*'ma'r5  ,/!c 
; perciò  destuia'te  alla  pih  fi^Iiee  doliura , ' *»!  al  più  opporiiiOo  coirn- 
mereìo,  non  dovevano  fin  da’ tèmpi  n"più  ini'mcmoratili  ess^r  cìon- 
:diinn'aié  ad  'oflìir  siòiira  riecClo  alle  fiere  -eòme  là^'Slicria  , i^  là 


..M  .Urici.  ParaUfl.^Gc^r.  .^ar,  {!,•.  ritj^rt^atic  gUbgt  frivC^et.  C*(m 
'■  714.  5.  vo/.  3.  euc-M^^rxiih  indlga  cfi , Hihilumìrtut 

.^0)  Oei/ar..^ayrùp4>  oOiJf.  UB.fty-  'Utàcrtuppitlitat patcaa,rtarbi>rih»u 

■jeJitJa  tpeciftu/f-i  Uacc  amnit  regio, 
automi»  copiaru.'eidmod!im  mìtrtn- 


gpfyo  { 

non 

lUMi  cuSt  Ih  shpCì 


,4Jutu^iot  sòdi  ecurtun 


chi  im(f  ri  tra  i*<ìÌM^nriik  ' 

I»  àon  pcrtenmi'Mno  » noi  i nonri  riì’^^pi^  ,'rii  Otlaitrt^  di  Ocrif’;  .. 
riiivCieuierDr  f di  Aasonj^-e  di  altri 'trii->  che  non  «“twinlar  diyt.(>r<^o 
conioj^ii  stima , che  foriero  stati  i nostri  hidigridv  o Aprimi  ''scì^ 
saggi  ' abitatori  -di  tpiesie  rcgiontflJn  sol ’ indiriò  dàlb  loro  provcflieé  ' 
stt  si  ofiirc  tdJ' accòrto  amiqaerio  in  metzo  a qaoste  denso  icncfare 
_ iaTalcuni  monomcnti  soptaniuzati  i pili  certi  i e «cdH'di  qualutt^ 
1^' storico  rarronto.  Erii'son’te  monete , che  tatto  -di'  si  scarao^  ' 

- coti  lische  Lterisioni)'  c .specialufente  di  Acerra  antica  dtià  ilclla*, 
Campania  roU’cpigrafe  retrograda  , à’  Irina  ,'  \n  coi 

AM1<1Vj  di  Salapià,  nelle  cui  pili  antiche  si  ha  ^AAO^j 
di*'.7Vare  Appaio  , la  .eni  dpigrrfC:  T'IAT'I  oon  sente  alTiàn  , 
dl'  grccd,  di  Ì</rinoU  A driHamica  S/W  Ae  haniioC;E}|i|5^'  ; 

geòte  Frentauà  fiukitna  coUtAp^uira  , che"  presentano  "la  lè^-  ' 
gciula  t^iro^raclaJ3^'f'W^4^  fHtre  a,  i^ueste  npi  osscrviaino  dcllé  ^ 
foUere'oscho  unito  ^gréri  caratteri  nriie  tnoncie  di  U^ento,  di 
tanto  , 0 di  altre  uucéra,  Àidnam  finalmente  . sìculi,  altOHali  degli 
.iuàlicLi  , che  l'^osco  fosse  |a' lingua  comune  delle  \atie  citili  di  tutta  , 
• fjuesu  contrada  , c specialnienie  de’Crt««-?i)ji  j-.ónde  da  Orario  fa-.,^ 

sa  B k ■ va)  a«  ^m\  A.  ^ al-'  4^  . . * _1. 


' pt  f aftàW^a /ràtu 'dalie  itpOT  luoncie  i'  e dalio  aild^tu*  te^- 


ai^omeiitQ  inviuciliile  por  àlTerniaic.  , (dié  ipiaplgj . gli  AppuJ^ 

Ì^Iask.  ^tA  van  AV.  • A st'  t T%-  a.  .iC  »!•  tl a J ' ' ? ^ / 1 _V.  a?  J *• 
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Tarcntini V. cd  inolire  i Sirjii,  gK  ed-4  l«ut^ 

^.per  non  u>ccar,altri  por;ora'^  ibss«ra  sutt  toui^'di  origina ' oaàt^ 
cioè  da’ primi  «tiginari  propa^orì  di  queste  diverse  nazioni  , delM 
! cur  prima  sede  altrove  sarà  6tu  parola.  Tutto  poi  ^cambiò  di  aspet- 
to-all’ arrivo  de’-GKÙv  Allora  si  diedero  alitinomi  a. queste  regioni 
presi-. dd' loro  eroi,  che  i primi  vi  posarono  -il  piede.  .L’Ausonia  isi 
cambiò  in  Enotria,  da  £nolro  t>rcade  ,..quant.imquc  T^uno-,  e J’  akro 
.ibssero  .stati  nomi'  uidigenis'ed  antichissimi.  La  Giapigiu-  non  fu  .più 
« tin  nome  particolare  de’  nostri  selvaggi  , ma  ai  derivò  da'  un  Vc/yy» 
cretese,  che  vi  approdò,  quantunque- ne  discordi  la  storia,-  e la 
. cronologia.  SI  disse.,  che  la  Guiia.^^e  cosi  appellata  .da  un  jErcó/v, 
che-  venne  dall’  Egitto.  La  Calabria  considerandosi  come  paese  ..ah- 
bandonam  ,.si  fc' popolare  da  Messapo  , ' di  cui  non'' seppero  darci 
-nemmeno  una  certa  discendenza.*  Ma  a che  rammentar  lutti  gfi  glrf- 
^ 'ì  Non  comcnti  i Greti  di  aver  cambiati  \u(ti  i nomi  delle  nostre 
•;amic4ie  ciitìi,  e regioni,  per  estirparne  finanche  ì moiinmcmi  , che 
^(otevano  sopravanuTTi  , rifusero  tutte  le  antiche  monete,  alle  qua- 
'^.lì  sostituirono  delle  nuove  con  greche  epigrafi  , onde  niùn  vestigi^ 
■jTCStassc  do’ primitivi  nostri  popoli.  Cosi  le  osche  monete  (ti  Sa/apìit 
furon  rifatte  coH’ epigrafe  SAA'ATIlNnN.  Quelle  di  Petto,  che 
portavano  H indigeno  nome  di  Vij  o 8l^T  YV  , -•>>  ricé- 

ùiarono  all’  epigrafe  nO^ElAAN-  Quelle  di  Reggia  i che  aycon 
l'osca  leggènda  retrograda  HOI33R-  Tnl'^ivarono  coll’atra 

PÌSriNlìN.  Lti.monct'c  di  Annòna  eall'òsèa  legenda  CCoE  (a)  ti- rt- 
V. produssero ^coU^ tra.  PTBÀli  i RlNflN.  KdJc  j^iir  ainielie  monete  Ta- 
•ro/j*/W,dièàvròno  il  rtìrt^rado^X  fl'AT,'sl‘soàmu1'f  ÀPANTINON, 

' ed  in  quelle  d'/rù»a  rPUNÓS-  Akiò  àncora  sì  potrébbero  liautèe 
questo^ catàl^o , donde  si  scorge,  die  ^ USclie  monete  sopravan— 
àate  dalla  boria  de’Gred,  come  Ihroiro. le. primiiive  do’noàtti spopoli- 
ihdKàatì  fe  lòf  dis^ilidwpxi , .«ni  'sien- oggi 'le' .più  tara  e*èd;  oppre?- 


, 1» 


infamò  ' nell’ eiiingnere  'la '^tnemàfia'  4é* 


nostri  incK^teni  ; rì-reata  4aof<o^  da -rìntrarmre  la  storia^  «'‘  di'  rico- 
Doteete- qticaia  ^rtc 'd'Italia  abitala  da’Gia|)i^)  end  di  oliane  nelle'' -■ 
ejpSclir  le  |>ili  rimote.  In  decorso  'db  tempo  veiliam  qui  sucredere'  ' 
grerfae  roloiiict'e  spcrialmtmte  i Cretesi  y,  de*  quali  presso  gli  storici 
4toviom  nicMorì^  in  -flyna  , in  Taranto  t.  'm'  Bnadiìi\  e nelle  città" - 
de'Salcntini.  Abbica  narrato  qud  fosse’ stata  U- cagione  del  loro  aiw 
’ tiro , ed  in  qual  maniera'  fissassero  la  dimora  in  queste  contrade 
ne*  qui  giova  di  ripetere  le  medesime  cose.  .■* 

- rr  Tf-^"  •**  'v-.c“->  \ 'ÌJ' 

CAPI  T Q L 0 VI,  / 

^ 

COROGRAFÌA  DELLA  .MESSAPÌa"' O CALABRI A,' ' _ 


'£spdsta  r identità  della  Calabria  colla  Mempia,  ed  i diveni  popo^' 
li , ;che  vi  abiurdno,  ora  null'altro  ,c»  rimane , che  descrivere  i con-  “ 
fini  , ossia  la  corografia  di  questa  terra.  In  assegnando  i limiti  de'  ' 
Salcniini  coll’ autorità  di  amichi  scrittori  noi  tirammo  una  linea  da 
' Mamliiria  al  porto  Idruniino.  Qiicsta  mdiesima  linea  formerà  la  di*-'; 

. visione  della  Calabda  dalla  parlo  .orientale  , coiiquresa  però  la  città.. 

d*  Idninio,  Dalla  parte  strjKwidre  v ed  inferiore  per  confini  maturali 
..  aveva  i nutrii  doè  F.àdiialicO)  od  il  seno  Taremiiio  , o finalmente 
dall* occidente  era  raàchiusà  (la- unà  linea  tratta  da  Brindisi -alla  re- 
• ^onc  Tareniina.  fion'  presentandosi  alciuia  dinìcolià  pe’  tre  lati,  cioè',_ 
, «vieniale  •’ meridionale  e settcntr’ioiiale , sembra  solamente , che  caa. . 

- dar  pos-sa  qnakhc  dubbio  .nel  lato  occidentale  y 'fìi  cui  colla  Pcuce«‘ 
zìa. confinava.  Bno'n  per  noi,  che  Strabono  la  descrìsse  nella  manie^ 
VJT  la  più  derisiva  : ..£sr  vero  Méatàjùa  in  pemmtdite  Jhrrtui  a Bntn- 
dwiio  tuqtte  Tarentam  hthmo.  incìuàa  «tadio^nm  x-nteqb.  Ni  di»a  . 
•imUe  fn.  la'.detcriziope  àl^;|Plinìo  y.  efib  .dbtesé-lR  rcgioiié  de’  PeiU^ 
coA'.i  (Msrà''dc’Pe<icéi^'i,srnD'1i''Brìndisi  per  la'ri^a  del  .mSre:  Sìw^' 
daiiq'^óMcrntiaiit' Peika&rum  e'Ré' que-ito' scèiuore  dilatò 

poi  àBbdhe»ran'eù'-deUa;tìik^^  nel  sino  dèlia  Peuecsià,’ , 


? - 
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«P  annuii  £ii^iutUfua~ 

9e»y  Deciani,  Grumeatini,  Narbonenaea  , Palionenaea , Sturhin^. 
^ Turini  dcnvò  seai»  iàllo  dall'  aver  egli,  seguilo,  e tracciala  liùiui-^ 
taineme  in  luiu  la  sua  gcograGa^la  descrizione  di  Augusto, colla  qua- 
le ai  die’ altra  forma  coiograUca^ alle  nostre  regioni.  ^Tutii  questi  luo- 
ghi saranno  dilucidali , per  quanto  sarà  possibile , nella  de$<TÌ«ioue 
della  Pcucezia.  Maggior  confusione  si  ravjyisa  in  Fronti(io,  il  quafe 
■ni  olla  Calabria  il  territorio  Tarcntiniim , L^-pUnae , jluatranuin^ 
Parium,  che  noi  leggiamo  lìarium,  od  in  altro  luogo  piu.  chiara-^ 
mente  tra  le  città  di  Calabria  ripose  Jìrindiai  , Bitonta  Celia. %■ 
Genosa  , Egnatia  , Lupia  , Mclaponin  , Oria  , Ruvo  , Raditi 
Taranto  , T'amo , F'ereto  , f'' Ha  , cd  Idrunto.  La  confusione , 
regna  nc' mentovati  scrittori  non  solo  puoi- rifondersi  all' accennata^ 
divisione  corografica  di  Augusto , ma  molto  {ùti  allo  stato  de’  loro  ’ 
tempi  , allorcJiè  si  cran  perdute  lo  antiche  demarcazioni  di  quesM 
regioni,  e per  Calabria  inlcnJcvasi  tutto  il  tratto  dalla  penisola  sino 
a Bitonio,  cd  a Bari.  Sfa  certamente  non  fu  questa  l’antica  divisio- 
ne de' nostri  popoli.  L’i^uo  Strabane  scjjarò  i Calabri  da'Peucczj 
i quali  ultimi  furon  da  lui  situali  al  setlcntiianc  de’  Calabri , cioè 
■ da  Brindisi  correndo  per  Bari,  c Bitonio.  La  stessa  cnrogratica  di-., 
visione. si  ravvisa  in  Mela,  cd  in  Toloiumeo , i cui  testi  abbiamo.'^ 
altre  volle  ri  portato.^.  Da  queste  testimonianze  noi  prcndiam  molivoT 
di  afibrmarc  , che  Plinio , ,e  ^"ronlino  avessero  scriu,o  , secondo  quc^_ 
1%,  confusione , che  regnava  al  lor  U'mpo  , nulla  figuawhmdo  J'ttnvr-. 
co  stato  di  queste  regioni  , che.  fu  seguito  con  miglior  consiglio  ^4 
Strabone  , c dopo  di  lui  da  v « Tglominco.  Più  rii  PJinio' 
si  accusa  questa  gran  confusione  in  Frontino,  che  prima  nel  titolo  coita, 
fonde  la  Puglia  colla  Calabria  : Civilatea  A^uUac  , et  Calabriae,  p' 
p9f  al^i  ri  Illusa  dà  Jll^elenco  delle,  ct^ , alcune  (telìe^  quali  apparteoir' 


« 

nam  twwf»  t^òtcbtrperdw»  l\a«i.UaguMn[i«,4)i[(B^tta,^.. 

dt- Brucia.  Tutti  (^.antichi  scrittori  <à  hanno  conservalo  «ptesta  di- 
«liffyàftMo  di  nnmc  patianiio  dcJl’  una,  c-dell’alira  regione  , edil^. 

BsteiiL  nella  ttxtt  4avola  Carogrt^a»d’ India  del  medio  evo  ci  mo^y  ' ' 

U|fr  l'epoca,  iu  cui  a’ininue  tale  confusione,  o cambiamento.  Tut-  J.  ■ 
urà  da  alcuni  passi  di  autori  da  noi  ; altrove  riportati  (i)  vi  ha 
Molta  apparenaa  di  credere,  che  negli  antichi  ‘ tempi  1’ o<hcma  C»-  . 

tabria  non  solo  si  appellasse  JV/Wn'a , ma  anche  Calabria,  c con  ' ' 
questo  nome  fosse  i>arinicnte  conosciuta. 

■ V,  Noi  adunque  non  inconiriam  alcun  dubbio,  che  l’ amica  Ca- 
' lalu'ia  , o Messapia  non  oltrepassasse ' la  linea  da  Brindisi  sino  al 
territorio  di  Taranto.  Ma  questa  cttù  entrava,  a nò  nella  Calabria:,  > 
q^formava  per  se  stessa,  una  regione  separata.^ Se  noi  ricorreremo. 

' .''a' tempi  i più  rimott , de’ quali  gli  antichi  ri  losciaron  memoria  X'. 
troveremo,  clic  la  regione  Tarcniina  fosse,  divisa , cd  isolata  dalla  ^ •''  * 

Calabria,  o dalla  Messapia , c facesse  parte  della  M.  Grecia.-  Per;,*  • 

• essenie  persuasi  basta  volger  lo  sguardo  in  più  luoghi  di  Pausai ' ‘r 
U>a(:i),  in  uno  de’quali  p.arla  dc'donalivi  spediti  da' Tarciiliui  a Delfo 
in,  rendimento  di  grazie  per  le  ottenute  vittorie  contro  de’  Messapj.  ■ . - 

^ Lo  storico  appellando  questi  jiopoli  gente  barbara  non  tacque , che  1 
' foste  finitima  co’.T®rtJntini  : Dona  quae  {Tarenlìni')  de  Meampiia 
^f^ara  , gente  tuie  miserunt  : cd  altrove  z d MesaapiU 

^tirenlinae  regioni  JìnitimU.  Anche  Stefano  Bizantino  per  le  antiche  a 
. a|iAnorie,  che  trovù  di  questa  nazione  , l'indicò  confmantc  con  Tftì-,  ^ 

’ .ljnto:  Mess(tpia  regio  lapygiae,  Tarenlo  f onierrniaa..  Convengono  ' 
i4,npsiro  Civorc  anche  i marmi  c.-ipitolim  , ne’ quali  descrivendosi  i 
i^juiiì  riportati  da' Koinoni' su  de’ nostri  popoli  Tarcnlini  son^|i|~ 
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DE  TARBNTIMS  SAMNTTIBVS  , 

o,*-,»  V /y  - . DVCANEI8  BR^^TIBtSQ.  ■ - 

' >fa  ciunLiata  la  forma  |5oIitica  di  questi  popoli  sotto  i Romani 
'Eccome  si  confusero  i nomi  delle  regioni  per  non  esser  più  indipea4' 
denti  , cosi  si  perdettero  ancora  le  loro  antiche,  demarcazioni.  ^ 

Stv 

* r-  , 
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^ TOPOGRAFIA  DELLA  CALABRIA  O BIESSAPIA. 


Noi  diam  principio  all’  elenco  delle  città  Ctdabre  , o Messapie  da 
Brindisi  , clic  Floro  (l)  appellò  la  più  nobile  , e la  primaria  della 
regione.  Gli  antichi  Grammatici  greci,  e latiiii  Esichio , Stefano  j 
Verrio  Fiacco  , e Festo  ci  han  conservato  il  suo  prisco  indigeno  no- 
me di  Branda Brentwn , ed  in  greco  B^ievTto* , che  nel  linguaggio 
ptessapio  non  significava  altro,  che  testa  di  cervo  (a).  Questa  dcuouti- 
nazione  era  ancor  ih  vigore  a’tempi  di  Strahone  (5)  appoggiata  alla 
particolar  figura  , che  presentava  il  suo  porto.  Tuttavia  il  canoni 
Mazzocchi  (4)  Si  rise  di  si-  fatta  etimologia  , come  troppo  vulgore^ 
e ricorrendo  alle  Voci  orientali  , quasi  die  anticamente  le  uosuv 


’ •’  V -à.'  - V. 

IO.  CrrUnsium  Cervum. 

^!^^los,.SeaUg^_Ìn^fstUm  ..Bniri^  Strab.  liir, 

liii/uot,  imo  sc<l  ffutSrM  t 'Mli*soc/i.  tHatrijb.  I 

p^ùU  fiftiTf  dictuin  vid4tiur,iigfUo'es- ,j.StU,  Herad,  .i^.- 

se  tmtiifiMiiiC  itanien  rjaS  óppUi,  ffuod  ci 


«8  . • •• 
terrt  ' (Wsiiera  tuie  prive  di  nóme  f la  derivi  dal  caldeo  Jìrarf^f^ 
«i^[iir6ca  rocca  , o' palagio  : ma  è molto  probabile  y che  l’ etimologi^ 
meatapia  le  .convenga  assai  meglio,  che  la  pretesa  orientale.  In  se-^' 
gaiio  il' antico  nome  fu  variato  in  ^fCrnaai,  ^ptritoior , c jSptfTNVMr,' 
cioè  Brentesium  , c Brendesittm  come  presso  Polibio  , Str.<l>one 
Appiano  , Toloniinco , c Stefano  Bizantino.  Altra  pruova  si  potrebbè  ' 
trarre  dalle  sue  greche  monete  coll’ epigrafe  BPENAHSlNfiN  ri-  .>  . 
poMate  dalGoltzio,  e da  altri,  se  non  lùsscru  di  dubbia  fede  a’niim-^  ,, 

■ niologi.  I Romani  finalnieiilo  Tappcllarono  Brundisium , e Bruniìu--  ’ 
cium  , come  leggiamo  in  molli  latini  scrittori  , c corno  si  ha  nelle 
*uc  monete  colla  latina  abbreviau  leggenda  BRVN , c col  tipo  doli’ 
nomo  nudo  sopra  un  dclfmo  , come  quelle  di  Taranto,  di  Bitomo, 

S di  altre  città.  > 

^ ‘ Brindisi  era  già  abilau  da’ Cretesi  fi),  allorché  la  colonia  de’  . 
Parlcuj  condotta  da  l'abinto  a Taras  cercava  di  stendere  i confini 
^le  sue  possessioni  nel  territorio  de’ Messapj.  Secondo  i racconti  .4 
che  ci  lascbroiio  Giustino  rpitoinatorc  di  Trogo,  c Pausania  (9)  , fc 
barbari  scacciali  allora  dalle  lor  sedi  si  ritirarono  a Britidisi,  come  ? ' . 
ut  sicuro  asilo,  contro  la  lor  violenza.  Si  narra  linaiicbc,  che  que- 
/ sia  città  apprestasse  un  ricovero  auche  a Falanto  , il  quale  per  una  " ‘ 
"sedizione  contro  di  lui  susciuta  fu  costretto  a fuggire  da  Taranto  , ~ ' 
’dov’  egli  aveva  stabilita  la  sua  colonia.  Pervenuto  a morte  persuase-'-,  -- 
. -if.  Brindisini  di  spargere  le  ceneri  del  suo  cadavere  nel  territorio  de’  \ 
Tàrcnlini , perchè  in  virtù  dell’ oracolo  Delfico,  essi  avrebbero  ri-  ' 
•Cnperato  le  loro  terre , e la  lor  patria.  Falaiiio  spiegando  il  senso 
.'ijel  deiOco  vate,  che  avea  promessa  I' eternità  al  luogo  delle  sue  ■ ' 
ceneri iugaimù  i Brindisini , i quali  credendo  di  ricujKrarc  la  li- 
' berta  eseguirono  prontamente  il  di  lui  comando:  nta  invece  di  re- 
,4lar  superiori, 'furono  vinti.  O fosse  vero,  o falso  l’oracolo  , quesi? 


Y il  Stroi,  ihùl.  - 


fliTs  ..  v.-.T  , 


' 'V.  ‘ “ 
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atUccamento-,  ch’ebbe  Falanto  élla  ma  colonia;  <jaant«nqae’'da  essa 
ditcacriato  , fa  onotc  alla  di  lui  rocmorìa.  Infitti  i Tarentini  gR"w- 
sero  onori  divini  , e F eternarono  nelle  loro  monete.  ' 

Qual  fosse  suta  la  sorte  politica  di  Brindi»  ne'  tempi  della  ro^- 
tnana  repubblica  si  riconosce  dalla  segnente  iscrizione  nportata  da 
Aldo  Manuzio,  dal  Muratori  , dal  Pratilli,e  da  altri  non  pochi,  (ly.  . 
Osserviamo  in  essa  non  solo  le  condizioni , colle  quali  Marco  Sal^ 
fio  Arfocrasio  innalzò  vivente  un  sepolcro  per  se, per  la  sua  mo- 
glie PeUria,  pe"  liberti  e per  le  liberto  , ma  parimente  la  pena 
: che  minacciò  a’  contravventori  di  cedere  i loro  beni  alla  repubblictt 
de’Brundisini.  Noi  supponiamo  , che  questa  iscrizione  fosse  eretta 
-dopo  die  Brindisi  diveimc  colonia  romana  , cioè  nell’  anno  di  RotniT 
■ fioq  sotto  il  consolato  di  Torquato , e di  Sempronio  , come  si  ha  da  • 
Vellejo  (a)  , ne’ deve  muoverci  , ch’ella  nell'  iscrizione  si  appellasse 
repubblica  , perchè  di  quest!  titoli  vani  nsnrpati  da’  municipi  « 
dalle  colonie  , allorché  a Roma  eran  soggetti , n’  abbiam  esempi  ben 

molli.  Ecco  il  marmo  , secondo  lesse  il  Manuzio;  ' • 

r.t.-  ■ . 

, M.  IXILLIVS  AIU'UOCR.tS  V.  F.  8. 

«t.  ■ ET  rEniNAB  Txoai  V.  ET  un. 

^ . ET  lABERTAB.  TQSV.  Q.  EORVM" 

H.  JI,  S.  S.  E.  H.  N.  8.  NEQ.  VnU 
MQVBBIT  lOCATIONTS  CAV8A 
IN  ANNI»  CBNTV.M  QVANDOQ. 

TRANSVENDERB  «>VOD  SI  QVÌ  ADVER8VS  " 
lU  FBCEHINT  EORVSI  BONA  PERTINEHB 
DEBEBVNT  AD  RE.MF.-  BHVNDISlNORVSr 
Per  le  politiche  vicende,  alle  quali  fu  soggetta  tutta  questa  ré^, 

. -gione  e nella  dimora  di  Pirro  , e nella  invasione  di  AnnÌbalc'V  i< 
«ella  ofipressioue , die  sperimentò  sotto  i Ròmanì  , ella  mancò  tèoK 


la  oppresaioue . die  sperimentò  sotto  i Ròmanì , 

...  ^ ■■4,  P H--’' 


(i)  Henut.  Orthorraph.P', Brùndif,  (^KtlUj.  JH. • ,»t .Prosimo  ^nito 
. ' Murut.  da*.  jLfr,  pag.  io35.  TonfuUlq,  Bnta- 

Pratidi,  Fio  dpp,  Ub.  4.  «qpb.17.  ^ dattam  coltùiis^oeS^ittlud'.-  ~v 
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«àbiliiic&te  <ti^fKip94trari»>'é'psr  rati.'tcgtrcnit  di  tonte  dttk,'  che 
ne’passaà  tempi  Vi  fìoriveno'^  appena  poteva  mostrare  Taranto,  e Brin^' 
disi.  Questa  ct'ceaaivà  diminasionc  di  floridezxa  fu  avvenita  finanche ....  '• 
da  Strabono  il  qnaie  confessò  ingenunmcntej  che  se  prima  cpie^  V.  ' . 
Kà  terra  era  superba  pel  gran  numero  do’ suoi  abitanti,  e per  trcs'  f . 
dici  illustri  ciub,'chc  vantar  poteva^ allora  , eccettuate  Taranto  j*‘  '.j-:  ' 
e'Bri/tditi’.] -non  contava  'che  piccoli  oppidi  : atguo  haec  tota  reè 
giù  ( lapy^A  ) guondam  inrorum  ^muUitudine  floruit , urbesque  •. 
eontinnH  XlfT , rumo,  praeter  TitrenUun  , et  Brundusium , caete~  ,S. 
ro  exigua  /sunt  oppidil/a  : ndeo  absumptae  sunt  comm  lùres.  Noi  . 
siam  di  parere , die  dopo  tatui  disastri  anche  queste  due  ciitò  sa-  ' 
sebbero  rimaste  spopolate,  c deserte  , se  per  loro  (brtuna  non  a- • 
•^sswo  avuto  due  celebri  porti  , che'  rirJiiamavaiio  un  ihcredilnle  ’ ' 

oontoieo  di  gente  da  tutte  le  parli.  Noi  parlato  abbiamo  abbutan-  . 

M del  porto  di  Taranto,  ora  dd  porlo  Brindisino  convicn  far  pa-  ' 

dolo.''  V„  , 

Non  V era  cosa  piò  rinomata  presso  l’ anttchiiJi  , che  questo^.  '• 
porte^  Se  la  sua'^eiimologia'’ fu  ripetuta  dagli  antichi  dalla  lingua.'  > • 
mc-Ssapia  indicante  tcsià  di  cenio  per  le  due  r.amificaziani , colle 
'quali  / iutromcltcVa  dentro  tetra,  noi  abbiamo  un  argomento  sicu- 
ro dell.a 'sua  rimòUssitna'svngìne  , -prima  che  i Greci  mettessero  il 
in  qitesto  lido. ■ Fin  da'quc’ tempi  noi  Irofem  memoria  della 
I inOttionsa  di  tpic.sio  porto  pel  gran  Commercio  , che  vi  si  'escrcila— 

.v«j%  per  r opportuno  «ilo  d’imbarco  , clic  apprestivi,  alla  Grecia, 

,aH’  IIKriò,  c<f  a’  porli  ddf  Asia.  Abbiam  detto  iJirove  ,•  die  non  per  ’• 
durò  motivo f se  non  por  impadronirsi  di  questo  porto,  rivolsero  4 
ttwnankie'loro  armi  a questa  regióne.  E.ssi  ne  coiiobliero  assai  bc-  .' 
iik'  T importanza  ,’«,dobbiam  ad  essi , se  ne  r.iddoppi.irono  la  cele- 
1^4^  collo  suiùle  juiliUdsì  c cousolnii%.  che  da  lioma~  ^ direde^ 
itfc  Da*  questo-  portò  .si'.agricbno  i -Romani  le' tónto  hecessarìé  ,eo-'* 
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immicaaoni  coll*  Grècia  ^ e ir  nrigmii  M fia^iètvè 

«tu  dittesero  le  loro' conquiste -y  e qui.ptesdeTah  iabaKdi- 
loro  , che  patM^ano  in  Atene  per  TÌaiufe'>  nnri«itlà  y celebro  ntà* 
dro  degli  atudj, -e  4eUe  belle  arti.^  . y~' ijif  ■ 

jt  . Quale  fosse  «tal»  la  figura^.  l'«8peUpóf»  -)a>  .conu)ditir  del  jHVto 
, ^odisiijo  .ai-può  ricavar  con  certeata  da  dne- celelvi  antichi 
ch'ebbero  tnua.l’  opportunità  ,di  eaaininarlo.-,  Il  -pròno  fit' Cesare. s 
,allprrhò  cercò 'di  sorprendere  Poii^ieo  nhig^to  in  brindisi -con  auo> 
ta,  la  sua  armata.  Le  operazioni  dttlui  eseguite  per  chiudere’ II 'pórr 
lo  liriudisino  , onde  non  potesse  di  hi  scampare^  «i  attestano 
rorginicnto  militare,  eh’  aveasi  fin  da’ -que!.. tempi  in  nmilitidraoiioi. 
lavori , e ci  danno  l’ idea  esalta  di.  questo  porto.,  a £gU.  aduni|iM 
siccome  leggiamo  ne’ suoi  comenur)  (a)  cercò  di  chiudere  l’an'* 
a|  gusta  bocca  , colla  quale  il  porto  iqteriope  comunicava ^coireatècio^ 
Jt  te  , e per  eseguirlo  costruì  due''gran .'  mo/t  dalli  una:,  > daU’-altra 
a prie  del  lido  , nel  cui  mezzo  piantò  d^ ripari-,  degli  àrgini  , o 
» delle  palizzate , ma  siccome  coiai  ripari  <eran  hì-n„inrhf  dalle  àéqirò 
«.Superati  , egli  schierò  un  doppio  ordiiiet.dr’iiarciìettc  Cr«tte»^daif 
« uno  all’ altro  punto  de*  moli.  Ogni  harchctia  era  . sostenuta  da  , 
» qn.atlro  ancore  > onde  ^da’ flutti  non  -lòase  ; agitata.  Aggì’»t»»>>  =.«l«r» 

)>  barche  unite  Jnsicme , c riCov.rrtc.  di  terreno  per  aiutarvi 'eofòroi 
»^che  dovpn  Afcndcrc  lé,operaiKom'daUtinsulior  nòmicm  i’otnpeè 
».  all’ incontro  ocirosset  vare,  queste  vedute  militari , quanutn’que  do^ 

» derasse  rò.uscir  fuori  d’iulia.,-  aipare -alcune  prò  onerarie  , 
che  si  trovavano  pei  porto  interno  , a con  queste  distuchatta- 'ro».- 
p tinuamente  .i  lavori,  h^pitrc  Cesare  in.  giorni  nove'  non .««  arrirò- 
»il“.»  ‘Jio  «Ila  meli  delle  sue -operazioni .-;;r.t.t)rnarotto. da  Oorazzo'ile 
» flavi.,  chiR,  avean  co!»  irasporuita  la  prima  parte  deU’eserctto  Po»- 
]^.^)ano.  . Allora  P<w|>ro  trovò,  piò  &pile1,la'«nniera  À làsòÉtr 
» dui  . .col  s^-virsi  di  queste  medesime  mvì  pel  trasporto  > dedai^ 


(O.^ietari/C^mtftUAV.  '€ivS.  lib.  I 
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V «unte  amuu  r nu  tenendo , che  in  atto  della  Sui  partenn  non 
n medbtaaM  il  nemico  almoa  icruaione  nella  città  , fece  rìGiLbrtca- 
» re  le  pene , chiadere  le  strade , e scavar  de'  proCmdi  fossi , che- 
» furen  ricopeni  di  graticci,  e di  terreno,  e speddniente  fe’chiu-> 
• dere  con  peaimti  unvi  le  due  vie , che  fuori  di  città  oonducevano 
» al -porto.  Indi  con.  gran,  aileuzio^  imbaroà  la  ana  truppa  , lasciando 
n.  solamente  aieuni  saetutòri , e frontholieri  sulle  mora , .e  sulle  tor- 
istici,  che  .poi  éd  un  certo  segno  furon  avvisati  a scender  nel  poriot.-, 
n-'I  Brindisini  osservando,  che  la  lornaùttà  era  auta  ahhanduoaU;, 
» da  l'otinpeo , jm  diedero  de'  «agni  dalla  aoutmità  de’  tatù  > onde 
»-wm  lardò  Cesare  a. far.  sonnonùre  mura  colle  scale,  ed  a rcn- 
» dersi  padrone  di  Brindisi.  1 ciua<hni , che  semhravaua  al  suo  par.- 
« tifo  attaccati  ,, avvisarono, la  di  lui'  truppa  degl’inganni  ^orditi  da 
» .Potupeo  nelle  cieche  .lèste  per  ritardare  i.  suoi  niovimcnii , c per. 

» lunglic  vie  la  condussero  al.^  porto  , dove  si  .irovprono  due  navi  di 
n Pon^ieo  cartuhe  di  soldati  , impedite  nel  loro  corso  da’  jnolt  for- 
> mali  da  Ceaaró.  n £*  questo  luuo  il  racconto , che  fece  questo 
conquistatore  , ed'isto^co  delia  presa  di  Brindisi , e delle  opere. da 
Ini  fatte  per  chiuderne  il  porto , -,  quantunque  non  fèsse  arrivalo  a^ 
•’opapii'C  il  suo  disegno.  Abhiam ''dunque  da, lui, > che  Brindisi  aves- 
sn'nn doppio  porto, doi  ano  iuicmoiche^ciugeva  la  città  inique  seni , 
«.l'akro'esterao,-«he  yrouniicava  col  primo  mercè  di  una,^Kxxa  assai, 
angusu , dov'  egli  cereV  di  costruire  dc^li  argini  , e de’;  ripari  : giiuf 
'Jbuces  erant  angtialif^fOrae  porlus , moltni^  atque  aggtr^m  ab  atra- 
qu«  parte  littorie  jaeiehat,  .1^  arehitotto  miliure.  PigonaU  i che  fu 
incaricato  noi  it</5  a .ristabilire  il  porto  Brindismp , au«»tò  in  uba 
aiu  «umpau  meoioria.(i).  ali  uvei'  riconosiiuti  non  reamente  i de- 
seriità  due  'moli-^.m  sibhene  atirhc  i.  paK  cbiuiiczati , che  .formava-^ 
no  i npaii>  di  cns-  parlò  Sesafw.y  e,  d^  .avecne.^ Spedite  «'NapoU^^ 
cune jnutre.' vr-.  . • 


(i)  Pigonatì','Jittm.''Jet'riaprimenlo  del  P^Tt.diJBrùitlUl-lfàp. 
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PnssìAin  eri  a ^ènfromare^a  deactlttotte,  che ’fe^’ tjuestB 
to-'Strabonc  (i)-^  e vedremo,  die  convièìie  atìai  bene  con  qh^^'dl< 
Geiiu'e7’n  Brindisi  ( dice  (juesto  géografll  ’y-è  -eufieriore  4'  Tarante 
9 pti^-k  borni  do’ suoi  porti. ' Io  ho  detto  ponl,  perchè  nc  ha  ■noi-' 
e'tij'a’ qu»K-  conduT«  una  sola , medtesima  bocca;  multi  etùm  ore 
■»  Wio  porlus  ineludttntùr.  XJùesif  nén’  sOiiO  soggetti  ■ al  turbamento 
» delle’onde,  nè  aIl*'agiuzione  de’ flutti  , essendo  formati ' in  due 
«■'braccia  interiori.,  la  cui  disposirinno  die' a questo  Inogo  la  flgu'^'' 
:^  ra'  delle  coma  di  cervo , onde  Briiidisi  , che  vi  Siiede  nel  mcazo  ,> 
» ne  ricevè  il  nome  «(  ! nam  lingua  Messapiorum  Brondusium  Cer~ 
vi  caput  nominator.  •«.  ,»  _ ^ 

Dell'  isola  incontro  al  ]^rto‘',  su  della  quale  è o^i  piantato'  un” 
castello  , si  fe’  menzione  parimente  da  Cesare  (a) , ollorcliè  raccónu, 
che:  fu  occupali  da  Libonc.  lAbù  proftetus  ab  Orice  ’éwn  cktssé  ( 
cui  praeerat , quimjaaginta  novia/n,  ' SmAdirium  pénié,  Ineuiont^ 
qu»  -,  quee  centra  Brundisinum  portum  est  -,  dccupavii.  D'  Gala- 
teo (3)  j ed  il  Pigouati  raccolsero  le, notizie  degli  autori  di  ^esto 
castello,  e delle  fortificazioni,  che  in  acuito  vi  furono  fitte;  Certa- 
mente^,'cfae  nell’ antichità  fu  dato  all’isolelta  il  nome  di  Faro  pe’fiioctì^ 
Su  della  torre  j che  davan  fuce  di  notte  a' naviganti.  Da  Mela'(4)' 
si  paragonò  il  èclebrc  ' fili  di  Alessandria::»/  Alexdndriae  , iUt 
Brundusio 'adfacensp/iaros.  Non 'sappiamo  però  qual  nome  ne’pri- 
sciii  tempi  sì  fosse  dato  a- cinque  altre  isoléttcj  che  gnardanli  la  de- 
stra del  porto  i'  oggi  conosciute  col  nome  di  PetagH».  ''  , 

Oltre  rSiportati  autori  Plinio  '^fece  ancor  htenzione  dì  questo 
portò  , c quantunque  non  ci  avesse  dlKà  ttè  la  descrizione  di  Cesa- 
re , "nè  14:  topografia  di  Slrabone , pure  ci  fe’- risapere', ' chè  lb»^‘ 

i»arf.  //.  — *'  • ■ •V-  ‘ - v-  V' 


fi)  Strùh.  cit. 

(s)  Cacsar.Comm,  èaU.  Civ.  UhJlI^ 
•vp,  s3.  >■  ■ ■ ' 


^ Calata  cit.  pag.  65. 


Meta  Ub.  It.  'capi 
lo 
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stato  tino  d«’ primi  d’ Italia  (i).  po' vìa^  apecialipcmc  > che  si  Gi> 
cavano  in  Dnrauu , niinirnndone  anror  la  distanza  per  aa6  miglia,  jv 
Da  queste  descrizioni  le  pi&  autentiche  noi  reniam  in  chiaro 
che  la  città  di  Brindisi  sedeva  nel  mezzo  di  due  piccoli  seni  di  ma- 
re , che  formavano  un  porlo  interno  il  più  sicuro  di  quanti  alui  zi 
potessero  numerare.  Un  piccol  canale  apriva  la  coinuiiicazione  Coll’ 
ahro  porto  detto  esteriore  guardato-da  un’  isola  ,vsu  dell»  quale  al-' 
lavasi  un  forte,  che  col  nome  di  Faro  era  appeilaU>.' Tutta  la  città 
era  cinta  di  salde  murai  e di  alte  torri,  dove  Pompeo  le^ situare 
i suoi  amori,  e frombolicrì  per  respingere  gli  aiucohi  dd  Suo  nemico. 
Due  porte , come  al  -presente  , aprivano  le  comunicazioni  colle  stra-^». 
de  consolari  descritte  da  Surahone  (a)  ','la  prima  Cicile-  solamente 
a’muli , e l’altra  comoda  a’carn,  per  le  quali  si  faceva  il  tragitto  da 
Rema  a Brindisi.  Erano  queste  strade  due  rami  della  Gunosa  via .. 
Appia  , la  cui  origine*,  ostensione , ed  accresclmenio  sarà  da  noi 
minntamente  descritto. 

Al  presente  pochi  , ed  oscuri,  segni  presenta  la  città  di  sua  an- 
tica ntagniiicenza.  Alcuni  avanzi  di  colonne  , varj  ruderi^  di  antiche 
mura  , qualche  iscrizione  « ed  alcuni  rovinali  acquidotU  fbnnano  so- 
lamente i resti  di  Brindisi.  D Pigonaii  ricoprendo  la  jxthide:  della 
porta  di  Lecce  , uè*  lavori  che  dovè  farvi  P' aitestà  di  avervi  trovato 
83  antichi  sepolcri, -in  uno  de'cpiali  si  lesse  questa  iscrizione 
^ D.  M.  . ' 

- rrVB.NTIA  FRIMLI  ■*  .' 

CKNI.l  V.  Jk».  ut.  H.  9-  'v': 

' VUsfUA  MEBEN8  v ' 

Sospetta  il  PrtiiOi  (3)  che  la  seguente-  iscrizione  app.-irtenes8e  a qual- 
che''-arco  trionlàle  eretto  .da’ Brindisini; a Trajauo  , siccome  ne  resta 
tuttora  un  -altro  in  Benevento,  per  aver  restaurato  il  ramo-  della  via 
Appia  dall’  una  all’  altra  città  : ' 


a 


Plin.  Uh.  UT,  cap,  XI. 
Strab.  ib. 


(3)  PraHUi  tit. 
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faHrH»!  ^ ‘ WBRVAE  «I,.  NERVAB  TRAtAKa  ,/  %>»»  .^uA 

' AVO.'GERJI.  DAOCO;  PONT.  MAX. 
i»  . » . TRIS.  •!>(»■,'  *. 

■ BRITOJISINL  DECVRIONB»  . ’ » / ' 

ET  MVNfCIPBS 

E*  Auto  creduto  dì  potervi  veder»  aiiror»  qu^  fonte  presso  il 
pòrto,  rfae  apprestava  , secondo  Phnio  (l),  acque  incorruttiLili  a’ na- 
viganti : Brundiài  .in  porta  fona  incorruptaa  praesUU  aquat  naoi- 
gantìbu*.  li  l’ralilli  lo  disegnò  per  la  fiuna , che  ancor  ne  corre  tfa 
gli  ahitanti  y e ’l  Pigonati  io  riconobbe  in  un  pozzo  , che  trovò  ri- 
vestito dà  amica  fabbrica  romana.  . .. 

Dappresso  alio  stesso  porto  su  di  una  eminenza  n elevA-  una 
colonna  ,per  67  palmi;  col -suo  piedistallo,  e capitello.  Sì  di  marmo 
bigio  orientale  e decorata  di  fiegi , che  Isr  mosuimo  di  ordino 
composto.  Ogni  'ftccia  del  capitello  .presenta  delle  Sirene,  e de’ Tri- 
toni negli  angeli , e nel  mezzo  una  di  queste  divinità  , cioè  Giove^ 
Nettuno  , Palude  , e Marte.  Si  vede-  dappresso  un  altro  piedistallo, 
k’cni  colonna  S^  vuole  , che  iossc  trasportata  in  Lerce.  L’-arcliìtra- 
ve  , che  ancor  vi  rimane  >'  ha  de’  Iregt  circolari e degli  •.  abbelli- 
snenti  analoghi  al  capitello.  Due  moderni  vUggiatori  il  sig.  Kiedesd^ 
cd  il  sig.  Swinbume  (3)  vùhando  questo  porto  furon  di  parere  , 
che  nel  mezzo  dell’ architrave  delie- due  descrìtte  colonne  fossero  so-< 
spesi  de’fanati,  o delle  lanterne  per  formare  il  faro  del  porto  Brindisino; 
Eppure  la  luce  , che  si  sarebbe'  emanata  da  questi  fonali  ìinpetiiia 
dalle -vicine  laterali  colline , non  avrebbe  illuminato  ^ che  il  solo 
stretto , sensa  servir  di  segna  a’  lontani  uavigand  , , anzi  neppure  al 
porto  esterno.  rU  ' Pigonati  fu  di  awisq,  che  queste  colonne  segnas- 
sero il  termine  delle  vie  Romane.  Finalmente  fu  detto  dalTafa.  Chanpy, 


SPUn.  ìib.  II.  eap.  io3.  Swinbume  l'nyaret  dant  ter 

RieJesel.  l'oyages  en  Siale,  et  Jeux  Siciles  S'Ct.  fi, 

Hans  la  tì.  Grece  peg.  1 79.  ' - * 


0 


cki  queste  colonne  nurcevano  tf  fora  Briadisina  preeeo  il  pòrto  ^ di 
coi  |>a(iò  Cicerone  ì Ttrentia  , - quae  quidem-  eodem  tempore  md 
periam  Anmdueinam  veiut,  quo  ego  àt  portum  , mUuque  obota 
mfoTofuU  (»).  ^ •('  ^ 

- J.  V , 


• > k t r w % r i ▼ V I y i. 


' 

, <>-*■ 


13opo  di  :tt’er  Plinio  rammentato  le  regioni  de’Salentioi,  de'Mcsaà- 
e de’  Pedicoli  con  quella  confusione  > die  abbiam  più  volte  fatto 
oMervare.r  e dopo  di  aver  descritto  senz’ordine  topografico  le  loro 
ciuà  ) terminò  l'elenco  cò&unù , e notò  il  Paetùu,  il  lapyx-,  e \’Ai0r- 
due  con  qneate  parole  : Amues  : Japyx  .a  Uaedali  Sfitto  r*ge  , 
quo  et  Japygia , Pacliut , Aufidue  ex  Hirpima  moniiòua  Coati- 
eium.  pra^ue/H-  Quello  passo  leggeri  mollo  portotto  nelle  vulgate 
edizioni , che  anlla  iei|e  de'  codici  mas.  fu  giustamente  restitaito 
uelT  esposu  maniera  dall' ilhrduma , dal^Broticr,  e dal  veneto  ediio- 
re  di  Plinio-  Di  questi  tre  fiumi  ora  non  vedesi , die,V Atyiduayà» 
cui  si  segnava  il  confine  de’  Peucezj  co’  l)auui.  Gli^tfi  due  cbc 
dovevamo  appartenere  alla  Giapigia  propri-unentc  detta  f sono  già 
scomparsi  da  molto  tempo.  Ma  qual  «neraviglia , ebe'  in  un  paca^ 
soggetto  a tanto  fisiche  rivoluzioni , i §umi  abbian  perduto  1'  anti-g 
Jetto,  e si  sieno  sotterra  profondati'?  Noi  prcsenierenin  le  nostre  di- 
aAosirazioni  per  indicar  P uno,  e- l’altro  io  questa  regipne. 

■^Colla  sola  scorta,  dt  Plinio  noi»  sapremmu  oeriaiuenie  indovina- 
re , dove  mai  scorreva  il  fiuipe  Paclius , se  non  et  fosse  mostrato 
dalia  uvoia  Oct  Peulingero.  In  éss»  và^egnai*  tra  Brindià  e Ba~ 
.lentìttm  psi.  fiume  cob  nome  ^di  Paatum  , p Poetium.  Ora  il  più 
gran  rivolo  , che  soune  tra  le  due  città  « è ^ queUo  appunto  ^ che 
diccsi  canale  dsd  c^alo  che  dà  J!  origiue  ad  alcune  ^gune  ,ap- 


(t)  Ci*,  ad  Àlt.  Ub..yiJ.  tp.t.  V.  duwpy  mi.  tll.  pog.  53». 
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peliate  saline.  Questo  rivolo,  o canale  di  acqua  pèrlopplìi  oollettiùo 

ed  abbondami  nella  an||pone  invernale^ . perohà  scorrenti  noi  fondo' 
di  una  grande  pianura corrisponde  esattamente  al  sito  segnato  nelr 
Il  uvola  Peutingertana  tra  Brindisi , e BalerUium , e questo  esser 
doveva  ima  volta  quel  lìome  , oggi  disperso,  'che  si  disse  Pactìm 
da  Plinio,  e Pastium  nella  tavola.  -a  \ 

- vu- 


• 3.  ■ 

. ÀT''-  - ■ ■ ■>  ‘‘"T' 

H 'riLttJVM  vai  al  La  s ITU. 

V . ' ' • ? ■«,. 

Ohiarissima  memoria  di,  questa  cittli  èalabra  troviamo  in  Pompdtrio' 
^ Mela  , in,  Plinio nella  tavola  del  Peutingero  , e nell' itinerarie  Ge- 
rosolimitano. Dal  primo  (i)  si ‘disse  Poleiturrf,  e si  siinò  con  quest' 
ordine  topografiro  ; /n  Calabria  Brundtubtm  , ValeAtan , Lupiae, 
Hydrus , e neH’ itinerario  sopraddetto  Fal«ntia,ma  tanto  in  Plinio, 
cito  nella  tavola  del  J’eutingero  leggesi  Salentium  ,■  t Balesiùm, 
.-per  la  nota  promisgpitit  del  V , e B presso  i Latini.  Cosi  in  Pliirip:' 
Ltupia  BalÀmm  , Cae/ium  g BrundUUtni.  Negl’ itinerari  è ripo- 
sta a miglia  , ovvero'  ir  da  Brindisi , oggi  otto  in^rircii.^oi  ab- 
. k.  biamtr  riportato  |>iù  sopra  la  tavola  del  Peutingero , ecco  ora  l’ iti- 
nerario di  Gerusalemme  : ' . i, 

..  _ ODRONTO  ' i-  i ■ -, 

- , , ict  . . MVTATIO  AD  xa  ..  . . v • * xin 

- - MANsio  CUPEAS  lig.  Lycium  . xu 

- MVTATIO  VALENTIA.  ;*....  . . . Xin  leg.  XV 
ClVlT.i  BRlNlJIsf*.  . . . XI 

'Alcuni  critici  , tra’  q;uali  oeciipà  .il  primo  luogo  Isacco  Vo»- 
#ìó  (a),  sostengono  ,acTemMtej.  che  'di  'l’olommce  AXilriof 

noi  sìa  ^aliro,  che  il  Paiìtiuin  di  Mela  aon  potendo  afiiit’.o  per- 


(i)  'Meta  IH.  li,  tap,  4. 


(s)  Fossius  ihnotis  adUilelamibid. 


1.  ■' 
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soader»  V sia  nata  in  questa  rejfieìne  nUa'eittik  col  nome  di 

Atetium  diversa  d»  A 'oltftiumj  o ds  iMpia-pdetta  ancora  l^cium. 
Dallo  stesso  si  censurò  lìnanche  il  -TJiiverio-)  perchè  distinse  FWtt-i- 
iium,  AUtiam,  tanqu€On  duo  diverta  oppida.  5i  oppone  però'? 
questa  lor  congettura  la  topografia  , ond»  tali^citUt  furono'  situate 
tlagli  antichi  , giacché  Toloraineo  ripose  Aletium  tra'  luoghi  ' medi- 
terrajici , ed  il  yaletium  di  Mela  è descrìtto  tra’ marittimi.  Noi  ah- 
biam  detto  altiove , che  ne’  testi  mse,  di  Plinio  invece  di  AUtium 
si  legga  Sannadium.,  edr  abbiam . per  garanti  di  quesu  leaione  l'hr- 
duino  , r Ohtcnio  , il  Cellario  y il  Berctli  e ’l  nostro  Mazit^cchi. 
s-  Codesu  crìtici  però  non  avvertirono  un  tetto  inatte  di  Siraho- 
ne^i),  si  è creduto  di  oscurissima  y e «quasi  di  disperata  tn- 
(erpeirazione.  Facendo  menzione  questo  gaagraih  della  MessSpia  elas-  e 
sificò  nel  primo  elenco  le  ctttè  medtteirpnee , tra  le  goali*  numerò 
BJtodaei Lupiae  , et  peuUulum  a mari  remota  SctAttarix,  cioè 
Saiepia.  Noi  non  possiamo  afiàtto  credere , che  aia  questa  la  Sala- 
pia della  Daunia , i>erchè*  io  stesso  geografo  ne  Teee  altrove  parola  ; 
dóè  : proxima  est  Salapia  .^r^vripenorun  e^oriam  > donde  si 
seorgc^che  fu  riposta  dappresso  ad  Argyrippa  uni. paese  de’ Datt- 
ili. Dove  adunque  troverem  una  traccia  di  Saiepia  del  paese  de’ 
Calabri  da  lùun  altro  o storìca»,  o geografo  , per  quanto  ned  sap- 
piaslM,  o descrìua  , h nominata  7 II  sig.  tfAaville  (a)  seguito  dal 
^ diligente  traduttóre  di  Strabone  in  francese  il  sig.  Du  Theil  , 
scoprì  F errore , emendando  la  lezione  Straboniana  SaAifsritt  in 
ficAirria  , e fe’ riinarraie , che  qui  si  tratta  evidentemente  della  città 
appellata  yaletium  o Baletia , e da  altri  yedentium  , Balesiam  y 
c yalentia.  Nè  da  quesu  purtroppo  giusta  interpetrazione  vi  è ra- 
gione alcuna  da  discordare.  . 

Quale  zia  stato  il  precisò  sito  di  questa  città  , noi  non  ddrerem 


(i)  Slrah.  liS,  VI,  - lìti  Theil  Traduci,  de  Strab, 

(a)  n'AmnUc.  Geogru pk.  de  V Italie  livr.  VI  pag,  aSa  noi.  l. 
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fioccare,  dopoché  fa.  dcsotiuo  «gMgiojneme  dal  sostro  CrC» 
Im«*  ()i),  > Da  Brindui  a jLupia  ( egli  4ilM  ) per  cammin  terrestìa 
» incontt*  b rovinata  JBaknu  , e quasi  dei  Vouo  disuuiu.  11 , 
:l|<giro  delle;  sue  mura  , aMiùsararia  coll’  Occhio , non  era  , .^e  - di 
».-.<;p:ca  .8otte , ovvero  ou'o  stadj.  In  messo  a queste  ruine  nutl' altro 
ni  oggi’ si  .scorge  , che  mucchi  di  pietre  ingombrate  da  spesse  pian>^' 

» te.  selvagge.  Gli  agricoltori  mostrauo  a.  dito  il  sito  della  sua  roc- 
» ca  x .dove  a’ innalsa.it  più  gran.' mucchio  di  sassi.  1 fossi,  ed  i 
» valli  .,  ah»  la  circondavano  una.  volta T’son  ai  presente  tutti  di-oe>. 

> mento  i -di  pietre  , e-di  arena  ricolmi.  Nel  rivolgeni  il-  suo  .ter<i 
» reno  coll’  aratro  -ti  incontrano  bene  spesso  monete  , corniale  < o 
» pietre  incise  , e (rammenti  di  altre  antichità.  La  viaTrajtna,'che 
'»  da  Brindisi  correva  per  Lupia,  per  Badia  ^ e per  Idrunto , di  coi 
» restano  ancor  le  vestigie  , divideva  per  messo  la  ‘città  di  BaU- 
» tua.  Un  torrente  doveva  ancora  attraversarla , come  si  poù  argd- 
n meniare  dal  letto  , e dalle  ripe  , che  vi  sono  rimaste,  (^gì  perù 
» non  é più  perenne , nè  deve  far  meraviglia  , giacché  unti  altri 
n 'fiumi >-,c  tanti  (coti  mancarono  nell’antico  ior  corso.  La- città  era 
n. dal' mar  discosta  non  più,  che  tre  miglia',  nel  cui  circondarioso-' 

3»  no  stati  scoverti  molti  sepolcri  dì  bianco  marmo.  Essendo  io  nc^ 

3»  la  mia  villa  (prosegue  il' Galateo  ) die  da  queste  ruine  non  è 
» più  lontana  , che, circa  sei  miglia,  un  contadino  mi  avvertì 
» che  mentr’*egli  scavava  un  pozzo  avesse  alcune  tavole  di  bianco  , 
» marmo  rinvenute,  lo  non  mi  trattenni-  di'  colà  condurmi  , e vi 
» trovai  difalti  tiiolte  opere  di  terra  cotta  , c specialineiitr  alcuni  . 
. T)  vasi  , e uvole  di  marmo  , che  mi  sembrarono  lavori  di.  artefici 
y>  non  viilgari.  Pare , che  tutto  questo  luogo  fosse  stato  dc.stinato  a’- 
r>  siti  di  terme  non  Lontano  dalla  città  , che  circa  5oo  passi,  a Fia 
qui  il  nostro  Galateo  parlando  di  Balesium  , dopo  della  quale  città 
des'criise  a cinque  miglia  il  sito  del  ntdiile  greco  monastero  detta 
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(i)  Calati  citai,  editionù  pag.  -ji  et  tt^. 
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De  Ceratia  , rhe  riconosrcva  la  fondazione  da  Tancredi  normanno , 
c quindi  ad  altre  sette  inijjlia  passò  a parlare  di  Lecce.  Si  vede 
adunque  «diiaro  , che  le  ruinc  di  Btilotium  a’  tempi  del  Galateo  si 
distinguevano  ancora  a miglia  12  al  scttcntiione  di  Lecce.  Questa 
distanza  è giustissima  corrisjiondcntc  .alla  tavola  , che  ripose  questa 
rittii  a miglia  antiche  dieci  da  Brindisi  ( oggi  circa  otto)  ed  a mi- 
glia i5  da  Lecce  ( oggi  dodici  , o tredici  ) cadenti  nel  sito  presso 
«.  Pietro  demotico.  Gli  altri  scrittori , che  non  ne  videro  le  mi- 
ne , c non  rìActicttcro  agl’  ilinerarj  , la  cercarono  invano  , o ' alla 
Torre  di  s.  Cataldo , o al  sito  detto  s.  Mareo  , come  il  Negri , il 
rerrari  , il  Quverio  , e qualche  altro  ancora. 

s-4.  ■ 

STATI©  XtLTOPAC* 

Pausania  (1)  fìiccndo  la  de-'terizione  delle  celle  de’  donativi,  che  nel 
nostro  linguaggio  si  chiamcrchltcro  cappelle  di  tesori  , fabbricate  da 
molte  ricM-hc  cituà  in  Olimpia  , rammentò  la  cella  de’  Sibariti  dap- 
piè !So  a quella  degli  Epidamnj.  Indi  spiegar  volendo  di  quai  .Siba- 
riti egli  ragionasse  , riportandosi  alla  fede  di  coloro  , da'quali  cransi 
curiosamente  investigate  le  cose  d’Italia,  soggiunse,  che  la  loro  città 
in  quel  tempo , cambiato  l’ antico  , si  appellasse  Lupia  Atfrict.  si- 
tuata tra  Brindisi  , ed  Idrunto  , ma  che  in  altri  tempi  si  fosse  Si- 
bari  appellata  : Sybaritae  aedificarunt  thesaurum  suum  , qid  pro~ 
sime  ad  Epidamniorum  theaaurum  e»t.  lì  sane  , qui  de  Italia  , 
ejusque  civitatibus  curiosius  sibi  investigandum  pufarunt , memo- 
riae  prodiderunt , ‘ Lupiam  oppidum  esse  (o)  inter  Bru?iditsiitm  , 


Q)  Pautan.  in  Sliac.  poster,  capag.  greco  ò trsdoll»  radamente  Thurtum. 
{a)  Nella  iradiizione  latinR,  che  ab-  Vedi  1’ edit.  di  Pausania  Basii,  Opo- 
blain  di  Pausania,  fatta  da  Àbramo  rinus  iS5o /ài.  lik.  6 pag. 

LoascUero  , la  parola  Avviai  nef  lesto 
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(i)  Plin.  lib. 
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$i  ,JJ[}'^unlem  mutata  nomine  ila  vocalam,  guae  ante  Syòaris  di- 
Cebatur.  Fin  qui  noi  ai>biani  acquistata  la  nutizia , che  la  nastra 
Laqùa , o Lecce  ne’  tèmpi  i più  rimoli,  si  appellasse  anche  ^-bari* 
a diScrcnaa  dell'  altra  situata  nel  mar  Gioiiio  , c di  cui  abbastanza 
abbiam  parlato.  .^cU' articolo  seguente  descrivendo  noi  la  cittù  di 
Lupia. , non  contenti  .della  sola  icstireonianza  di  Fausania  per 
re  quest’  antico  di  lei  nome  , cliiamcrcmo  in  conferma  altri  riscontri 
di  autori  dassici  , die  d toglieranno . da  ogni  dubbio. 

l’roscgueudo  Papsaiiia  iieU’  istesso  passo  la  dc.sctizionc  della  Si 
bari  MossajMa  fe'  menzione  di  un  porto  non  otturale  , ma  fattizio 
che  aprivasi  a lei.  dappresso  ; porto  era  questo  , che  attribuivasi  al 
munilicenza  dell*  imp.  Adriisno  , di  cui  ornar  volle  questa  regione 
Portua  in  ea  exlat  manu  factua  Hadriani  Caeaarit  opuì.  Or  que- 
sto porto  formerà  al  presente  1’  oggetto  del  nostro  discorso  per  rin- 
tracciare qual  mai  si  fosse  stato , ed  in  qual  luogo  nelle 
di  I.«cce  si  fosse  aperto.  Per  averne  qualche  lume  fa  bisogno  pas- 
sare da  Pausania  a Plinio  (i)  nel  luogo,  ove  parla  di  Lupia  , e di 
altre  città  di  questa  penisola  : Ab  Hydrunte  Sololum  deaertum  , 
( egli  iucpmiueia  la  sua  de.>crizìone  da  Idrunto  , cioè  d.xlT  oriente  , 
e scorre  per  l’ occaso  ad  altre  città } dein  Pratuertium,  Partita  Ta- 
rentinua , Stalio  Militum  JLupia  , Balesium  , Ccelium , Jìrundi- 
sium.  Lupia  adunque  fu  stazion  di  soldati?  Statio  militum 
£ penhè  mai  in  Lupia  città  non  marittima  si  pose  questa  stazione 
da  niiin  altro  o storico,  o geografo  rammentata,  c descntla?  Si  ve- 
de chiaro  , che  non  fu  Plinio  1’  autore  di  questa  notizia  geografica  , 
ma  r imperizia  del  copiatore , che  invece  di  Stalio  .MUtopae  , 
lUuìtopae f lesse  , o trascrisse  Militum.  Infatti  in  tutti  i rodici  niss- 
di  Plinio  il  p.  Arduino  non  lesse  altro  , che  Slatto  UFiltopae  , e 
poi  Lupia  , invece  di  Statio  militum , e noi  stessi  usando  tutta  la 
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po^si]>iIe  diligenia  nel  risconirjro  varj  codici  m$s.  dello  stesso  amo- 
re nella  rcal  biblioteca  di  Na|H>li  sempre  abbiam  letto  MiUoftae,  o 
Mullopae,  Il  nostro  Mazzorclii  (i)  alta.ncnie  gridò  , clic  così  deb- 
baji  leggere  , e non  altrimenti,  cioè  stazione  di  navi,  e non  di  sol- 
dati , o confrontando  questo  posso  con  quello  di  l’aiisania  vi  uwò 
tutta  la  più  plausibile  analogia.  Patisaiiia  infatti  non  disse  Porta»  manit 
Jactus,  siccome  erroneamente  è stato  tr.idolto  , ma  sibliene  0';,uat  da 
Opfiof,  cioè  statio  navium.  Loco  adunque  concordata  insieme  l'liuio 
con  Pausaiiia  , il  primo  de’  <]uali  avea  detto  Stolto  JUiltyfue  , ed  il 
secondo  Stolto  navium , cioè  tutti , e due  caspìrurono  nel  dirci , che 
fosse  stata  una  stazione  di  navi. 

Fissata  r idea  di  (piesia  stazione  ora  ci  resta  a rintracciare  in 
qual  silo  si  fosse  giammai  aperta.  La  viciiianra  del  lido  alla  riltò  dì 
Lupia  die’  ragione  al  eh,  Jlazzoccbi  di  riconoscerla  nella  piccola  ba- 
)a , dove  si  alza  la  torre  o il  costello  dello,  di  s.  Cataldo.  Infatti 
non  v'ha  luogo  in  questo  lido,  e propriamente  a retto  linea  da  Leo 
ce,  rlicahbia  potuto  servire  di  stazione  alle  navi , quanto  queao  seno. 
Ogni  altra  congettura  si  alloniaucrchbc  dalia  topogralìa  di  Plinio  , e 
di  Pausania. 


svBÀSia  vel  LYCtvsi  ZI  Lvrrir. 

Oittà  mollo  illustre  , c decantata  dagli  antichi , cd  oggi  una  delle 
primarie  del  regno  col  nome  di  Lecce.  Rimontando  a’  tempi  i più 
rimoli  troviamo , che  il  prisco  indigeno  suo  nome  fu  quello  di  Sy- 
haris.  Pausania  nell'  insigne  p.asso  , di  cui  < i siamo  {loco  fa  giovati , 
distinguendo  quest’ antico  nome  , che  ottenne  nell’ anticliiL’i  , non 
tacijuc  1’  altro  di  Lupia  , col  ({u;dc  allora  era  conosciuta.  Si  mera- 


(i)  iiazioch.  ad  taè,  T/cmcl  CulUct,  y cap.  4 net.  6a. 
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viglmn  il  nostro  Parrasio  (i)  di  Pau:>ania  , perchè  avesse  dato  il 
non»  di  Lnpia  a Siluri  situata  tra  l' odierno  fiume  (3osrile,  e Orali 
nella  riva  del  mar  Gionio  ^ non  potendo  mai  supporre,  che  un’altra 
Sihaii  poteva  trovarsi  nella  Messapia.  Eppure  oltre  di  Pausania,  noi 
abitiamo  di  qitcst’  altra  rittli  non  dubbia  men/.ionc  presso  Strabo- 
no (a)  : Plerlque  au/tmi , e^li  disse  , et  Sirìlin  , et  sifam  mper 
Teuihrante  Sybarin  JUiodioriim  esse  opus  uffìrmarit.  Quest’altra  Si- 
bari  fondata  da'  Ilodj  sai  iiiime  Teiitra  non  \>oicva  cs^er  altra , che 
quella  di  Pansania  , che  poi  appcllossi  Lupia.  Aggiunge  il  Marzoc- 
chi (3),  che  se  oggi  non  si  ha  idea  di  queno  liume , non  per  que- 
sto potrà  negarsi,  die  ne’ rimoti  tempi  scorrer  poteva  a’ lianchi  di 
Siburì.  Esso  eertaiucnle  ( egli  prosegue  ) non  doveva  avere  gran  no- 
me pel  volume  delle  sue  acque , perchè  in  tutta  questa  regione  non 
"è  possibile  di  trovar  Dumi  , e poteva  rassomigliarsi  all'altro  Teutra, 
die  ancor  povero  d’  onde  scorreva  ticl  lido  di  Baja  , di  cui  fc’  pa- 
rola Properzio  (4)  : 

ylut  Umeat  cìausam  tenui  Teuthro.ntis  in  nuda  , 

Alternae  facilis  cedere  limpha  rnanu. 

Alcuni  critici  (5)  però  con  piè  ragione  trovano  corruiu  questa 
parola  in  Sirahone  , ed  in  vece  di  Ttó9px.yTi{,  o TeuSxrrsf  leggono 
Oufl^xtros , cioè  Otranto.  Con  questa  più  naturale  , c semplice  le- 
zione egli  è diiaro , die  un’  altra  Sibari  presso  di  Otranto  allora  di- 
stingueva la  region  de’  Messapj. 

Il  secondo  nome  , che  no’  tempi  rimoli  ottenne  parimente  que- 
sta città,  fu  quello  di  Auxix,  Avxioi,  Auxeix , òohLQ'cia,  lycium, 
e Lrycea.  11  Mazzoocht  (6) , che  sostiene  altamente  anche  questo  sc- 
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(i)  Parrh:uiut  ap.  Masxocli,  Col-  Strabane  {^il  Sig.  Du  Theil)  nel  luo- 
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lect.  V nut.  7 

(ai  Struh.  Uh.  FT. 

(Sj  .Mafiuch.  cilai,  ihij. 

(4)  Propert.  Uh.  I tleg.  XI. 

\ó)  f'edi  il  traduttore  francese  di 


go  notato , che  cita  il  tig.  Tleyne,  e 
vedi  Papera  del  tig.  Minervino  M. 
p'ultvre  pag.  i6z.  not.  4z< 

(6)  Maxzoch.  cilat.  cap.  i not.  5l.5z. 
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condo  nóme,  produce  tr»  le  altre  pruove  due  monete,  una  delle 
quali  presenta  da  una  parte  1'  effigie  di  Giove  Lioio  ricoverto  di 
lupina  pelle,  e dall'altra  Paìtade  goleata,  ed  astata  colla  leggenda 
ATKIANilN  (<i).  So  (|ueste  monete  si  volessero  riferire  alla  Licia 
Asiatica  , pretende  il  Mazzocclii , che  ne  ripugnerebbe  priinieraraen- 
te  ]'  iscrizione , la  quale  conviene  solo  alla  colonia  tra  noi  piantata  de* 
Licii  col  nome  di  Liciana  , doveccJiè  riportandosi  alla  Licia  Asiati- 
ca, come  città,  si  sarebbe  segnata  ATKU2N-  Nc  disconverrebbe  in  se- 
condo la  fabbrica  oo’tipi  assai  somiglianti  alle  monete  di  M. Grecia,  e 
specialmente  de’  Bruzj , ed  in  fine  non  saprebbe  comprendersi , co- 
me apjtartenendo  esse  all’Asiatica  , si  trovino  in  gran  numero  nel 
tciTitorio  di  Iffcium  ossia  di  Lecce.  Or  il  Mazzocchi  vide  la  somi- 
glianza di  queste  monete  con  quelle  de’  Bruzj , e non  arrivò  a com- 
prendere , eh’  esse  appartenevano  a’  Lucani , da’quali  si  rappresenta- 
vano gli  stessi  ti|>i  , ma  a qualun<|ue  popolo  tali  monete  si  debbano , 
rendere  , egli  è certo  che  questo  nome  fu  parimente  uno  degl'  in- 
dìgeni di  questa  città.  Guidone  da  Kavenna  autore  del  IX.  secolo 
nella  sua  Geografia  , di  cui  jiosscdcva  un  codice  il  Galateo  , 1’  ap  - 
pcllò  col  nome  di  Liceo  (i) , c corrcs'a  fama  appoggiata  alle  parole- 
di  Virgilio  (a)  , che  così  Ibssc  detta  dal  Lidio  Idomenco,  che  re- 
gnò nc’  campi  Salentint  : 


(<t)  Questa  moneU  i siala  parimcn. 
tc  ril'erila  dal  sig.  Pellerin  , ( voi.  1. 
peg.  5a.  ) che  la  riportò  ai  Bruzj  pel 
tipo , per  la  forma  , e per  la  fabbrica. 
Ma  egli  non  potè  ri»apere  chi  fossero 
stati  codesti  Lìcii,o  Liciani , de'qualt 
non  Izovò  memoria  presso  alcuno  scrii- 
toro,  eccettualo  Slrabooe,  che  area 
parlato  delle  conquiste  de' Licii  sino 
all'  Italia.  In  questa  iucertrzza  egli  o- 
piuù  , che  i Bruzj  avendo  disteso  il 
ior  dominio  sopra  il  vicino  paese  Lu- 
cono  avessero  preso  un  nome  , che  a- 
YCB  rapporto  con  quella  contrada,  on- 


de nelle  moneto  co'  tipi  propij  , o- 
particolari  segnarono  la  leggenda  AT- 
ksANtlK.  Questo  sentimento  del  hs. 
i'rllerin  conviene  in  parte  con  quello 
de'modcrui  nummologi , e specialmen- 
to  dell'  Echhcl  Uh.  /.  pag.  i5o.  che 
attribuirono  questa  moneta  interamen- 
te a' Lucani,  non  osuuiecchi  haltet- 
tnm  essi  altre  monete  colla  leggenda 
AoTKANOm  , D secondo  il  Mugnen 
AOritANOM.  Lucan.  Piumisrttnt.  tah.  3. 

(i)  Quid,  navetta.  GeograU..  ap.. 
Calat.  cit.  pag.  Bis. 

W V irgli.  Uh.  III. 
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Et  SaUentinoa  vbsecUt  milite  campos 
lÀotìua  Idomenem. 

Ma  Strabone  (i)  apri  un  largo  campo  al  nostro  Mazzocchi  di 
acrcditare  questa  greca  favola  coll’  altro  racconto  de*'  Licii  Asiatici  , 
clic  distesero  il  loro  impero  nel  mar  d’ Italia , e de’  quali  una  colo- 
nia potè  dare  il  nome  alla  nostra  Lercia  : iia  rebua  proapere  aucce- 
dentibua  ( Lyeii  ) ad  Italiam  uaque  maria  imperitim  extenderunt. 
È questa  la  colonia  , siccome  egli  argomenta  , che  stabilita  in  que- 
sto lido  battè  le  monete  coU'.cpigrafo  ATKIANQN , nelle  qiuli  si 
elligiò  il  Giove  Lido  da  questi  popoli  adorato  , come  lesse  in  luro- 
doto  , ed  in  altri  greci  scrittori.  Ma  noi  abbiani  veduto  1'  error  del 
Mazzocchi  su  queste  monete  , di  cui  si  è anche  altrove  parlato  (a). 

10  trovo  altra  menzione  di  questo  nome  , non  da  altri  asserva- 
ta,  nell’  itinerario  Gerosolimitano  riportato  insicra  cogli  altri  itinerarj 
da  l’ietro  Berti  (5)  e dal  ^Ves8clingio.  In  esso  si  segnano  le  man- 
sioni , che  si  scorrevano  da  Gerusalemme  per  Otranto  a Roma.  L 
degno  da  osservarsi  al  nostro  pro|K>sito  , clic  dopo  di  Otranto  , e 
del  Duodecimo  si  segna  ^dCHpeaa  per  miglia  XU,  e quindi  f^a- 
lentia  a miglia  xili.  , o piuttosto  xv,  secondo  la  uvola  del  Peutin- 
gero.  Or  qual  sarli  mai  questa  città  col  nome  di  Clipeaa , se  non 
Liciaa  ? La  distanza  cotrisqiondc  esattamente  presa  dall’  una  , e 
dall’altra  parte  , nè  alcun  dubbio  s’ incontra  in  questa  reitillcazionc . 

11  nome  di  Lido  prevalendo  agli  altri  nomi  si  conservò  in  que- 
sta ciiù  fin  ne’ secoli  più  vicini.  Nella  fondazione,  che  fece  Gofri- 
do  , della  cattedrale  di  Lecce  nel  iix4,  lasciò  iu  un  marmo  que- 
st a memoria  riportata  dalF  Ugbclli  (4)  • 

Hec  in  honore  pie  que  visi  tur  Aula  Maria 

Tane  et  fundari  cepil  simul  et  Jtibricari  ■ i 

Atque  Deo  Jido  lycìi  dominante  Gofrido. 


L 

••ri;* 


Strah.  Uh.  XIV. 

{3^  V.  Lucan.  e tav.  II,  lì,  4- 
(3)  Berta,  l'heatr.  Geograph.  eeler. 


lAiad.  Balae.  Elxeeir.  i6i8. 
(4)  UgneU.  in  Episc.  Ljrciena. 
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Olire  di  quota  bcriziona  daUo  carte  de’  l>a»si-  tempi  si  parta  de! 
vescovo  Licioni»-,  ^ de’ celebri  conti  d^  L/c/o. 

■ Veuiaiu  ora  al  terzo  nome  il  più  lamifptrato » ed  il  pii»  celebro 
di'tpiesu  illutirc  città,  vite  oueniicda’ltomani , aliorchò  vi  dcdasri 
sero  la  pritna  <»louia>  liisi  1’ ap|>cllaroiH>  Lupia , I mpiu»y  Lypia 
« parimente  , come  vuole  il  Galateo  (j)  Luppia  , LopUt,  Lupiitm} 
JAspia,tà  in  greco  Autricti  presso  Straboue,  e-'Awff'a’tat  presso  To-' 
lonuneo.  JXoi  non  sappiamo  il  tempo  preciso  , iu  . cui  1*  cokwrta  vf 
fu  dedotta,  ma  da  un  testo  di  Frontino  (9)  possiam  ai^omentarc  , 
che  la  prima  dovè  riconoscere  i tempi  de’  iàmosi  Gracchi  , e l’ìil- 
tra  il  regno  dell’  iinp.  Vespasiano  : In  provincia  Cii/abria  , egli 
diase,  terrilorium  Ttrrontinum , Ip-piem» , Auatrtinnm  ( che  il 
Mazzocchi  prese  per  OaUuù  ) yarium  (die  taluno  rlfetì  ad  Uria) 
^ jnpera  Ai  CC.  Uiniitbui  Q-ratcham^  ...  « Caotera  posierioro- 
tempore  ab  ùnp.  f'eipaiiano  centUa  ex  Jussione.  La  prima  de- 
duzione adunque  originata  «bilia  gran  qiitsùonc  delle  agrarie  sotto  i , 
GraccJii  , di  cui  paria  Plutarco  (S) , |>otrebbe  rijiortarsi  ciixa  100 
prima  dell'era  volgare,  e l’altra  assai  dopo  a'  tempi  di  Ve- 
rno , di  cui  non  possiam  risa|>ore  l’epoca  sicura.  Di  queste  co- 
lonie Lujiicitst  si  fa  n^emoria  in  due  istaizioui  , cito  qui  appresso 
riporlcrcano. 

Col  nume  di  Lupia  troviamo  «piesia  città  rammentala  da  tutti 
i geografi  aniicdii , Strabonc , Mela,  Plinio,  c Tolommeo  , oltre  di 
Pausania  , dell’itinerario  di  iluionino,  e della  tavola  Peiiiint:cria- 


anni 


lUgallii.  Lutei.  pag.  gi 

rum  notis  (3)  Plutarelu  in  Crac, 


[Q  Gaial.  cit.  pag.  81 
’a)  Frunlitt.  de  Colon, 


GalateAi  Questi  altra  ci  riferì  dal.  Ptmvinio  (i);  sebbene  mancante 
e dimidìata  ; 

PATRONO  COL.  LVPtENSlVlit 
PATRONO  MVNIClPl 

ma  dolio  stesso  Galateo  (s)  da  mi  l' estrasse  il  Panvinio  , e da  altri 
dopo  di  lui , si  trascrisse  interamente , ehe  aircnnò  di  aver  letto  in 
Napoli  nella  cbicsa  di  s.1  Maria  della  Ltibera,  Dal  Mazzocchi  fit 
anche  veduta , c liscontrata , ed  io  non  ho  mancato  di  vederla , e di 
leggerla  nella  stessa  chiesa  in  Napoli  nella  strada  de*  i’«?r/v  veeelù  , 
incastrata  ad  un  pilastro  a mano  manca  di  questo  tenore  : 

M.  BASSAEO  M.  F.  PAL. 

AXIO 

- PATn.  COL.  cvn.  11.  p.  ri  vm  mv  '•  ** 

NtF.  PHOC.  AVO. -VIAB  03T.  ET  CAMP.  ■'  ' 

TRIB.  MIL.-  LEO.  xrn  OEM.  PROC.  REO . CALA 

- ERIC.  OMNIBVa  UONORIB.  CAPVAE  PVNC. 

*’>  PATJl.  COL.  LVPIEN81VM  PATR.  MVNtCIPl 

■••liè  llVDHENTINOn.  VNrVERSVS  ORDO  MVNICI 

'M.J-  OR  REM  PVBL.  BENE  AC  PIDEI.tTER  GEST.tM 

fTyyè  ■ nie  PRIMVS  ET  SOLV9  VÌCTORPA  CAMPXNT 

AB  PRETIS.  ET  AESTIM.  PARIA  GLADIAT.  EOrDÌT 

L.  D.  D.  D.  (a) 


It. 


bV 


s(i)  Panvin.  Vescript.  Imp.  Roman*  tunrpie  cii  si  avesse  volato  esprime»  ^ 

O.'  CQtan.  tib.  Ut*  _ re.  Il  Galateo  > ccl  il  MazzoccUt  dob 

(a)  Galat,  ctt,  pàg,  S2,  vi  fecero  alcuna  osservazione.  Io  pe- 

{a)  Questa  ùcritione  fu  riportata  rò  ho  questa  lapida  tra  le  «ospetle.  Il 
ancor  «Ini  Orutero  par,  3"4  n*  5,  ma  primo  dubbio  si  presenta  nella  fres- 
▼ariu  MVNIb'*.  in  Mv^lC.,  CALA-  chezza  del  marmo,  e nella  leggiera 
BKIC.  iti  CALAOBs  s,  HVX)UENTl-  incavatura  delle  lettere  che  furono  ri- 
jSOKVM  in  11  VOltÉNTIiMOR VM  ^ coperte  d'inchiostro.  Nasce  Pallro  da 
PRLllS  Kl'  AESTIM.  in  PliECIS  tante  parole  nuove,  come  Patr,  Col, 

ET  AhSlIM.  .-\tl  altri  è piaciuto  di  Cur.H.  P. , come  ancora  Ilf^irMu- 
Icggem  PllAETtU  AESTIM.,  che  nif,  e spncialmeote  Reg,  Caiabric.  , 
non  SI  legge  affatto  nel  laanno,  quan-  PrtìtU  tt  acUim,  re.  - c ^ 
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- Rnalmwte  dd  Muratori  (f)  « die- per  wspeiU  un’.Vtra  Uci^ 
rione,  ehe  rii*rtòi'1n  cui  ri  »egge  ori»  eoP.  Q.  lvpìbksiR  , che 

Volentieri  ci  aslooianio  di  riferire.  _ 

• Nobil  nscontro  di  quosu  ektA  ri  trova  pw5s»oApp-«o  (a)  nar- 
rande  il  ritonìo  dì  OHavio  in  Itali.  . allorché  e^adtò  la  mt^te  w-  . 
felice  di  Ce-tare.  F.filÌ  sban*  a Brindiri  , dove  non  volle  fermai. 
«IPincerterea  dell' auaccantemo  de'aoldari,  che  guardava,»  quelU 
cittJt,  e Onchè  non  aves«  lettere  da  Boina -ri  feenò  alquanto  « 

LupU:  in  atiud  oppidum  non  long,  inde  renwtuni  , ««  nnmen 

- Anoruu  Lupine,  ih'.que  nUquantisper  diuenat,^  e*t. 

> Noi  troviamo,  che  U nome  di  L„p*a  pers,stev.  anco,^  nel  «- 
sto  «colo,  cioè  ne'.cmpi  di  a.  Gregorio.  Nella  lettera  (5),  thè 
questo  papa  a.  l*iciro  vescovo  Idruni.no  , gh  ra^omando 
visitare  le  chiese  Snmdùsu , Lupine,  et  Galìipoh»  , le  qna  t eran 

?"VonCn"e  peri,  que...  identitl,  delU  chiesa  Lupiense  con 
■'«uclla  di  Lecce,  alcuni  moderni  han  contrastato -a  Lecce  questo 
stme,  persuasi:  che  Ln.ia  iW  una  cttti.  da  lei 
nella  riva  del  mare  da  riconoscersi  ogg.  neUa  «r.u,  o - 
a.  Cataldo , o nel  riu,  appellato  la  Rocca. 
t6  così  strano  pare«  insiem  col  p.^  Ardutno  {Bp  h 
dendo,  clte  ì’Mum  di  Plinio  fosse  U motlcrna  Lecce,  rilegò  Lu 
pia,  come  storione  di  soldati,  nella  parte  boreale  del  a penisola  , 
La’ assegnare  alcun  rito  (6).  A costoro  ri  sas^^»^  -1  nostro 
Troyli  sena- altra  avvertenza,  anzi  rimproverando  P.10I0  G.ov.o  per 
aver  creduto  il  contrario  (7).  Ma  tutù  costoro  non  es«5ro  m Ga- 
lateo (8)  gli  antichi  nomi,  che  attribuì  a Lecre  d«  Lup.a,  d.  Ly- 
pia , c di  Lopia  , e U gitinia,  che  vi  fece;  ytuctores  non  omnuan 


fi)  Hfurat.  cl(tiis.  Xf'.  pag-  io55 
‘ b,  lll‘ 


(G)  Orlend.  Orb.  Sac.  et  Pr<f.^ 
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hahuert  cognitionem , praeclpue  eorum  , <juae  longe  ab  illorum 
patria  semata  sunt:  nobis,  qui  haee  habitamus  loca  , credenduni 
est.  E se  al  lor  tempo  fosse  stata  pubblicata  1’  opera  del  eh.  Maz- 
zocchi delle  tavole  Eracleensi,  avrebbero  Ietto  a questo  proposito  (i);- 
Haec  et  plora  Galateus  , cui  credendum,  ut  potè  tum  nato,  tum 
etiam  incoiato  lapygi  , viro  ut  illis  temporibus  doctissimo , qui- 
que  in  urbe  Lyciensi  maximam  suae  vitae  partem  transegit. 

Esposti  , e dilucidali  i tre  nomi  antichi  , che  distinsero  una 
Volta  la  moderna  Lecce  , cioè  di  Sybaris,  di  Lycium  , e di  Lu- 
pia , vediamone  ora  le  diverse  etimologie  presso  il  Mazzoochi  le 
piu  dotte  , e le  più  ingegnose  di  quante  altre  egli  ne  produsse.  La 
prima  è della  parola  Sybaris  , che  si  fé’  nascere  dalf  ebraico  zeb  , 
cioè  lupo.  Egli  fece  osservare  esser  cosa  usitata  presso  gli  Ebrei  di 
aggiungersi  il  bar  , quantevolte  parlavasi  di  fiere  , che  indicava  a- 
ger , saltus  , et  sylva.  Sicché  Zebbarl  o Sebbar  più  addolcito , non 
poteva  altro  dinotare  , che  lupus  saltuum  , e lo  confermò  con  varj 
esempj.  Da  questa  parola  ebraica  venne  poi  il  2uj8a|>  Sybar  de’Gre- 
ci  da  essi  accomodato  a greca  terminazione.  Se  si  accorda  al  Maz- 
zocebi  questa  prima  etimologia  , non  si  potrà  &re  a meno  di  con- 
fessare , che  le  due  restanti  vi  traggano  senza  fallo  la  loro  origine.; 
Chi  può  infatti  dubitare',  .che  L^dum  , o Irycia  dal  greco  Auws, 
cioè  Lycos,  non  indiclù  lupo!  Egli  argomenta , che  quando  i Greci  si 
resero  padroni  di  questa  penisola , ammaestrati  dagl’  indigeni  aliita- 
tori  del  primitivo  nome  di  Sybaris  , che  distingueva  questa  città  , 
indicante  lupus  , 1’  avessero  modificato  all’uso  greco  con  appellarla 
Lycia  , che  vai  lo  stesso  , che  lupo.  Finalmente  chi  non  vede  la 
sinonimìa  tra  Au)co5,  o Lycium,  e tra  Lupia?  ii  sciunt , dice  il 
Mazzocchi, nondum  aera  lavantur.  I Romani,  da’  quali  fu  intro- 
dotto questo  terse  nome , non  fecero  altro , che  tradurre  in  loro  lin- 

Part.  II. 


(i)  Mastocb.  CoUect.  F.not.6iet6i. 
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gua  il  Ljcia  greco  in  Lupia  Ialino  , e cosi  miti  ire  i nomi  tra- 
sportati in  tre  diverse  lingue  di  tre  nazioni  , non  presentano  altro  , 
che  la  nozione  del  lupo.  Fin  qui  il  Mazzocchi.  Veniam  ora  a par- 
lare degli  avanzi  di  antichi tk  , che  sono  stati  osservati  nel  sito  di 
Lecce  per  confermare  l' origin  riinola  di  questa  citili.  Ci  serviranno 
di  guida  i due  notati  autori , cioè  Guidon  da  Ravenna , ei  il  Ga- 
lateo. 

La  descrizione  > che  fece  il  primo  (a)  di  questa  citth , col  nome 
di  Z/>'cca,  si  raccoglie  da  un  frammento  conservato  dal  Galateo  (i): 
» Dopo  di  Brindisi  ( egli  disse  ) sorge  la  città  di  L/icea , che  si 
T)  appartenne  al  re  Idomcnco , di  cui  Virgilio  : 

. . . , . Salentino»  obtedit  milite  campos 
' hictiue  Idomeneus.. 

» Oggi  non  presenta  altro  , che  il  teatro  fabbricato  una  volta  con 
» molta  cura,  c solidiuà  , giacché  le  altre  mura  son  già  tutte  pa- 
ri reggiate  al  suolo.  Qui  gli  antichi  abitanti  innalzarono  un  piccol 
» castello  ( munitium  , o munimen,  e non  municipium,  come  fu 
« trascritto  dal  Galateo  ),  che  oggi  è quasi  rovinato  , e ritiene  ancora 
» il  primitivo  suo  nome.  In  tutto  il  recinto  della  città  inliniii  monu- 
»'  memi , avanzi  deirantichità , sono  ancora  esposti , fabbricali  di  solido 


to  dello  fitesso  Guidone.  al  più 

opina  f che  T opu5colo  dell'anonimo 
non  sia  altro  , che  un  epitomo  della 
geografia  di  Guidone.  Il  Maziochi  pe- 
rò nemmeno  cel  concede , perchè  non 
trova  alcun  vestigio  delle  cose  dette  da 
lui  y c recitate  dal  Galateo  nell'  ano- 
nimo Ravennate:  anzi  egli  pensa,  che 
r anonimo  sia  più  antico  $ il  cui  opu- 
scolo li  restringe  a parlar  delle  cose 
passate  , quandocchè  Guidone  si  con- 
tentò  di  esporre  lo  stalo  allora  attua- 
le delle  regioni.  Vedi  il  citato  Berei- 
ti , che  nella  sSez.  II.  ne  ha  lunga, 
mente,  c con  molta  erudizione  par. 
lato. 

(i)  Galat.  citai,  pag,  86. 


(<>)  Guidone , o Guido  da  Ravenna, 
«recondo  il  lodato  Mataocchi  CoUeci, 
y,  not.  / , non  fu  altro  , che  quello 
stesso  Guido  prete  di  Ravenna,  dì  cui 
abbiamo  risloria  de  belio  Gothorumy 
e che  secondo  il  Volaterrano  scrìsse 
ancora  levile  de'ponlcfici  romani.  Fa 
quello  anche  il  sculiineiilo  del  Vossio 
J)c  flist.  latin.  Uh.  Ìl>  cap.  38.  da 
cui  si  raccolse,  che  fosse  vivalo  sino 
air  anno  8H6.  Il  p.  Berciti  , cui  si 
attribuisce  V erudita  Corografia  dell' 
Italia  meda  nevi  ap  Murai,  vo/.  x.  R.  I. 
riprese  il  Biondo  per  aver  afl'ermato, 
che  r opuscolo  geografico  oggi  cono, 
sciuto  col  nome  deU' anonimo  di  Ra. 
venfia  (credulo  parimente  dal  p.  Por- 
eberon,  da  cui  fu  comcntaio)  sia  par- 
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» marmò.  Poco  appresso  si  vede  la  ciuà  di  Hr/ge.  Di  qua  sino  ad 
» Idrunto  , che  giace  nel  lido  , ed  è un  porlo  della  stessa  Liceo  , 
» non  si  conta  , che  3o  miglia.  » Fin  qui  Guidone  parlando  dello 
stato  di  Liceo  al  suo  tempo,  nelle  quali  parole  il  Galateo  gli  rim- 
proverò , che  in  vece  di  Rhudiae  avesse  appellata  quella  città  vici- 
na col  nome  di  Rugae  , secondo  il  volgar  linguaggio  degli  abitanti, 
e noi  notiamo  , che  la  distanza  descritta  da  Idrunto  sia  ben  alterata. 

Quali  fossero  stali  gli  avanzi  di  Licca  al  tempo  del  Galateo  (i), 
cioè  sci  secoli  dopo  del  Ravennate  , l'abbiamo  da  lui  stesso  nel- 
la più  sincera  maniera  trascriiii.  » Questa  città  ( egli  disse)  fu  ap- 
» pellata  Lupiae  , Lupia  , Lipia , Lopia , Lycia , e da  altri  Li- 
D cea.  Tulli  questi  nomi  non  riguardano  , che  lo  stesso  luogo.  È 
» lontana  dal  mar  Gionìo  ( invece  dell’Adriatico  ) otto  miglia  , ed 
» altrettanto  da  Gallipoli  , ( doveva  dir  venti  ) che  giace  nella  riva 
» del  seno  Tarentino.  Che  fosse  stata  antichissima , ed  amplissima 
D è bastantemente  dimostrato  da  tante  opere  nascoste  sotto  il  terrc- 
9 no  , cioè  archi  , acquidolti  , cunicoli , fornici , e vasti  fondamenti 
9 di  edilìcj  , quantunque  non  sieno  di  clegaute  lavoro.  Non  ancora 
9 i Greci  conoscevano  a quel  tempo  la  filosofia,  l’architettura,  eie 
9 altre  arti  nobili  , che  conobbero  poi , ed  il  Lidio  Idomeneo  era 
9 più  inteso  di  trattar  1’  armi  , che  delle  lettere  , c dell’architeltu- 
» ra.  Io  penso  , che  tutte  queste  opere  fossero  fatte  , o da  lui , o 
9 prima  di  lui  da’  Giapigj  , o sotto  Mallenio  (a)  della  città  fonda- 
9 loro.  La  città  indi  rovinò , e fu  abiuta  per  vichi.  Il  sito  divenne 


(i)  Idem.  pag.  8i  et  seq. 

(a)  Si  riconosce  tubilo  invernata 
questa  favola  da  coloro  , che  vollero 
adulare  1'  imp.  M.  Antonino  il  Filo- 
sofo. Noi  abbiam  questa  frottola  da 
Capitolino  eap.  I.  citando  Mano  Mas- 
simo, cioè  che  questo  iinperadorc  traes- 
se l'origine  da  Nnma,  c da  Malcnnio 
figlio  di  Dasummo  fondatore  diLupiat 
Cujut  famiìia  a Numa  prohatur  san- 
guinem  ducere,  ut  Mariut  Max.  do- 


cet , item  a rege  Salentino  Mahn- 
nio  Dasummi  filio,  qui  Lupias  con- 
didit.  Eutropio  distinse  assai  n.rglio  il 
parentado  , che  per  paterno  sangue  fit 
derivar  da  Numa,  e per  materno  dal 
re  de’  Salcntiiii.  Vopisco  in  vie.  Firmi 
screditò  le  vite  degl'  impcradori  di 
Mario  Massimo  , come  piene  di  favo- 
le , e questo  giudizio  fu  abbracciato  dal 
Votsio  de  Hill,  latin.  Ub.  II.  capii. 


9» 

n suzione  <11  soldati  , secondo  la  testimonianza  di  Plinio , ma  resta 
» incerto  sotto  qual  duce , c per  qual  ragione.  Lupia  a’  tempi  dt 
» Strabene  , o era  piccola , o era  nulla  , pcrch.0  egli  aSerma  , che 
y>  allora  , infuori  di  Brumlisio  , e di  Tarento , non  si  vedeva  , che 
y>  oppidi  assai  ristretti  in  tutta  la  regione.  Tolommco,  <die  dcstn'isse 
y>  Lupia,  come  città  marittima,  tra  Idrunto  , e Brundisio  , o stiè 
» all'  altrui  relazione , oppure  intese  la  presente  Rocca  sitoau  nell 
Tt  agro  lupiense,  e (die  forse  da’Lupj  ricevè  un  tal  nome.  Tutu  la 
» presente  <nttà  è poggiau  sulle  antiche  ruine , ed  è pensile  in  gran 
» parte.  Specialmente  la  gran  piazza  , e le  contìgue  case  son  fon- 
» date  sopra  smisurati  archi , e volte , e tcstudini  fortissime  , che 
» vi  piantarono  gli  antichi.  <i 

I moderni  viaggiatori  avendo  più  volte  visiuu  quesu  làttà  non 
vi  trovarono  più  gli  avanzi  Onora  des<n:itti.  11  sig.  Riedesel  (i)  non 
vi  notò  altro  , che  la  colonna  di  marmo  nella  gran  piazzi , che  di- 
cesi essere  suta  qui  poruu  daBrindisi  , e <pialche  vaso  Ottile  , (die 
suole  scavarsi  negli  antichi  sepolcri  dall’  una  , e dall'  altra  sponda 
della  via  Trijana.  Dal  sig.  Swinbume  (a)  si  commendò  in  Lecce  il 
pavimento  delle  strade  della  ecc(dlentc  pietra  del  paese,  che  taglian- 
dosi assai  tenera,  c molle  nelle  (uve  pregne  di  con<diiglie  univalve, 
e di  ostriche  , può  facilmente  servire  a qualunque  lavoro  , , e ram- 
mentò puranche  il  pezzo  di  antica  colonna  , che  adorna  la  gran 
p lazza. 

Prima  di  dar  termine  a quest’articolo  stimiam  necessario  di  di- 
leguare un  dubbio , che  na.sce  dalla  lo(ulità  dau  a Lupia  da  Tolom- 
meo.  Calabriae  ( egli  disse  ) juxta  lonium  pelagus  Hydriu , Lu- 
piae,  Brundusium.  Da  queste  parole  si  potrebbe  raccogliere , che  Lu- 
pia , anzicchè  poter  essere  la  presente  Lecoe  lonuna  dal  mare,  deb- 
basi  altrove  nel  tratto  marittimo  ricercare.  Noi  non  siamo  aSàtto 


SRìedettl  f'oyag.  pag.  179,  deux  Sicilei,  Sect.  fyp  pag,  349. 
Swinburu.  f'iyragei  daiu  Ut 
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turbati  da  questo  dubbio  considerando  la  situazione  di  Lecce  , se 
non  marittima  , nemmeno  però  del  tutto  mediterranea  , giacché  dal 
Galateo  se  ne  misurò  la  distanza  dal  mare  per  otto  miglia  , ed  an- 
che meno  , secondo  la  carta  del  sig.  Rizzi-Zannoni.  Aggiunse  il 
canon.  Mazzocchi  (i),  che  giusta  le  osservazioni  fatte  intuita  que- 
sta spiaggia  marittima,  le  acque  si  son  ritirate  assai  dalle  sponde,  e 
può  stare,  che  ne’prischi  tempi  il  mare  molto  piò  s’ intromettesse 
alla  riva  verso  Lecce,  ed  assai  più  marittima  la  rendesse.  Finalmente 
egli  congettura  , che  l’odierna  Lecce  non  occupi  , che  una  sola  par- 
te dell’  antica  , la  quale  assai  più  verso  il  mare  stender  si  doveva  , 
come  si  raccoglie  da  molli  segni,  che  vi  restano  ancora.  A queste 
varie  riHessioni  si  può  anche  aggiungere,  che  Tolommeo,  e qualche 
altro  non  usarono  tutta  1’  accuratezza  nel  segnare  la  topografia  di 
Lupia  , e nel  confronto  a noi  conviene  di  prestar  più  credenza  all’ 
esatto  Slrabone  , che  la  volle  mediterranea:  at  in  mediterran»is 
Bliudiae  , et  L/upiae  simt. 


§.  6. 

a a V D 1 A E. 

Ninna  ciitù  ha  formate  I’  oggetto  di  maggiori  contrasti  tra  i mo- 
derni geografi  quanto  Rudia  patria  del  famoso  Ennio.  Si  è quistio- 
nato  primieramente  , se  fosse  stata  una  , oppure  due  città  collo 
stesso  nome , ed  a quale  di  queste  due  l’ onore  debhasi  attribuire 
di  aver  prodotto  il  primo  epico  latino.  Più  grandi  contrasti  ha  ri- 
svegliato il  suo  sito  , o che  una  fosse  stata  , ower  due , ed  in  qual 
regione  dchbansi  entrambi  riconoscere.  Molte  dissertazioni , opuscoli , 
ed  apologie  sono  state  a quest’  uopo  pubblicate , nelle  quali  quando 
voi  toglierete  l’ amor  del  partito , non  avrete  altro  da  ricercare.  Mi 


(i)  Hfaixoch.  collecl.  V.  cap.  V, 
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fa  molta  meraviglia , elie  coJesti  autori  , invece  di  esaminare  con 
avvedutezza  i fonti  antichi , donde  poter  attingere  le  vere  idee  della 
topografia  di  Rudia , si  son  riposali  sopra  altri  moderni  scrittori , e 
sulla  loro  fede  hanno  edificati  i loro  sistemi.  Son  da  vedersi  tra  co- 
storo Giuseppe  Battista  nella  contesa  coll’  ab.  De  Angelis  (i)  , An- 
nibale di  Leo  , Berardino  Tafuri  , Q.  Mario  Corrado  , il  canon.  Pa- 
paiodcro  , e 1’  ab.  Troyli  per  tacer  altri  ancora. 

Ma  donde  mai  il  così  grave  strepitoso  litigio  ? se  non  perchè 
nel  confronto  degli  antichi  geografi  , i quali  discordano  , e ripugna- 
no mirabilmente  fra  loro  su  questo  punto,  non  si  è saputo  coll’aju- 
to  della  critica  scegliere  la  migliore  piu  sicura  , e plausibile  via. 
Quest’analisi  crìtica  non  poteva  farsi,  senza  prima  fissare  alcuni  prìn- 
cipi ’ ™ convengono  , c quindi  trame  o le  più  certe  , • 

le  più  probabili  conclusioni. 

Tutti  gli  antichi,  che  parlarono  di  Ennio,  senz’ alcuna  discor- 
danza , lo  dissero  nato  a Rudia  in  Calabria  , o Messa  pia.  Sarebbe 
assai  lungo  , se  io  riunir  volessi  tutte  le  loro  testimonianze  , che  os- 
servar si  possono  nelja  vita  di  questo  poeta  con  tanta  erudizione  tes- 
suta da  Geronimo  Colonna  (2)  , e premessa  alla  raccolu  de’  di  lui 
{rammenti.  Io  mi  contenterò  dunque  di  riportar  solamente  i versi 
di  Orazio  , di  Ovidio , e di  Silio  , ne’quali  la  regione , ov’  egli  sorti 
i natali  , è chiamata  indistintamente  o Calabria  , o Messapia.  Ab- 
bi am  dal  primo  (3) , parlando  del  celebre  Scipion  Africano  : 


Q)  Battista,  V.  V ab,  Jlfich,  Giu„ 
stiniani  Lttt,  memorabili.  Pari.  I, 
De  Angelis.  Della  patria  di  En- 
nio. Poma  1701.  li.* 

Di  Beo.  Memorie  di  M.  Pacuvio, 
Tafuri.  Giudizio  intorno  la  dis- 
sert.  sulla  patria  di  Ennio.  V,  Ca- 
iogerà  Opuscol.  tom,  4. 


Corrado.  Lib.  III.  epist.  74- 
Papatodero.  Fortuna  di  Oria 
cap,  i3.  Troyli,  Star,  del  R,  tom,  I, 
Part.  a.  5 a. 

(1)  Colonna.  Q.Ennii  quae  super- 
sunt  fragmenta.  Neap.  1690  in  4-* 
(3)  Uorat.  Carmia.  lib.  IF.  OdeFlII. 
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Non  celerei  fugae , 

Rejectaeque  retrorsum  Hannibalia  minac  , 

Non  incendia  Carthaginis  impiae 
Ejua  , qm  domita  nomen  ab  Africa 
Lucratus  rediit  , clarius  indicant 
Laudes  , quam  caLlIBHAE  riBRiOES. 

Abbiam  dal  secondo  (i). 

Ennius  emeruit  Calabria  in  montibua  ortua 
Contiguua  poni  , Scipio  magne , Ubi.. 

£ dal  terzo  (a). 

Enniua.  antiqua  Meaaapi  ab  origine  regia. 

Miaerunt  Calabri,  Rhudiae  genuere  vetuatae, 
cui  si  potrebbe  aggiungere  ancora  Suida  , che  1’  appellò  parimente 
Poeta  Mteaai-xiof  , cioè  Meaaapiua. 

Ecco  adunque  risaputa  la  regione  , dove  una  volu  s’  innalzò 
Rudia  patria  di  Ennio  , cioè  la  Calabria  , o la  Sleasapia , secondo 
coloro  , che  parlarono  di  questo  poeta. 

Veniam  ora  a’  geografi.  Il  primo  fu  Strabene  di  ogni  altro  il 
più  accurato  , ed  esatto  , il  quale  per  quella  confusione  di  regioni, 
che  regnava  al  suo  tempo , confinò  la  Giapigia  nel  solo  tratto  di 
questa  penisola  , siccome  altrove  abbiam  detto  , c secondo  il  lin- 
guaggio degl’  indigeni  la  distinse  parte  in  Calabria  , e pane  in  Sa- 
Icntina.  Quindi  senza  tener  conto  di  questa  divisione  numerò  l'^una 
dopo  r altra  tutte  le  città  , che  vi  sorgevano  nella  lunga  estensione , 
e specialmente  Rudia.  Ma  il  di  lui  passo  o malinteso  , o mal  tra- 
dotto fu  restituito  alla  sua  vera  lezione  dal  sig.  Da  Theil  tradut- 
tore di  Strabene  , come  qui  appresso  sarà  dilucidato.  Per  ora  basta 
risapere , che  Strabone  ripose  Rudia  dentro  di  questo  tratto  (3).'  Ad 
IJydTuntem  iter  faciunt ....  Brunduainia  propinquant  portubua  , 


(i)  Ovili.  De  art.  amnndi  lib.  III.  (3)  Strab.  lib.  FI. 
(i)  SU.  Hat.  Ub.  A/l. 


et  egresai  Rftodàeoa  urbem  graecam  adventant , cujua  oriundua 
Enniua  poeta  Juit;  cd  in  altro  luogo  nella  stessa  regione  raiiuuentò 
tra  le  città  mediterranee  Rhodaci , et  Lupiae. 

Tolommeo  (i)  non  solo  convenne  con  Strabono  in  quanto  al 
tratto  della  penisola,  ma  particolarìzzò  più  di  lui  nell’ assegnare  a 
Radia  quella  parte  della  regione , che  dicevasi  Salentina , quantun- 
que dalle  addotte  tcstiinunianac  risulta  , clic  si  dovesse  dire  Cala- 
bria : Salentinorum  oppida  mediteranea  Rkudiae , Nerilum  , Ale- 
tium.  Finora  adunque  tanto  i poeti  , e coloro  , che  parlarono  della 
patria  di  Ennio  , quanto  i geograG  , non  ri^iosero  altrove  la  città  di 
Rudia  , che  o nella  Messapia  detta  ancora  Calabria , o al  più  nc’Sa- 
Icntini  , cioè  in  tutto  quel  tratto,  che  Giapigia  fu  da  Strabono  ap- 
pellato. 

Dopo  la  chiara  testimonianza  di  questi  classici  autori  vengoa 
due  altri  geografi  di  merito  non  inferiore , i quali  parlarono  ,di  un* 
altra  Rudia  nella  Pcuccaia. 

11  primo  di  questi  fu  ^(ela , e I’  altro  fu  Plinio.  Da  Mela  fu 
riposta  Rudia  presso  , cioè  fuori  della  penisola  Giapigia  (a): 

Post  Sarium  Egnatia  , et  Ennio  cive  nobilea  Rudiae  , e tale  fa 
parimente  la  descrizione  di  Plinio  , allorché  la  ripose  ne’  Pedicoli  , 
che  da  Bari  si  stendevano  a Brundusio  (5)  : Paediculorim  oppida 
Rtuliae,  Egnatia,  Barium.  Aggiungiamo  a questi  due  classici  autori 
la  tavola  del  Peu tingerò  , la  quale  ripose  una  Rudia  col  nome  di 
Rudas  a dodici  miglia  da  Ruvo  nella  Pcucezia.  Tutti  i nastri  patrj 
scrittori , e controversisti  non  feoero  aflàlto  questa  distinzione  pur- 
troppo necessaria  , la  quale  risulta  dalle  testimonianze  di  antichi 
scrittori  , e perciò  confondendo  senza  critica  1’  una  Rudia  coU'altra , 
o prendendo  questa  per  quella , o di  due  Rudie  facendone  una  sola 
cercò  ognuno  di  sostenere  quella  opinione  , che  più  gli . tornava  a 


aPlolom.  tab.  EI.  Europ,  (3)  Plin.  lib,  RI,  cap.  XI, 

Mela  lib.  II.  cap.  4- 
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piacere.  E qucsui  la  ragione,  onde  il  sig.  di  Leò  la  rieonoLbc  tra 
Orla  , e Cegìie  sei  miglia  egualmente  da  questi  luoghi  distante. 
Da  M.  Corrado  per  siinll  ragione  fu  riposta  Rudia  nel  distretto  di 
Villanova  presso  Ostimi  , e propriamente  dose  s’alza  una  torre  rollo 
stesso  nome.  In  questo  elenio  entra  anror  l'Arduino  , che  nella  no- 
ta al  citato  luogo  di  Plinio  credciie  le  mine  di  Rudia  a Carovigiio 
da  Villanova  poro  lontano.  Il  Battista  la  riconobbe  presso  GrolUiglie , 
quantunque  non  avesse  regalo  un’  altra  Rudia  presso  Lecce  , oil  it 
suo  parere  fu  sostenuto  dal  Tafuri  per  fare  le  di  lui  vendette  con- 
tro 1’ ab.  De  ylngelis , che  aveva  ben  provato  l’esistenza  di  Rudia 
accanto  a Lcrc'e , come  patria  di  Jinnio,  ed  avea  meritalo  gli  el  ogj 
da’  fogli  pubblici , e specialmente  da’  giornali  di  V’cuezia,  Anche  il 
can.  l’apalodero  entrò  in  questa  lizza,  c volendo  rilegar  Rudia  fuori 
della  penisola  Giapigia,  la  ripose  con  topografia  tutta  nuova,  c spe- 
ciosa nè  piò  , c nenimcno , che  al  di  l.\  dal  fiume  Bradano  verso 
Maiera.  Egli  certamente  non  potè  convalidare  così  strana  opinione 
eolia  testimonianza  di  qualche  autore , quantunque  avesse  cercato 
invano  di  tirar  parlilo  dal  passo  di  Slrabone  , e si  avvalse  unica- 
mente delle  misure  di  longitudine  , c di  latitudine  segnate  da  To- 
lommeo,  le  quali,  secondo  lui,  non  potevano  indicar  altro  sito  , che 
quello  digià  segnato  al  di  là  dal  BcaJano.  La  necessità  di  toglier 
lludia  dalla  Messapia , da  cui  poteva  ricever  ombra  la  sita  Oria , che 
volle  far  residenza  de’  re  Messapj , c specialmente  di  Aria , lo  con- 
dusse a questo  disperalo  partito.  E sebbene  avcss’egli  confessato  aper- 
tamente (i)  , che  per  le  scoverie  falle  da’ moderni,  poco  , o niun 
conto  debbasi  tenere  delle  misure  astronomiche  di  Tolonimeo  , ( cui 
doveva  anche  aggiungere  le  scorrezioui  irreparabili , che  nelle  tavole 
o astronomiche  o itinerarie  degli  anliclii  sono  incorse  per  le  sviste 
de’  copiatori  ) pure  a dispetto  di  unti  autori , che  situarono  una 

Pari.  IL 


(>)  Ptipatud.  citai,  pag.  in. 
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lUidia  nella  Mess.ipia  , o Calabria  , gli  parve  ragionevole  di  credere 
alle  misure  Tolerainaicbc  , e di  rilegarla  presso  Maiera.  Tutti  que- 
sti srriltori  , come  è l>en  manifesto  , non  ammisero  , che  una  sola 
Hudin  , quantunque  per  le  testimonianze  già  riportate  di  Plinio , e 
di  Mela  ne  dovevano  riconoscere  duo  in  diversi  siti  riposte  , e solo 
si  studiarono  di  assegnarne  il  sito.  Altri  finalmente  con  miglior  ac- 
corgimento, fra’ipiali  si  conta  l’ab.  Troyli , aderendo  a Plinio  da  un 
cauto  , cd  a Strabone  dall’  altro , riconobbero  due  Rudie  , l'una  del- 
le quali  fu  fissala  a Groitaglie,  e l'altra  poco  distante  da  Lecce,  co- 
me ancora  avea  pensato  il  lìaitisla.  Costoro  videro  meglio  degli  altri 
in  questa  distinzione  , ma  non  furono  felici  nel  rironosccmo  i siti  : 
mentre  se  una  Itiidiu  s'innalzò  a Grottaglic,  c l’altra  presso  Lecce, 
dobbiam  dire  , cb'  entrambi  fossero  in  Calabria,  ed  allora  noi  non 
sapremo  quale  di  queste  due  fosse  stata  la  patria  di  Ennio.  Noi  non 
ri  tratterremo  di  vantaggio  nè  a riferire  , nè  a confutare  queste,  ed 
altre  opinioni , perebe  dall’  analisi  , che  faremo  delle  parole  degli 
amichi  su  questa  controversia  , si  vedrà  l’abbaglio  , in  cui  sono  ca- 
duti. 

Per  ammettere  questa  distinzione  di  due  Rudie  noi  presentiamo 
il  primo  degli  altri  Strabonc , cui  più  di  qualunque  altro  conviene 
prestare  credenza.  Il  di  lui  passo,  secondo  la  vulgata  traduzione,  ha 
servilo  finora  a fiancheggiar  il  parere  di  coloro,  «he  riposero  Una 
Radia  tra  Brindisi  , c Taranto  , ossia  a Grouaglie  , o a Carovigno  , 
ovvero  a Coglie,  a VilKanova  , a Matera  , e ad  altri  di  siffatti  luo- 
ghi (iiori  dell’  istmo.  Eoco  il  passo  del  geografo , seconda  la  noi.tta 
versione  : Ea  propter , qui  recium  navigando  tenere  curaum  ne- 
qiivunt , a Sasone  od  Jlydriinlem  Ittevorsum  iter  Jaciunl.  Hinc 
observato  ferente  vento  , Jirund/tsinis  propinquant  portubus , et 
egressi  Rhodtieos  urltcm  graccam  pedestres  ocy'us  advenlànt,  citjiis 
oriundus  Ennius  poeta  fiat.  In  questo  passo  jKirla  Strabonc  «li  qua’ 
naviganti,  che  dall'isola  di  Sasone  in  Epiro  scioglievano  por  approdar 
in  Italia.  Per  eammin  dritto  «lovevan  essi  senza  fallo  toccar  Brindi- 
si , ma  se  navigando  da  Sasone  non  potevano  tener  questo  corso  , 
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allora  volger  dovevano  ulJa  simsira  per  Oliamo,  e qui  aiipuliaudo  il 
vento  favorevole  far  poi  vela  per  Brindisi.  Quindi  usciti  da  questo 
porto  per  cammin  terrestre  incontravano  subito  Itudia  patria  di  Eu- 
nio.  Secondo  questa  versione  sembra  assai  chiaro,  die  la  lludia  con- 
trastata esser  doveva  tra  Brindisi  , e Taranto  , se  incontravasi  ben 
presto  , allori  hè  da  Brindisi  si  u.sciva , e tal  sarebbe  certamente  , se 
il  passo  non  fosse  dui  tutto  alterato.  Vcdiaiu  perciò,  come  il  sig. 
Du-Theil  traduttore  , c comentator  di  Strabono  , ha  restituita  la 
vera  lezione  di  questo  testo  da’  codici  niss.  , eh’  ebbe  il  piacere  di 
esaminare.  jÌuss  i ( egli  tradicsse  ) les  f'ofj  ageura , lorsque  ie  vent 
ne  leur  permei  pna  de  faire  la  traversie  direcle  , ( c’  est  à dire 
de  se  rendre  a Jirentesium  ) aa  sortir  de  Siison , einglenl-ils  sur 
la  gauche  vers  Ilydrus  , ( così  lesse  in  quattro  codici  luss.  ) suit 
pour  y atlendre  le  vent,  qui  peut  les  metter  jusque  dans  les  porle 
de  Brentesium,  soil  pour  y prendre  la  ruule  de  terre,  qui  est  plus 
courie.  La  route  , doni  je  parie,  passe  par  Rhodaeum,  ( Palmellali  ) 
citi  grecque,  ou  le  porte  Ennius  réyut  la  naissance.  Non  è dun- 
que la  strada  tra  Brindisi  , e Taranto  , nella  quale  incontravasi  Uu- 
dia  , ma  sibbeue  l’ altra  tra  Otranto , e Brindisi.  Infatti  qual  incon- 
seguenza si  attribuiva  a Strabene  nel  fargli  dire , die  i naviganti  ar- 
rivati da  Otranto  a Brindisi  avevano  una  via  più  corta  per  .arrivare 
a Taranto,  cioò  la  pedestre,  dove  si  trovava  Rudia  ? Forse  da  Brin- 
disi potevasi  Ciro  il  viaggio  anche  marittimo  jwr  Taranto,  senza  tor- 
nar indietro , c senza  gir.are  tutto  il  perimetro  della  penisola?  ed  in 
questo  caso  quanto  inetto  sarebbe  stalo  Slrabonc  nel  dire  , che  la 
pedestre  era  più  corta  in  paragone  del  lungitissimo  giro  di  tutta 
questa  costa?  Ma  non  fu  questa  alccrto  la  narrazione  Straboniana , 
sibbene  quest’  altra  quanto  semplice  , altrettanto  chiara  , c consc- 
guente , cioè  , che  i naviganti  non  potendo  per  retto  corso  aber- 
rar Brindisi  daW  isola  di  Sasonc,  volgevano  alla  manca , e pren- 
devano Otranto.  Qua  arrivati,  o aspettavano  il  vento  favorevole 
per  condursi  a quella  città  , ( cioè  a Brindisi  , c non  a Taranto  ) 
ovvero  prendevano  il  cammin  terrestre , eh’  era  assai  più  breve  , 
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tf  per  questa  via  incontravan  Rhodaeum,  o Radia  patria  di  Ennio. 
Dunque  è chiaro , che  una  Rudia  non  altrove  dehbasi  riconoscere  , 
che  dopo  d’  Idrunto.  Altra  conferma  si  ha  di  questo  sito  dal  mede- 
simo geografo  , allorcliè  numerando  le  eitlà  mediterranee  della  Gia- 
pigia , che  per  lui  sarcM>c  la  Messapia  , e la  Saicntina  , ricordò 
Rhudia  , Lupiae,  et  paulbilum  a mari  remota  Salepia  {leg.Ba- 
letia  ).  Di  (piai'  altra  testimonianza  avrem  noi  hisoguo  , dopo  che  il 
diligente  Strabune  ce  ne  ha  data  l' esalta  tojiograria  ? Dalla  vera 
lezione  ed  cs^msiziou  di  questo  passo  già  cade  l’ opinione  di  tutti 
quegli  scrittori  , ed  apologisti  , <dic  videro  Rudia  a Carovigno  , a 
A iltanova,  a Grollaglic  , e ad  altro  silo  tra  Brindisi,  e Taranto,  do- 
ve non  mai  pensò  Strabone  di  descrivere  Rudia,  com’  essi  ingannati 
dalla  fdsa  lezione  di  questo  geografo  cercarono  di  sostenere  i loro 
sistemi. 

Ma  oltre  di  questa  Rudia  noi  non  possiamo  dispensarci  di  rico- 
Boscenic  un’altra  fuori  della  Calabria  , o della  Messapia.  Con  qual 
regola  di  critica  noi  annulleremo  le  testimonianze  di  Mela , di  Pli- 
nio , c della  tavola  Peutingeriana  , che  descrivono  un’altra  Rudia 
ne’Pcucczj  ? Si  tratta  di  tre  scrittori  vivali  in  tempi  diversi  , che  si 
conformano  nella  stessa  descrizione  , a’  quali  se  noi  negheremo  cre- 
denza , come  sarà  possibile  di  citarli  , e di  seguirli  in  altre  occor- 
renze? Ora  consiste  la  diUicolià  a risapere  la  topografia  dell’ una , e 
dell’  altra  , a vedere  quale  tli  queste  due  sia  stata  la  jiatria  di  En- 
nio, e neH’csaminar  finalmente  , se  reggano  le  diverse  opinioni  degli 
addotti,  .scrittori. 

Strabone  non  poteva  indicar  meglio  il  sito  di  una  Rudia  , che 
riponendola  subito  dopo  d'  Idrunto  nella  via  per  passare  a Brindisi. 
Questo  sito  vici!  baMantemcnte  indicato  dal  luogo  , che  ancor  oggi 
diecsi  Rogge  non  più , clic  qu.a.si  due  miglia  distante  da  Lecce.  In- 
fatti Sir.abone  isicsso  , come  abbiam  detto , tra  le  città  mediterranee 
de’  Mossapj  uni  insieme  Rudia  , c Lupia.  U Galateo  (i)  avendone 


(i)  Gtdat.  citat.  ptig. 
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al  S1M  tempo  ben  osservato  le  larghe  mine,  non  dubitò  di  affer- 
mare , che  fosse  Rudia  così  a Lupia  vicina , eh’  entrambi  avessere 
formato  , come  Napoli  , e Palepoli , un  sol  popolo  in  due  città  di- 
viso. Aggiunse  , che  secondo  la  fama  anche  aUora  porsisienie  , esi- 
stessero tra  1’  una  , e tra  1’  altra  città  delle  grotte  sotterranee  dì 
comunicazione  , per  le  quali  dar  si  potessero  ne’  bisogni  vicendevoli 
soccorsi.  Altro  argomento  egli  addusse  dal  nome  di  una  |>orla  di  IjU- 
pia  , che  dai  quartiere  detto  in  greco  Pittacion,  colà  conduceva  , 
appellata  porta  di  Rudia  , ed  oggi  di  Rugge.  n Tutti  questi  avan- 
» zi  ( egli  conchiusc  ) son  al  presente  totalmente  atterrati  , e non 
n vi  resta  altro  , che  il  solo  nome.  Gli  autori  son  discordanti  circa 
» il  silo , cd  il  nome  di  Rudia  , ma  credete  a me  certamente , che 
» dalle  iscrizioni , c da  altre  congetture  ho  ben  argomentato  non 
» altra  essere  stala  la  città  di  Rudia  , che  quella  dappresso  a Lcc- 
» ce , dove  nacque  il  poeta  Q.  Ennio . U tempo  ha  distrutti  tutti  i 
» suoi  edifìcj , ma  In  mezzo  a queste  ruine  vi  restano  ancora  alcuni 
» avanzi  di  sepolcri  , dove  si  trovano  ossa  umane  , e vasi  latcrizj. 
» Questi  avanzi  ci  rammentano  ancora  il  suolo,  dove  Q.  Ennio  vide 
n la  luce,  il  quale  tanto  vivrà  finché  le  latine  lettere  saranno  in 
» onore  : quell’  Ennio  cosi  caro  agli  Scipioni , che  meritò  d’  esser 
» riposto  , e di  avere  una  statua  nel  loro  sepolcro.  « Fin  qui  il 
Galateo.  Altra  testimonianza  , e di  questo  corografo  assai  più  anti- 
ca , si  ha  da  Guidone  da  Ravenna,  che  descrivendo  gli  avanzi  della 
città  di  Lupia  , siccome  altrove  abbiam  notato  , rammentò  la  città 
di  Ritgae  , che  s’ innalzava  dappresso.  Pruovc  maggiori  dell'esisten- 
za di  una  Rudia  in  questo  sito  potremmo  qui  aggiungere  da  varie 
iscrizioni  , che  ne’  nostri  tempi  vi  sono  state  trovale , e delle  quali 
ha  parlato  anche  il  Rogadei  (i) , se  un  punto  cosi  chiaro  , e di- 
mostralo avesse  bisogno  d’  altre  pruovc. 

Era  questa  la  Rudia  patria  di  Ennio  descritta  da  Orazio  , da 


(i)  Itagad.  jiiit,  tt,  deU'Ital.  Cittiber.  pag- 
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Oviiliu  , e tla  Silio  nella  Calabria,  c noi  abbiam  mostrato,  che  l’an- 
lica  Calabria  detta  de’  Greci  Messapia  airivava  sino  al  porto  Idrun- 
liiio , c per  consopicnra  abbracciava  Licia  , c Iliidia. 

Veniam  ora  all’  altra  Hudia.  Secondo  le  addotte  testimonianze 
de’ tre  classici  geografi  ella  non  altrove  era  situata,  che  nella  Pea- 
ceria  , cioè  fuori  della  linea  da  Brindisi  a Taranto.  I citati  moderni 
scrittori  convoirticro  tutti  j>cr  questa  Rudia,  ma  discortlarono  al  sito, 
cd  alcuni  di  essi  ripugnarono  di  animctlenie  un’  altra  presso  Lecce 
ingannali  dalla  falsa  lezione  Siraboniana.  Or  la  tavola  de!  Peutinge- 
IO  segnò  questa  Hudia  Pcucczia  a 13  miglia  da  Ruvo  dalla  parte 
del  fiume  Aveldio  , e ]>oi  altra  numerazione  Icggesi  al  di  .sopra  di 
xxlll  , senza  che  si  possa  disccruerc  a primo  aspetto  a qual  altro 
luogo  debbasi  riferire,  ^oi  abbiam  avuto  presente  1’  esemplare  del 
sig.  Schevb  , che  passa  pel  più  autentico  , cd  esatto.  L’  altra  nu- 
merazione , .secondo  le  nostre  osservazioni , non  altra  distanza  dovè 
riguardare , che  quella  da  Rudia  a Bitonto , che  segue  dopo  Ruvo , 
non  e-ssendovi  altra  città  , cui  potersi  riferire.  Per  questa  ragione  la 
numerazione  è segnata  più  in  allo  corrispondente  olla  figura  dipinta 
di  Bitonto.  >oi  altrove  nc  daremo  il  disegno  (i). 

§•  1- 


AD  DVODECIMVM. 

Troviam  menzione  di  questa  stazione  di  via  consolare  nell’itinera- 
rio Gerosolimitano  , c propriamente  nell’  intervallo  tra  Otranto  , e 
Clipea  , ossia  Licea , cioè  a miglia  i5  dalla  prima  città  ed  a mi- 
glia 13  dalla  seconda.  Moi  n’ abbiam  parlato  nell’articolo  di  Lecce  (a). 
Codeste  stazioni  s’ incontravano  di  tratto  in  tratto  per  via  , cui  da- 
vasi  il  nome  dalla  colonnetta  milliaria  col  numero  ivi  segnato  , al— 


(i)  yeti,  la  nostra  Carta,  (a)  Vtd,  ancora  Valclium. 
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lorcLè  non  v’ora  città , o altro  luogo  murato  dappresso , dove  si  fa- 
cevano i cambiamenti  delle  poste , e delle  vetture.  Ecco  la  ragione  , 
onde  nel  citato  itinerario  si  usa  il  lerniiue  miUatio,  cioè  per  espri- 
mere cotal  cambiamento.  Secondo  1’  indicata  distanza  da  Otranto  la 
via  doveva  curvarsi  un  poco  verso  mare  , e segnare  il  milliario  xiii 
un  poco  più  sopra  dell’odierno  comune  appellato  Rocca  , jxtr  dove 
passava  la  via  consolare,  e di  là  rivolgere  per  Licia  , dove  sttgna- 
va  il  milliario  xu  , da  cui  prendeva  il  nome.  Queste  distanze  cor- 
rispondono oggi  a miglia  undici  da  Otranto  , ed  a dicci  da  Lecce. 

§.  8. 


lÀPVX  PLVVIVS. 

!N^oi  abbiamo  indizio  di  questo  fìumc  dal  passo  di  Pliulo  di  sopra 
riferito  , non  segnato  finora  in  alcuna  carta  , nè  avvertito  dai  più 
accreditati  geografi.  Essi  avendo  sempre  letto  in  Plinio  : Pedicu- 
lorum  oppida  Rudiae , Egnatia , Barion  ante  lapys  a Daedali 
Jìlio  , a quo  lapygia  , amnea  Paaetiue , Aujidus,  hanno  per  con- 
seguenza creduto  , che  Barion  ( Bari  ) per  lo  innanzi  fosse  chia- 
mato lapyx  dal  figlio  di  Dedalo  , c forse  quest’  errore  doveva  lu- 
singare tutti  coloro  , i quali  non  credono  antica  una  città  , se  non 
fiì  confonda  colla  (àvola  , o non  prenda  origine  da  qualche  eroe.  I 
codici  mss.  di  Plinio  esaminati  dall’  Arduino  , (a)  e da  altri  criti- 
ci hanno  tolto  il  velo  a questa  falsa  credenza , leggendosi  in  essi  , 
invece  di  ante  chiaramente  amnea  , cioè  Pediculorum  oppida  , 
Rudiae  , Egnatia,  Barium.  Amnea  : lapyx  a Daedaìi  rege  Jìlio, 
a quo  et  lapy'gia  , Pactius,  Aijidus.  IN'oi  abbiam  di  sopra  fatto 


(a)  dmnes  lapyx  etc.  TJae»  sincera 
Coilicum  scriplura  est,  ijuam  vitiosc 


interpolarunt.  Hard,  in  l’Un. 
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§•  9- 


TORXrS  TARE9T1ICVS  EX  PRATTERTirM. 

Notiiia  di  questo  antico  porto  nella  Messapia  non  da  altri  ci  si 
porge  , che  dal  solo  Plinio , che  lo  ripose  dopo  di  Fratuertìum  , e 
prima  di  Lupia.  Ab  Hydrunte  Saletum  descrtum  , dein  FraUier^ 
tium , Pertm  Tarentinus , Slatio  Militum  Lupia.  Questo  porto 
adunque  aprir  si  doveva  tra  Otranto  , e Lecce , giacché  il  viaggio 
Pliniano  è da  Idrunto  a Lupia. 

Della  città  appellata  ogni  congettura  è inutile.  Tutù 

i geografi  moderni  han  disjierato  di  poterla  ritrovare  , e se  la  ve- 
diam  segnata  nelle  carte  dell’  antica  Italia  del  Itluratori , del  sig.  de 
P De  , del  p.  Bevetti , e di  qualche  altro  , non  fu  , che  per  solo 
azzardo.  Noi  però  crediamo , che  il  testo  sia  corrotto , ed  altrimen- 
ti , che  Fratuertium  dehbasi  leggere  in  Plinio.  L’Arduino  non  ci  ha 
dato  alcuno  schiarimento  su  questa  depravata  parola  e la  sua  oscu- 
rità , ed  incertezza  ha  costretto  non  pochi  a confessare , come  fece 
il  Beretti  (i):  Harduiaua  id  dUsimulat , Ferrarius  aberrat , Bo~ 
drandua  haeret , Cellarius  ignotum  dicit , Galateus  amnino  silel  , 
hleus  divinai , ne  ilìud  scribendo  prope  Lupias  ad  ortum  , et  ad 
mare.  La  più  comune  opinione,  o per  dir  meglio  una  semplice  ana- 
logia di  nome  , ha  garantito  coloro  , che  riposero  Fratuertium  nell' 
odierno  oppido  appellato  La  Terza  ( Tertium  ) , che  fu  seguita  dal 
Ferrari , e dal  Bodrondo , ma  come  acconleranno  essi  questo  sito 
colla  topografia  di  Plinio  presso  Idrunto , e Lupia , quando  che 
r odierna  Terza  è nell’  anùca  regione , che  appellossi  Peucetia  non 
lungi  da  Ginosa?  Or  in  questa  somma  incertezza  e di  nome  , e di 
topografia , come  mai  noi  oseremo  di  segnar  Fratuertium  ? 

PaH.  II. 


(i)  Betel.  Tab.  Chorogr,  Ital.  Sect.  i3.  cap.  i-Jo. 
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Non  dobbiamo  però  preterire  , «he  di  questa  città  riferita  da 
l’iinio  noi  troviamo  qualche  indicarionc  in  un  marmo  appartenente 
ad  EeJano.  Ivi  si  jiarla  di  P.  Oppio  Marcellino  , che  si  appella  cu- 
ratore di  molti  pojtoli , c specialmente  Comps. , Fraluentinor.  Ne- 

ritinor.  , cioè  Comp>ianonim  , Fratuentimìrum , c Neritiuorum,  die 
saranno  stati  i Gimpsani , i rratuentini  , cd  i Neritini.  Altra  indi- 
cazione se  ne  lc"sc  *u  Tolominco  in  quella  città  da  lui  detta  $f<t- 
Tuohcf  Fraluolum  : ma  dubbiam  avvertire  , che  da  questo  gcof'rafo 
fu  riposta  negl’ Irpini  , c non  già  ne’Salentini , dove  pare,  che 

Plinio  r avesse  dcscriiio  , cioè  presso  Sofeto.  Il  marmo  però  con- 

viene assai  bene  con  Plinio  (i).  Essendo  adunque '/•Vorwer/iam  d’in- 
certissimo sito  , esso  non  avrà  luogo  nella  nostra  Carta.  Tanti  scrit- 
tori , che  parlarono  di  Ei  lano  , c specialmente  monsig.  Lupoli , non 
fecero  alcuna  avvertenza  di  quest’  oppido  , quantunque  ne  parli  Pli- 
nio , c Tolonimco. 

11  porto  Tarentino  si  deve  riconoscere  nel  lago  appellato  oggi 
Limerie.  Fu  questo  il  parere  del  CJ  uverio  , che  combina  assai  bene 
Colla  dest  rizione  di  Plinio  (a).  Di  questo  lago , che.  comunica  col 
mare  , C poteva  certamente  servir  di  porto  , jiarlò  colla  solita  sua 
diligenza  il  Galateo  (5).  Egli  lo  descrisse  a quattro  miglia  da  Otran- 
to , abbondante  di  pesca  , c navigabile  solamente  da  piccole  barche. 
Notò  l'antico  greco  nome  di  Aiftn  , che  significa  stagno  , o lagu-, 
na  , e ne  misuri)  il  giro  per  dodici  miglia  , in  cui  riceve  varie  acque 
da’  fonti , c da’ rivi.  Io  direi,  che  derivi  piuttosto  da  Aifiìtt  , por- 
Uts , che  corrisponde  più  al  nome  oilicrno  di  Limene.  Su  dei  pic- 
colo istmo  , col  quale  c diviso  dal  mare  , passava  un  di  la  via  Tra- 
jana , che  steiidevasi  per  tutto  il  lido  della  Salcnùna.  Doveva  senza 
fallo  avere  un  ponte,  di  cui  oggi  non  resta  alcun  vestigio.  I natu- 
rali di  questo  sito  P appellano  col  nome  di  Finestra. 


(i)  Fed.  Bedano  nerflrpini.  lì)  Calat.  citai,  par.  Sr. 

(a)  Cim-cr.  lib.  IV.  cap.  i3. 
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IIYDUrS  VEL  HYDRVlfirM. 

D.  questa  omichi^ima  città  piu  rispettabile  per  la  fama  del  su  o 
porto  , die  per  l’ estcnsion  delle  sue  mura  , parlarono  tutti  i geo- 
grafi greci , c latini.  Apprcndiam  da  essi  , die  1’  antico  suo  nome 
fosse  stato  Tifàs , cioè  llydrus  , come  si  disse  ancora  SiTas  , e 
, cioè  Sipus  , e Pyxus  , 1’  una  città  de’  Dnuni  , e 1’  altra  ap- 
partenente a’ Lucani.  Questi  nomi  però  furon  soggetti  a variazioni, 
ed  inflessioni  , onde  troviamo  , che  Hydrus  si  Ibsse  variato  a ter- 
minazione greca  in  llydnmtum,  Jlydnintuin,  ed  anche  Hudrentum. 
tanto  dagli  scrittori  , che  nelle  riporuie  iscrizioni , e nello  monete  ad 
esso  attribuite  (o)  col  gentile  HrAPf2NTlNfìN , che  deriva  dal 
patrio  Hydrontum  , siccome  da  Pyxus  si  trasse  Pyxuutum , c da 
Sipus  Sipuntum. 

.Ne’  tempi  di  Scilace  era  in  cosi  poco  conto  questa  città  , che 
non  se  ne  fece  da  lui  affatto  parola  , ma  non  tacque  però  del  suo 
celebre  porto  : Metapontum  , Tarentum  , et  portus  Hydrus  in  ore 
Hadriatici , sii’c  lonii  maris.  Strabonc  però  fe’ chiara  mcu7.ionc  della 
città , e del  jiorlo.  Egli  descri,sse  la  città  col  nume  di  urbecula  di- 
stante da  Lcuca  l5o  stadj  : Px  Leiicis  qnidum  ad  Ilydruntem  ur~ 
beculam  stadia  CL.  , ossia  miglia  i8  , quantuiKjuc  al  presente  sa 
ne  contino  circa  a/j , c parlò  del  suo  porto  , come  assai  conosciuto 
da  que’ naviganti , che  dall’isola  di  Sasone  faccan  vela  in  Italia. 


(o)  Le  monete  tl'  Iilrunto  furon  ri- 
portate dal  Goltzio  , « dal  .Majero,  eri 
lianuo  la  disgrazia  d’esser  eie  Iute,  co- 
nio OoiiHtnc  , di  dubbia  fede  da’ mo- 
derni nummoloei,  aspettaudusi , clic  il 
caso  lo  giustilicasse  con  nuova  sco- 
vcrta.  Il  Mazzocchi  può  ( Uiatr.  1 
ad  tab.  Hiracl.  sect,  !t'.  ) le  rico- 
nobbe per  vere , cd  aggiunse  , che  1’ 


arpirazioiie  aspra  L,  primo  elemento 
delia  leggenda  , debba  dileguare  ogni 
sospetto.  Lai  sig.  Avellino  si  riportò 
prima  una  inoiirta  Gelzìaiia  d' Idrunlo 
sostenuta  dal  àieuman,  e poi  due  altre 
aneddoto,  che  trovò  nel  musco  regio 
coir  epigrafe  rar.  e col  tipo  di  Eri  ole 
culle  spoglie  del  Icono  , e con  arco,  c 
làrctra  , ondo  si  scioglie  ogni  dubbiezza. 

Sr 
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Da  Mela  abbiamo  ancora  notizia  di  questa  cittii  , ma  il  di  luì 
testo  è stato  riconosciuto  da’  critici  per  corrotto  , e depravato.  la 
Calabria  ( egli  disse  ) Brundusium , yalelium  , Lupiae , Hydru* 
mons  tum  et  Salentini  campi , et  Salentina  ìiHora.  Que’  due  mo- 
nosillabi mons  tum  hanno  cLito  con  qualche  fondainento  occasione  al 
sospetto  : oltrccchè  non  par  giusto , che  Mela  invece  di  nominare  o 
il  porlo  , o la  città  , coinè  gli  altri  geografi  , faccia  solamente  men- 
zione dell’  Jijdrus  mons,  che  alccrto  non  fu  da  altri  indicato.  A 
r.igioue  adunque  corse  la  mano  de’  critici  a correggere  questo  fallo 
del  copiatore  , ed  a leggervi , o Soletum  col  Pinziano  , o Hydrun- 
tum  coll’  Olivario , o Ifydrus  mox  Salentini  campi  col  Ciacconio  , 
ovvero  a cambiar  col  Mazzocchi  (l)  quell’  I/ydrus  mona  tum  in 
JJydrua  portua , che  converrebbe  assai  bene  colla  descrizione  di  Sci- 
lacc. 

Da  Plinio  .si  ripose  questa  città  presso  Basta  (a) , e si  die’  la 
notizia  , che  nel  porto  Idruiitino  si  stabiliva  la  divisione  del  mar 
Gionio  coli’.àdriatico  , quantunque  altri  geografi  abbian  il  Gionio  as- 
sai più  disteso  , come  Mela  , e Tolommeo  , senza  che  n’avessero  se- 
gnalo il  coniìnc.  Egli  notò  finalmente , che  in  questo  porto , assai 
più  , che  in  Brindisi  , era  il  più  breve  tragitto  per  passare  in  Gre- 
cia non  più , che  di  6o  miglia  : j4b  eo  ( promontorio  lapygio  ) 
Basta  oppidum  : et  Hydruntum  , decem  et  novem  M.  P.  ad  di- 
acrimen  lonii  , et  Adriatici  maria  , qua  in  Graeciam  breviasimua 
transilus  , ex  adperso  Apolloniatóm  oppidum  : latitudine  intercuis. 
renlis  freti  quinquaginta  M-  non  amplius.  Questa  maggior  vicinan- 
za dell’  Italia  a’  lidi  della  Grecia  è cosi  sensibile  in  questo  punto 
della  penisola , die  , sc<’oiido  il  Galateo  (5)  , si  veggon  di  prospetto- 
con  tutta  chiarezza  i monti  Cerauni  neh’  Epiro  , onde  siirse  il  desi- 
derio a taluni  ( fra’  quali  fu  Pirro|)  di  voler  soggiogare  il  mare  frap- 


pi) Matioch.  CoUcct,  V,  not.  Vili.  (3)  Galat.  citat.  pag.  49. 
(a)  yed.  Basta. 
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posto  con  alzan  i de’  ponti  dall’  uno  all’  altro  Udo.  Audace  fu  certa- 
mente ({uesto  pensiero  , soggiunge  il  Galateo  , ma  dinotò  almeno  la 
gran  vicinanza  da  questo  luogo  in  Grecia , cioè  dalla  Calabria  nell 
Epiro  ristretta  a circa  5o  miglia  auliche. 

Tolommeo  finalmente  indicò  questa  citlò  coll’  antico  indigeno 
nome  d' Iljdru.i , e la  ripose  nella  Calabria,  come  fece  ancor  Mela, 
de’  cui  testi  ci  siazn  mollo  giovati  per  Ussaro  i conUni , e le  città  di 
questa  regione  : Calabriae  Juxta  lonium  pelagus  Hydrus,  Lupiae, 
Srundunium. 

Anche  da  Frontino  (i)  fu  riposta  questa  città  nella  Calabria  , 
allorché  distinse  i campi , che  ne’  tempi  dell’  imp.  Vespasiano  furo- 
no assegnati  alle  colonie  romane,  cioè  Rodinus , Tarenlinus , Var- 
nua  , Verclinua , UriUinus  , Ydrontinua , avendo  più  sopra  indi- 
calo anche  il  campo  Brondosino.  Furon  queste  le  idee  , eh’  ebbero 
gli  antichi  della  città  d'  Idrunto  , passiam  ora  a’  moderni. 

Secondo  la  descrizione  di  Guidone  da  Ravenna  riportata  dal  Ga-z 
lateo  (2)  , il  porto  Idruntino  appartener  doveva  una  volta  a Licea , 
ossia  a Lecce,  hac  ( Licea  ) usque  Hydruntum , quae  in  litture, 
et  porta  ejmdem  Liceae  sita  est , xxx  fere  milliaria  suppulan- 
tur.  Da  queste  parole  prende  argomento  il  Mazzocchi  di  credere  die 
coiai  porto  non  si  fosse  aperto  una  volta  per  comodo  della  città  d’ 
Idrunto,  ma  sibbene  di  Lecce,  e sospetta,  cito  fin  da  quando  que- 
sto lido  ebbe  forma  di  porto,  Idrunto  o non  pcranche  era  surto  , 
ovvero  , che  città  piccola , e sconosciuta  si  fosse  : onde  da  Scilacc  si 
rammentò  il  solo  porto  , e da  Strabane  ne'  tempi  più  vicini  idrunto 
si  apjsellò  col  nome  di  urbecula.  Ma  se  taluno  a lui  opponesse  la 
distanza  da  Lecce  ad  idrunto  per  potersi  la  prima  servire  di  questo 
porlo  , cd  ivi , come  in  luogo  opportuno  , .spacciare  , o ricever  le 
merci  , egli  è pronto  a rispondere  (5)  , che  altre  insigni  città  eb- 


(1)  Front,  de  Colon. 

(a)  Galat.  litut.  fag..  83. 


(3)  Maiioch.  Colteci.  V,  noi.  Ga. 
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boro  jiavinicmc  i poni  loiiuni  , e lo  conforma  con  Slrabonc  : anii 
dall’ opponuiiitii  di  questo  porlo,  e dal  concorso  di  gente  indigena, 
e straniera , che  vi  concorreva  , riconoblic  il  Mar'occhi  1’  origine 
della  eitth  surla  sul  principio  da  piccole  case  per  uso  degli  stajiio- 
iiarj , e poi  cresciuta  in  comode  abitazioni.  Finalmente  egli  prende 
le  difese  di  Guidone  ]>cr  aver  segnato  il  sopravanzanlc  .spazio  di 
trenta  miglia,  invece  di  a5 , (oggi  venti)  da  Licea  i.d  Idrnnto , di 
CUI  nota  la  dilfcronza  jtcr  la  teoria  de!  miglio  antico  col  moderno  , 
cioè  per  la  maggiore  sua  blesità,  e più  corta  estensione.  Così  difat- 
li  leggiamo  iicir  ilinerai  io  di  jViilouino , onde  debbi  un  credere , che 
poi  a’  tempi  del  Ilavcmiale  la  strada  corrcs.se  per  giri , e per  curve  : 
Ab  Lquotutico  llydronto  ad  Trajectum. 


BARIVM 

TvnniBVS  . . . 

. , . M. 

P,  XXI 

E(;natiam.  . . 

. . . M. 

P.  XVI 

SrUlaVNCAS  . . . 

. . . M. 

P.  XX 

BRVSDVSIVM.  . 

. . . M. 

P.  XIX  ìeg.  XXIV 

XJPIAH 

, . . M. 

P.  XXV 

lIYDIlVN'lt).  . . 

. . , M. 

P.  XXV 

Questa  medesima  distanza  di  miglia  a5  tra  Lupia  , ed  Idrunto  è se- 
gnata nella  tavola  del  IVuiingero  , e nel  viaggio  Gerosolimitano,  che 
corrisponde  alle  miglia  ao  moderne. 

Oltre  del  Ravennate  abbiamo  dal  citato  Galateo  la  più  bella,  ed 
esalta  dipintura  d’ Idrunto , tanto  dell’  antico  stato  , clic  de'  suoi 
tempi.  Risappi.im  da  lui , clic  1’  annate  città  non  occupi  .al  jsrcsenlc 
altro  sito,  che  qncllo  dell’ antica  rocca,  non  ulirimcnii , che  di  Ta- 
r.inlo  fu  detto  , quantumpie  il  giro  dell’  aulirò  Idrunto  non  oltre- 
pas.s3ssc  lo  sp.azio  di  undici  Sladj.  Nato  ne’ tempi  anteriori,  primachè 
questa  città  fosse  devastala  , e quasi  pareggiala  al  suolo  da’  Turchi , 
cioè  nel  i/tSo , potè  il  Galateo  osservare  gli  avanzi  delle  antiche  sue 
mura , e delle  cento  torri , che  la  icncvan  dife.sa.  Quand’  egli  scri- 
veva tutto  era  ridotto  in  dc.solazionc , e mina  : ntuic  cnim  acquata 
nulo  sunt  omnia.  Isella  dcscriiiouc  , che  fc’dcl  porto,  ci  die’  l'idea 
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della  sua  comodità,  e grandezza,  ma  Io  considerò  nello  stesso  tem- 
po non  troppo  sicuro  da’ venti  aquilonari.  Le  rupi  , che  difendono 
questo  porlo,  essendo  composte  di  fragile  tufo,  avviene,  che  spesse 
volte  cadano  in  mine  , onde  il  mare  prendendo  luogo  nel  loro  silo, 
si  è da  gran  tempo  esteso  verso  terra  , e non  poca  parte  dell’  anti- 
ca citta  ha  occupato.  Egli  ricorda,  clic  dall’  cl'a  de’ suoi  avi  sino  al 
suo  tempo  il  mare  crasi  intromesso  verso  Idrante  per  ottanta  jiassi. 
ludi  esalta  l'aria  salutare  , il  ciclo  benigno,  il  suolo  allegro,  le 
campagne  verdeggianti  di  agrumi , di  oliveti , e di  allori , gli  spessi 
fonti  , e rivi  inalUaiiti , ed  altri  doni  della  benefica  natura  così  rari, 
e singolari , che  gli  sembrò  questa  porzione  di  tciva  staccata  d.rl  Pc- 
lopponcso , o da  Tempe , ed  aggiunta  all’  Italia.  Tanto  entusiasmo 
risvegliò  in  lui  1’  amor  della  patria. 

L’ultima  descrizione  di  questa  città  si  deve  al  sig.  Riedcscl  (i). 
Fermato  per  pochi  giorni  ad  Otranto  , tra  le  altre  antichità  da  lui 
rimarcale , furon  gli  avanzi  della  via  Trajana  ancora  <ju\  patenti 
nelle  gTossc  pietre  irregolari,  com’era  formata  la  via  Appia,  e nelle 
ruine  de’ sepolcri  dall’ una,  e d.ill’ altra  sponda.  Egli  osservò  nella 
cattedrale  varj  antichi  jiczzi  qui  impiegali  , e specialmente  colonne 
di  granito,  di  gi.illo  antico,  C di  altri  marmi  , ne’ cui  capitelli  so- 
no scolpite  figure  di  uccelli,  di  arpie,  e di  grifi,  (ili  pane  final- 
mente , che  una  torre  quadrala  presso  le  mura  di  Otranto  , fabbri- 
cata di  pietre  di  taglio  senza  calce  , o cemento,  dtbbasi  riportare  , 
a’  tempi  de’  Romani. 

U vescovo  Idrunlino  Francesco  Maria  de  Ante  si  occupò  in  una 
assai  mediocre  dissertazione  a parlare  della  chiesa  di  questa  città  , 
tralasciando  tutte  le  notizie  del  suo  aulico  stato.  E riportata  nel 
Tesoro  delle  antichità  del  Burmaniio  nel  IX  volume. 

Da  questo  lido  della  Giajiigia  si  vede  la  ramificazione  de’  colli , 
che  per  Otranto  va  a terminare  a Lcuca.  È composu  di  lena  cal- 


li) RìeJesel  yujaget  pag.  171. 
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Care  sira  lifoniie  , che  abbonda  di  pietrifiaiiioni  marine  , e spcrial- 
mcme  di  conchiglie.  Della  slessa  natura  si  riconosce  il  tufo,  che  co  - 
jjre  le  terre  al  di  Ih  da  Otranto.  È singolare  la  pietra  di  Lecce,  col- 
la quale  s’ innalzano  tulli  gli  edificj , in  cui  si  osserva  un  ammasso 
di  animali  marini.  Incominciando  da  Otranto  sino  al  capo  di  Lotica 
per  la  riva  del  mare  tra  le  varie  scaturigini  di  acque  solforose,  tre 
sono  le  più  patenti  , c perenni  : una  submarina  dclu  delle  Spino- 
ne tra  Guanto,  c la  cala  di  f^adisco  , l’altra  sul  lido  di  /'adisco, 
c la  terza  la  più  importante  nel  luogo  detto  solfatara  presso  s.  Cesa- 
rea. Da  questa  sorgente  si  rispande  intorno  un  notabile  odore  di  gas 
•drogeno  solforalo  , che  si  comunica  linancbe  a’  pesci.  Pare  , che  sia 
questo  quel  fonte  di  acque  fetide  , di  cui  parlarono  Aristotile  , e Stra- 
bone , siccome  abbiam  detto , e che  dal  loro  colore  furono  prese  pel 
sangue  degli  uccisi  giganti.  Il  conte  Michele  Milano  ha  data  una 
bella  descrizione  geologica  di  questa  provincia. 

5.  li. 


HYDRVS  FLVVIVS. 

Luc.ino  fe’  menzione  di  due  fiumicelli  , che  ricevevano  il  nome  da 
due  cilli  situate  quasi  alle  loro  sponde  , cioè  di  Taras  , e di  Hy- 
drus , il  primo  presso  Taras , o Taranto , ed  il  secondo  presso 
Hydrus , o Idrunlo  (1): 

Brundusium  decimis  juhet  hanc  attingere  Castris , 

Et  cunctas  revocare  rates  , quas  aviits  Hydrus  , 
Antiquusque  Taras , secrctaque  httora  Leucae , 

Quas  recipit  Salapina  palas , et  subdita  Sipus 
Montibus. 


(i)  Lucan.  Pharsal,  lib.  V,  vers.  374. 
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Il  ilamiccllo  Hydnts  scorre  ancora  alla  sinistra  d*  Idrunto  vici- 
no alle  sue  mura,  c ritiene  parimente  l’antico  indigeno  nome  d’idro, 
■e  nelle  carte  dìldranto. 

§.  13. 


C 1 K X I V 1 A If  V M OPPIDYX. 

Dopo  il  giix)  marittime  topografico  della  regione  Calabra,  o Mes- 
sapia nel  lido  da  Brindisi  ad  Idrunto , passiam  ora  a’  luoghi  medi- 
terranei. Il  primo , die  s’ incontra  per  via  nelle  vicinante  di  Lupia  , 
è l’oppido  appellato  Carminianum.  Luca  Olsienio  (i)  è stato  il  primo 
a riconoscere  questa  città  nella  notizia  delle  dignità  delP  impero  , 
in  cui  sotto  la  disposizione  Comitia  rerum  privatarum  , ossia  del 
maggiordomo  della  casa  imi>eriale  , si  rammenta  : Procurator  rei 
pnVatoe  per  ApuUam,  et  Calabriam  , aive  aaltua  Carminianenaes.. 
Da  queste  parole  deduce  il  lodato  scrittore  , che  la  città  insieme  co’ 
hosclii  , e coir  .Igeo  detto  Carminianense , appartener  doveva  al  pri- 
vato patrimonio  della  casa  imperiale.  Dal  Cellario  (a)  fu  adottato  lo 
nesso  parere. 

Oggi  se  ne  ritiene  il  nome  da  un  piccol  oppido  nelle  vicinanze 
di  Lecce , compendiato  in  Carmiano , come  fu  parimente  ricono- 
sciuto , ed  attcstato  dallo  stesso  Olstcnio. 

5- 


B T Y 11  Z Y X. 

La  prima  menzione  di  questa  città  bassi  da  Plinio,  che  nell’elenco 
de' popoli  mediterranei  della  Calabria  numerò  ancora  gli  Stwnini. 

Pari.  IL 


(i)  HoUlea.  in  Cluver,  pag.  284. 


(a)  Celiar,  ìib,  li.  cap.  9. 
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Dall’ Arduino  si  lesse  Turnini  affidato  al  riscontro,  clic  ne.  porge- 
Tolommco.  Infatti  questo  geografo  due  sole  città  mediterranee  ri- 
cordò nella  Calabria,  cioè  Turni  Toufiroi , cd  Uretum.  Le  monete 
però,  ch’abbiamo  di  questa  città,  coll’epigrafe  di  2TT,  cioè  Slu- 
iiior.  , o Slurnior.  col  tipo  dell’  .Aquila  ad  ali  distc.se,  ed  assisa  so- 
pra di  un  fulmine , e de’  nicebj  marini , decidono  apertamente  del 
suo  nome. 

jVla  in  qual  sito  troverem  noi  per  avventura  alcuno  indizio  di 
quest’ antica  oscurissima  città?  .Avendo  il  Cluvcrio  rinvenuto  un  luogo 
in  questa  regione  col  nome  di  Stemaccio , c propriamente  poco  al 
di  .sopra  di  Corigliano , c di  Selcio  nel  centro  della  pcni.sola  , non 
dubitò  di  afl'crmarc  , che  qui  riconoscer  si  debba  l’ antico  sito  di 
Turni f o di  Slurni{\),  Tutto  l'argomento  è preso  dalla  sola  analogia 
del  nome  , clic  non  sempre  è sicuro  , tanlopiìi  quando  non  viene 
accompagnato  da  altri  monumenti.  Per  questa  ragione  fu  rigettato 
dalf  Arduino  , senza  d.arei  un  sito  migliore;  Sturni  ni  : Aberrant  qui 
S'.ernaccio  pulant  haud  procitl  Hydrunlum.  Ma  io  domando  al  p. 
.Arduino , qual  sia  miglior  partito  nel  situare  una  città  oscurissima , 
o di  riporla  a capriccio,  c senza  il  menomo  appoggio  , ovvero  di  ri- 
correre a qualche  probabile  analogia  ? Nel  primo  caso  è da  nume- 
rarsi il  sig.  de  r Ile  , e dopo  di  lui  il  sig.  d’ Auvillc , che  situa- 
rono Sturni  ne’  Pedicoli,  c propriamente  poco  lontano  da  Egnatia, 
e nel  secondo  è da  mettersi  il  Cluverio , che  non  uscendo  dal  centro 
della  Messapia  , o Gdabria  trovò  un  nome  analogo  a Sturni  nell’  op» 
pillo  appellato  Stemaccio.  Noi  uc  attenderemo  la  risposta. 


(i)  Ctu\nr,  lib,  IV,  cap.  i3. 
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Se  noi  preslcrcm  fede  al  Mazzocchi , (i)  !>ulla  riva  del  fiume  Acalan- 
dro ora  siluatq  Mesochorum  , che  troviamo  segnato  nella  tavola  del 
Pculingcro,  e descritto  dall’anonimo  di  Ravenna  (a)  con  quest’ or- 
dine topografico;  Tarentum  y Mesochorum  , Mclaponlum , Jlera- 
clea.  Egli  sostenne  vivamente,  che  questo  nome  fu  introdotto  da 
Alessandro  re  de’  Molossi , allorché  abolì  il  gran  concilio  ilalo-grcco 
da  Polycorum  , ossia  da  Eraclea  , e lo  trasferì  in  un  silo  presso 
1’  Acalaudro  , che  allora  appellò  Mesochorum.  Se  il  primo,  giusta 
il  Mazzocchi , indicava  ampiezza  di  campo , il  secondo  per  esser 
situato  più  dentro  della  regione  , fu  detto  Mttcx.afot  Mesochorum 
cioè  meditullium. 

Ma  il  fatto  sta,  che  nella  tavola  Peulingcriana  Mesocoro  è se- 
gnato fra  Tarentum y ed  Urhiusy  ossia  tra  Taranto,  ed  Uria,  ov- 
vero Oria,  a dicci  miglia  dall’ una  , e dall’altra.  Al  più,  secondo 
il  passo  del  Ravennate,  da  cui  copiando  si  corruppe  piuttosto  la  no- 
minata tavola  , Mesocoro  era  situato  tra  Taranto  , e Metaponto.  Or 
come  sarà  possibile  , che  quest’  oppido  fosse  stato  nelle  rive  dell’ 
Acalandro  assai  lontane  da  questi  luoghi , ancorché  per  Acalandro 
intenda  egli  la  Solandrella? 

Noi  riconosciamo  cjuesto  antico  oppido  tra  Oria  , c Taranto , c 
propriamente  nelle  vicinanze  di  GroUaglie , e di  Sanmarzano,  in  cui 
eorrispondono  presso  a poco  le  misure  segnate  nella  tavola , di  mi- 
glia IO , e dove  esistono  tuttavia  molli  avanzi  di  antiche  mine  , ondo 
gli  storici  Salcniini  opinarono  falsamente,  che  qui  s’  alzasse  una  volta 
la  patria  di  Ennio. 


(i)  Ulazoch.  Diutr.  II,  cap.  7.  Secl.z, 


(1)  Anon.  Ravenn.  G.  lib.IV.  c<r/».3t. 
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Oiiù  fu  questa  delie  jiiù  anlicLc  , e delle  più  celebri  de’  Alcasapj. 
Il  prisco  suo  nonio,  col  quale  la  troviamo  presso  Erodoto  (l),  fu 
T fia  Ujria.  Così  fu  detta  parimente  dallo  storico  Appiano  (a),  allorché 
parlò  della,  sorpresa  fatta  da  Antonio  alla  cavallerìa  di  Ottaviano  : circa 
Urbem  f'fiiuUyrìam.  Strabone  (5)  l’appellò  Z7yrti«‘,  e volle  dippiù, 
che  fosse  quella  stessa  città,  di  cui  parlò  Erodoto  fondata  da’ Crete- 
si. Noi  riporliam  qui  il  passo  Straboniano  per  far  osservare  le  retti- 
iicazioni , cui  va  soggetto;  Al  medio  in  Uthmo  Thjraeì,  ubi  poten- 
tis  ctijusdarn  regine  monstrantur  aedea.  Cum  autem  dicat  Jlero- 
dotus  Uriam  in  Lyyy-gia  case,  quam  Crctenaee  aedifteavere  e Mi- 
ììois  classe  in  Sieiìiam  navigantis  errabundi , aut  hanc  ipsam  ac~ 
cipiamus  oportet , aut  Verelum.  In  questo  passo  la  parola  Tfyraei 
è senza  fallo  corrotta,  e tal  la  riconobbe  il  Casaubono  nelle  sue  ca- 
stigazioni a questo  geografo , e tale  il  sig.  Du-Theil  nella  sua  tra- 
duzione francese,  convenendo  entrambi,  che  invece  di  0u^cUMt  Thy— 
racum  legger  si  debba  Oifiueì  Uraewn;  ma  io  penso  cheStraLone 
invece  di  Thyraeum,  ovvero  Uraeum , avesse  scrìtto  Oa^tiToy,  cioè 
l/retum,  come  tju’i  appresso  farò  osservare.  La  svista  del  copiatore 
trascorse  nel  prendere  il  primo  elemento  Ou  per  ©u , e nel  cambiare- 
i;T  nel  dittongo  at,  clic  sembra  troppo  facile  ad  avvenir*.  L’altra 
difluita  in  questo  passo  deve  rifondersi  allo  stesso  Strabono , che  per- 
autorizzare  la  lezione  di  Thyraeum  , di  Uraeuni  , o di  Uretum  , 
eitò  Erodoto;  cum  dicat  Jlerodotus  Uriam  (lego  Uretum')  in  la- 
pygia  esse.  Eppure  Erodoto  non  l’appellò  ceruunentc  nè  Uria  , 
nè  Uraewn,  nè  Uretum,  ma  sibbene  T'fixt  -rsAtr,  cioè  Jlyrian^ 


(i)  Ilerod.  Uh.  yil.  (3)  Strab.  lib.  VI. 

ìy)  Afipian.  Alex.  Civil.  lib.  V, 
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urhem  , siccome  in  appresso  vedremo.  Fissata  questa  giusta  correzio- 
ne , s’imendcrà  di  leggieri  perchè  SlraLone  duLiuva  del  sito  , ove 
fosse  riposta  I’  Uria  di  Erodoto.  Dul>)>io  era  questo , che  nasceva 
dalla  uniformità  delle  sillalie,  colle  quali  si  scrivevano  le  due  città  , 
cioè  OupiiTo»,  e OJefutTCf  Uretum , e Verelum , l’ una  fondala  in 
mezzo  deir  istmo  tra  Taranto , c Brindisi  , e 1’  altra  presso  il  capo 
Ciapigio.  Se  nel  passo  di  Slrabone  si  leggerà  T/iyraei,  come  si  ha 
nella  vulgata  traduzione,  ovvero  Uraeum , come  fu  emendalo  dal 
Casaubono,  c dal  sig.  Du-ThciI  , non  si  saprii  mai  comprendere  , 
perchè  mai  questo  geografo  avesse  incontrato  motivo  di  confondere 
le  due  città  , essendo  gran  differenza  di  sillabe  tra  Thyraewn  , c 
Verelum.,  ma  il  dubbio  sarà  ben  fondato  in  Slrabone , se  leggeremo 
Ou/»iT0?  Uretum  per  la  gran  somiglianza  , che  ha  con  Ouc/ii;Tor,  cioè 
Verelum.  Quindi  jioco  appresso  egli  stesso  n’usct  d’  impaccio  col  ri- 
porre l’Uria  o V llyria  di  Erodoto,  presso  Taranto,  e col  lasciar  in 
pace  il  Verelum  non  lungi  dal  promontorio  : In  ea  ( via  ) est  Uria , 
et  Venusia , cioè  per  la  via  Ajipia.  Kè  si  creda,  che  la  rettificazione 
da  noi  fatta  di  Uretum , invece  del  corrotto  'l'hyraeum  , non  abbia 
appoggio  di  altro  antico  geografo.  Egli  fu  Tolommco  (i),  che  ciar- 
lando delle  città  mediterranee  della  Calabria  nominò  chiaramente 
Turiti,  ed  Uretum,  cioè  Ou^tiTOl.  Da  questo  testo  finora  dilucidalo 
veniam  ad  apprenilcrc  non  solamente  il  nome  di  questa  città , ma  sib- 
hene  anche  il  suo  silo  tra  firindi.si,  e Taranto  corrispondente  all’ 
odierna  città  di  Oria. 

Altra  diflìcoltà  assai  più  grave  ora  ci  si  presenta  in  rapporto 
alle  monete  , che  tanto  a questa  , che  all'  Uria  appula  sono  state 
attribuite.  Colai  monete  purtroppo  conosciute,  c trovale  specialmen- 
te in  gran  copia  nella  punta  tlclla  Campanella  , già  promontorio  ylte- 
neo , si  possono  per  maggior  intelligenza  ripartir  in  due  classi.  Al- 
cune presentano  la  leggenda  di  caratteri  osci  retrogradi,  ( c non  grc- 


(i)  Flolom.  lib.  III.  in  tab.  l'I.  Uurop. 
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d antichi,  come  taluni  lian  ojiiiiaio)  cosi  espressi:  A'^l  <3  Y,  AMI 

IHMY,  Yi>IWAl,  V;>IAWOS,  <AAA1‘3Y,  VPIETEs, 

Yt>IAHOS,  ed  anche  lt>HO  co' tipi  di  una  donna  galcala,  e col 
Ime  a volto  umano,  ed  altre  han  la  leggenda  greca  TPIATlNilN, 
o compendiata  in  YP  co’ tipi  del  limone  , del  delfino,  o di  un  uccello 
volante.  1 uuinmolugi  sono  tuttora  pieni  di  dubLie^^c  per  fissare  a 
«juale  città  esse  si  appartennero  una  volta  , se  all’  Uria  messapia  , 
«li  cui  parliamo  , ovvero  all’  Uria  appaia  mentovata  da  Strahone , da 
M«‘la , da  lolommeu,  e da  Plinio,  ’l'ra  coloro,  che  pugnarono  per 
la  prima,  si  può  contare  il  signor  Pellerin  (l),  che  appoggiò  il  suo 
argomento  al  tipo  del  bue  con  volto  umano  rapprcs«'ntante  il  Mino- 
tauro , cmlilcma  de’ Cretesi,  che,  secondo  larodolo , fondarono  Irict 
in  Messapia.  11  canon.  Mazzocchi  (a)  anche  difese  questo  parere, 
l'.gli  ne  riportò  due  tratte  dal  suo  mu.sco  co’  tipi  di  Palladc  , coiu’ 

« gli  r appellò , e del  bttc  a volto  umano  , e colla  leggenda  osca  re- 
trograda AWI^V,  ed  aggiunse:  PvrUnent  ad  T'fiar  Ilerodotl  , 
(jtiae  Strabom , et  aliis  O'Jftx  Uria,  et  hodieditm.  Oria  vocatur. 
Oltre  di  quc.sti  due  autori,  si  può  numerare  ancora  il  Begero  (3), 
che  stic«lc  peri’  Uria  me.ssapia.  Altri  alfincontro  si  dichiararono  apcr- 
t.uncntc  per  1’ Uria  appaia,  e tali  furono  l’ lickhcl,  il  Cimaglia  , l’ab. 
Mincrvino  , e<l  il  sig.  Avellino , alcuni  de’quali  fissarono  finanche 
P antico  silo  di  questa  città  nell’  odierno  villaggio  presso  Barino  ap- 
pellalo Ururi.  rinalmcnlc  il  Corabio , ed  il  «-anon.  Ignarra  umnero  la 
via  di  mezzo,  cioè  restituirono  alcune  di  queste  monete  alla  Puglia , 
ed  altre  assegnarono  alla  Messapia  , ed  a me  pare , che  sia  «[iicsto 
il  sentimento  il  più  plausibile,  e giusto.  Ma  non  minor  dillicoltà 
s’ incontra  nel  poter  disccrncrc  le  unc  dalle  altre  , e nel  saper  «li- 
siiiigucrc  quali  di  queste  monete  a ciascuna  città  si  appartenghino. 


(i)  Pellerin.  Becueil.  ec.  tom.  I.  FUI.  Hot.  fWì. 
pog.  OS.  (5)  lieger.  Thesaur.  Brand,  tom.  /. 

(a  j Mazioch.  Tah.  Ileracl.  colteci. 
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Il  canon.  Ignarra  (i)  atlribul  all’  appula  tutte  quelle  monete  colla 
leggenda  osca , come  QH'1  1 > c col  li|>o  del  bue  a volto  umano,  e 
sembrò  assai  propenso  a render  le  altre  alla  Messapia,  ovvero  a qiial- 
ebe  città  della  Campania.  Le  sue  ragioni  si  limitarono  alla  gr.inde 
analogia  , die  ri[iassa  tra  le  monete  d’ lUNO,  o d' Irina  con  ([nelle  di 
Larino  poste  in  poca  distanza  , c specialmente  po’  caratteri  analoghi  , 
pc’iipi,  c per  la  i’abbrica  al<(uanto  rozza,  che  si  conforma  piìi  .-dia 
Sunuitica  , die  ad  altre  olTicinc  monetali.  Tutto  eontrario  fu  il  pa- 
rere del  Combio  (2) , die  restituì  all'  appula  tutte  le  monete  colla 
leggenda  greca,  come  XPIATINflN,  ovvero  TP  col  tipo  del  timo- 
ne , c del  dellino , c tal  fu  anche  il  sentimento  del  sig.  Forges  (3)  , 
dopo  di  aver  provato,  che  1’  Uria  appula  era  tutta  marittima,  c non 
posta  ad  Ururi , c lo  stesso  Combio  lasciò  alla  Mc.ssapia  le  ostJie, 
ed  altrettali  di  leggenda  osca-greca  retrograda,  come  OjN'll 
AMiaV,  INlvT,  rpslANOS  , ed  altre. 

Se  nelle  gare  di  questi  uomini  celebri  mi  è lecito  di  prender 
partilo  , io  sono  inelinato  a seguire  il  parer  di  coloro  , clic  diedero 
all’ Uria  appula  le  grcebe  monete  colla  leggenda  TPhATINflM, 
ovvero  3;P,  e co  tipi  del  delfino  , o del  timone  , o dell’  uccello  vo- 
lante. Questi  emblemi  , die  .sono  iudizj  indubitati  di  città  maril- 
lima  , non  possono  certamente  rilcrirsi  all’  Uria  lucssapia  situala  nella 
jiarte  più  mediterranea  della  regione , ma  sibbeuc  all’  Uria  appula  , 
die  doveva  alzarsi  nella  riva  del  mare  , come  sarà  al  suo  luogo  diia- 
ramente  dimostrato.  E so  si  diicdu  ragione  dell’  uccello  volante 
espresso  in  alcune  di  ([ueslc  monete,  di’ abbia  rapporto  all’appula  re- 
gione, Sara  furile  di  ravvisarvi  1’ emblema  de’ compagni  di  Uioinede, 
die  secondo  la  favola,  piangendo  la  morte  del  lor  condottierc  in  ([uc- 
sti  lìdi,  furon  tutti  in  uccelli  cambiati  (4)*  Aoi  dunque  seguiamo. 


(lì  Ignarr.  De  Palaestr.  Neap.  et 
Jiiitnjrs.  agone  png,  a36.  atìtj. 

(a)  Combius 

(3).  l'orges.  Saggio  Ji  antic.  Geo- 


grafi voi.  /.  ./itti  della  Società  Pon- 
tulliana.  Nap.  iHio. 

(4)  Ovili,  Mctamorph.  lib.  XJf 

Fab.  IO. 


i:o 

in  qufìsu  prima  classe  di  monete  il  Comìùo  , ed  il  Forges  eomro  il 
parere  deli' Tfpiarra.  \ eniamo  alla  seconda.  Qttosic  prcsenuno  per 
(ipo  il  bue  con  volto  umano  ron  lef»™cnda  osca  retrograda  OMQI^ 
ANKT,  ovvero  T>INAI.  («)Egli  èvero,  che  questo  tipo  fu  co- 
mune alla  r^ampania  , e specialmente  alle  nìunctc  di  Nola,  e di  Na- 
poli , come  ancora  a quelle  del  Satmio,  e di  Lanino  (i),  ma  se  fra 
tante  interpetrazioni  date  dai  dotti  a questo  tipo,  una  delle  più  celelni 
c stata  quella  del  Minotauro  , di  cui  ha  parlato  cotanto  il  canonico 
Ignarra,  chi  con  scile,  che  questo  dehhasi  con  più  ragione  riferire 
air  Uria  , o aJb  Ilj  ria  messapia  , la  cui  fondazione  si  attribuì  a'Cre- 
tcsi  ? Si  aggiunga , clic  la  lingua  ost%i  fu  purtroppo  usuale  in  que- 
sta regione,  come  altrove  abbiamo  bastantcìneuie  provato  (a).  Noi 
dunque  seguiamo  in  questa  seconda  classe  di  monete  il  F^ellcrin,  il 
Begero,  C‘l  il  Mazzocchi  contro  il  [wrcre  dell’ Eckhcl , dell' Ignarra, 
iieirabato  Mincrvino,  c del  sig.  AvclJmo , ebe  seiua  far  distinzione  dell* 
una,  e dell' altra  classe  1' attribuirono  tutte  all’Uria  pugliese:  sc- 
nonebè  il  caivon.  Ignarra  , come  abbiam  notato  , distinse  tra  queste 
monete  quelle  colla  leggenda  IE>N0,  che  ascrisse  airappula,  dalle 
altre  colla  leggenda  ^ D>INaI,  che  per  runiformiià  <\c  tipi  opinò, 
che  appartenessero  alla  Messapia,  o a qualche  città  della  Campania, 


(ri)  Olire  clrlle  riferite  monete,  noi 
abbiamo  il  di  pubblicamo  al- 

tre , che  proM'iìtMiio  una  signiUcanlo 
Hiver»ilà  e nella  leggenda,  c nel  tipo. 
Noi  ne  siam  debitori  all' accademico 
Ercolancsc  Gargiulli , che  non  poche 
oe  ha  acquistato  dal  sito  appellato 
oggi  1.1  Compuntila  y dove  aUavasì 
il  celebre  tempio  di  Minerva.  8on 
tutte  di  bronco,  c presentano  dal  dritto 
la  lesta  di  .Apollo  laureato,  e dal 
rovescio  il  bue  a volto  umano  con 
queste  epigrafi  da  noi  lette  con  tutta 
atteniione  : IDONl  « toKO  , INni  , 
loNO-iH  , - , JdNOI.  Taluni  sono 

giti  in  traccia  della  città  d'/r;io,  o 
d'  rri/t<s  in  qualche  sito  della  Cam- 
pauia , e forse  si  soa  lusingati  di 


trovarla.  Fole.  Se  costoro  avessero 
riflettuto,  che -ne' tempi  antichi,  co- 
me ancor  al  presente  , presso  i più 
celebri  santnarj  li  raduuarana  i mer- 
cati , e le  bere , dove  roitcorrcvano 
le  popolazioni  vicine  , e lontane,  non 
avrebbero  peidtito  il  tempo  io  tal  tnu* 
tiie  ricerca,  ^oi  abhiam  rimarcate  la 
gran  concorrenza  deVormnerci.'inti  nel 
mercato  di  Diana  a Reggio , di  Pro- 
Serpina  a Locri  , e di  Giunone  al  pro- 
montorio Lacinio,  e la  stessa  veder 
dovevasi  presso  il  tempio  di  Minerva 
nel  proraonlorio  Prenusso. 

(i\  V.  Giornal,  del  cay, 

Ayellino  voi*  i. 

(a)  cap.  y*  Calabria , o Afes- 
sapia. 
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quantunque  entrambi  avessero  lo  stesso  tipo  dei  bue  , e quantunque 
non  sembri  possibile  di  trovar  nella  Campania  una  cittì  col  nome 
d’  Irina,  o à'  Hy ria.  Dopo  de' ciliari  riscontri  , ebe  di  questa  città 
abbiam  ravvisato  in  Erodoto , in  Strabone , c nelle  osche  monete  , 
vediam  di  grazia,  se  di  essa  abbian  anche  parlato  Plinio  , Frontino  , 
c qualche  altro. 

Passaggio  alterato  , e corrotto  a par  del  riportato  Straboniano  si 
è creduto  quello  di  Plinio  (i),  allorché  fe’ parola  di  questa  regione: 
Oppida  per  coiUinentem  a Tarenio  yaria,  cui  cognomen  Apulae  ^ 
Metaapia , Aletium.  Noi  abbiam  fatto  altrove  osservare  (a),  come 
in  questo  testo  delibasi  leggere  quell’  Aletium , e ci  siam  riserbati 
di  sciogliere  qui  1’  altro  dubbio  non  leggiero , c he  s’ incontra  nelle 
altre  di  lui  parole.  La  gran  difficoltà  consiste  nella  parola  Varia. 
questa  si  prende,  come  nome  proprio  di  città , ossia  per  Uria , non 
s’ intenderà  mai , perchè  Plinio  le  abbia  dato  I’  aggiunto  di  Appula 
nel  paese  de’ Messapj.  Se  si  prenda  all’ incontro  per  nome  aggettivo 
corrispondente  all’  oppida  varia , in  questo  caso  anche  sarà  ridondan- 
te , ed  inconseguente  l’aggiunto,  cui  cognomen  Apulae.  Da  cota, 
contraddizioni  mosso  il  Cluvcrìo  (3)  cercò  di  restituire  cos'i  il  cre- 
duto luogo  mendoso  di  Plinio:  oppida  per  continentem  a Tarenio 
Uria,  cui  cognomen  {ad  discrirnen  Apulae)  Messapia,  Aletium. 
Ecco  scomparsa  ogni  difficoltà  ; ne’  v’  ha  dubbio  alcuno  in  geografìa 
antica  , che  così  in  un  momento  dileguar  non  si  possa.  Secondo  lui 
adunque  convien  , che  Varia  si  legga  Uria  coll’  aggiunto  di  Mes- 
sapia per  differenza  dell’  Uria  Appula  , di  cui  Plinio  fece  ancora 
ricordo.  Anche  il  Briet  (4)  sembrò  adottare  il  sentimento  del  Cluve- 
rio,  allorché  defmì  questa  città  col  nome  di  Uria,  aliler  Hyria  , 
et  Uretum.  . . . Cognominata  est  Messapia  ad  discrirnen  Apu- 

Part.  II. 


fi)  PUn.  Uh.  III.  cap.  XI. 
m T.  cap.  IT.  a.  Sarmadium, 
(3)  Cluver.  Uh.  )V.  cap.  i3. 


(4)  Britt.  Parai.  Geogr.  pari. 
Uh  V.  cap.  g.  voi  3. 


//. 
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lue,  ait  Plinius.  Più  gran  dettaglio  di  questa  riuà  troviamnel  Cel- 
lario (i).  Egli  la  distinse  primieramente  dall’  Uria  di  Puglia , e poi 
1’  appellò  Ilyria  con  Erodoto , Uria  con  Strillone , c Paria  con 
Plinio,  uno  elemento  redundante,  sic  Cliiverius.  Con  queste  ulti- 
me parole  egli  convenne  cerianirntc  col  Cluverio , ma  subito  dopo 
foce  osservare  , die  Frontino  (a)  avesse  distinto  nell’  antica  Calabria 
l’«^e>r  Oriamts,  Tarentinus , Pdrnus,  Veretinus,  Uritanus , Yilron- 
tinas , c dedusse  quel  P~ arnus  da  P'aria  , c quell’  Uritanus  da 
Uria.  Esistevano  adunque  Uaria  , ed  Uria,  come  due  luoghi  di- 
stinti. Questo  nodo  geografico  fu  conosciuto , ma  non  già  sciolto  dal 
Cellario,  e non  potè  altro  conchiudere,  die  se  il  Paria  di  Plinio 
sarà  VUria  Messapia,  secondo  il  Claverio,  egli  lasciava  all’intelli- 
genza degli  altri  di  spiegare  il  Paraus  di  Frontino;  quod  si  est, 
de  Pomo  Frontini  dispiciant  alii.  Veuiam  ora  a'  nastri  nazionali 
scrittori. 

La  stessa  correzione  del  Cluverio  fu  anche  adottata , e difesa , 
Come  sua  propria , c senza  nemmen  nominarlo , dal  can.  ignarra  (5). 
Solamente  aggiunse  in  conferma,  che  di  questa  P'aria , e Uria  Met- 
sapia  avesse  fatto  parola  Frontino  , allorché  nominò  l’ ager  Parnus, 
o parinus,  o Parius  , come  lesse  l’Arduino.  Eppure  il  Cellario  avea 
fiitto  ben  osservare,  che  Frontino  ndl’denco  delle  città  calahre  avea 
distinto  ro^'cr  Parnus,  PereUnus , ed  Uritanus.  Or  se  ìì  ager 
parnus,  o Parius  si  riporterà  ad  Uria,  l’altro  detto  Uritanus 
dove  mai  sarà  riportato  ? 11  can.  Mazzocchi  (4)  di’  incontro  cmtrò  in 
una  novella  congettura.  Egli  opinò,  che  il  Varium  di  Frontino  ri- 
ferir si  potesse  al  P aria  di  Antonino  non  lungi  da  fiitonto  : territo— 
rium  Parium  Frontini  an  ad  Parican  pertinet  non  longe  a Bur- 
tunto  in  Antonino  ? Ecco  in  breve  i pensamenti  di  questi  uommi 


<iì  Celiar,  Uh.  II.  cap.  9, 

(al  Front  in.  De  colon. 

(3)  Ignarr.  De fijlacstr.  Neap.et. 


de  Buthrs,  agone  pag,  368.  no/.  48. 

(4)  ilatioch.  In  tal.  Heracl.  CÒt- 
lect,  P.  cap.  II.  not,  56. 
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celebri  intorno  al  passo  di  Plinio  , c di  Frontino.  Or  non  ci  resta 
altro , che  di  metterli  in  esame.  Avendo  io  osservalo  con  molla  di- 
ligenza tutti  gli  antichi  codici  mss.  di  Plinio  esistenti  nella  reni  bi- 
blioteca di  Napoli , e tutte  le  differenti  edizioni  le  piti  vetuste  di 
questo  autore,  non  altro  ho  trovalo  , che  lo  stesso  testo  oggi  vul- 
gato, cioè:  oppida  per  continentem  a Tarento  f^aria , cui  cogno- 
men  Apulae  , Messapia  , Sarmadium.  Questa  medesima  lezione  fu 
riconosduta , cd  adottata  da  Ermolao  Barbaro,  come  può  osservarsi 
nella  sua  edizione  Pliniana.  Attestò  lo  stesso  il  p.  Arduino,  dopo  di 
avere  molli  antichi  codici  esaminato  di  questo  scrittore,  cioè  F aria , 
cui  cognomen  Apulae  , Messapia  , Sarmadinm  , aggiungendo  : ita 
libri  omnes.  Finalmente  tutti  i moderni  editori  di  Plinio  i più  esat- 
ti , cd  accurati  Barbati  , Broticr  , c specialmente  Antonio  Loschi 
nell'  edizione  veneta  del  Bettinelli , non  riconobbero  altra  lezione  , 
che  questa.  Or  come  dunque  il  Cluverio  , e poi  il  Briot , il  nostro 
canonico  Ignarra,  ed  anche  F ab.  Chanpy  (i)  hanno  avuto  F ardire 
di  cambiare  le  parole  Pliniane  sotto  pretesto  di  antica  interpolazio- 
ne , o intrusione  , e di  largii  dire  tuli’  altro  di  quello  , di’  egli  a- 
veva  scritto  ? Dove  mai  si  ha  la  pretesa  lezione  : Uria  ( ad  discri~ 
men  Apulae  ) Messapia  ? Se  tutti  i comentatori  usar  volessero  di 
questa  smodata  licenza  per  iscioglicre  i dubbj  , che  s’  incontrano  nc’ 
possi  degli  antichi,  o per  accomodarli,  e torcerli  alle  loro  idee,  noi 
certamente  non  avremmo  più  i loro  testi  genuini  , c sinceri  , ma 
tulli  interpolali , e guasti  dalle  lor  mani.  Noi  adunque  rifiutiamo  la 
correzione  Cluvcriana , come  priva  di  alcun  appoggio  tratto  da'  co- 
dici mss. , o dalle  antiche  edizioni  di  questo  sciittore  , e c’  ingegne- 
remo tra  l’ osairilà  delle  di  lui  parole  di  dame  una  probabile  in- 
terpetrazione. 

Noi  troviamo  in  tre  diversi  autori  nominata  una  città  col  nome 
'di  Faria  , cioè  in  Plinio  , in  Frontino  , c nell’  itinerario  di  Anio- 


(i)  Chaap^.  Deemvert.  de  la  M.  d Horae.  tom.  3 p.  53o. 
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nino.  Nel  primo  si  legge  Varia,  cui  cognomen  Apulae  , nel  se- 
condo ager  Varnm , o piuUosto  Fariua  , c nel  terzo  Varia  situa- 
ta a miglia  1 2 da  Bitonto  nel  vi.iggio  da  Eqnotutico  al  Traetlo.  Non 
è possibile,  che  con  questo  nome  si  abbia  putulo  intendere  la  città  di 
Uria  Messapia.  Ripugna  in  Plinio  , perchè  le  diede  l’aggiunto  di 
pula.  Ripugna  in  Frontino  , perchè  di.slin.se  l’ager  Faritia  dM’ager 
UriUtnua  , e finalmente  ripugna  nell'itinerario  di  Antonino,  dove  è 
riposu  presso  a Bitonto.  Ecco  adunque  Faria  un’altra  città  di- 
versa (hi  Cria.  Non  potrebbe  forse  ipiesu  Varia,  o Varium  essere 
Barium'ì  Gli  antichi  l’appellarono  anche  Vari,  c specialmente  ne* 
Lassi  tempi , come  notò  il  p.  Berciti  (i).  Certamente,  che  nell’ ad- 
dotto itinerario  di  Antonino  la  città  detta  F aria  , o Varium , come 
si  ha  ne’ codici  mss.  , e nelle  prime  edizioni  di  quell’  itinerario,  e 
situata  presso  a Bitonto,  devesi  leggere  .Bariuns , come  fu  corretto 
da  tutti  gli  espositori,  c .specialmente  dal  Wessclingio,  e dal  Sim- 
lero  , e come  si  legge  oggi  in  tutù  i corretti  esemplari,  (a)  Con 
questa  interpcirazlonc  noi  spiegheremo  assai  bene  la  ragione , perchè 
jplinio  l’ avesse  appellala  coll’ aggiunto  diAppulat  Varia,  cui  cagno— 
mcn  Apulae  , cioè  per  distinguerla  dall’altra  Faria,  o Bari»,  a 
Fcretarn  (a),  di  cui  parlò  Strabono  ne’  Salentini,  e troveremo  an- 
cora la  differenza  Ua  l’ ager  Varruu , a Variua  , cioè  Barense , e 
P ager  l/riUinus , ossia  Untano  nel  passo  di  Frontino.  Ad  una  sola 
difficoltà  può  esser  soggetta  (piesu  nostra  interpetrazione , cioè,  che 
Plinio  ripose  Varia  Ira’Calahri,  o Messap),  e parlò  poco  dopo  di 
Barinm  ne’Pedicoli,  ossia  nella  Peucezia.  Ma  questo  dubbio  sva  s 
iiirà  ben  presto  al  riflettere,  die  non  contento  Plinio  di  averla  pri- 
ma nominata  nel  (piadro  generale  delia  Calabria,  dell’Apulia,  e de’ 


(ij  Berciti.  Tabal.  CUorogr.  Hai. 
n.  làg.  0(>.  Murai,  ft.  I.  S.  voi.  i». 

(a)  Provò  assai  bene  l’sb.  Chaupj 
Decuuverl.  de  la  M.  iTHorat.  tom.  3. 
p.  000  , che  la  ciltb  nel  paese  Sabina 
detta  Boria  nell'  epìstola  XIV.  del 


libro  I.  di  Orazio , io  tatti  gli  antiohi 
codici  inss.  È scritta  Varia  pel  cam- 
biamento troppo  usuale  del  V-  in  B. 
presso  gli  antichi.  Oggi  Vico-V aro. 
(a)  V.  Baris , ve»  Verelum. 
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Salciuini  col  nome  di  VaTÌ<t } Volle  ^i  ripeterla  col  nome  di  Sariurn 
nella  descrizione  di  una  |>arle  del  quadro.  Qualunque  si;isi  questa 
nostra  interpetrazione  in  uu  po;tso  cosi  oscuro,  e creduto  di  dispe- 
rala lezione  da  uomini  in-Vigni , ba  il  vantaggio  di  spiegare  i tre 
passi  degli  autori  citiù,  senza  recar  loro  alcuna  ingiuria , come  fece 
il  Cluverio.  Tulio  questo  si  è credulo  necessario  di  esporre  intorno 
al  nome  di  questa  dui.  Veniam  ora  alla  sua  storia. 

£<-odoto  (i)  con  molta  chiarezza  attestò,  che  i Cretesi  tornando 
dalla  seconda,  e più  funesta  spedizione  di  Sicilia,  dove  cercarono  di 
vendicare  la  morte  del  loro  re  Minos,  sballuli  dalle  tera[)csie  aves- 
sero posto  il  piede  nella  Giapigia.  Qua  pervenuti  nel  veder  le  loro 
navi  rotte  dalle  onde,  e privi  perciò  della  speranz.v  di  restituirsi  in 
Creta,  vi  fondarono  Uyria  per  loro  soggiorno.  Quindi  cambiando  il 
prisco  lor  nome,  da  Cretesi  si  appellarono  Giapigj,  c da  isolani  diven- 
nero mediterranei.  Ne  questa  fu  la  sola  città,  ch’ossi  vi  fondarono. 
Risappiamo  dallo  stesso  scrittore,  che  di  altre  ancora  avessero  popo- 
lato questo  lido,  quantunque  aspre  guerre  fossero  costretti  a soste- 
nere contro  i barbari  vicini,  lo  non  so,  come  il  p.  della  Monaca  (a)., 
e qualche  altro,  uhbian  avuto  il  coraggio  di  riconoscere  «jucsta rio 
Cretese  nell’  Uria  do’  Danni  al  Gargano , nulla  arrestali  d.Jle  parole 
di  Erodoto:  prò  Creteasibus  lapyges  Messapias  esse  efjecios  , et 
prò  insulanis  mediterraneo^.  Certamente,  che  i Messapj  non  furon 
mai  .il  Gargano,  e quell’ t'n'a  lungi  thiU’ esser  mediterranea  , sedeva 
alla  riva  del  mare  , siccome  vedremo.  Più  assurda  può  appellarsi 
r opinione  dell’altro  scrittore  Salcrtino  il  p.  Tasselli  (3),  che  con- 
tro la  testimonianza  di  tutti  gli  antichi  scrittori  attribuì  il  nome  di 
'Uyria , e di  Uria  , a Veretum  detto  altrimenti  Baris  da  Strabene 
dappresso  al  promontorio  Giapigio.  Codeste,  strane  opinioni , che  rt- 


aHerodot.  tib.  VÌI.  Brinditi. 

P.  della  Nenaca.  Storia  di  (3)  P.  Taetelli.  dnlichità  ,li  Leuca. 
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sentono  tulio  I’  amor  della  patria  , furono  abbastania  confiilaic  dal 
canon.  Papalodcro  (l),  per  dispensar  noi  da  quest’ impegno. 

Da  Strabene  si  caratterizzò  Uria  ( e non  già  Thyraeum  ) per 
la  residenza  di  un  certo  dinasta  assai  potente  in  questa  regione: 
ubi  regia  ostendilur  cujutdam  ditione  praediti.  Noi  non  possiamo 
affatto  risapere  a dii  mai  questa  regia  si  appartenesse.  La  storia 
però  (a)  ci  fa  parola  di  un  certo  Aria,,  che  imperava  nella  Giapi- 
gia,  allorché  la  dotta  Ateniese  spedita  per  la  conquista  della  Sicilia 
crasi  fermata  nelle  Coeradi  isolette  di  prospetto  a Taranto,  la  quel 
tempo  gli  Ateniesi  rinnovarono  con  lui  la  lor  amicizia,  da  cui  otten- 
nero cento  cinquanta  arcieri  per  la  sicola  spedizione.  Di  questo  me- 
desimo Aria  col  nome  di  re,  che  in  que’  tempi  esprimeva  un  capo 
di  federazione  , ovvero  un  condottiero  di  armate , troviaiu  menzione 
presso  Ateneo  , c Snida  (5).  Oltre  di  questo  capo  de’  Messapj  l’ an- 
tichità ci  parlò  ancora  di  Opi  re  de’  Giapigj  (4),  e di  Malennio  re 
de’  Salentini  (5),  de’ quali  hi  altro  luogo  abbiam  ragionalo. 

Delle  varie  guerre,  che  dovettero  sostenere  i Messapj  contro  i 
Cretesi  , cd  indi  contro  i Partenj  abitatori  di  Tarae  ci  dispensiamo 
di  far  parola.  11  canon.  Mazzoochi , e dopo  di  lui  il  canon.  Papalodcro 
nc  hanno  parlato  con  molla  cura  , e diligenza , e noi  ne’  diversi 
articoli  anche  qualche  cosa  u’ abbiam  accennato.  inutile  di  qui  n- 
produrre  le  stesse  notizie. 

§.  i6. 


-sicssAris. 


t)al  passo  di  Plinio  qui  sopra  esposto  non  possiamo  fare  a meno  di 
ammettere  una  città  in  questa  regione  col  nome  di  JlfeMopia.  fini 


(i)  Papatodero.  Fortuna  di  Oria. 
(a)  Thu<y,l.  Uh.  VII.  cap,  33- 
(3)  Alhcnaeut  lib.  III. 


Suid.  voc.  drtos. 

Ui)  Pausan.  in  Phode. 

(5)  CopitoUih  in  Àatonin, 
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aLbiam  fatto  conoscere  , che  nulla  debbasi  cangiare  nel  passo  Pli- 
niano , perchè  così , e non  altrimenti  si  trova  registrato  in  tutti  i 
codici  antichi  osservati  daH'Acduino , ed  in  altri  da  me  esaminati 
nella  R.  bihhoteca  di  NapuU  , e perchè  tale,  e non  altra  è la  le- 
zione ritenuta  da  tutte  le  antiche , e moderne  edizioni  di  questo 
geografo.  Lungi  dunque  di  dar  fede  al  Cluverio  , che  fece  delle  ag- 
giunzioni a suo  senuo  a questo  passo  , di  cui  sopra  abbiam  parlato, 
noi  prendiamo  la  parola  Mettapia  per  nome  di  città  , e non  per 
un  aggettivo  da  riferirsi  a Varìa  , quasi  Varia  Messapia.  Questa 
città  , da  cui  forse  fu  dato  il  nome  alla  regione  Messapia  , siccome 
Salentia  lo  die’ a’ Salcntini  , è riconosciuta  da’ patrj  scrittori  nel  si- 
to dell’  odierna  Mesagne,  che  ne  ha  ritenuta  l’antica  nomenclatura. 

Un  altro  nome  si  attribuì  a quesu  città  nato  dall’ imperizia  de’ 
trascrittori,  e dall’ignoranza  de’luoghi  , cioè  quello  di  Messana.  Se 
ne  ritrasse  argomento  dagU  atti  di  s.  deuterio  riportati  dal  Baro- 
nio  , e da  altri  , e citati  ancora  , e sostenuti  dall’  Ardiiino  , e dall’ 
Olstenio  (i).  D p.  Berctii  ne  fu  tanto  sicuro  , che  segnò  Slessana 
nel  sito  di  Mesagne  tra  Oria,  e Brundusio  nella  sua  carta  del  me- 
dio evo,  e citò  gli  alti  Baroniaui  (2).  Fu  segnata  ancora  dal  iMura- 
tori  nella  sua  carta  antica  d’Italia  , come  parimente  latto  aveva  il 
sig.  de  l’ Ile. 

Nel  citato  mariiroìogio  adunque  (3)  si  parla  di  s.  Elculcrio  na- 
to, o piuttosto  martirizzalo  in  Messana,  ma  nel  margine  è corretto 
Messapiae , cioè  : Messanae  natalis  ss.  Marfyntm  EleiUherii  epi- 
scopi lUyrici,  et  jlaUiiae  matris  ejus.  Beda  l’ appellò  vescovo  di 


(i)  Holst.  in  Claver.  pag.  z8z  ; Op~ 
piaum  quoque  Uettapiam  fuiist  nun- 
nutU  credunt , quoà  nunc  Mesngna 
supra  Brundusium  , quod  in  Marty~ 
Tologio  Messana  ApuUae , de  quo  vi- 
de Baronii  notas  ad  18.  jipr.  ubi  de 
s.  Eleutherio- 

(a)  Jnlus  Messana,  de  qua  Baro- 
nius  in  Martyrol.  18  édpr.  de  s.  Eleu— 


therio  , nota  d. , nunc  Mesagna,  ere- 
dita Messapia  oppidum  Plinii  3.  11. 
Misenam  jdpuliae  civitatem  scribit 
eadem  die  Usuardus , sed  alia  le- 
ctione  Messanssm.  Xaò.  Cborogr.  Iial. 
Secl.  XXIII.  i4o. 

^3)  Bacon.  Martyrot.  i9.  Aprii, 
edition.  Antuerp.  Plantinus  i6i3.  fot.. 
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Aquiloja  ) ma  ignora  i)  Baroirio  donde  mai  1’  avcuc  risaputo  , e giu- 
clira , ohe  fosse  corso  orrore  nella  leggenda  , onde  invece  di  Aqui- 
1,'ja  delibasi  leggere  in  Apulia  , Unto  più  , eh’  egli  stesso  ripose  il 
natale  di  s.  Kleiiterio  apud  Messanam  in  Apulia.  Similmente  U- 
stiardo  , ed  Adone  ne’  loro  martirologj  riconobbero  il  di  lui  giorno 
natale  in  Apulia.  Altri  autori  citati  dal  Baronie  non  dissentirono 
dalla  stessa  lesione.  Tutti  adunque  convennero  , che  s.  Eleuterio 
fosse  nato  in  Apulia.  Tuttavia  la  lezione  del  lungo  natale  è diversa. 
Abaine  leggende  mss.  , ed  edite  hanno  Misserii  , o Afiaeni  in  A- 
pulia  , ed  altre  3f<’ssanae.  Alcuni  pensarono  a Miseno  nella  Cam- 
pania contro  la  fede  de’  testi  , eJie  la  riposero  nella  Puglia.  Lo  stes- 
so è da  dirsi  di  Alessana  in  Sicilia.  Il  Baronio  finalmente  invece 
di  Messana  lesse  Messapia , e riportò  finanche  il  jusso  di  Plinio 
per  confermare  f esistenza  di  Messapia  in  questo  lido  (o)  cambiata 
o corrotta  jxti  in  Messana  : oppida  per  coniinentem  k'aria  , cui 
cognomen  Apulae  , 3Iessapia  , Aletium.  Noi  pensiamo  però  , che 
tutta  questa  varietà  di  nomi  , o di  errori  geografici  sia  nata  dalle 
scorrezioni  incorse  negli  atti  di  s.  Eleuterio.  Primieramente  è da 
sapersi  , die  que.sto  santo  per  antica  tradizione  si  crede  il  primo 
vescovo  di  A rumo  , appellato  ancora  Liberatore,  die  vale  Eleuterio 
in  greco.  Il  sig.  G.  A.  Cassitto  mi  ha  informato  , che  in  un  calen- 
dario ms.  della  chiesa  Salernitana  si  legge  : natalis  s.  Eleuiherii  si- 
1/e  Liberatoris  Episc.  et  Mari.  Questo  santo  riportò  la  palma  del 
martirio  in  Etpiotutico  , gìusU  gli  atti  sinceri , che  si  leggono  in  un 
codice  rarissimo  appartenente  un  dì  a Ferdinando  II  di  Aragona , ed 
oggi  posseduto  dal  ridetto  erudito  sig.  Cassitto.  Nel  luogo  del  mar- 


(n)  Tanto  il  Pratilli  Via  yippia 
Uh.  IF.  cap.  8 , clic  il  Itogadeì  dn~ 
tiro  Sialo  deir /tal.  Cistiber.  cap.ib. 
n»n  ebbero  aleno  dnbbio  di  ricono- 
o:rrc  nella  odierna  Mesagne  il  sito 
del  r antica  Idessapia.  Si  appoggiaron 
essi  piimieramrnte  in  Plinio,  che  di- 
àtiiise  una  città  detta  ilenapia,  e 


quindi  a’roanifcsti  ruderi  dì  antichità, 
ed  a molte  iscrizioni  romane  qui  tro- 
vate , delle  quali  furono  alcune  ripor- 
tate dal  Pratilli.  Agginnse  il  Rogadei 
anche  le  monete  con  iscrizioni  messa- 
pie,  che  torse  dir  voleva  osche,  e’I 
nome  Ialino  , che  dassi  lutloia  a que- 
sta città  di  jUuiapia. 
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tino , ossia  in  Equotutico , pooo  al  di  Ih  da  Ariano  fu  poscia  fab- 
bric;/ta  una  chiesa  col  nome  di  s.  Eleuterio  con  un  piccolo  casale 
dello  stesso  nome.  Si  leggono  ancora  i nomi  di  arcus  , et  formae  , 
ed  anche  camerae  s.  Eleulherii  nelle  carte  del  secolo  XI , e seguen- 
te. Or  pre-sso  il  luogo  del  martirizzato  vescovo  scorreva  un  fiumi- 
cello  col  nome  di  Mesana  , che  tirava  le  sue  acque  da  quell’  an- 
tico acquidoUo , os-sia  da  quell’  arcua  , et  formae  dette  qui  sopra  , 
e si  scaricava  nel  fiume  oggi  appellato  Tropoaldo.  Al  presente  quel 
fiumicello  dicesi  JHescana  , ed  anche  le  fiumarelle  di  Ariano.  Or 
negli  atti  di  s.  Eleuterio  si  doveva  leggere  : ih  Apulia  marlyrium 
é.  Eleulherii  Ep.  et  M.  apud  Mesanam  , cioè  presso  il  fiume  di 
questo  nome  in  Eijuolutico  , ed  i raccoglitori  delle  antiche  Icggenr 
de  non  sapendo , che  tutta  questa  parte  degU  antichi  Irp'ini  sotto 
1’  imp.  Adriano  fu  unita  alla  Puglia , ed  ignorando , che  Mesana 
fosse  un  fiume,  essi  si  rivolsero  all’antica  Ihiglia , c qui  cercarono  una 
città  col  nome  di  Messana , che  videro  nella  Messapia  di  Plinio  , 
Mesagne , siccome  altri  più  imperiti  la  trovarono  in  Aliseno  del- 
la Campania,  o in  Aquileja  del  Friuli,  o in  Messana  di  Sicilia. 
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^iun  geografo  antico  , o moderno  là  menzione  di  questo  sito  , o 
che  città  fosse  stato  , o stazione  di  posta  , e di  viaggio  nella  via 
consolare.  Noi  n’  abbiamo  solamente  un  indizio  nella  tavola  del  Peu- 
tingero  , nelle  cui  varie  edizioni  diversamente  è nomato,  ora  Scan- 
vium  , e Scamnum , ed  ora  Scannutam  a miglia  XV  da  Brindisi , 
( invece  di  XX  perchè  oggi  ne  p.assano  l5  ) ed  Vni  da  Urbius  , 
cioè  da  Uria.  Non  è da  dubitarsi  , che  questo  nome  sia  corrotto  , 
ma  non  v’  ha  apparenza  di  trovare  un  antico  autore  , da  cui  possa 
rettificarsi.  Noi  adunque  seguendo  1’  indizio  della  ridetta  tavola  se- 
gniamo Scamnum',  o Scarmutum , peli’ odierno  Latiano  , per  dove 
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passava  la  via  consolare  , il  cui  punto  corrisponde  csaliamente  alla 
distanza  indicata  da  Brindisi  , o da  Oria,  avendosi  presente  la  dilTe- 
renza  del  miglio  antico  col  moderno. 

{i.  i8. 


C 1 E L I V M 

Tra  le  città  di  Calabria  dobbiam  riporre  ancora  Caelium  , di  cui 
troviamo  menzione  presso  gli  antichi.  Tra  tptesti  fu  Plinio , che  sen- 
za alcun  equivoco  la  descrisse  colle  altre  città  Cdabrc  , cioè  : tJy- 
druntum  , Soletum , Fratuertium  , Lupia , Baietium  , Caelium  , 
Brundisium.  Da  Frontino  se  nc  distinse  il  campo  col  nome  di  Cae- 
ìinus  collo  stesso  dittongo  , die  Plinio  aveva  usato , e 1’  uni  cogli 
altri  campi  aggiaccnti  , cioè  il  Botontinus , Genueinus  , Ignatinus, 
c IjyppiensU.  Bisulta  da  questa  osservazione  quanto  con  poco  ac- 
corgimento taluni  o confusero  questa  Celia  coll’  altra  de’  Peucezj  , o 
ne  scambiarono  la  formazione  del  nome. 

Questa  distinzione  fu  ben  avvertita  dal  eh.  Mazzocchi  (i):  non 
Innge  a mari  post  Egnntiam  Caelia , vel  Caelium  , c per  dimo- 
strare la  vera  formazione  di  questo  nome  produsse  le  monete  dc’Ce- 
lini  , che  hanno  1' epigrafe  KAlAiNfàN  collo  stesso  dittongo  di  Ph- 
nio,  c di  Frontino.  Da  questa  epigrafe,  che  nasce  dalla  terminazio- 
ne gentile  in  inoa , o in  latino  ituis  , egli  argomentò  , che  il  nome 
della  città  esser  doveva  Caelium  y e non  già  Coelium , siccome  si 
legge  nc’  testi  corrotti  di  Plinio.  Egli  pirimente  fece  riflettere , che 
l’altra  Celia  nomata  da  Strabene  Senza  dittongo,  cioè  KtAi»  , esser 
doveva  diversa  da  questa  di  Plinio , ed  in  altro  luogo  situata  (a). 

Dall’  esposta  distinzione  delle  due  città , o dalla  varietà  del  no- 
me ; che  loro  diedero  gli  antichi  , si  vede  chiaro  il  manifesto  crro- 


(i)  Mazoch,  Diatr.  I.  Cap.5.  Secl.  (»)  E Celia  Peueexia- 
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re  , in  cui  si  versarono  coloro,  i quali  aliril)uIrono  le  monete  coH’cpi- 
grafe  KaIAINON  alla  Celia  Appula , o Peuceiia  , di  cui  parlere- 
mo, invece  della  Calabra.  Tai  furono  il  Peli  eri n , il  Magnan,  1’ 
Hiinler  , I’  Eckhel , ed  altri , i quali  non  conobbero  , clic  solamente 
l’Appula.  Se  la  Celia  Peuceria  scrivevasi  sensa  dittongo,  cioè  KtAia, 
qual  ragione  potrà  mai  prodursi  per  attribuirle  le  monete  con  que- 
sta distinzione?  Tra  costoro  fu  anche  il  sig.  l’orges , che  ne  parlò 
lungamente  (i)  , e si  rivolse  contro  il  Cluverio  , ed  il  Mazzocchi 
per  aver  detto  , che  la  Celia  Calabra  dovevasi  scrivere  col  dittongo 
Caelium,  ch'egli  riportò  alla  Celia  Peueczia.  Ma  il  dotto  prelato  non 
ebbe  presente  la  vera  lezione  Straboniana , o quella  di  Tolonnneo  in 
quesu  Celia , nelle  quali  non  vedesi  affatto  dittongo  , e perciò  è 
molto  vana  1’  illazione  , che  ne  deriva  , cioè  , che  alla  Celia  Pence- 
zia  , e non  già  alla  Calabra  si  debbano  attribuir  le  monete  coH'epi- 
grafe  KotiXir»»-  Egli  lìnalmenlc  vorrebbe  , che  la  Celia  Peueczia  si 
scrivesse  col  dittongo  ae  per  appropriarle  il  testo  di  Frontino  , c le 
monete  sopraddette , c che  la  Celia  Calabra  si  scrivesse  col  dittongo 
oe  per  appropriarle  la  moneta  di  Caracolla  o vera  , o falsa  , riferiu 
diJrArduino,  in  cui  si  legge  abl.  mvnic.  coel.  ant.,  cioè  uielium 
Municìpium  Coelium  Antonianitm.  Ma  siccome  è assai  costante,  che 
la  prima  non  aveva  affatto  dittongo , cos'i  noi  rcstiam  fermi  nel  cre- 
dere , che  il  passo  di  Plinio  , e di  Frontino  , e le  monete  co’  dit- 
tonghi dehbansi'alla  Calabra  riportare.  11  Kogadei  (a)  osservò  dip- 
più  , che  vedendosi  in  Celia  un’  olCciiia  monetale  non  sia  affatto 
credibile , ch’ella  appartenesse  a Celia  Peueczia,  che  per  la  sua  gran 
vicinanza  a Bari  , doveva  formar  con  essa  un  sol  corpo  , ma  piutto- 
sto alla  Calabra  , che  si  reggeva  col  suo  piccolo  conudo  lontana  da 
Taranto  , c da  Brindisi  a lei  conCnanti. 

Quesu  Celia  Calabra  non  altrove  devesi  riporre , che  nclfodier- 
na  Ceglie  situaU  tra  Carovigno  , Martina , e GrottagUe , che  ne 


fi)  Forgei 
voi-  t. 
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porta  il  nome  , e ne  mostra  gli  avanti.  E situata  sopra  erta  collina, 
e gode  un  vasto  oriazonte  dal  lato  del  mare. 

CAPITOLO  Vili. 

PEVCEZIA. 

N oi  aLLiam  perduto  le  antiche  origini  di  tutte  le  nostre  citUi , e 
regioni  a ragione  de*  Greci,  che  approdati  in  questi  nostri  lidi,  per 
oscurare  la  rain.i  degli  antichi  abitanti  , inventarono  tanti  croi  viag- 
giatori , clic  furono  ì primi  a mettere  il  piede  in  queste  terre  allo- 
ra deserte , e a darle  ancora  qualche  nome.  Prima  dunque  del  loro 
arrivo  i boschi  densissimi  , le  paludi  stagnanti  , i fiumi  non  frenali 
nel  corso  , l’ aer  grave  , c pesante  ingombravano  tutti  questi  lidi  , 
ed  invece  di  città  , di  rase , c di  capanne  , dove  soggiornassero  es- 
seri ragionevoli  in  società  riuniti  , si  vedevano  covili , e spelonche  , 
dove  abitavano  le  fiere  le  più  selvagge.  Tal  era  l’antico  stato,  se- 
condo la  descrizione  de’  Greci  , in  cui  tra  lo  altre , si  trovarono 
quelle  regioni  , che  poi  furon  dette  Messapia , Daunia  , Peucezia., 
cil  Enotria.  Fu  certamente  un’  avventura  assai  felice  , che  Licaone 
re  di  .\rcadia  nel  Pelopponeso  mvease  una  gran  turba  di  figli , a’quali 
non  potendo  lasciare  delle  comode  possessioni  , o de’  diversi  regni  , 
suggerì  a due  di  loro , cioè  ad  Enotro , ed  a Peucezio  di  emigrar 
tlalla  patria  , e di  correre  in  cerca  di  regioni  deserte  per  isiabìlirvi 
la  sede.  Arrivati  questi  due  avventurieri  nell’Ausonia  con  molta  gen- 
te di  lor  nazione  , l’ uno  fermassi  nella  penisola  meridionale , cui 
diede  il  nome  tli  Enotria  , c l'altro  ì\eW’ orientale , che  da  lui  stes- 
so Peucezia  fu  nomala.  Dionigi  di  Alicamasso  (i),  che  ci  riporu  ben 
a distesa  lutto  questo  racconto  , ne  (issò  finanche  l’epoca  memoran- 
da , riponendola  a dicciscuc  età  prima  della  guerra  Trojana  , che 


(i)  Dionys.  Ualic.  U.  R.  ìib.  I. 
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importano  , secondo  i cronologi , circa  667  anni  prima  di  quella  là- 
tale  ruma.  In  questa  guisa  , rom'  egli  soggiunse  , le  deserte  terre 
ftirono  coltivate  , e le  vaste  solitudini  si  videro  ripiene  di  spesse  cit- 
tli  , e di  castelli,  com’era  degli  antichi  il  costume.  Troviamo  , che 
anche  Strabene  avesse  riguardato  la  stessa  origine  , se  fe’  popolare 
questa  regione  da  una  colonia  di  Arcadi  : eaque  colonos  Arcadaa 
accepUse  putatur. 

Oltre  dell’Alicamassensc,  c di  Strabono  troviamo  tra’  Latini  , che 
anche  Plinio  (a)  avesse  adotUita  questa  opinione , allorché  parlò  dell' 

antica  Calabria  ; Graeci  Mesaapiam  a duce  appellavere  , et  ante 

Peucetia  a Peucetio  Oenolri  fratte  in  agro  Salentino.  Dal  Mai- 
cocchi  (3)  però  fu  rigettata  cosi  fatta  opinione  , la  quale  non  deri- 
vava , che  dalia  boria  tie’  Greci  coUinto  amanti  della  lor  gloria  , c 

credendo  , che  la  Calabria  , e la  Peucczia  non  fossero  state  , che 
due  parole  sinoniiue  dinot  nti  una  sola  regione  , opinò  , che  fosse 
appellata  primìeramenie  dagli  orientali  Catta,  o Calabria,  e poi  da’ 
Greti  riluKCTia  0 Peucetia , cioè  dalla  pece  , di  cui  la  regione  ab- 
bondava. ^oi  abbiate  fatto  altrove  osservare  , che  se  dalla  pece  ri- 
cevè la  Bretia  il  suo  nume,  di  cui  troviam  riscontro  presso  gli  an- 
tichi , niun  argomento  ci  si  offre  per  la  Calabria  , e per  la  Peuce- 
liii.  Nè  possiain  con  lui  convenire  , che  per  questa  etimologica  ra- 
gione i Odabri  , ed  i Pcucczj  distinti  da  tutti  i geografi  in  separa- 
te regioni  , non  forin.asscro  , che  un  popolo  solo.  Egli  è vero  però, 
che  PImio  di  sopra  citato  par,  che  confonda  i Messapj  co’ Peuccaj ,. 
ma  in  questo  passo,  o il  testo  è corrotto  in  quell’ unte,  come  sem- 
bra assai  vcrisimile,o  Plinio  scrive  rolla  più  grande  confusione.  Bi- 
sogna osservare , che  Plinio  iu  esso  unisce  insieme  la  .Messapia  , la 
Peiiceiia  , e la  Salenlina , che  da  niun  altro  o geografo  , o storico 
antico  è stato  asserito.  Cominciam  da  Strabene  (4).  Questo  esatto 


(1)  Strab.  Uh.  ri. 

(a)  Plin.  lib.  Ili  cup.  XI. 


'3)  ^laiocb.  Cotteci.  X. 
Slrab.  ibid. 


3 34 

geografo  Cicciuto  yaric  volte  parola  de’  Pcucer.j  , li  distinse  sempre 
da’ Diluiti  , e da’Mcssapj  : Couttgua  est  lapygìa,  quom  et  Messa- 
piam  Gmeci  vocnnt , indigenae  vero  partiin  Saìentinos  , partim. 
CaUibros.  Post  hos  ad  hnream  sunt  Peucet'ù  , et  Danni.  I^a  stes- 
sa distinzione  ravvisiamo  in  Pomponio  Mela  (i).  Kgli  prima  nume- 
rò le  città  , die  alla  Daunia  appartennero  , senza  Cir  parola  de’Peu- 
eczj  , c quindi  passò  a parlare  tic’ Gabbri  , come  di  regione  separar 
la.  Ma  di  tutti  il  più  preciso  fu  Tolominco  (2).  Dopocebè  questo 
gcogralb  distinse  cljiaramcnte  le  città  de’  SiJctilini  , de’  Gabbri  , e 
degli  A]>puli  Duini  , venne  a parlare  degli  Appuli  Pciicezj  , c die’ 
loro  per  città  marittime  Pgnatia , Bariuin  , Aujìdi  Jluininis  ostia  , 
e |)cr  ciiUi  mediterranee  Venusia  , c Celia.  Quai  pruove  maggiori 
si  possono  produrre  per  veder  la  dilferenza,  che  passava,  tra  questi 
popoli  ? 

Nò  di  minor  peso  ò la  testimonianza  degli  storici  , che  parla- 
rono puranche  de’  Peucezj  , come  di  regione  separata  , c distinta. 
Paiisania  (5)  Ctecndo  ricortlo  de’  deni  spediti  da’  Tarentini  a Delfo 
per  le  riportate  vittorie  da’  lor  vicini  , numerò  tra  questi  i Messa~ 

pj  , ed  i Peucezj  : De  Messapiis  barbara  gente de  Peu- 

cetiis  barbara  gente  a se  victis  decimam  Delphos  miserunl.  Altro 
volte  , come  si  .sa  da  Strabene  (4),  i medesimi  Tarentini  per  far  la 
gnen-a  a’ Mc.ssapj  , cioè  a’  Galabri,  i quali  rainaccbvano  di  assalir 
l'.raclca  , si  servirono  degli  ajuti  de’  Peucezj  -,  c de’  Dauni  : anzi  re- 
stiamo dallo  ste.sso  informali  , che  fossero  essi  da  certi  capi  regolati 
col  titolo  di  re , donde  si  argomenta  in  una  maniera  la  più  convin- 
cente , che  i Dauni , cd  i Peucezj  si  reggevano  in  corpi  di  nazioni 
isolale,  ed  imUpendenti  , e distinte  da’loro  vicini.  Bellum  cantra 
Messapios  Jleracliae  causa  suscepere  ( Tarentini  ) Dauniorwn  , et 
Peucetiorwn  reges  socius  habentes.  Fiualmenle  non  vogliamo  omet- 


(1)  Mela  lib.  II,  cap.  4-  (3)  Pausan.  in  Plwcie. 
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tere  altro  allevialo  , che  si  trac  da  Diogene  Laerzio  (i)  , il  quale 
nuiiicrantio  i popoli  , che  correvano  ad  udir  Piliagora  in  Metapon- 
to , distinse  i'  Pcui'ezj  da'  Messapj  : adihant  iìlum  ( Pylhagoram  ) 
atudiorum  causa  Lucani , Peucetii  , Messapii , et  Romani.  Sicure 
testimonianze  son  queste,  che  ci  danno  la  distinzione  non  equivoca 
de’  Peucezj , de’  Messapj  , o Colabri  , de’  Danni  , e di  altri  popoli 
vicini. 

Una  piccola  porzione  de’  Peucezj  venne  dagli  antichi  appellata 
col  nome  di  Pedicoìi.  Noi  ne  troviam.  menzione  anclic  in  Strahonc: 
Eonan  plerique  PoedicuU  dicuntur  et  Peucetii  maxime.  Secondo 
la  testimonianza  di  Plinio  abitavano  essi  lungo  la  riva  del  mare  co- 
minciando da  Bari  sino  a’  confini  di  Brundusio..  Pediculorum  oppi- 
da  Rhudia  , Egnalia , Barion.  Più  singolare  presso  lo  stesso  au- 
tore è r origine  , che  loro  si  attribuisce.  Egli  attcsta  , che  1’  agro 
Pedicolano  fosse  così  detto  , perchè  popolato  da  nove  giovanetti  con 
altrettante  vergini  donzelle  venuti  dall’  Illirio  , donde  si  videro  sor- 
gere in  un  subito  tredici  popolazioni..  Plinio  è il  solo  avitore , che 
ci  ha  conservata  qticsta  tradizione , nella  quale  non  stimiamo  pregio 
' dejr  opera  di  trattenerci.  È questa  l’origine  , che  a’ Peucezj  si  at- 
tribuisce , ora  ci  resta  di  vederne  i confini. 


CAPITOLO  IX. 

COROGRAFIA  DE’pEVCEZII. 

Oonfessù  Strabene , che  al  suo  tempo  , non  più  gl’  indigeni  distin- 
guendo i nomi  di  Danni , e di  Peucezj , appellavano  tutto  questo 
tratto  col  nome  di  ApuUa.  È questa  la  ragione , ond’  egli  si  dilfidò 
a poterne  segnare  i confini  : Cum  Peucetiorum , et  Dauniorum  no- 
men  ab  indigenis  non  usurpetur , et  tota  regio  ab  iis  Apulia  niin- 


(,)  Laert.  in  vit.  Pfthag. 
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ciipahir,  neresfe  Peucellontm  , »t  Dariniorunt  Jìne.t  non  posse 
distingui.  Tuttavia  non  fu  a lui  ignoto  , che  la  regione  Pcucczia  co- 
iiiinciaiulo  da  Egnatia  arrivasse  a Bari  , c nella  ]>arte  mediterranea 
sino  a Silvium.  Egli  difalti  des<rrivendo  il  viaggio  da  Egnatia  a Ba- 
ri appellò  (juej  mare  eoi  nome  di  Pcucczio  : .d  Brumlusìo  Egnatia 
occurrit  civitas  , ad  Barium  diversorium,  et  Peucrtium  mare  ven- 
to navigatiir  austro  , c parlando  del  viaggio  mediterraneo  segnò 
Silvio  per  confine:  per  terrarn  autem  usqtre  Silvinrn.  Abbiam  dun- 
»|ue  da  Strabono  una  linea  , che  segnava  al  nord-est  sulla  riva  del 
mare  il  confine  de"  Peucezj  , cioè  da  Brindisi  , dove  finivano  i Ca- 
labri  , sino  a Bari  , c 1’  esiension  di  terra  sino  a Silvio , clic  dall’ 
Olstenio  , dal  Pratilli  , c da  altri  geografi  fu  riconosciuto  uejl’odier- 
110  Garagnone.  ]Von  dtseonvenne  a questa  cOnfinazione  Tolommeo  , 
anzi  rist'biarù  rbppiù  il  confine  verso  Bari , facendolo  arrivare  sino 
all'  imboccatura  dcirAufido  : Apuloruin  Peucetiorum  in  Ionio  pela- 
go Eignatia  , Barium  , Aufidi  fluminis  ostia  , c comprendendo  per 
terra  la  città  di  Eenosa.,  c di  Celia.  Finalmente  da  Plinio  si  asse- 
gnò lo  stesso  confine  -,  conte  si  argomenta  d.dle  dttà  , “^ebè  diede  a’- 
Pcdicoli  , cioè  Rhudia  , Egnatia,  Barion , ed  il  fiume  Aujidus  , 
che  scorreva  dagl’  Irpini  , c bagnava  Canusio,  dopo  del  quale  situi 
i Dauni  : Aufidus  Canusium  pra^uens.  Hinc  Apulia  Dauniorwn 
cognomine.  (lanosa  però , quantunque  situala  dalla  parte  destra  del 
fiume,  ossia  verso  i Pcdicoli,  non  entrava  certamente  ne’Pcucezj.. 
Lo  stesso  Plinio  1'  esditsc  allàtto  da  questa  regione  , aggiungendo 
poco  dopo  : Dauniorum  coloniae  Luceria , Venusia  , oppida  Ca- 
nusium, Arpi.  Da  Strabono  fu  parimente  unita  <»’ Dauni  , avendola 
descritta  con  Salapia , ed  Argiripa  : Proxima  est  Saiapia , et 
ditae  Jtalicarum  urbium  maximae  Canusium,  et  Argyrippa.  Tra' 
Dauni  finalmente  fu  situata  ancor  da  Tolommeo,  Onde  non  ci  si  of- 
fre alcuna  ragione  di  restarne  nel  dubbio. 

Veniam  ora  a parlar  di  Eenosa.  Da  Strabono  fu  riconosciuta 
confusamente  ne’  confini  de’  Lucani,  e de’ Sanniti,  senz’  aggiungere 
se  a’ Dauni,  ovvero  a’  Peucezj  appartenesse:  Fenusia  in  Samnitum , 
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et  Lùcanomm  finibus.  Il  nostro  Orazio,  quamtinquc  vi  fosse  nato, 
f>ure  ne  viveva  nella  stessa  incertezza  (t): 

Lucanus,  an  Appulus  anceps, 

Nam  Venusinua  arai  finem  sub  utrumque  colontvs. 

Dallo  stato  già  finora  descritto  della  confusione , c dell'  incer- 
tezza passeremo  subito  alla  contraddizione , se  paragoneremo  insieme 
Plinio  con  Tolommco , il  primo  de’  quali  la  situò  ne'  Dauni  , e 
l’altro  ne’Peucczj  , come  qui  |sopra  abbiam  notato.  Non  essendo 
possibile  di  trovar  lume  presso  i geografi  per  risapere  a qual  re- 
gione questa  città  appartenesse  , stimiamo  miglior  partito  di  ricor- 
rere allo  stesso  Orazio  (a) , che  decide  in  altro  luogo  del  sito  della 
sua  patria.  Implorando  egli  il  favore  di  Apollo,  lo  prega  a di- 
fendere l’onore  della  ZJaun/a  Musa,  cioè  a proteggere  lui , ch’era 
nato  in  Venosa  nella  Daiinia  : 

JPhoebe  , qui  Xantbo  lavis  amne  crincs, 

Dauniae  defende  decus  Camoenae\ 
siccome  egli  stesso  per  dinotare  il  celebre  Ennio  nato  in  Calabria 
appellò  i suoi  versi  Calabrae  Pierides.  Ecco  adunque  spiegato  dal  - 
io  stesso  Vcnosino  in  qual  regione  la  sua  patria  fosse  riposta. 

Fissata  la  topografia  di  Venosa  a’  confini  de’  Lucani , c de’  Dau- 
ni , noi  abbiamo  in  una  maniera  molto  decisa  la  demarcazione  della 
Pcucezia.  Questa  regione  adunque  cominciando  dal  territorio  di  Brin- 
disi per  la  riva  del  mare  arrivava  alla  bocca  dell’  Aufido  , secondo 
Plinio  , e Tolommco.  Di  quà  volgendo  la  linea  subito  per  terra  , e 
lasciando  a’ Dauni  Canosa , f'enosa , il  moMe  Fidture,  Perenta,  ed 
'Acheruntìa  , c Bantia  , toccava  Silvium , or  Garagnone.  Quindi  se- 
guendo il  corso  del  Bradano  volgeva  a Genusium  situato  nel  .suo 
territorio  , e toccava  i limiti  della  regione  Tarcntina  , e poi  della 
Messapia  sino  al  territorio  Brindisino,  donde  la  linea  ebbe  principio. 


PaH.  IL 

(i)  Ilorat.  Uh,  IL  Sat.  i.  (a)  Idem.  Itb.  IF.  Od.  G. 
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Ij»  rcurczia  , oggi  provincia  di  Bari  , presenta  ancora  i segni 
de’  sodimeiili  marini  nc’  ciottoli  arrotonditi , e ne’  massi  de’  testacei 
o nel  loro  stato  naturale  , o impietriti,  clic  s'incontrano  nelle  sue 
terre.  Da  pcrlutto  si  avvertono  de’  cosmi  , che  i paesani  appellano 
pulì  , o grave.  Tutta  la  Sua  superfìcie  è divisa  in  tanti  strati  pa- 
ralleli , elle  mostrano  ad  evidenza  il  miro  delle  acque.  L’ interno 
delle  terre  è composto  di  carlionato  di  calce  , che  forma  una  pietra 
di  grana  fina  acconcia  al  pulimento , come  il  marmo.  Tutto  il  lido 
marittimo  si  è cliiaramenle  avanzato  nelle  acque , come  si  crede  di 
tutte  le  altre  sponde  dell’  Adriatico.  Questo  fenomeno  apparisce  più 
chiaramente  nel  golfo  di  Manfredonia  , cioè  nella  parte  più  bassa 
del  la  regione , dove  sboccano  varj  fiumi , in  cui  è negato  ora  alle 
navi  di  avvicinarsi. 

CAPITOLO  X. 

TOPOGRAFIA  DELLA  PEVCEZIA., 


%.  1. 

AD  SPELYHCÀ». 

Incominciando  il  nostro  viaggio  topografico  da  Brindisi  pel  paese  de’ 
Peucczj  incontriamo  in  primo  luogo  una  stazione  della  via  consolare 
segnata  nell’  itinerario  di  Antonino  col  nome  di  Speluncas , o Ad 
Speìuncas.  lilla  è riposta  nel  viaggio  per  Equotutico  a miglia  so 
da  Egnazia  , ed  a miglia  ]g  lontana  da  Brindisi,  secondo  l’edizione 
del  Wcssclingio,  e nel  viaggio  pel  Piceno  a Brindisi  a ai  da  £gna- 
zia  , ed  a i8  da  Brindisi.  La  stessa  stazione  è segnata  nella  tavola 
del  Pculingcro  , e nell’  itinerario  Gerosolimitano  , ma  con  notabile 
diversità  di  nome , c di  distanza  geografica.  Nella  prima  è detta 
Speluncis  , e Spe/unis  a miglia  38  da  Brindisi , ed  a miglia  si  da 


Digitized  by  Google 


Egnazia , c nel  secondo  è marcato  col  corrotto  nome  di  Spitcnaces, 
cioè  Mansio  Spitenacea  a miglia  14  da  Brindisi , ed  a si  da  Leo- 
natia  , ossia  da  Egnazia.  Noi  riportiamo  qui  interamente  i tre  esem- 
plari degl’  iiincrarj  per  servirci  di  guida  tanto  in  questo  , che  negli 
altri  luoglii  de’  l’cucezj. 

ANTONINI  rriNERAiUVM 

/4b  Equoiutico  Hydronto  ad  Trajectiun  m.  p.  ccxxxr. 


AECAS M.  P.  xvni. 

HERDONIAS M.  P.  XIX. 

CANVSIO M.  P.  XXVI. 

RVBO.S M.  P.  XXIII. 

BVTVNT09  .......  M.  P.  XI. 

BARIVM M.  P.  XII.  leg.  X. 

TVRRIBVS M.  P.  XXI. 

EGNATIAE M.  P.  X VI . 

8PE1.VNCA9  . . . ^ . M.  P.  XX. 

BHVTtDISIVM M.  P.  XIX.  Ug.  XXIV. 


Iter  Fìaminia  ab  Urbe  per  Picenum  Bnmdusium  usque  la.p.Bcxxrir. 


AVFIDEN.t.  lege  Aufìdus 


IlESPA  ...... 

. . . M. 

P. 

A'Xiir. 

bario 

. . . M. 

P. 

Xllt. 

APENE8TAE  . . . 

. . , M. 

P. 

XXII.  in  alita  Arnc-slo. 

EGSATIA  . . . . 

. . . M. 

P. 

XV.  in  al.  xir. 

SPELVìJCIS  .... 

, . , M. 

P. 

xxr. 

BHVNDVSIVM  . . 

. . . M. 

P. 

XVIII.  leg,  XXIV. 
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TABVUl  MVTrNGEkUNA. 


rii.  AVPIDV.S 

BARDVLOS 

. . VI. 

FLVMEN  AVELDIVM 

TVBJEKVM 

. , IX. 

NATIOLVM 

. . VI. 

BARIVM 

. . II. 

TVRRIS  CAE3AKIS  * 

. . XX. 

PORTVS  TVRRIS 

DERTVM 

. . IX.  leg.  VII, 

PORTVS  FBDIC.  leg. 

Fediculomm. 

GNATIAE 

. . n. 

TVRRIS  STAGNA  leg.  Egnatia. 

SPELVNTS 

. . XXI. 

BRn^DISl 

. xxvm.  leg.  X 

ITER  HIEROSOt.  sivc  BVRDIGAUÌSSE . 

ODRONTO  HAKSTO 

snTATIO  AD  DVODECntVM.  . T . M.  V.  xm. 

MAxaio  CUFBA8  ìege  Lycias  . . . H.  F.  xn. 

MVTATIO  VALENTIA - . M.  P.  XUl.leg.XV. 

CIVITAS  brindisi M.  P.  XI. 

HAN.aio  8P1TENACE8  lege  Spelujicas  M.  P.  xiv.fc^xxrv 

irS^TATIO  AD  DBCIMVM M.  P.  XI. 

CIVITAS  LEONATIAE  lege  Egnatìae.  M.  p.  x. 

MVTATIO  TVRRIS  AVRBLIANA  . . M.  P.  XV. 

MVTATIO  TVRRIS  IVLIANA  ....  M.  P.  IX. 

CIVITAS  BEROES  Uge  Baiìum . . . M.  P.  XI. 

MVTATIO  BOTONTONES  /.  Butuntlim  M.  P.  XI. 

CIVITAS  RVBUS M.  P.  XI. 

MVTATIO  AD  QVINTVM  DBCIMVM.  M.  P.  XV. 

CIVITAS  CANVSIO M.  P.  XV, 
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Questi  quattro  riportali  ilinorarj  concordano  tutti  nell’  assegnar 
30  , 0 21  miglia  antiche  da  Egnazia  alle  Spelonche  , onde  il  punto 
fisso  della  thstanza  si  deve  riconoscere  nelle  vicinanze  di  O'.tuni , cs^ 
sondo  questa  cittii  lontana  dalle  mine  di  Egnazia  per  miglia  italia- 
ne i6  in  circa  , c circa  20  da  Brindisi  , corrispondenti  il  primo  in- 
tervallo a miglia  antiche  20 , e 1’  altro  a 24-  Questa  via  toccava  Fa- 
sano, Ostuni , S.  Vito,  e poi  Brindisi. 

Col  nome  di  Spelonche  non  si  volle  certamente  indicare  alcuna 
citth  , o terra  abitata  , ma  sibheue  un  sito  di  mansione  , o di  po- 
sta per  coloro  , che  viaggiavano  per  la  via  Egnazia  , cJie  da  Brin- 
disi per  Bari , e Canosa  toccava  Benevento.  Forse  cosi  era  detta  da  al- 
cune spelonche , 0 grotte  sotterranee  , avanti  le  quali  era  prostesa 
questa  via  consolare  , e che  si  vedono  aneor  al  presente  nel  sito  in- 
dicato presso  la  città  di  Ostuni. 

Questo  sito  fu  tralasciato  dal  Briet  , dal  Cluverio,  e daU’Olslc- 
nio  nelle  note  aggiunte  , come  p.irimcnle  dal  Cellario  insieme  con 
altre  stazioni  segnate  negli  addotti  ilinerarj  , come  luoghi  oscuri  , c 
da  niuno  illustrati.  Credette  però  1’  Olslenio  (i)  , che  Ostuni  non 
fosse  altro  , che  \ Austranum  di  Frontino  (2)  riposto  tra  il  territo- 
rio Varìum  , et  L^'picnse  , cioè  tra  Bari  , e Liipia  oggi  Lecce.  Il 
nostro  Mazzocchi  (5)  sembrò  di  aderire  a questa  opinione.  11  solo 
argomento  per  sostenerla  dovrebbe  prendersi  dall’analogia  delle  pa- 
role , giacche  vi  manca  qualunque  altro  j ma  qual  corrispondenza 
tra  Ostuni  , ed  Austranum  ? 

Il  sig.  d’Anville  segnò  parimente  il  sito  delle  Spelonche  noi 
luogo  da  noi  indicato. 


fi)  Holst.  ad  Cìuv.  pag.  275. 
(»)  Front,  de  Colon. 


(3)  Mazoch.  CoUcct.  f'.  Fot.  r,0. 


i4a 


§.  ì. 


c A n e I a A. 

Riporla  Aieneo  (i)  sulla  Irslimonianza  dell’  anlichissiiuo  storico 
Qcarco  , che  i Tarcnlini  cresi  luti  a dismisura  in  i«)rze  , ed  in  rie- 

chcize  eransi  dati  ad  ogni  genere  di  voluttà  , e di  piaceri.  Porta- 

tali essi  delle  vesti  fluttuanti  , c molli  , e si  radevano  lutto  il  cor- 
jw.  Pieni  di  orgoglio,  c di  arrogania , clic  suole  accompagnare  l’ ef- 
femina terna , ed  il  lusso,  iucomiuciaron  essi  ad  insultare  i loro  vici- 
ni , ad  opprimere  la  loro  libertà  , etl  abusarsi  ancora  della  loro  debo- 
lo/.za.  Lua  delle  città  vicine  da  essi  oppressa  fu  Cartina  , che  dal 

citato  autore  è della  : oppidinn  in  lapy'gibus  Carbinam  , 

dove  sfogarono  il  loro  furore  non  solamente  nell'  atterrarla , ma  dip- 
piii  nell'  esercitarvi  gli  alti  i piti  detestabili  ed  inumani.  Sentiamo  lo 
stesso  Ateneo  : oppidum  in  lapjgibus  Carbinam  cum  devastatsent , 
pueros , i-irgines , et  Jìorentes  ariate  matronas  in  Carbinatum  ta— 

cris  aedibus  congregarunt  , et  tenloriis  Jixis ut  libidinera 

siiam  explerent.  Aggiunse  lo  storico  , che  per  tale  orrendo  misfatto 
si  sdegnò  talmente  Giove  , che  rivolse  i suoi  fulmini  contro  code- 
sti ribaldi  , c che  ninno  si  fosse  salvalo  dalla  di  lui  giusta  vendetta. 
Ke’  tempi  di  questo  scrittore  si  vedevano  ancora  in  Taranto  avanti 
le  case  di  questi  scellerati  alcune  colonne,  nelle  quali  erano  scolpiti 
i loro  nomi  , cioè  di  quei  , che  arcano  militato  contro  i Carbinati  , 
pc'  quali  non  si  offerivano  ne’  sacrificj  , ne’  libazioni  , ma  invece  di 
essi  si  offerivano  a Giove  fulminante. 

La  volgar  tradizione  ha  sempre  creduto  , che  il  sito  di  Carhina 
si  dovesse  vedere  nella  odierna  Carovigno  tra  Brindisi  , ed  Osiuni  » 
che  ne  ritiene  ancora  la  traccia  dell’  antico  nome. 


(i)  Athenaeut  lib.  XII. 
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k D DECIMVM. 

Nell’itinpi'ario  Gcrosolimiuino  a miglia  ii  dalle  Spclonolic  , ed  a 
miglia  IO  da  Egnazia  è segnata  nel  mezzo  una  mutazione  di  posta  , 
che  dicevasi  Decimum , per  la  distanza , che  passava  da  que- 
sto silo  , e la  città  di  Egnazia.  Noi  abhiam  dello  nel  passalo  arti- 
colo, che  coiai  sili  non  eran  ccrlamenle  nè  cillà  , nè  terre  ahiialet 
ma  solamente  alcuni  luoghi  di  riposo,  o di  cambiamento  di  vetlnre 
nella  strada  consolare,  come  ancor  oggi  si  trovano  nelle  nostre  stra- 
de regie.  E vano  perciò  di  andar  in  cerca  di  ruderi  di  anlìehità  in 
così  fatti  luoghi  , se  si  eccellui  qualclie  colonnetta  milliaria.  Noi  giu- 
dichiamo , che  questo  silo  j4d  Decimum  , avendo  riguardo  alla  so- 
ia indicata  distanza  , possa  riporsi  nel  territorio  di  Monte  Albano 
verso  Fasano  , dove  correva  la  via  con.solare  per  arrivare  a Bari.  Era 
questa  1’  Egnazia  , di  cui  ora  seguiremo  il  corso. 

4* 


E C N A T I S. 

Si  rese  celebre  questa  città  per  la  via  consolare,  che  in  mezzo  l’at- 
traversava , e che  da  lei  prese  il  nome  di  via  Egnatia.  Ci  diede  a 
credere  il  Pratilli  (i  ) , che  1’  altra  via  Egnatia  , la  quale  , secondo 
Strabene  (a) , passava  per  la  Macedonia , prendesse  nome  anche  dalla 
nostra  Egnazia  nella  Peiicczia , c ne  riportò  finanche  il  testo , cioè  : 
Eia  Egnatia  per  Macedoaiam , et  Thraciam  ferebat.  Ita  diceba- 
tur,  quia  ab  Egnatia  Apuliae  praetendebatur.  Ma  il  Pratilli  ci 


(i)  Pratilli.  Eia  Àppia  lib,  //'.  (a)  Strab.  lib.  fV/- 

top.  i6. 
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volle  senza  fallo  Ingannare.  StraLone  parlò  deH'alira  via  Egnazia  da 
una  citli  tra  Apoìlonia , e la  Macedonia  , da  cui  prose  il  nome. 
Il  Pralilli  ne  alterò  il  te.sto  , ed  aggiuuse  quel  che  volle  : Ex  Apol- 
lonia ( disse  il  geografi.!  ) in  Macedoniam  Egnatia  in  orientein 
via  est,  e poco  appresso;  Per  has  gcntes  Egnatia  via  ex  Dyrrachio  , 
et  Apollonia  perdtlcitur.  Invano  cercò  il  Pratilli  di  confcriuarlo  col 
passo  di  Cicerone  (l)  , perchè  In  esso  non  della  via  di  Puglia  , ma 
di  quella  di  Macedonia  si  là  parola  : ut  via  illa  nostra  , quae  pe  r 
Macedoniam  est  usque  ad  Ilellespontum  militarU. 

Oltre  di  Strahonc  , di  Plinio , c di  altri  geografi  , che  di  questa 
citth  ci  diedero  notizia  , son  degni  di  riportarsi  que’  versi  di  Ora- 
rio (a),  ne’  quali  descrisse  il  .suo  viaggio  da  Bari  a questa  città  ; 

Delti nc  G natia  Ij  mphis 

Iratis  extrneta  dedit  risusque  , jucosque  j 
Dnm  fiamma  sine  thura  liquescere  limine  sacro 
Persuadere  cupit.  Credat  ludaeus  A polla , 

Non  ego. 

Egli  cLbc  motivo  di  deridere  la  credulità  de’  di  lei  abitanti  , allor- 
ché cercavano  di  persuadergli  , che  in  uno  de’  lor  tempj  1’  incenso 
bruciasse  su  dell'  aluire  , senzachè  vi  si  accostasse  la  fiamma.  Da 
Plinio  (5)  si  rese  più  sorprendente  questo  prodigio,  affermando,  che 
non  già  l’ incenso , ma  qualunque  legno  si  ponesse  sopra  di  un  sasso 
in  Egnazia  , in  un  subito  fosse  dalla  fiamma  attaccalo;  In  Salentino 
oppido  Egnatia  , imposito  Ugno  in  saxum  quoddam  ibi  sacnim  , 
protinus  Jlammam  existere.  11  Bayle  (4)  parlando  dello  stesso  pro- 
digio , che  vedovasi  in  Egnazia  , cercò  varie  lesiimoniaiue  degli  antichi 
per  confermarlo , ma  lungi  d’ indicarne  la  cagione,  si  fermò  solamente 
in  altri  esempj.  Fu  più  animoso  il  nostro  prelato  Forges  (5),  che  ci 


(i)  Cicer.  De  Provine.  CvnsuUtr,  (fl  Sari.  Diclion.  V.  Egnatia. 
Oratio  in  princip.  (pi)  Forges.  F.  voi,  I,  Atti  della 

fa)  I/oral.  Uh.  /.  Salyr.  5.  Soc.  Pontan. 

(3)  Plin.  lib.  li.  cap.  107. 
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ricordò  una  pietra  riferita  da  Aiùtotile  nella  Tracia  , che  Lagnau 
coir  acqua  s’  infiammava  , o 1’  alua  mcnzionau  da  Plinio  nel  terri- 
lorio  Sabino , e Sidicino , che  avea  la  stessa  virtù  , e da  cui  po- 
trebbe spiegarsi  il  miracolo  dell’  altare  in  Egnazia.  Il  poeta  però  non 
lo  credette  adatto,  e bcfiàndo,  come  pagano,  in  simili  miracoli  la  cre- 
dulith  de’Giudci , ci  fa  riflettere  , eh’  egli  avesse  di  mira  o il  mira- 
colo di  Elia , allorché  chiamò  la  fiamma  dal  Cielo  per  bruciare  un 
sacrificio  , o quello  di  Neemia  , che  co’  raggi  solari  rianimò  gli  estinti 
carboni,  e ne  accese  1’  altare  (a). 

Il  nome  adunque  di  questa  cittù  fu  quella  di  Egnalia  , e non 
gii  Gnatia  , come  pretese  il  Vossio  di  provare  , allegando  in  suo 
favore  (1)  i codici  mss.  di  Mela  , e di  Tolommeo  , cd  il  riportato 
passo  di  Orazio.  Ma  chi  assicura  al  Vossio,  che  i codici  da  lui  letti 
non  fossero  mendosi?  e che  la  vera  lezione  non  sia  quella  di  Egna- 
tia  ? In  quanto  poi  ad  Orazio  egli  è da  osservare  , che  questo  poe- 
ta prendeva  spesso  ne’suoi  Sermoni  le  parole  ad  impresiito  dal  vol- 
go verta  inornata  , et  dominantia  , presso  del  quale  dicevasi  cor.- 
rottdmente  Gnatia  per  Egnatia  , c potè  anche  avvenire , che  si  fos- 
se servito  dì  questo  troncamento  per  comodo  del  verso.  Del  resto  in 
tutti  gli  autori , e specialmente  geografi  , Icggesi  Egnatia  , c ’l  suo 
campo  presso  Frontino  col  nome  à' IgnaUnue.  La  stessa  depravazio- 
ne di  nome  abbiam  rimarcato  nella  tavola  del  Peulingero , ed  assai 
peggiore  nell’  itinerario  Gerosolimitano  , in  cui  si  disse  Eeonatia. 

Part.  II. 


(a)  Che  gli  amichi  avesiero  avnto  tutte  le  arti  magiche  , e specialmente 
conoscenza  de' santi  libri  Lbraici  , o nella  pernia  d' inlcrpctraie  i sogni  , 
delha  sacra  Bibbia  , apparisce  chiaro  per  la  quale  fu  innalzalo  a soniino  o- 
da  Tropo  Pompeo  , o dal  dì  lui  epito-  nore.  Egli  previde  la  steriliti  dc’cam- 
inalore  Giustino  nel  libro  xxsvi  per  pi , e salvò  1'  Egitto  dalla  fame.  Il  di 
tacere  degli  altri.  ISel  libro  citato  egli  Ini  figlio  Mosè  caccialo  d'Egitto  oprò 
ci  dò  un  saggio  de’ re  de' Giudei,  fra*  prodigi  nelle  campagne.  A buon  aon- 
qnali  ripose  Israele  ( Abramo  ),  eh*  to  Trogo  dovette  avere  sotto  rocchio 
ebbe  dodici  figli,  a' quali  divise  in  dodi-  ,lc  storie  degli  Ebrei  per  raccontarci 
ei  partì  lutto  il  suo  regno.  Espone  tutta  questi  avvcuimcnti  , sebben  alterati, 
la  storia  di  Giuseppe,  come  venduto  (1)  Eossius  in  Aleiam.  lib.IJ^cap 
da’  fratelli , ed  erudito  in  Egitto  m 
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Le  mine  di  questa  antica  città  sono  ancora  visibili  , c ne  re- 
sta tuttavia  il  nome  ad  una  fonuna  , e ad  una  torre  marittima  per 
non  farci  dubitare  del  sito,  dove  fu  fondata.  Ella  s’ innalzava  presso 
la  riva  del  mare  , circondata  da  fortissimo  muro  con  fosso  profondo, 
che  le  serviva  di  difesa  , ed  avea  nel  mozzo  una  torre  o castello  , 
che  dominava  il  vicin  porto.  Restano  ancora  le  vestigia  di  un  tem- 
pio , dove  è credenza  , che  si  fosse  mostrato  all'  incredulo  poeta  il 
prodigio  dell’  incenso.  Altri  avanzi  di  edificj  quà  , c là  risparsi , ed 
Oggi  solcati  dall’  aratro  , presentano  tuttavia  i segni  de’  suoi  acqui- 
dotti , de’  suoi  sepolcri  , c di  alcuni  corridoi  sotterranei , che  si  sii  - 
mano  siti  di  terme  di  una  nobile  costmzione.  Ma  l’ oggetto  più  pia- 
cevole tra  queste  mine  è la  fontana  , che  abbiamo  accennata  , col 
nome  di  fonte  di  Anazzo  , che  colle  chiare , e fresche  sue  acque 
offre  allo  stanco  passaggicre  in  una  terra  arsa , c bisognosa  di  umore, 
il  più  desiderato  ristoro.  Presso  il  Pratili!  possono  osservarsi  alcune 
iscrizioni  latine  qui  scovcrte  , e la  pianta  dell’  antica  città  da  lui 
formata  (a). 

Per  la  riva  marittima  di  Egnazia  si  segna  nella  tavola  del  Feu~ 
tingerò  una  torre  col  nome  di  Turris  Stagna  oorrotumcnte  , inve- 
ce di  Turri.1  Fgnatia.  Era  dunque  una  torre  marittima  , che  di- 
fendeva la  città  di  Egnazia.  Indi  più  di  quà  sopra  la  stazione  Der~ 
tum  si  segna  un  porto  col  nome  di  Porta»  Pedic  , ed  in  altri  e- 
seniplari  Portus  Pedie  , che  legger  si  deve  Porta»  Pediculoram. 
Finalmente  tra  Bari  , e la  Torre  di  Cesare  si  vede  nella  stessa  tavo- 
la altro  porlo  col  nome  di  Porta»  Torri».  Ecco  adunque  due  porli 
nella  riva  marittima  de’  Peucczj  , 1’  uno  corrispondente  oggi  presso 
la  torre  dell’  Orto  , c 1’  altro  presso  la  torre  di  Ripagnola. 


(u)  A’tempi  del  Pratilli  erano  tut- 
tavia osservabili  le  tracce  dell'  antica 
via , che  passava  da  Brindisi  per  E- 


gnaiia  , e poi  a Bari.  Egli  ne  fa  una 
minuta  descrizione. 
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^ nove  miglia  da  Eguazia , ed  a 39  da  Bari  la  tavola  del  Pculin- 
gero  segnò  un’  altra  mansione  della  via  consolare  col  nome  di  Der~ 
tum.  È troppo  malagevole  di  risapere  , se  così  fosse  veramente  ap- 
pellato, oppure , se  fosse  il  nome  depravato  da’  copisti.  E inutile  di 
far  ricerche  presso  gli  antichi  autori  per  trovarne  alcuno  indizio. 
Cotai  nomi  dì  ttazioni  , o di  mutazioni  dì  poste  nelle  vie  consolari 
non  trovansi  segnate , che  nelle  sole  tavole  itinerarie , di  cui  abbiam 
dato  dì  sopra  gli  esemplari.  Noi  adunque  siamo  obbligati  di  ammet- 
terne i nomi , mancando  altri  monumenti , co’  quali  la  critica  po- 
tesse paragonarli.  Or  avendo  riguardo  alla  prima  distanza  il  Dertum 
Peutìngeriano  non  altrove  devesi  riconoscere  , che  nella  torre  marit- 
tima appellata  DeUOrto , dove  passava  la  via  consolare , circa  tre 
miglia  prima  di  arrivarsi  a Polignano.  Qui  coincidono  appunto  le 
nove  miglia  dalb  città  di  Egnazia.  11  Pratilli  (1)  lo  confermò  dall’ 
analogia  , che  ripassa  tra  l’odierna  torre  DeWOrlo  , c l’ antico  Der- 
tum in  piccola  variazione.  In  riguardo  poi  alle  miglia  30  tra  Bari  , 
c la  torre  di  Cesare , cd  alle  nove  tra  la  Torre  suddetta  , e Der- 
tum , in  tulle  ag , noi  stimiamo,  che  si  dcbl>ano  correggere  in  3’’, 
perchè  oggi  tra  la  torre  deirOrlo,  e Bari  ne  pa.ssano  circa  aS.  Que- 
sta stazione  non  fu  segnata  nè  dal  sig.  de  1’  He  , nè  dal  .sig.  d'.Vu- 
ville  , c tralasciala  dal  Cluvcrio  , c dal  Cellario. 


(1)  Pratilli.  l'ia  Appia  Uh.  IV,  cap.  i5. 
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HHArO^iS  PEVCSTU  VZL  CALHOPOLIS. 

]R.echcrh  certamente  non  poca  meraviglia  , che  oltre  di  una  citi  )t 
col  nome  di  Napoli , la  quale  formò  un  tempo  il  delizioso  soggior- 
no de’  Rodiani  , de' Calcidesi , e degli  Aitici  nel  lido  dell’Opicia,  e 
forma  al  presente  1’  illustre  rcal  sede  di  questo  regno  , noi  ricono- 
sciamo un’  altra  Napoli  nella  regione  de’  Peuccz} , cni  oggi  dassi  il 
nome  di  Terra  di  Bari.  Ma  la  meraviglia  dovrh  cessare  alla  face 
luminosa  della  critica  , ed  alle  testimonianze  insuperabili  de’  monu- 
menti. Uno  spirito  istaucabilc  di  ricerche  , da  cui  sono  stato  da 
molli  anni  animalo  , per  accrescere  l’ imperfettissima  topografia  an- 
tica finora  conosciuta  di  questo  regno  , mi  ha  condotto  tra  le  tene- 
bre de’  tempi  a dividere  il  nome  , e 1’  esistenza  di  Napoli  Campana 
con  un’altra  , che  ho  ravvisato  nella  Pcucezia  , ed  a trattare  un.v 
tpiistionc  geografica  da  ninno  autore  fin  a questo  giorno  neppur  im*- 
maginata,  lo  ne  ho  preso  il  primo  argomento  dalla  diversità  delle 
leggende  , che  .si  osserva  nelle  antiche  monete  attribuite  a Napoli 
C;unpnna.  Mollissime  di  esse  presentano  la  tanto  famigerata  epigrafe 
NEOnOAlTflN  ( Nfopolilon  ) col  tipo  del  bnc  con  viso  umano 
da  una  parte  , e colla  testa  o di  .Apollo  , o di  Diana  , O de’  Dioscu- 
ri , o di  Parlcnope  dall’  altra.  Olire  però  di  lai  monete  colla  ri- 
portata leggenda  , altre  ve  n’  ha  , in  cui  si  legge  NE  AH  ( cioè  Nea- 
polilon  ) co’  tipi  di  Bacco  coronato  di  edera  , e del  tirso  , e de’ 
grappoli , o di  Ercole  eoi  leone  come  le  'monete  Tarcniinc , ed 
Eracleensi.  Or  due  insigni  nostri  letterati  , siqreriori  di  gran  lunga 
a’  miei  elogj  , il  Mazzocchi  , e Plgnarra,  non  ebbero  alcun  dub- 
bio di  attribuire  le  uno  , e le  altre  a Napoli  Campana  ^ seuzacebè 
fossero  stali  punto  arrestali  dalla  diversità  delle  leggende  y e de’ 
tipi.  11  primo  trovando  nelle  tavole  Eracleensi  (l)  tur  certo  Clie- 


(i)  Maiioch.  ia  tab.  IJaracl.  pag.  aSj. 
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rea  figlio  di  Damoiic  Ncapolita  Nex^foXiTiiJ  > lo  dichiarò  subito  ori- 
ginario di  Najioli  Campana  , e comenlò  , che  il  nome  gentile  dì 
questa  città  fosse  stato  iiidislintaineutc  Neapolila  , e Neopolita , co- 
me si  ha  dalle  monete  , sebbene  il  primo  considerar  si  dcblia  come 
il  più  vetusto.  Dello  stesso  parere  fu  il  canon.  Ignarra  nella  sua 
'Palestra  Napolitano  (i)  , e produsse  per  pruova  le  monete  da  lui 
vedute  nel  musco  del  duca  di  Noja  coli’ una,  e coll'altra  leggenda. 
Ad  essi  adunque  non  venne  affatto  in  pensiero  , che  vi  fosse  stata 
un’  altra  Napoli  in  questo  medesimo  continente  situata.  Eppure  la 
diversità  de’  greci  dialetti  , 1’  uno  attico  , e T altro  dorico  espressa 
in  queste  monete  avrebbe  dovuto  risvegliar  in  essi  l’iilca  di  due  po- 
poli diversi  , che  furono  i dominatori  di  due  diverse  città.  La  glo- 
ria di  questo  scoprimento  era  riserbata  al  sagace  Martorclli.  Egli  fu 
il  primo  nella  sua  Theca  Calarnaria  (2)  a notare  cotal  diversità  di 
dialetto  nelle  monete  a Narrali  Oimpana  attribuite  , e si  dolse  un 
poco  del  Marzocchi  per  averlo  confuso  , attribuendo  a Napoli  At- 
tica anche  f epigrafe  di  Napoli  Dorica.  Ma  quest’uomo  sommo  non 
arrivò  a scoprire  il  vero  sito  di  quest’altea  Napoli  , c rpianto  fu  fe- 
lice nel  distinguere  1’  una  dall’altra  , altrettanto  jvoi  si  smarrì  nel 
ricorrere  a Napoli  di  Sicilia  , cioè  ad  un  borgo  di  Siracusa  , cui  si 
die’  questo  nome.  E forse  credibile  , che  una  pnrrion  di  città  po  - 
tesse  battere  delle  monete  ? e che  Clicrea  figlio  di  Damone  fosse  di 
Colà  venuto  per  misurare  in  Eraclea  i sacri  campi  di  Bacco  , c di 
Minerva  ? 

Una  simile  avvertenza  sulla  diversità  del  dialetto  in  queste  mo- 
nete cadde  ancora  in  pensiero  dell’  illuminato  Eckhcl  , c dell’  Hun- 
ter , ma  non  trovando  essi  altra  Napoli  presso  di  noi,  ricorse  il  pri- 
mo alla  Macedonia,  ed  il  seeondo  alla  Caria,  dove  scoprirono  quel- 
la Napoli , a cui  attribuirono  le  monete  culla  dorica  leggenda  Nea- 
politon . 


(i)  Ignare.  Pntaeslra  Ncap.  png-.aSg.  (a)  Martorel.  T)e  theca  Cai.  in  tul- 

diliun.  pag.  34. 
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Noi  seguendo  le  iraccc  del  nostro  Martorelli  , e di  questi  due 
insigni  nunimologi,  distinguiamo  parimente  in  queste  monete  due  di> 
versi  dialetti  , 1’  uno  attico  , c l’ahro  dorico  , clic  ci  conducono  a 
riconoscere  due  citi!»,  e due  jxtpoli  diversi.  La  storia  ci  ha  mostra- 
to , che  gli  Attici  , c non  i Dorcsi  dominarono  in  Napoli  Campana. 
Lu  testo  insigne  di  Strabono  (l)  ripetuto  da  cento  moderni  scritto- 
ri , ed  un  altro  dello  storico  Timeo  siciliano  citato  dallo  scoliaste  di 
Licofrune  (a)  , non  cc  ne  lasciano  dubitare.  Si  ha  da  questi  , che 
JDiotimo  capo  di  una  flotta  Ateniese  essendo  approilato  in  Napol 
tiamjiana  , vi  aves.se  istituito  il  corso  lampadico  in  onor  della  sire- 
na Partenopc  qui  adorata.  La  critica  adunque  ci  guida  a rendere  a 
questa  Najioli  quelle  sole  monete  , che  presentano  1’  atticismo  Ifeo- 
politon  , ed  a cercare  un'  altra  , cui  possan  convenire  le  monete  col 
dorisrao  Ncapoliton.  Noi  ci  allontaneremo  da  tutti  i citati  autori  in 
questa  scovcrta , c se  I'  amor  proprio  non  c’  inganna  , ci  lusinghia- 
mo di  averla  portata  sino  al  punto  della  storica  evidenza. 

Tra  le  cittìi  della  Puglia  Peucezia  , oggi  Terra  di  Bari  , ot- 
tiene distinto  r-ingo  PoUgnano.  Situata  sopra  una  specie  di  promon- 
torio sulla  riva  del  mare  a 30  miglia  da  Bari  , c battuta  dalla  via 
Appula  , o dall’ antichissima  via  Kgiiazia  , ò stata  sempre  suscettibi- 
le di  tutti  que’ vanuggi , che  un  commercio  ben  diretto  olire  a’po- 
poli  industriosi.  Ninno  storico  antico  ci  dà  idea  della  sua  origine  , 
e.  de’  popoli  , che  1’  abitarono  , ma  i preziosi  monumenti , eh’  ella 
presenta  , ci  .scuoprono  le  testimonianze  sicure  della  sua  esistenza 
lin  ne'  tempi  delle  greche  colonie  , che  abitarono  in  questi  lidi.  Per 
questi  avanzi  di  antichità , che  si  trovarono  in  Polignano , ardirono 
taluni  di  so.spcllare  o che  fosse  stato  il  sito  di  Apenesie  rammen- 
tata da  Plinio  , e da  Tolommco  (5)  , c corrotta  nell’  itinerario  di 
Antonino  in  Arnesto , ovvero  la  Torre  Giuliana , o P Aureliana 


Strah.  ìih.  p-", 

Tzctzc  in  Lveoph.  t*. 


(3)  Plin.  Uh,  III,  C(tp.  XI, 
Ptul,  lib.  IIL 
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dell’itinerario  Ccrosolimiuno,  o iinalmente  la  Torre  di  Cesare  della 
tavola  del  Pculingero.  Ma  le  distanze  assegnate  a quesle  mansioni 
nelle  tavole  , e negl’  itinerarj  non  convengono  aflattu  al  sito  di  Po- 
lignano  , ed  i monumenti  , di  cui  parliamo,  sorpassano  di  gran  lun- 
ga le  epoche  di  tai  romani  staLiiimenti.  Noi  siamo  adunepte  di  sen- 
timento , che  in  questo  sito  si  dovè  un  giorno  innalzare  una  città 
Col  greco  nome  di  NEA-FIOADS  iVeojjo/i.»,  o nuova  città,  a diflcrcuza 
dell’altra  NEO*nOA12  nell’ Opicia.  Si  deduce  primieraiuente  dal 
nome  ereditato  dall’  odierna  Polignano  Polineanum , che  deriva 
dal  greco  Polis  , e Nea  , senz’  altra  aggiunzione  , e se  noi  legge- 
remo il  ATea  prima  di  Polis  avremo  naturalmente  Neapolis.  Una 
vetusta  etimologia , che  si  ritiene  da  un  luogo  moderno , guida  l’ac- 
corto geografo  al  conoscimento  di  una  città  antica  , che  si  dovette 
una  volta  nello  stesso  lido  innalzare.  Questo  primo  dato  , che  risul- 
ta dalla  sola  etimologia  , iucomincerà  a progredire  allo  stato  di  cer- 
tezza , se  chiameremo  in  confronto  i monumenti  qui  trovati. 

Avendo  mons.  Santoro  vescovo  di  Polignano  ordinato  varj  scavi 
nel  1785  in  alcuni  orti  presso  la  città , incredibile  fu  il  numero  de’ 
sepolcri  antichi  , che  qui  furono  rinvenuti  (1).  In  una  relazione  , 
che  si  spedì  allora  al  governo  , se  ne  fece  ascendere  il  numero  a 
più  Centinaja.  hi  ogni  sepolcro  si  trovarono  de’  superbi  vasi  fittili  i 
più  ricercati  c per  l’eleganza,  e per  gli  emblemi  favolosi  dipinti.  Uno 
di  questi  vasi  dell’altezza  di  quattro  palmi,  e con  34  figure  dipinte 
intorno,  meritò  più  d’  ogn’ altro  la  comune  attenzione.  Si  ammirava  nel 
suo  collo  una  quadriga  guidata  da  un  genio  alato , e preceduta  da  altro 
genio  con  due  faci  accese  nelle  mani.  Esso  meritò  un  luogo  distin- 
to nel  reai  museo.  Ma  grande  fu  la  sorpresa,  allorché  in  alcuni  di 
questi  sepolcri  si  trovarono  delle  monete  di  rame  colla  greca  epi- 
grafe NEAII  , eio^  Neapoliton.'  Monsignor  Santoro  ne  raccolse  alcu- 


(1)  y.  Alfano  Slor.  deferii,  del  R.  Forget.  Antica  Geogr.  ved.  i. 

di  tiap.  Polignano.  Atti  Pontanian.  pag.... 
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Tie , e promise  finanche  dì  puLLIicarlc.  Dopo  di  questi  parlanti  mo- 
numenti trovati  cliiusi  ne’ sepolcri  , e non  già  nella  superficie  del 
terreno  , avrem  forse  motivo  di  dufiiure , clic  tjui  una  volta  sorges- 
se una  città  col  nome  di  Neapoìis  , di  cui  la  presente  Polignano 
fondata  sulle  di  lei  mine  ha  ritenuto  1’  antico  nome  ? A lei  adun- 
que noi  dobbiamo  restituire  tutte  le  monete  col  doriamo  Nf.Afl  , 
c co’  tipi  già  dt!scritti , che  fin  ad  ora  improprìainenle  a Napoli 
Campana  sono  state  ancor  attribuite. 

>Ia  noi  siamo  nel  caso  di  aggiungere  altro  lume  tratto  da  uu 
antico  scrittore  per  portare  questa  preziosa  scoverta  allo  stato  della 
storica  evidenza.  E Polibio  (i) , il  giudizioso  Polibio , che  tra  la 
nebbia  de'  tempi  ci  fa  ravvisare  un’  altra  Napoli  in  questa  regione. 
Noi  abbiamo  molto  goduto  , e se  vale  il  dirlo,  come  di  un  ripor- 
tato trionfo  , quando  per  caso  ci  siamo  imbattuti  in  questo  luogo  , 
cJte  non  fu  avvertilo  ccrlaniente  da’  citali  insigni  scrittori.  Polibio, 
facendo  parola  della  posizione  di  Annibaie  in  Puglia  , e del  romano 
esercito  poco  distante  , ci  spiegò  , elle  Annibale  , dopo  di  essersi 
fortificalo  in  Cerione , pensando  di  costringere  il  nemico  a venir 
nell’  ailacco,  lasciò  questo  castello  , e corse  ad  occupare  la  Rocca 
Napolitana  , dove  i Homani  avean  raccolta  gran  quantità  di  fru- 
mento , ed  ogn’  altro  genere  di  sussistenze.  ReUcto  Gerione  ( ^n- 
nibal  ) curri  statuisset  unque  adeo  prvtnerv  Rotnanos , ut  necessa- 
rio in.  praelium  desccndere  cogerentur,  REAPOLITA'SAM  AR- 
CEM  occupai , frumento  , et  ornni  commeatus  genere  munitissi- 
mam  («).  Anzi  per  far  conoscere  questo  storico , che  la  Rocca  Napo- 


(i)  Poìyb.  llitleriar.  Uh.  Ili,  cir- 
ca fin. 

(<>1  La  lezione  di  qocito  passo  è se- 
condo t.a  traduzione  Polibiana  del  ve- 
scovo Siponlino  Pcrotli.  11  Casaubono 
non  trovando  in  Puglia  una  città  col 
nome  di  Napoli,  corruppe  il  testo  di 
l'olibio  , ed  invece  di  Knoas  ntSiut  m%f» 
leso-  Karviis,  e ne  fece  Canne,  cioè 
arcetnCnnnatum  occupai,  àia  Polibio 


r aveva  appelLilo  rocca  della  città 
nuova , che  non  è spiegato  nella  di 
Ini  traduzione.  Oltre  a ciò  lo  stesso 
autore  appellò  la  nuova  Cartagine  Km- 
minaSiifCbe  dal  Casaubono  fu  tradotto 
noi'am  urhem  , e Kaenopolin.  Or  se 
spiegò  le  parole  Jtisinir  naAr,  corrispon- 
denti alla  nozione  di  nuova  città , 
perchè  poi  travide  corrompendo  la  stessa 
parola  da  Kairrs  in  taunn,  e ne  fece  Can- 
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lUana  s’  iimulzasfc  r.e*  incdc$iml  sili,  e nor.  alliovc  , aggiunse,  die 
)c  sussistenze  colà  riunite  da’ Romani,  erano  state  racrolie  da  Cano- 
sa  , e da’  luoghi  convicini  , di  cui  faccan  uso  al  giornaliere  hisogno 
ilcll’ armata  : 'Nam  in  eam  ( arcem  ) Romani  ex  Canusio,  aliiìque 
circumstantibus  lode  frumenti  muUitudinem  reposuerunl,  qua  dein- 
de  txd  quotidianos  castrorum  usus  utebanliir.  Ecco  adunque  in  ter- 
mini i più  chiari  mostrata  l’esistenza  di  un  castello  col  nome  di  Na- 
poli nella  regione  de’  l'eucczj  prima  posseduto  da’  Romani  , e poi 
occupato  da  Annibale  , come  luogo  importante,  e di  ogni  previsio- 
ne ben  fornito.  Ci  narrò  dippiù  , che  questa  occupazione  fatta  da’ 
Cartaginesi  ponesse  i Romani  nello  stato  del  più  grande  abbattimen- 
to , non  solo  perchè  avean  perduto  tanta  provvisione  di  sussistenze, 
ma  perchè  essendo  i nemici  arrivati  a quella  rocca  , fossero  già  di- 
venuti padroni  di  tutta  la  regione  : quia  tota  regio  liostibus  pate- 
re!. Era  dunque  questa  rocca  verso  il  confine  , e non  già  nel  cen- 
tro della  Peucezia  , se  Annibaie  partendo  da  Gerione  , ed  arrivando 
alla  Rocca  NapolUana  crasi  già  di  tutto  il  paese  impadronito.  Or 
chi  potrà  mai  negare  , che  questa  rocca  !Napolitana  rammentata  da 
Polibio  nella  Peucezia  non  fosse  stata  la  presente  Polignano  , dove 
concorrono  tutte  le  circostanze  da  lui  narrate  ? Polignano  , che  an- 
cor ne  ritiene  1’  antico  nome , c dove  si  trovarono  le  monete  coll'e- 
pigrafe di  Napoli? 

E molto  probabile  , che  Napoli  Peucezia  fosse  stala  da  Anni- 
baie  isiesso  atterrata.  Tal  fu  certamente  il  destino  di  Gerione , co- 

Pari.  li. 


ne  ? Dippiù  C.mne,  dove  i Romani  fu- 
rono battuti,  non  era  altro,  al  detto 
di  Livio,  che  un  vico',  prope  eumvi- 
cum  Cannem  .'tnnibal  castra  posve- 
rat , e da  Fimo  fu  appellalo  (’annae 
ignoUlit  jlpuliae  virus.  Or  come  può 
stare  la  descriiionc  di  Polibio,  da  cui 
risulta,  chefoisc  una  città  fortificata, 


col  nome  di  v/co  ig’noòiVe?  Finalmente 
è da  avvertirsi , che  Annibale  non  ven- 
ne a Canne , se  non  dopo  I’  arrivo  de’ 
nuovi  consoli  Varrone  , ed  Linilio,  se- 
condo il  racconto  Liviano , ed  oi:cupà 
la  roccca  delta  città  nuova , allorché 
Fabio  anche  reggeva  il  comando,  co- 
me si  ha  da  Polibio. 
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me  si  ha  da  Livio  (i)  , quantunque  {;Ii  avesse  apprestalo  de’  como- 
di magazzini  , e gli  fosse  servito  di  sicura  stazione  durante  l’ inver- 
no. l’er  tal  ragione  ella  non  venne  rammentata  da  niuno  geografo  , 
come  altre  città  ancora  , che  .sperimentarono  la  barbarie  dello  stesso 
conquistatore.  Dal  Praiilli  (o)  si  riportano  alcune  iscrizioni  latine  , 
nelle  quali  si  fa  menzione  dell’  imp.  Trajann  , e di  Antonino  , af- 
fermando , che  si  fossero  trovate  in  Poliguano.  È assai  probabile  , 
che  ne’  tempi  di  questi  impcradori  la  città  fosse  risorta  dalle  sue 
ruinc  col  nome  di  Polinearwm , ed  indi  di  Polignano. 

5-  7- 
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arAHESTAE  COllYrTE  ISIStSTO. 

Troviamo  menzione  di  ji mesto  nell’  itinerario  di  Antonina  nella  via 
pel  Piceno  a Brindisi , e nc'  migliori  esemplari  Apanestae  , segna- 
to a 22  miglia  da  Bari  , ed  a miglia  l5  da  Egnazia.  Questa  città 
fu  tralasciata  dal  Briet  , e dal  Cellario , come  luogo  oscuro  , ed  i- 
gnoto , c dal  Cluvcrio  si  ripose  due  miglia  dopo  di  Egnazia,  quan- 
tunque con  miglior  consiglio  prima  di  questa  città  fu  segnata  nella 
sua  carta.  Sospetti  il  Pratilli  (3)  , che  Amesto  fosse  voce  corrotta  , 
c per  esso  null’aliro  si  dovesse  intendere,  che  il  Turris  dell’altro  iti- 
nerario di  Antonino.  Ben  si  vede  che  tutti  questi  geografi  non  av- 
vcrtiiono  il  noto  passo  di  Plinio  (4),  in  cui  fece  menzione  de’ po- 
poli Apanestim  nella  Peticezia.  Se  avessero  posto  mente  a questo 
passo  , avreibero  certamente  corretto  il  nome  di  Amesto  in  Apa- 
nestae , e non  vi  sarebbe  stato  il  bisogno  di  confonderlo  colle  sta- 
zioni della  via  consolare , alle  quali  non  potevasi  il  nome  di  città 
attribuire. 


(1)  Liv.lih.  XXII.  cap..  i3.  (3)  Pratili,  cil. 

(1)  Pratil.  f'iajip.  lib.  ly , cap.  i5.  (4)  PUn.  Uh.  Ili,  cap.  it. 
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'yfpaneslae  adunque  fu  ciuà  della  Ptucciìa  , i cui  popoli  fu- 
ron  da  Plinio  appellati  ^pamesiini , e nelle  più  corrette  edizioni 
jlpanestini  , quantunque  sien  da  lui  riposti  tra  le  città  mcJiterra— 
nee  della  Calabria  per  la  nota  corifusione  da  lui  fatta  della  Calabria 
rolla  Peueczia.  Di  questa  medesima  città  parlò  Toloiniueo  (i) 
col  nome  di  Apenestae  A'n'frUTeti,  che  ripose  tra  le  città  ma- 
rittime della  Puglia  Daunia.  Koi  ricorrendo  al  nominato  itinerario 
troviamo  la  decisione  del  dubbio , che  potrebbe  nascere  tra  la 
posizione  assegnata  da  Plinio  , e quella  descritta  da  Tolomineo, 
La  distanza  di  oa  miglia  da  Bari,  e di  j5  da  Egnazia  ci  fa  ricono- 
scere questa  città  nella  Peueczia  , e propriamente  al  sito  di  s.  Vito 
di  Poliguano  , die  vi  corrisponde  esattamente  , perchè  oggi,  se  ne 
contano  circa  i8  dalla  prima  , e dodici  dalla  seconda  città.  Il  Pra- 
tili! avendo  riguardo  alla  stessa  distanza  non  dissenti  da  questa  opi- 
nione , quantunque  poi  avesse  confuso  A mesto  colle  Torri  di  .Aiv- 
tonino  , di  cui  qui  appresso  parleremo. 

II  prelato  Forges  (2)  , che  ci  diede  una  breve  notizia  delle  cit- 
tà antiche  della  Puglia  , opinò  , che  X A mesto  potesse  rieonoscersi 
a Polignano  , nulla  riflettendo  , che  questa  città  è circa  20  miglia 
distante  da  Bari  , c perciò  non  converrebbe  colla  distanza  antica. 

Ndr  indicato  sito , dove  sorgeva  la  celebre  badìa  di  $.  Vito  , 
non  solamente  si  ravvisano  gli  avanzi  della  via  consolare  detta  Ef;na- 
tia,  nella  quale  Arnesto  era  situata,  ma  si  scorgono  dippiti  moltis- 
simi resti  di  antichi  cdilizj.  Dal  prelato  Forges  si  fe'  menzione  di 
varj  sepolcri  qui  scovcrli , che  invece  di  coverchi  di  tufo  , o di  pie- 
tre , come  si  trov.ino  in  questa  regione,  erano  chiusi  da* mattoni  si- 
tuati di  taglio  , simili  a quelli  , die  a gran  profondità  s’  incontrano 
nel  territorio  di  Nola.  Questi  son  tanti  indizj  , che  vengono  a con- 
fermarci il  sito  di  una  città  in  tjucsto  luogo , che  secondo  le  distan- 
ze degl’  itincrai  j , non  potè  esser  altra  , che  Apanestae. 


Ptolom,  Uh.  III.  tab.f't.  Europ.  (li)  Forges.  V,  Atti  Pontanian.. 

voi.  I. 
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5.  8. 

TVRMS  CÀESAIIS  VEL  AVKELI15A. 

Noi  coufondiamo  queste  due  stazioni  della  via  Egnazia  nella  Peu- 
cczia  , perchè  ci  sembra , che  coll’  uno , e coll’  altro  nome  si  fosse 
un  sol  luogo  indicato  dagl’  itinerarj  , e dalle  tavole.  Nel  viaggio  di 
Antonino  da  Equotutico  ad  Idruuto  si  fa  menzione  delle  Torri  ( Tut^ 
rróìi.ì  o ad  Turres)  per  miglia  21  da  Bari,  e l6  da  Egnazia.  La 
stessa  stazione  è segnata  nella  tavola  del  Peutingero  col  nome  di 
Tarris  Caesaris  nella  distanza  di  miglia  20  da  Bari  , e di  nove  da 
Dertum  ( invece  di  sette  ).  Convengono  adunque  l’uno,  e l’altro  iti- 
nerario nelle  fissate  disunze  di  questa  stazione  da  Bari.  Troviam  all’ 
incontro  notizia  della  Torre  Aureliana  nell’  itinerario  Gerosolimitano  a 
aiiglia  20  da  Bari  , giacché  in  esso  miglia  undici  se  ne  contano  da 
fióri  alla  Torre  Giuliana  , e nove  dalla  Giuliana  aìY AureUana. 
Dandosi  adunque  la  stessa  distanza  alla  Torre  di  Cesare  , ed  alla 
7'urre  Aiircliana  da  Bari , noi  non  troviamo  ragione  di  separarle  , 
non  ostantecchè  con  due  diversi  nomi  fossero  state  apjiellaie.  Col 
primo  nome  generale  s’ indicò  certamente  qualche  imperadorc  , che 
la  fondò  per  mansione  della  via  consolare  , e col  secondo  si  appiro- 
priò  ad  essa  il  nome  di  un  altro  , tla  cui  vcime  la  via  ristorata. 

Non  altrove  si  deve  riconoscere  il  sito  di  questa  stazione  , che 
nella  torre  marittima  della  Ripagnola  , circa  tre  o quattro  miglia 
al  di  qua  da  Folignano  , e due  da  s.  Vito.  Non  solamente  qui  con- 
corre la  distanza  di  miglia  antiche  20,  o 21  da  Bari  ( giacché  oggi 
se  ne  contano  17  ) di  t6  da  Egnazia  (oggi  iS)  , e di  nove  dalla 
Torre  Giuliana  ( oggi  circa  selle,  ovvero  otto  ) ma  vi  si  ravvisano  dip- 
più  varj  avanzi  di  antichi  cdiCcj.  Dello  stesso  parere  fu  il  Pralilli  , 
ma  egli  fu  mollo  in  dubbio  , se  la  Torre  di  Cesare , la  Giuliana, 
e YAurcliana  fossero  state  fra  loro  diverse  , ovvero  avessero  forma- 
lo  un  luoj’O. 

Dal  prelato  Forges  di  sopra  citato  si  vorrebbe  riconoscere  il  si- 
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to  della  Torre  di  Cesare,  non  parlando  àcW’ Aureliànà,  presso  la 
badia  di  s.  Vito  , dove  noi  abbiam  riposto  Apaneste , ma  ne  di- 
sconviene la  distanza  , unica  fluida  , eh’  abbiamo  , per  determinare 
questi  luoghi  così  incogniti  , ed  oscuri. 

I.ia  tavola  Peulingeriana  disegna  qui  ancora  un  porto  col  nome 
di  Porius  Turris  (i).  Era  questo  un  porto  nella  Torre  di  Cesare  , 
di  cui  restano  i segni  presso  la  torre  di  Ripagnola. 

§■  9- 


TVRRIS  . 

Per  la  stessa  marittima  spiaggia,  dove  correva  la  via  Egnazia  , do- 
po della  Torre  di  Cesare  , o Aureliano  , seguiva  a nove  miglia  la 
Giuliana  , secondo  l’ itinerario  di  Gerusalemme.  Abbiam  detto  di 
sopra  , che  dal  Pratilli  tutti  questi  luoghi  ora  furono  riuniti  , ed 
ora  divisi  : ma  fu  ben  da  lui  avvertito , che  la  Torre  Giuliana  dell’ 
itinerario  Gerosolimitano  non  poteva  esser  la  stessa  , che  quella  di 
Cesare,  percliè  la  prima  fu  riposta  a miglia  undici  da  Bari  , e l’al- 
tra per  uo  miglia  distante.  Il  Cluverio  (a)  all’  incontro  non  ebbe 
dilltcolth  di  riunire  in  un  sol  luogo  e 1’  una  , c 1’  altra  Torre  , e di 
dare  ad  entrambi  per  pimto  topografico  tutto  quel  tratto  , clic  passa 
tra  Mola,  e Polignano , dove  corrono  senza  fallo  circa  dicci  miglia 
di  distanza.  A ragione  fu  egli  ripreso  del  Pratilli , da  cui  la  Torre 
Giuliana  fu  riposta  a quattro  miglia  prima  di  Mola  dalla  parte  di 
Bari  , senza  indicarci  però  , a somiglianza  del  Cluverio,  un  sito  pro- 
prio, c particolare. 

A questa  mancanza  e del  Cluverio  , e del  Pratilli  accorse  il 
sig.  Forges  di  sopra  citato  , da  cui  si  opinò  , che  la  Torre  Giulia- 
na si  dovette  innalzare  nello  stesso  sito  , dove  oggi  si  vede  la  tor- 


(i)  Fedi  Tav,  I.  n-  i. 


(i)  Cluv,  lib.  JF.  cnp,  IK 
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ve  mariuima  delia  la  Pellosa.  Egli  confessò  veraraenie,  die  questo 
silo  non  sia  , che  per  sole  nove  miglia  disiarne  da  Bari  , e non  gii 
undici , secando  1'  iiincrario  , ina  licii  riQcilè , clic  I'  antico  miglio 
fosse  assai  più  breve  dell'  odierno  , c per  tal  ragione  la  distanza  di 
miglia  undici  possa  assai  ben  convenire  al  luogo  indicalo.  Lo  coli- 
le rmò  da’  ruderi  di  antichità,  che  si  osservano  lungo  quel  lido,  se- 
condo 1’  attestalo  di  Emmanuele  Mola  da  lui  prodollo.  Questi  con- 
sistono in  avanzi  di  anlidii  edilìzj  , cd  in  antri  artefatti  con  sedili 
intorno  battuti  ora  dalle  onde  , che  forse  servirono  un  giorno  per 
bagni  marini.  Riportò  puranchc , che  qui  sono  stali  scoverii  varj  se- 
polcri , dove  si  trovarono  de’  vasi  eccellenti.  Finalmente  contestò  , 
«he  anni  sono  nel  farsi  qui  uno  scavo  si  rinvenne  sotto  certi  rauc- 
<hj  di  pietre  , che  gli  antichi  appellarono  tumuli  , una  quantità  di 
vasi  di  bella  forma,  e con  pregiatissime  dipinture,  onde  conchiuse, 
che  non  v’  ha  argomento  maggiore  di  <{ucsto  per  credere  qui  la 
Torre  Giuliana. 

Noi  abliracciam  volentieri  questa  opinione , non  avendo  un  aito 
di  esso  migliore  per  riconoscere  la  Torre  Giuliana. 

5.  IO. 


B A a I V H. 

Fu  rammentata  qucsl’aniica  rispcttabil  città  da  un  gran  numero  di 
geograli  , c di  storici  antichi  , e siede  nello  stesso  sito  alla  riva  del 
mare  , dove  una  volta  venne  innalzata  , qiiantuuijue  gran  parte  de- 
gli anticlii  suoi  edificj  sia  tuttora  dalle  acque  ricoperta.  Essa  non 
presenta  oggi  al  viaggiatore  alcun  resto  di  antichità,  infuori  di  qual- 
che iscrizione  c colonna  milliaria , che  riguardano  la  via  Egnazia  , 
che  vi  passava.  Non  lungi  però  dalle  sue  mura  si  ò scoverta  una 
gran  quantità  di  vasi  italo-grcri  dentro  anliclii  sepolcri  a pochi  pal- 
mi sollerra.  In  .alcuni,  oltre  dello  scheletro,  c de’ vasi  disposti  in- 
torno , si  son  trovali  delle  monete  , c delle  armature. 
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Un  testo  malinteso  di  Plinio  Iia  fatto  credere  fin  oggi,  ch’ella 
fosse  fondata  da  Qiapige  figlio  di  Dedalo,  da  cui  ricevette  il  nome, 
assai  prima  della  caduta  di  Troja  : Pediculorum  oppida  Rudiae  , 
Egnatia , Barion  ante  lapyx  a Daedali  filio  rege , ma  restituito 
questo  testo  alla  sua  vera  Icaìone  daH’Arduino,  e da  altri  sulla  fc-, 
de  de’  codici  mss.  , è cessalo  in  un  subito  l’ inganno  (a).  Noi  ab- 
Liam  fatto  altrove  (l)  osservare  , che  in  vece  di  ante  debbasi  leg- 
gere amnis  , e così  il  Giapige  invece  di  dui  diventa  un  fiume  , 
da  cui  Plinio  ripete  il  nome  della  Giapigia. 

Ma  il  sicuro  argomento  , che  noi  abbiamo  , della  sua  amichi- 
ti , si  deduce  dalle  monete  colla  greca  epigrafe  BAPiNilN,  BA* 
PiNaN,  o compendiata  in  BAPIN,doè  Barinorum.  Hanno  esse  la 
testa  di  Giove  barbalo , e laureato  da  una  parte  , ed  un  Cupido 
nella  parte  opposta  seduto  alla  prora  di  una  nave  scagliando  una 
saetta.  Il  greco  nome  adunque  di  questa  diti  fu  Barion  , ed  i ti- 
pi del  Cupido,  della  nave  , e del  delfino  ce  la  rappresentano  dui 
marittima , industriosa  , c commerciante  fin  da’  tempi  i più  rimoti. 

Presso  i Romani  scrittori  ella  fu  appellata  anche  Barium , co- 
me abbiamo  da  Orasio  (d) , che  le  die’  l' aggiunto  di  piacosa  : 

Bari  moenia  piacosi. 

Collo  stesso  nome  fu  indicata  da  Cornelio  Tacito  (3)  , da  cui  ap- 
prendiamo di  vantaggio , che  Bari  ne’  tempi  di  Nerone  godesse  la 
qualità  di  municipio , c che  qui  fosse  stato  da  lui  spedito  l’ infelice 
Silano  , dove  riceve  la  morte  : Silanua  post  municipio  ApuUae  , 
cui  nomen  est  Barium  , clauditu  r- 

(rt)  Bisognerebbe  leggere  il  Bcatillo  petuta  per  futura  memoria  in  una  iscri- 
■ella  storia  di  Bari , il  Galateo  de  zione  sul  frontespizio  della  porla  di 
aita  Japvgiae  , Gio.  Giovane  de  For^  Bari  : 

luna  TÙrenti,  il  P.  Antonio  Tarsia  Urbem , quam  Barion  auxit,  fua- 

Hiatoria  Cuperaani  , e qualche  altro  davit  lapyx  , ^ ^ 

ancora  per  vedere  con  quanta  serietà  Nane  regia  imperio , magne  Pha-- 

abbiano  sostenuto  , che  lapyx  fosse  lippe  , tuo. 

il  primo  nome  di  questa  citta,  cam-  (i)  Fedi  Hyria. 

biato  poi  in  Barium  da  Barione  llli-  (a)  Horat,  lib,  /.  Satyr.  5. 

rico,  che  vi  approdò  con  altri  avven-  (l)  Tacita  Annoi*  He,  X.FI, 

lurieri.  Quesu  fola  venne  fÙMiicb  e ri- 
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Fiualnicmo  Io  stesso  nomo  trovasi  camliiato  in  P'arìnm.f  o Va- 
ria , come  logt>ianio  in  Plinio  : Varia , cui  cognomcn  .ippulae,  su 
di  cui  tanti  difiercnli  sistemi  poro  ragionevoli  furono  da’ moderni 
geografi  immaginati.  Frontino  (i)  distinse  cliiaramenie  V ager  Uri- 
tanus , Onanus , Vcreìiniu  e Varnus , o Varius,  c Varinus , co- 
me notò  P.\rduino , e (jncsl’  ultimo  non  può  ad  .altro  riferirsi , elio 
al  territorio  di  Bari,  giacrJtè  egli  stesso  in  altro  luogo  anche  distin- 
,se  il  territorio  Tarentinum  , I^-pieme  , AuUranum  , et  Varium. 
Con  (presto  medesimo  nome  o vero,  o deprasato  la  troviam  segnata 
iieir  itinerario  di  .\nlonino  a 13  miglia  da  Bitonto  , ànvc(5c  di  10  , 
pcrcliè  oggi  se  ne  contano  otto  , clic  poi  dal  VVe.sselingio  fu  resti- 
tuito in  Barium.  Noi  abbiam  fatto  altrove  osservare  (2)  , che  fin 
ne’  bassi  tempi  questa  città  si  trovi  col  nome  di  Vari , e non  è 
certamente  fuor  di  ragione  il  credere  , che  fosse  appellata  indislin- 
tamonle  col  cadere  della  latina  lingua  Barium  , c Varium  , ed  il 
di  lei  rampo  Varius,  e Varinus , siccome  l'altra  Baris  menzionala 
da  Strabone  ne"  Salcnlini  appcllossi  ancora  Baretum  , e Veretum  , 
cil  il  di  lei  rampo  Verrtinus.  Questa  nostra  intcìpetrazione  , che 
Meli’  articolo  di  Vria  H/essnpia  abbiamo  esposta  lungamente , e da  cui 
restano  sciolti  lutti  i dnbbj  fìnora  indecisi  sopra  de’  riportali  passag- 
gi , fu  appoggiala  dal  dotto  Olstenio  (3).  Egli  appropriò  anche  a 
Bari  il  passo  da  noi  citato  di  Frontino  , c notò  , che  trai  territorio 
di  Lupia,  c quello  di  Varia  fu  descritto  X Austrano  , che  per  lui 
sarebbe  Ostuni.  Questa  città  si  vede  tra  Lecce , e Bari  : injragmen- 
tis  de  coloniis  territorium  Varium,  et  Varia  regio  describitur,  ibi- 
riemque  inter  hypiensc , et  Varium  territorium  ponilur  Austra- 
aum , quod  est  Ostreni  civitas  episcopaìis. 

Restaci  ora  a parlare  della  distanza  , che  da  Bari  all’Aufido  fu 
segnata  da  dillerenli  autori.  Questa  ricerca  dovrà  darci  del  lume  per 


'i)  Fronlin.  de  Colon.  (3)  floUten,  in  Cluver,  pag.  277.! 

a)  V.  ìfj-ria. 


pigitized  by  Google 


iRj 

ùtuaro  tutte  qncUe  clith  , che  seguivano  lui'.go  la  costa  del  mare. 
Strabonc  misurò  tutto  questo  tratto  per  quattrocento  siadj,  cioè  per 
So  miglia.  E Dnrìo  ad  yiujìdum,  ad  quein  Canusioritm  l'mpn- 
rium  est,  stadia  situi  cccc.  Questi  misura  è cerlanicntc  alterata  , 
c si  sosjietia  a ragione  , che  da'  copisti  vi  sia  stata  aggiunta  una  ci.- 
/ia  C.  Se  questa  misura  si  ridurrà  a ccc  stadj , avrciuo  ’ój  miglia , e 
questa  sarà  la  stessa,  clic  fu  segnata  dagl’ iliacmrj , come  vedremo. 

L’  itinerario  di  Antonino  |>cl  Piceno  a Brindisi  segnò  miglia 
àa\V yltijìdo  a Raspa  , c l3  da  Raspa  a Bari.  Ecco  adunque  un 
totale  di  5G  miglia.  Più  minuta  è la  niisura  , che  si  ha  nella  tavo- 
la del  Peutingero.  Ella  assegnò  miglia  sci  Aujido  a Bardalo  , 
miglia  nove  da  Bardalo  a Turano,  miglia  sci  da  Turano  a Nazìo- 
lo,  c miglia  nove  da  Naziolo  a Bari.  Ecco  adunque  un  totale  di 
3o  uiìglia.  Questa  dimensione  è mancante  di  sci , o sette  miglia,  c 
si  sospetta  Con  ragione  , che  in  essa  manchi  il  nome  di  una  citt'a. 
Del  resto  tutto  questo  tratto  per  1’  odierna  via  regia  non  è più,  che 
circa  5i  o 3a  miglia  , c corri.sponde  assai  hene  coll'  itinerario  di 
Antonino  per  la  nota  diflcrciiza  del  miglio  antico  col  moderno  , c 
corrisponderà  alla  misura  di  SuaLonc , c della  tavola  del  Peotingc- 
ro  , purché  si  adotti  per  1’  uno , e per  1’  altra  .la  no.s{ra  correzione. 
Avvertir  dobbiamo  rinalmcuic  , che  da  Bari  incominciava  la  aia  ap- 
paia per  la  riva  del  mare  all’Aufido  , cd  alle  città  de’  Danni  a set- 
tentrione , e dallo  stesso  punto  la  via  Egnazia  volgeva  per  Biton- 
to , jver  Ruvo , e per  Gmosa  a mezzogiorno.  Vediam  ora  di  quale 
Ciuò  sia  mancante  la  tavola  del  Peutingero.  ^ 


■ a ■ s r A. 


£ incerto,  se  Raspa  fosse  stata  una  città,  ovvero  una  stazione  della 
via  consolare  dopo  di  Bari.  Kiuna  menzione  se  ne  rinviene  presso, 
gh  antichi , infuori  deh’  iiinctarìo  di  Antonino  nella  via  dal  Piceno 
Pari,  JI.  ai 
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a Brindisi , in  cui  è segnala  a miglia  s5  Ad\\' Aujìdua  qui  corrotto 
in  Anfidena  , cd  a miglia  i5  da  Bari. 

Reupa  non  c descritta  nella  tavola  del  Peutingero,  e ai  credo 
a ragione , che  sia  stata  da'  copiatori  tralasciata.  Questa  scoreria  de* 
vosi  al  sig.  Forges  Davantati  (i).  Egli  fece  riflettere  , clic  le  cit- 
ili, c le  siazìuiii  nella  tavola  suddetta  sono  segnate  sopra  alcune  li- 
ncellc  gradatamente  tirate  1’  una  dopo  1'  altra.  Or  la  linea,  che  suc- 
cede a quella,  sulla  quale  è marcato  Natiolwn,  non  ha  alcuna  in- 
dicazione nè  di  cittii,  nè  di  miglia , e quindi  succede  la  terza,  sul- 
la quale  si  legge  Barìum.  Questa  lineetta  anonima  è unico  esem- 
pio ili  tulli  i segmenti  della  tavola  Pculingcriana.  Tale  mancanza  non 
iid  altro  devesi  attribuire  , che  alla  negligenza  del  copista , che  tra- 
lasciò il  nome  della  città  , oppure  al  tempo  , che  colle  sue  ingiu- 
rie r ha  reso  all'  occhio  impercettibile  cd  oscuro.  Dopo  di  questa  os- 
servazione couchiude  il  sig.  Forges  , che  la  città  da  segnarsi  sulla 
vuota  lineetta  esser  doveva  Respa , a miglia  tre  da  Kaxiolo,  e l5 
da  Bari.  Or  contandosi  con  questa  rettificazione  AiAY  A ufidus  a Ba- 
rìum si  troverà  la  distanza  di  miglia  67  córrispundenic  non  solo 
all'itinerario  di  Au tonino , che  all’odierna  distanza  di  3i,  o 3a  mi- 
glia. Per  maggior  intelligenza  noi  diamo  qui  il  disegno  della  tavola 
colla  tellificazionc  del  sig.  Forges. 


(0  Firga.  Stai.  ìmperf.  iUWaniìc.  Ceograf,  V.  Atti  Pontanian.  voi,  >. 
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aroiam  aoliziu  cU  questa  ciuà  nella  sola  tavola  del  Pcutiiigcro^ , 
dove  si  ripose  a sci  miglia  da  Turcnum,  ossia  da  Traili  j e nove  da 
Buri.  Questa  dimciisiune  è assolutamente  corrotta  , e mancante,  per- 
chè la  distanza  da  Troni  a Bari , invece  di  i5 , si  riconosce  di  circa 
■ so  miglia.  A ragione  noi  abhium  nel  mezzo  supplito  la  città  di  Respa 
a tre  miglia  da  Naziolo , e i3  da  Bori,  clie  ne  corregge  la  mancanza. 

Tutti  i moderni  geografi,  dc’quali  il  Guverio  conduce  la  schie- 
ra, (i)  , hanno  rirohoscinio  Natio/um  in  Giovenazzo  luvtnutium. 
Questa  opinione  e tutti  opposta  olla  tavola  suddetta,  nella  quale,  sio- 
coino  rifletté  il  sig.  Forges  , ancorché  si  voglia  conservare  In  distan- 
za per  ^'aziolo  di  sci  miglia  da  Troni , e di  nove  da  Bari , non  mai 
sarà  vero  , clic  Giovenazzo  oecupam  ne  possa  1’  antico  silo. 

Si  sostenne  dal  l’nuilli  (9)  , che  il  N>iT(or  Nctium  di  Strabene 
non  sia  altro  , che  il  Natioìutn  della  tavola.  L’  Olsienio  (3)  in  sul 
principio  sostenne  anche  questo  parere  ; idem  oppidum  «ste  poto  , 
quod  deinceps  diminuendi  /brmq  Nctn'sAos  , seu  NatioUun  dicUun 
faii , e censurò  il  Casaubono , che  aveva  caucelJato  Netuun  dal  pas- 
so Stnboiiiano  , ma  poi  mutò  parere,  perchè  la  via  seguala  da  Sua- 
honc  |)cr  Netium,  e per  Ceh'a  tutta  mediterranea  è divei'sa  da  quel- 
la di  Natiolum  por  la  riva  del-  mare.  Eccone  il  {tosso  ; in  qua  via 
est  Egnatia,  et  post  earn  Celia , Netium , Camtsìum,  et  Ordonia. 
A ragione  adiin<(uc  l’ OUtonio  vide  il  Netium  Stnihoniano  non  già  in 
Natiolum , ma  sthbcnc  nell’  Ehetium  delia  stessa  tavola  tra  Celia  , 
e Narba  nella  via  Egnazia,  dove  anche  noi  1’  abbiam  riconosciuto. 

^ Couservoudosi  adunque  per  Naziolo  miglia  sci  da  Xniui,  secon- 


(3)  U»  Utenti,  in  Clutter,  pag,  976, 
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do  ta  tavola  rilata,  qneiia  riuà  deve  esser  riposta  presso  lìUceglie , 
dove  coiitriile  la  notata  distanza  , perrità  oggi  se  ne  contano  miglia 
quattro  , o rinque.  Taluni  haiuio  airemiato  , clic  questa  città  luu 


volta  si  appellasse  , e ricorsero  con  molta  stranezza  alle 


vigilie , o sentinelle , che  facevano  i Romani  in  questo  luogo.  Ma 
in  (]uantc  altre  città  misero  Ì Romani  le  loro  vigillo , e perciò  quanti 
altri  luoghi  avrebbero  dovuto  ottener  questo  nome?  H sig.  de  l'Ilo 
ricorse  a’  popoli  Veaceìlani  nomati  da  Plinio  (i)  , e non  eblic  dif- 
ficoldi  di  situar  qui  Fcscellae  lor  capitale  , sena’  avvenire  , che  i 
Fesceìlani  furon  da  Plinio  descritti  ncgl'Irpini  dappresso  agli  .r^ecu- 
Ioni,  e non  già  nella  Peucezia. 

Sembra,  che  l’origino  dell' odicnia  Bisceglic  debba  attribuim 
a Pietro  Normanno  conte  di  Troni , il  quale  raccogliendo  varj  abi- 
tatori di  alcuni  villaggi  nomali  Boxiliae  , desse  all’  eretta  città  que- 
sto nome.  Noi  abbiam  questa  notizia  da  Guglielmo  Appulu  (n)  , il 
quale  attribuì  allo  stesso  P erezione  di  jindria  , di  Cordo  , oggi: 
Coiaio  , c di  Burletta , di  cui  qui  appresso  parleremo. 


5.  i3. 
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Questa  riuà  si  legge  parimente  ncRa  sola  tavola  del  Peutingero 
corrispondente  all'  odierna  città-  di  Tnini.  Ella  è segnata  a miglia 
sci  da  Naziolo,-  che  corrisjionde  poco  al  di  là  della  presente  Biace- 
gUe  , c per  novo  miglia  da  Bardulum , che  corrisponde  all’  attuale 
città  di  Barletta  , perebi  oggi  dista  dall' una  circa  cinque , c dall’ 
altra  circa  sette  miglia. 

U sig,  Forges  attcstò , che  in  Troni  sicno  state  scavate  molte 


P/m.  lib.  111.  cap.  i6. 

.v-’it'r’- 


(a)  Cu/A  Jppuì.  de  rcb.  Normann- 
lib.  U. 


aiuirLc  iscTÌzIonl , varj  siti  di  sepolcri , e monde  in  gran  nnmero  , 
che  dimosirano  abbastanza  1’  antichith  della  sna  esistenza.^  Dal  Pra- 
tilli  vi  furono  ronuti  undici  pezzi  di  colonnette  millìarie  co’  numeri 
rosi  delle  distanze , per  la  via  Appaia  , che  vi  passava  , e condu- 
ceva all’^uiìdo.  Nella  più  conservala  si  leggeva  : 
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piume  ignorato  da  inni  gli  ànticlii- geograC  , e del  qurdc  abblama 
solamente  conoscenza  nella  tavola  del  Pcuiingcrp.,  In  cs'sa  VAvcìtUol 
è disegnalo  "^Ira  liuntultrm  , e Tttrentuft.-  ìfixmo  per  lo  possalo  si  , 
lu  presa  la  pena  di  riniracòarc  l' antico  corso  di  questo  fiume,  cLc 
oggi  ccnanimite  non  più  esiste  in  questa  pane  di  Puglia , ccceuua- 
to  il  solò  di  Ih  ila  Barletta.  Noi  siamo  tenuti  al  sig.  For- 

ges  di  questa  interessante  scovcrla.  Egli  solo  interrogò  la  natura  in 
questi  luoghi  per  riìAvarc  l’ antico  suo  Tello.  lufaiii  presso  il  mo-  , 
fjnnsiero  apjiariciiejjtc  una  volta  alla  liadìa  Casinese  di  Aiidria  vi  La 
un  torrente 


-V. 


<;he  sconc  per  un  aulico- alveo  di  fiume.,  Lo\iuc  acque 
•dopo  tuiTuosi  giii  si  gettano  ifidrAdriàiico , e proprianicaio  nelle  pa-  * 
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luJi  esistenii  tra  Barletta  ,.  e Tranì. . II  alg.  Forges  nou  duLìiò  di 
•fTermare  , clic  in  ({uc5to  Ietto  una  volta  abbia  corso  un  fiume  , c 
tanto|)iu  fi«sò  la  sua  coiigcttma  , perché  nel  costruirsi  la  via  regia 
di  Puglia  , csscuJosi  formato  un  ponte  su  questo  torrente , si  trovò 
nella  sua  profomlitù  sabbia  fluviale  mista  a ciottoli  rotondi.  Oggi  cer- 
tamente non  più  esiste  TAveldio  , ma  le  scosse  de’  tretnuoii , repli- 
ca il  sig.  Forges  , e varie  altre  fisiche  cagioni  ne  deviarono  proba- 
hilmenic  le  acque,  e fecero  rimanere  a secco  il  suo  letto.  Potè  an- 
cora avvenire , che  le  sue  acque  fossero  sute  divise  in  due  ruscel- 
li , che  oggi  corrono  per  vie  sotterranee  , e poi  escono  in  mare  col 
nome  di  y4ra»ciano  , c di  Boccadoro.  Finalmente  egli  comprov.t 
questa  diminuzione  di  actpc  coll’ esempio  di  altri  fiumi  , c spcci.il- 
nocnte  dei  Cerbalo , e ieWAufido  da  qui  non  molto  distanti  , che 
gli  antichi  descrissero  come  navigahili^  cd  oggi  non  par  possibile  > 
che  possano  sostenere  i navigli. 


ri-*-  i -a  * s vt  v >t.  • **'  '■ 

Antichissimo  nome  dell'odierna  Darletia  y cìit  smentisce  la  Avola 
ridicola  riportata  dal  Giannone , e da  altri  scrittori  della  slorìa  na- 
poUtana , da  cui  si  fe’ derivare  da.  una  barilelta  appesa  ad  un’ 
osteria  per  insegna  del  vino , che  vi  si  vendeva.  Reca  gran  meravi- 
glia, che  scrittori  dotti  , e giudiziosi  ahbian  raccòlte,  queste  fole 
dalla  bocca  del  volgo  , senza  riflettere  , che  questo  termine  dovè 
nascere  colla  lingua  1(011.-013  in  tempi  posteriorh  Ma  costoro  certa- 
mente o non  lessero  , o non  fecero  attenzione  olla  tavola  del  Peutin- 
gero , clic  molto  avanti  I’  aveva  appellato  Sardulum,  e molto  meno 
- a ’Gughclmo  Appaio  , clic  nel  secolo  XJ  nc  attribuì  P cdificMione  > 
o piuttosto  la  restaurazióne  > a Pietro  conte  di  Trani'(i);  - > 


(i)  Gidiclm,' kppul.  ibfd. 
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►ì: 


Ditìor.  ^s  Pelrui  eiìnfAngulaiiaU  proplnqvM.^ 

EcUdil  hic  Andrum  , fobricavit  et  inde  Cor^am.  ,• 
Buxilias  , Barólum  maris  aedificavit  in  ori».  - 
Il  Mg.  Forge»  riporla  dippiù  una  carta  iioUrcsca  del  «scolo  IX,  eli 
egli  lcis«  nciranhivio  niciropoUumo  di  Traili  , in  cui  il  villaggio 
dello  Jit/anellum  si  descrive  in  finibu»  BaruleUtnonun.  Esisteva 
dunque  questa  ciiti  prima  del  conte  di  Trani  , e bisogna  dire,  cb’ 
egli  altro  non  facesse , eJie  di  irapianurla  più  presto  al  mare. 

Tanto  il  nome  di  Bardtdtim  della  tavola  Pcuiingeriana , elio 
la  segnata  disianxa  di  miglia  tei  dallWufido  , oggi  cinque,  o di  mi- 
glia nove  antiche  da  Tuivmtm , oggi  sette  , non  ci  lasciano  dubita- 
re deir  anlieo  suo  sito  corrispondente  oggi  a Burielta, 

E degno  di  vedersi  in  Barletta  un  colosso  di  bronzo  alto  pal- 
mi 19  a/3  , che  certamente  è il  piu  grande  di  quanti  altri  in  bron- 
co ti  osservano  altrove.  I.a  nobile  esectuion  del  lavoro  in  quanto 
alla  tosta  corona u , alle  braccia  , ed  al  pollo  ( perchè  le  cosce , ed 
i piedi:  appariscono  di  tempo  posteriore  ) pretenu  ancora  il  gusto 
dell’arte  in  tempi  non  felici.  Si  i mollo  disputato  intorno  alP  eroe, 
che  rappresenta  , • se  fosae  Eraclio  imperatore,  come  aflerina  la 
vu^ia  opinione,  à re  .Grechi  re  de’ Longobardi , come  ti  ha  dal 
nomè , che  oomnncmenie  gli  vien  dato.  11  tig.  conte  Trojano  ’ Ma- 
rnili in  una  dotta  disscriaikme  ha  provato  , che  questo  superbo  co- 
loiso  rappresenti  l'imp.  Teodosio  j»er  un  confronto  di  monete,  e 
per  una  iscrizione,  che  si  legge  in  Canosa  di  qu^io  tenore  (0; 
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mCXITAE  veneranda  E 
QVE  MEMORIAE  VIRO 
FEAVTO  THEODOSIO 
GENITORI  DOMINI 
NOSTRI  INVICTISSIKI 
PBRENNISQM3  PRINCIITS 
THBOOOSII  PERPETVI  AVG. 
CVIV.S  VIHTVTE  FEUCITA 
TE  rVSTITIA  ET  PROB.  PACA 
TVS  TERHARVM  ORBIS  ET 
RETBNTVS  STATVAM 
BQVESTREM  SVBAVRA 
TAM  APIT-I  ET  CALABRt 
PRO  VOTO  ET  DEYOnONE 
POSVBHY'NT 


§.  l6. 


■ TDIAE  TBVCETIoaVM. 

N el  trattare  la  topografia  di  Rudia  Calabra , o Messapia  , noi  al>- 
biam  anche  fissata  un’  altra  Rudia  nella  Pcuccsia.  Il  paragone  , che 
far  si  doveva  dell’  una,  c dell’altra  in  mezzo  a’conli'asli  , ed  alle 
diverse  opinioni  de’  moderni  scrittori  Salentini  , ci  hanno  obbligato 
a metter  l’una  , e l’altra  in  un  sol  prospetto,  per  esporle  ad  un 
sol  punto  di  veduta.  Ora  assai  poco  ci  resta  da  dire,  se  non  voglia- 
mo le  stesse  cose  di  nuovo  svolgere  , e spiegare.  Me  daremo  sola- 
mente un  cenno. 

Se  egli  è vero  , che  Mela  , Plinio  , e la  tavola  del  Peutingero 
descrissero  Rudia  nella  Pcucezia , oltre  di  quella  descritta  da  Stra- 
hone  nella  Calabria , dove  Ennio  sortì  i natali  , noi  non  dobbiamo 
d’  altro  occuparci , che  di  ritrovarne  solamente  il  sito.  In  questa  ri- 
cerca ci  serve  di  guida  la  stessa  tavola , che  segnò  Rudas  nella  Peu- 
jPart.  II.  aa 
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celia  per  miglia  XII  da  Rubos , e questo  per  miglia  xiv  ( invece 
di  XI  secondo  1’  itinerario  di  Antonino)  da  Butuntos  , c poi  adattò  al- 
tra numerazione  sopra  Riultu  di  miglia  xxill  , clic  non  avendo  re- 
lazione colla  stessa  città  vicina , cioè  con  Rubos  , devesi  senza  fallo 
alla  seguente  città  > cioè  a Bitonto  riportare.  Tanto  più  devesi  ciò 
Credere  , perchè  Bitonto  è disegnato  in  alto  rilievo  di  città,  alla 
cui  direzione  corrispondono  le  miglia  a5  sopra  di  Rudia.  Per  mag- 
gior intelligenza  di  un  punto  topografico  non  da  altri  osservato  , io 
ne  darò  qui  il  disegno  , che  ci  servirà  ancora  per  gli  altri  luoghi  , 
che  dovremo  descrivere: 


Butuntos 


XSIII 


ItuJas  XII 


I.  XI 

Rubos  XIV 


Gnatis 

vili 

Ad  Veoeris 
Norve  vili 

1.  XI. 

Celia  vini 


Noi  awcrti.amo  in  questa  tavola  due  strade  per  passare  a Bi- 
tònto.  La  prima  da  Rudia,  anche  oggi  battuta,  per  miglia  la  a 
Ruvo  , e di  qua  per  miglia  14  a Bitonto.  Questa  seconda  distanza 
è certamente  alterata  dn  ridursi  ad  undici  , giacché  oggi  tra  Ruvo  , 
c Bitonto  passano  nove  miglia.  Colla  stessa  distanza  di  undici  si  trova 
nel  viaggio  di  Gerusalemme.  Con  questa  idea  , che  ci  dà  la  tavola, 
noi  riporremo  Ruilia  a 10  miglia  odierne  al  settentrione  di  Ruvo  , 
cioè  ad  Andria , dove  comhinano  le  1 a antiche , e le  undici  da  Ru- 
vo a Bitonto  , oggi  nove. 

La  .seconda  strada  da  Radia  , oggi  Andria  , correva  a Bitonto 
per  un  cammino  diretto  per  Terlizzi  , senza  passar  per  Ruvo , a a3 
miglia  antiche  , che  corrispondono  alle  19  odierne.  Questa  via  an- 
che oggi  è praticata  , e presenta  molti  avanzi. 
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§.  ly. 


A O X T. 

ritrovata  Rudia  nel  sito  di  Andrìa  proseguiremo  il  nostro 
cammino  per  altri  luoghi  mediterranei  della  Pcucezia. 

L’  itinerario  Gerosolimitano  segnò  .una  stazione  , o cambiamen- 
to di  posta  detto  jì/d  Quintum  decimum  tra  Ruvo  , e Canosa.  Cor- 
reva per  questo  tratto  un  diverticolo  deUa  via  Egnazia , e per  nian- 
cania  di  città  , o di  abitazioni , la  stazione  prese  nome  dalla  colon- 
na miUiaria  con  qualche  ospizio  , in  cui  era  incìsa  la  riportala  di- 
stanza. Moi  troverem  altri  eseinpj  di  questi  nomi  presi  nelle  vie  con- 
solari , o da  coiai  colonne,  o da’ pubblici  alberghi. 

Il  luogo  di  questa  stazione  lontana  per  i5  miglia  da  Ruvo,  ed 
altrettanto  da  Canosa  , avendosi  riguardo  alla  tortuosità  della  via  , 
non  altrove  devesì  fissare,  che  dal  lato  di  Castel  del  Monte  tra  Co- 
rato , e Mincrvino , perchè  qui  cadono  miglia  undici  da  Canosa  , ed 
altrettante  da  Ruvo.  In  questo  medesimo  luogo  fu  riconosciuto  dal 
PratiUi  (1)  , e dall’  ah.  Chaupj  , dopo  di  averlo  esattamente  esami  • 
nato  (3). 

5.  l8. 

a v s I. 

J3opo  di  Rudia  seguiva  la  città  di  Ruvo , che  negl’  itincrarj  , c 
nelle  tavole  vien  appellata  Rubos , o Rubi.  Collo  stesso  nome  l’ ap- 
pellò Orazio  nd  suo  viaggio  da  Roma  a Brindisi  ; 

Inde  Rubo»  fessi  pervenimus 

Plinio  all’  incontro  fé"  menzione  de*  suoi  popoli , die  appellò  Rube- 


(0  Pratili.  Via  Ap.  ibid.  son  d Borace  tom.  III.  pag.  5o4. 

(3;  Chaupy  Decouvert,  de  la  mai- 
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stini,  c ne’mi"Iiori  esemplari  Rabastini  tra  i medIteiTauei  della 
Pcucczia  insieme  ro’  .Vateolani , c co’  Silvini.  Frontino  finalmente 
chiamò  il  suo  agro  Rubustinus  insieme  col  Caelirms , BotrorUimu , 
c Genusinus  , de’ quali  parleremo.  Ma  la  pruova  migliore,  che  ab- 
biamo dell’ aulica  esistenza»  di  questa  città  , si  ritrae  dalle  sue  pre- 
gijlissime  monete.  Esse  hanno  dal  dritto  la  testa  di  Palladc  goleata, 
0 di  Giove  Appulo  coll'  epigrafe  PTBASTEINIìN  , o compendiata 
in  PT,  ovvero  in  PTBA,  e dai  rovescio  la  noliula  sopra  un  ramo  (i). 

In  tutti  gli  scavi  , che  furono  fatti  intorno  di  questa  città  , sì 
scoprirono  de’  vasi  nobilmente  istoriati  , delle  monete , degl’  idoli , e 
delle  lucerne  in  gran  numero.  Cotai  monumenti  appartennero  a’  se- 
polcri degli  antichi  Rubastini.  Non  ha  gran  tempo , che  dentro  la 
cittlt  si  rinvenne  questa  latina  iscrizione  riferita  dal  sìg.  Emmanue- 
Ic  Mula  , ed  inserita  nel  Giornale  enciclopedico  di  Napoli. 

IMP.  C.tES.  li.  ANT.  GORDIANO 
PIO  PEUC.  AVO.  PONT.  MAX. 

TRIS.  P.  n.  COS.  PROC.  DECVRIONES. 
rr  AVGVST.  BX  AERE  CONFATO 

In  questi  tempi  abbiain  avuto  il  piacere  di  vedere  altri  vasi  su>- 
perbissimi  trovati  in  diversi  sepolcri  antichi  di  questa  città  , ed  uno 
specialmente  di  sterminala  grandezza  , c di  un  lavoro  purtroppo  e- 
Icgante.  Tra  le  mitiche  figure  al  numero  di  circa  5o  si  è notató  la 
guerra  de’  Centauri  co’  Loipitì  in  atteggiamenti  i più  veri , ed  espres- 
sivi. Nel  limitrofo  territorio  di  Terlizzi , che  una  volta  apparteneva  a 
Rubastini  , si  trovò  quel  bellissimo'  vasetto  di  bronzo  a varie  facce 
con  sette  figurine  di  argento  , che  dal  Martorclli  si  spiegò  assai  be- 
ne per  un  calumajo  , in  quella  sua  opera  lunghissima  de  Tàeca 
Calamaria  , e dal  Mazzocchi  si  prese  erroneamente  per  un  vasetto 
ungucniavio..  Fu  riposto  nel  reale  museo. 

Da  Canosa  a Ruvo  per  Audria  , e per  Corato.  passava  la  via  E- 


(i)  y.  Echhcl,  Pcllerin,  Magnati,  ed  altri. 
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gnazia  , segnata  nell’  itinerario  di  Antonino  per  miglia  a3  , da  cor- 
reggerei  in  a4  , per  corrispondere  alle  20  atuwli.  iUtra  \ia,o  diver- 
ticolo di  questa  da  Canosa  pel  Quintodeciino  dal  lato  di  Castel  del 
Monte  correva  anche  a Ravo  , di  cui  si  è parlato. 

5-  i‘j-  • 


PALIO. 

Ahbiam  da  Plinio  poco  £1  citato  l’esistenza , cd  il  nome  di  questa 
cittì)  , i cui  popoli  furon  da  lui  appellati  Pallonenses  , cd  in  altri 
esemplari  Palionenaes.  Egli  li  ripose  tra’ mediterranei  della  Cala- 
bria insieme  ca'Bitontini  , e co' Norbane/ui , de’ quali  avremo  a ra- 
gionare. Io  altrove  ho  fatto  osservare  quanto  a’tempi  di  Plinio  si  era- 
no distesi  i confini  della  Calabria.  Egli  seguiva  la  nuova  divisione 
di  Augusto , nella  quale  gl’  Irpini  , i Calabri , gli  Appuli , etl  i Sa- 
lentiui  furono  in  un  sol  corpo  riuniti  col  nome  di  seconda  regione. 
A quale  miserabile  stato  di  diminuzione  erano  questi  floridissimi  po- 
poli ridotti  fin  dacché  furon  da’  Romani  conquistati. 

Niuno  fin  oggi  si  ha  pre.sa  la  pena  di  rintracciare  quest’  oppi- 
do  , o <li  segnarlo  nelle  Carte  , che  noi  riconosciamo  nell’  odiei'na 
terra  appellata  Paio  non  lungi  da  Bitonto  , che  ne  ritiene  1’  antico 
nome  , e ne  presenta  tuttora  i segui. 

§.  20. 


li  h V M V M. 

Dappresso  i Palio  nensi  ripose  Plinio  i Grumbestini , la  cui  capi- 
tale esser  doveva  Grumum  nella  Pcucezia.  Oltre  di  questa  indica- 
zione noi  abbiamo  delle  monete  coll’  epigrafe  FPT  , che  alla  stessa 
diti  debbonsi  senza  fallo  riferire.  Egli  è vero  , che  il  chiarissimo 
Eckhel  , ed  altri  nummologi  ascrissero  coiai  monete  a Grumontum 


hi  Liiraiii»  , ina  il  tipo  del  cnt’ttlìo  sa!:onte  , e la  fablmca  somi- 
f;1ianlissima  alle  monne  delle  eillà  Appiilc , c apecialnieiile  di  Ar- 
pi  , non  ci  permcllono  di  dnliiinre  , rii’  esse  a Gnimnm  una  volt* 
appartennero.  Anche  il  *ig.  Avellino  (i)  riportando  una  di  que.^le 
monete  entrò  in  qualche  duldiio , se  a Gruìnenium  si  dovesse  pro- 
j>ri.unenlc  attribuire,  c sospettò,  clic  piuttosto  a cagione  del  tipo  si 
dovesse  restituire  ad  Arpi , inlerpetrando  l’epigrafe  FPT  pel  valore 
della  stessa  moneta,  come  nelle  monete  di  Metaponto  Icggesi  OBOAOS- 
Infatti  si  ha  da  Snida  da  lui  citato,  che  Tfu  fosse  una  piccola  mo- 
neta , onde  nacque  il  proverbio  ira'  Greti  o-j3i  yfV  ne  hilum  qui~ 
flem. 

Noi  avendo  trovato  nella  Peueeria  una  città  appellata  Grumum, 
secondo  la  testimonianza  di  Plinio  , siamo  i primi  a rendere  a que- 
•sia  città  le  monete , che  lìnora  iinpropriamenle  a Grumentum , ov- 
vero all  .ìrpi  sono  altribuilc.  Oggi  ancor  Grumo  si  appella  assai 
poco  distante  da  Polo,  c presenta  non  poclii  segni  dell’  antica  sua 
esistenza. 

fi.  21. 


« V T V S T V M. 

l^oco  da  Grumo  lontana,  per  la  disianza  di  quattro  miglia  daH’Adfia- 
lico  sorge  la  città  di  Bilonto.  Ne  fecero  parola  Plinio,  c Frontino, 
oltre  la  tavola  del  Peulingero  , l’itinerario  di  Antonino  , ed  il  Ge- 
rosolimitano , nell’  ultimo  dc’quali  Icggesi  corrottamente  Butontnnes. 

II  nostro  Alazzocchi  (a)  riuiraccàò  1’  etimologia  di  questa  città 
nelle  lingue  orientali  , c ne  trovò  felicemente  la  traccia  nel  caldaico 
Jiasan , o Batan , che  significa  venter,  o prominentia.  Indi  volen- 
do adattar  questo  vocabolo  a Bitonto  immaginò  , che  prima  si  fosse 


(i)  Avellin.  Cium.  Jiumism.  Lu- 
cania N.  3.  pag.  5. 


' (j)  Slaxoch.  Diatr.  / ,cap.  5.  Sect.  4. 
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innalzato  sopra  un  erto  promontorio  nella  riva  del  mare , c poi  fos  -i 
se  stalo  più  dentro  terra  trapiantato.  A questi  strani  paradossi  sfor- 
niti di  tutte  le  testimonianze  degli  antichi  conduce  lo  spirilo  di  si- 
stema nel  voler  tutto  derivare  dall'uricntc  , c s^scctalmentc  dagli  E- 
hrei , che  non  conobbero  aflaiio  questi  lidi , non  potendosi  distac- 
care dalla  Palestina  e per  le  loro  leggi  , c per  mancanza  di  naviga- 
zione. Cercò  finalmente  di  convalidare  la  sua  opinione  colle  monete, 
che  a questa  ciitò  si  riportano , col  tipo  di  Orione  seduto  sopra  un 
delfino  , e coll’  epigrafe  BTTONTINilN-  Colai  monete  son  ripor- 
tate da  lutti  i nuinmologi , ed  io  non  so , se  il  Mazzocchi  abbia  col- 
to al  segno  caratterizzando  quell’ uomo  nudo  per  zirlone.  Dall’Eckhel 
si  congetturò  migliormente , che  questo  tipo  cosi  ovvio  nelle  mo- 
nete Tarentine,  sia  stato  da  quelle  imitato.  Siam  dunque  incerti,  se 
sia  Taras  , ovvero  Arione  quell’  uomo  nudo  sopra  il  delfino. 

Del  resto  l’antico  sito  di  Bilonto  non  fu  diverso  dall’odierno. 
Basta  volger  lo  sguardo  sulle  tavole  menzionate  per  vederlo  , non 
già  sulla  riva  del  mare  , come  ideò  il  Mazzocchi  , ma  per  la  via 
mediterranea  , della  Egnatia  , che  l’ attraversava , e conduceva  a 
Ruvo  , ed  a Canosa.  Nè  del  preteso  promontorio  trovasi  oggi  alcun 
vestigio  nella  marina  di  Bilonto.  Si  aggiunga  finalmente , che  Plinio 
ripose  questa  città  ira  le  mediterranee  della  Calabria , c clic  presso 
r odierna  città  , c non  altrove  , si  sono  trovate  le  descritte  monete  , 
ed  altri  segni  di  antichità  rimola. 

$.  ^13. 


c 


% L.  1 k. 


jToi  abbiamo  due  Celie  1’ una  diversa  dall’altra  e per 
situazione.  L’  una  sorgeva  nella  Calabria  , o Messapia  , 
abbiamo  già  parlato , e l’ altra  alzavasi  nella  Peucczia  , 
ora  a dimostrare. 

Slrabone , Tolommeo , c le  tavole  itinerarie  fecero 


nome  e per 
della  quale 
che  ci  resta 

chiara  men- 
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lioiic  <li  quest*  Celia  Peure/.ia.  Il  primo  deserivendo  il  ramo  della  vi» 
eoiisoiarc , cioè  àslVEgnazia,  clic  da  Brindisi  per  là  Pcuceria  conducer* 
a Benevento,  rammentò  nel  suo  corso  Egnazia , Celia,  Nezio , Ca- 
no.ia  , e Cerdoma  : una  ( via  ) mulis  vectabilU  per  Peucetioe , in 
gua  est  Egnalia  , et  post  eam  Celia,  Netium , Canusium,  et  Cer- 
doma.  D testo  greco  osservalo  in  molli  codici  mss.  dal  sig.  Du  Theil 
iraduttore  , ed  annoutorc  di  Strabene  ha  K(òi<t  scnea  dittongo, co- 
me hanno  ancora  le  antiche  latine  versioni  di  questo  geografo.  Da 
questa  osservazione  risulta  , che  impropriamente  a questa  citlà  Peu- 
erzia  sicno  state  attribuite  le  monete  coll’  epigrafe  KAlAINflN  , 
cioè  Caelinorum  , come  altrove  abbiam  detto,  c risulta  dippiù,  che 
questo  non  fa  l’ agro  Caelinus  di  Frontino , nè  il  Caelium  di  Pli- 
nio , come  altrove  abbiam  primentc  dimostrato. 

Da  Tolommco  (1)  fu  dcscritu  ancora  questa  città  tra  le  medi- 
terranee della  Pcucczia , c fu  appellala  KcXm.  , come  Strabene  l’ ave- 
va indicalo. 

Ci  toglie  fìnalmcnte  da  ogni  dubbio  la  tavola  del  Peutingero  , 
in  cui  cosi  vicn  segnato  l’altro  ramo  della  via  Egnazia  colle  città 
aggiaccnti  : 

GNATIAE 

•vm 

AD  VENBRIB 

vm 

NORVE 
* kg.  VI. 

BUETIVM 

VIIU 

CELIA  ^ 

Vini  leg.  XI 
BVTVHT08 


(1)  Plolom,  IH.  III.  vel  Toh.  VI.  Europ. 
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Celia  adunque  esisteva  a nove  miglia  antiche  lontana  da  fiitonto 
sla  ridursi  a miglia  undici,  perchè  oggi  traBitonlo,e  Ccglie,  che  ne 
ritiene  1’  antico  nome , ne  passano  anche  nove.  1/  Olstcnio  fu  dello 
stesso  parere  (l).  Si  conferma  dai  preziosi  antichi  monutnonti  , cjie 
qui  si  scavano  luttogiomo.  Narra  il  sig.  Forges  , che  alla  profondi- 
tà. di  3o  palmi  sono  stati  scovcrti  in  Ceglie  antichissimi  .sepolcri  , 
dentro  de’ quali  si  trovarono  de’ vasi  fittili  egregiamente  dipinti  con 
greche  iscrizioni  , ed  altri  rari  monumenti. 


s5. 


AZETIVX  vel  betivu. 

Abbiamo  altrove  notato  (a)  quanto  impropriamente  qucsui  citta  fu 
confusa  col  Natiolum  della  tavola  del  Peiilingero  , giaerbe  quella 
era  situata  nella  via  marittima  per  miglia  sci  da  Turenum,  ossia  da 
Trani , c Netium  alzavasi  ncirahra  via  all’  oriente  di  Bitonto.  Nell’ 
antecedente  articolo  noi  abbiam  riportato  il  passo  Slraboniano,  in  ori 
di  Netium  N^ior  nell’altro  ramo  della  via  Egnazia  si  fa  parola. 

Non  trovando  il  Casaubono  una  città  in  Puglia,  cui  potesse  cor- 
rispondere il  nome  di  Netium  , la  cancellò  dal  testo  di  Strabono." 
L’  Olslenio  a ragione  lo  corresse  : quod  sequifur  NnTior  nequaquarn 
cum  Causabono  expunxerim  (5) , c pensò  sulle  prime  , che  potes- 
se riconoscersi  a Natiolum  , ma  poi  meglio  rilleltendo  , si  ritrattò  : 
muto  sententiam  , e ravvisò  il  Netium  di  Strabono  nell’  Eheiium  , 
ovvero  Ehetium  della  tavola  del  Peutingero. 

Noi  troviamo  difatli  in  questa  tavola  un  oppido  tra  Celia , e 
Norba  col  nome  di  Ehetium , o Ehetium  , che  senza  fallo  è cor- 


Part.  II. 


(i)  Holtten.  ad  Cluver.  pag. 
(a)  y.  Natiolum. 


(3)  Bohten.  ibid. 
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rollo.  CJii  non  vc<lc  » esser  «pesto  il  Setium  StraLoniano,  quantun- 
que r ordine  non  sia  lo  sic.sso?  Ma  io  non  mi  formo  nè  alfuno , nè 
air altro  nome,  ohe  trovo  entrambi  corrotti  , e ricorro  a Plinio,  e 
ad  un’antica  moneta  (inora  di  oscurissimo  significato,  e con  quattro 
iKuui  diversi  cercLorò  di  formarne  un  solo  , e forse  il  vero  , perchè 
lutti  la  stessisvsìma  riuà  vollero  indicare. 

Plinio  (i)  numerando  i Popoli  , che  aHempi*  di  Augusto  nella 
Calabria  furono  riuniti  , nominò  gli  Egetini  Aegetirù  cogli  Apane- 
stìni  , i Butuntinenfìì  ^ i Orumestini , iìà  i Norbanensi.  Riflettiamo, 
clic  gli  Egetini,  o Agetini  .senza  dittongo,  come  in  altri  codici  si 
legge,  eran  dappresso  di* Norbanemi.  Or  la  tavola  segnò  Ehetium  e 
Nvrve  1’  una  confinarne  coll*  altra.  Dunque  la  capitale  degli  Ageti-» 
ni  di  Plinio,  che  nuuiinar  dovevasi  Agetiiitn,  è la  stessa,  che  il 
corrotto  Ehetium  del  Pculingero  , c<l  il  Nctiwn  di  Straboue.  Pas- 
siamo piu  avanti,  c ritroviamo  il  vero  infallibile  nome  di  quest’ op- 
pido. 

Noi  abbiamo  una  moneta  fin  oggi  cJassificata  fra  le  incerte  co* 
tipi  di  Mincìva  galeata  dal  dritto  , c colla  nottula  sopra  un  ca- 
pitelh  nel  rovescio  , c colla  leggenda  AXETlNflN,  cioè  Azeii- 
norum  , la  cui  rapitale  esser  doveva  Azetium.  La  fabbrica , cd  i ti- 
pi corrispondono  alle  monete  di  Puglia  (n).  Chi  dunque  non  vede, 
che  VAzetiurn  della  moneta  sia  il  vero  nome  della  città  corrotto  in 


(i)  Plin.  lib.  tn.  cap.  XI. 

(«/}  Nel  musco  iìanefernemiano  ri- 
poruto  nel  giornale  numisiDatico  del 
sig.  Avellino  A*.  EI,  pag.  3o  si  produ- 
ce questa  medesima  rncfiaglia  degli  A- 
i^i  liui,  che  «i  auribuìsce  col  p.  Froc- 
lich  eli'Auica.  L’autor  del  giornale 
si  oppone  validamente  a questa  con- 
gettura , perchè  non  solamente  simili 
medaglie  s' incontrano  in  ^ran  copia 
nel  nostro  rrguo,  e specialmcQle  m 
Puglia  , quanto,  perche  t loro  tipi  , 
U fabbrica  , il  modulo  , ed  il  metallo 
sono  assolutamente  gli  stessi  , . che 


quelli  delle  medaglie  di  altre  città 
di  Puglia  , e più  precisamente  de' 
Rubastini.  Anche  il  eh.  Neumaup 
portò  opinione  , che  colai  medaglia 
dovesse  attribuirsi  a qualche  citta  d' f- 
tal/a  , e uon  già  dell'Allica.  Questi 
dotti  autori  adunque  molto  si  appros- 
simarono alla  topografia  degli  Aaeci- 
uì  , riponendola  in  Italia , e più  pre- 
cisamente: in  Puglia  , senza  indicarne 
il  vero  sito,  c senza  pensare  nè  « 
Strabone,  nè  a Plinio,  uè  alla  tavo- 
la del  Peutiugero. 
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Netium  presso  Su-aLone , in  Agelium  in  PLiiio  , ed  in  E/ietitun 
nella  tavola  del  Teutingero  ? Se  agli  uomini  dotti , che  conoscono 
la  gran  diflìcoltà  di  rintracciare  1'  antica  topografia  , e di  conciliare 
le  dillerenti  corrotte  lesioni  degli  antichi,  piaccrh  questa  mia  intcr- 
petrazioue  , lo  sarò  glorioso  , perchè  sono  $v>to  il  primo  ad  imma- 
ginarla , c produrla.  Io  riporlo  il  disegno  di  questa  rara  moneta  (i)_ 
Ma  dove  oggi  ' troveremo  il  sito  di  Azetiuml  La  tavola  citata 
lo  situò  per  nove  miglia  distante  da  Celia  dalla  pane  orientale  ver- 
so Egnazia , che  oggi  combina  presso  Rutìgliano  , distante  otto  mi- 
glia da  Celia.  In  tutti  questi  luoghi  dell'  antica  Peucczia  infiniti  so- 
no stati  i sepolcri  dell'  epoca  la  più  rimota  , che  vi  sono  stati  sro- 
vcrti,  e vasi  , e gemme  , ed  idoli  , e monete  in  gran  numero.  Ec- 
co i miseri  avanzi  de’ nostri  popoli  famosi. 

24. 


9 O R B i. 

Tanto  Plinio  , che  la  tavola  del  Pcutingero  rammentarono  que.sta 
città  nella  Peucezia.  Il  primo  numerando  i popoli  , che  sopra  ah- 
Liam  nominati,  indicò  i Norbanensi , la  cui  c-ipitale  appellar  dove- 
vasi Norba.  Dalla  tavola  con  più  chiarezza  la  stessa  città  è della 
Norve  corrottamente , ed  è riposta  per  otto  miglia  dall.t  stazione  ap- 
pellata AB  VENERls  , c qncsla  per  altre  miglia  otto  da  Egnatia. 
Korba  adunque  era  lontana  da  Egnazia  ( che  per  noi  è un  punto 
certo  ) per  16  miglia  antiche,  onde  la  sua  topografia  devesi  ricono-' 
sccre  poco  di  là  al  settentrione  di  Conversano  , che  segna  oggi  da 
Egnazia  la  distanza  di  circa  i3  miglia.  Io  non  mi  tratterrò  a descri- 
vere i molli  rari  monumenti  di  antichità  scoverti  in  questo  silo.  Es- 
si sono  stali  innumcrahili  , c specialmente  gli  antichi  sepolcri  co' va- 
si fittili  i più  eleganti  , e pregiati. 


(1)  Vide  Monumentar.  Tab.  Ili,  N.  I. 
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Ritrovato  il  punto  di  Noria  è facile  ora  a supplire  la  distan- 
za , che  manca  nella  tavola  tra  essa  , ed  Ehetium  ( Azelium  ) , cioè 
di  VI  antiche  , percliè  oggi  se  ne  contano  cinque  tra  Rutigliauo  , 
ed  il  sito  notato  di  Conversano. 


5-  a5. 


AD  VESflRIS. 

Non  trovandovi  per  via  alcun  luogo  abitato  in  questo  ramo  dell’  Egna- 
zia  al  di  Ik  da  Norba  , si  segnò  la  stazione  da  un  tempio  a Venere 
dedicato.  Altre  volte  si  segnò  dalle  colonne  milliarie  , od  altre  volte 
da’  pubblici  alberghi. 

Vedevasi  questo  tempio  , secondo  la  tavola  del  Pentingero , per 
etto  miglia  da  Norba  , ed  altrettanto  da  Egnazia  , e bisogna  crede- 
re , eh'  esso  si  alzasse  sull’  eminenza  oggi  appellata  rtìonte  a.  Pietro, 
eh’  esattamente  vi  corrisponde  , se  i tempj  di  Venere  o si  fondava- 
no nella  riva  del  mare , oppure  al  suo  prospetto.  Per  questo  sito 
p,issa  ancor  oggi  la  pubblica  via , che  da  Conversano  per  Castellana 
coiuluce  a Monopoli. 

5.  s6. 

T V » V M. 

'l'ra  i popoli  menzionati  da  Plinio  nell’antica  Calabria  , secondo  la 
divisione  di  Augusto  , si  trovano  ancora  i Tutirù,  cioè  Noriarìea- 
aes,  Palionenses , Sturtùni  , 2’ulini.  La  lor  capitale  dir  si  doveva 
Tutum  , di  cui  non  resta  ninna  indicazione  , come  resta  di  tutti  gli 
altri  popoli  da  noi  descritti.  Noi  adunque  siamo  tentati  a correggere 
i Tutini  di  Plinio  in  Turini,  la  cui  capitale  sarebbe  stata  Turum. 
Sembra , che  a questa  cittk  , e non  a Thwrium  di  M.  Grecia , deb- 
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basi  riferire  il  passo  di  Livio  (l)  > in  cui  parla  di  Clooniiiio  Spar- 
tano chiamato  da’  Tarcnlini  , che  tra  le  ciilìi  nemiche  prese  Thu- 
rium  in  Salentinis.  Aggiunse  dippiù , che  il  console  Emilio  ripren- 
dere la  città  , c rendesse  la  pace  a’  Salentini  : Thuriafi  redtUtae  ve- 
Ieri  cultori , Sulentinoque  agro  pax  parta.  Non  si  può  compren- 
dere , come  Livio  mettesse  Turio  di  M.  Grecia  ne’ Salentini  : ma  se 
noi  v’  inienderemò  Turo  Peucczia  , l’ antica  topografìa  non  soffre 
violenza  , perchè  da  Livio  ne’  suoi  tempi  , come  poi  da  Plinio , la 
Salentina  fu  presa  in  più  larga  estensione  dal  lato  di  Taranto,  e di 
Brindisi.  Noi  altrove  ne  abbiam  ragionato  (a). 

Questa  medesima  correzione  fu  acccimata  dal  sig.  Forges  , e 
sospettò  a ragione  , che  nel  testo  di  Plinio  sia  corso  errore  , dove 
invece  di  Tulini  si  debba  leggere  Turini,  cioè  di  Turi  , che  ancor 
oggi  esiste  assai  vicino  a Conversano  in  piccolo  villaggio  ridotto. 
Egli  rimarcò  , che  qui  di  tempo  in  tempo  si  trovino  delle  medaglie 
imperiali , tra  le  quali  acquistò  nel  I7g5  una  moneta  della  deifica- 
zione di  Costantino.  Vi  si  vedeva  la  testa  dell'  imperatore  colla  leg- 
genda DV.  CONST.VN'TINV.S  PT.  AVGVSTVS , c dal  rovescio  Cosuinti- 
no  elevato  in  aria  sopra  di  un  carro  tratto  da  tuia  quadriga  collo- 
sigle  s.  M.  .t.  H.  , cioè  signala  moneta  apud  Rornam. 

§.  27. 

Ad  casale  s. 

Nel  viaggio  da  Benevento  a Taranto  , ovvero  da  Benevento  ad  O- 
iranto  , pel  corso  della  via  Appia  , 1’  itinerario  di  Antonino  segnò 
una  stazione  col  nome  di  Canales  : 


(1)  Liv.  lib.  X,  cu/ì.  a. 


(a)  }',Corograf.ile  Salentin.cttp.nl. 


VENVSIA 

AD  SILVIVM  . . . 

....  XX. 

PLERA 

....  XIII.  leg. 

XVII. 

aVBLVPATlA  . . . 

....  XIV.  leg. 

XI. 

CANALES 

....  XIII.  leg. 

XX. 

TARiìNTVM  .... 

....  XX.  leg. 

XXV. 

L’Olstcìiio  (i)  avendo  riconosciuto  questi  luoghi , e misurate  le 
loro  distanze , situò  la  stazione  yld  Canale»  a due  miglia  sopra 
Caitellaneta  , dove  i due  rivoli  detti  fonte  Canile  , e fonte  del  fi- 
co hanno  l'origine,  c corrono  al  vicino  fiume  Lato.  Fu  seguito  dal 
Fratini  (a).  Può  dirsi  , che  la  stazione  avesse  acquistato  questo  no- 
me da  canali  di  acqua  (oggi  Canile)  , che  s'  imboccavano  al 
detto  fiume  , pri^sso  i quali  passava  la  via.  Questi  due  rivoli  sono 
ben  osservabili  nella  Carla  del  Magini.  L’odierna  distanza  da  Solto- 
Lupazia  ai  Canali  si  riconosce  di  circa  iG  miglia  , c pecciò  abbiam 
corretta  1’  antica  distanza  in  miglia.  Per  lutto  il  sentiero  appari- 
scono gli  antichi  segui  ilcH’Appia.  . 

§.  28. 


UEMVSlVll. 

Nell’  estrema  pane  della  Pcucezia  , che  toccava  il  confine  Tarcnii- 
no  , era  situato  Genusium  , oggi  Ginosa.  Se  ne  trova  chiara  men- 
zione in  Plinio  (3)  , che  appellò  i suoi  popoli  Genusini  , sicco- 
me collo  stesso  nome  Frontino  appellò  il  suo  rampo.  Varj  antichi 
monumenti  , che  vi  sono  stati  scovertì , confermano  di  questa  città 
I’  antica  esistenza.  L’  Olstenio  non  pensò  altrimenti  (4)  t circa  Bra- 
danum  fluvium  civitas  episcopalis  est  Genosa.  Hujus  quoque  no- 


(0  Ilolsten.  in  Cluver.  png.  181.  (3)  PItn.  ihid. 

(a)  Pratili,  Cia  dpp.  Uh,  IV.  cap.  7.  (4)  Holtlen.  ad  Cluver.  pag,  390. 
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men  antiquwn  esse  exìslimo  : unde  in  fragmentis  Umitum  regìind. 
Genusinus  ager  vocatur , et  Genusini  inter  ApuUae  populos  a 
Plinio  commemorantur. 

§■  29. 


M A T E O t A. 


Tra  gli  altri  popoli  , che  abitarono  la  Pcucczia  , Plinio  ripose  an- 
cora i Mateolani.  La  lor  capitale  appellar  dovevasi  Mateola  corri- 
spondente oggi  alla  città  di  Matera.  Fn  questo  anche  il  scntintcn- 
to  dell’  Olstcnio  (1).  Il  Pratilli  (a)  vide  in  Matera  una  colonna  niil- 
liaria  forse  appartenente  alla  via  Appia,  che  passava  per  quattro  mi- 
glia al  suo  settentrione  , in  cui  , cancellato  tutto  il  resto , si  legge- 
va appena  senatvs.  Lo  stesso  rammentò  altre  iscrizioni,  che  vi  fu- 
ron  trovate* 

5,  5o. 

tVPATiA  ET  SVBLVPATIA. 


(Quando  negli  antichi  itinerari  troviamo  la  parola  sub  unita  a qual— 
che  città  , come  Sub-Lupatia  , Sub-Miimnum  , Sub-Sicieo,o  mi- 
gliormente Sub~Cecino  , Sitb-Romula  , cd  altri  siti  con  questo  no- 
me , noi  non  andremo  certamente  errati , se  intenderemo  , che  la 
stazione  della  via  consolare  era  riposta  sotto  quella  città  nominala. 
Cosi  comprenderemo  di  leggieri  , che  la  via  passava  sotto  Lnpatia, 
sotto  silurano,  sotto  Cecino  , e sotto  Romula  per  tacer  altri  cento. 

La  via  Appia  dirigendosi  da  Benevento  a Taranto  transitava  per 
la  .stazione  appellata  Sublupatia.  Non  solo  se  ne  fa  memoria  nell’i- 
tinerario di  Antonino  , ma  anche  nella  tavola  del  Peutingero.  Doh- 


(t)  Iloìsten.  in  Ortel. 


(a)  Pratili,  ibid. 
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Liam  «Iiiiiquc  «listingiU'i'C  iMpalia  dal  silo  della  sla?.ione  , ycr  la 
quale  eoneva  la  via.  Si  apposero  perciò  mollo  male  coloro,  clic  u- 
iiirono  insieme  Jtupatia  , c S’Mupatia  , c ne  fecero  una  sola  ciilh, 
non  riflcuendo  alla  diversità  del  silo  , c non  avvenendo  , ehft  Lu- 
pttlia  esser  doveva  un  oppido  , c Sublupatia  un  luogo  di  riposa 
nella  via  Appia  , che  dalla  vicina  Lupatia  prendeva  il  nome. 

Guidato  da  queste  riflessioni  il  dotto  Olsiemo  (i)  riconobbe 
Liupaiui  nell’  odierna  città  di  jilUimurn  : ipsam  hupatiam  exUU- 
mn  , ubi  mine  civita»  Jìpiscopalis  Allamura , c ripose  la  stazione 
Sub-Lupatin  nel  sito  , ossia  nella  villa  appellala  lesela , dove  tut- 
tora appariscono  i segui  dell’ aulica  strada.  Tuttavia  il  Pralilli  (a) 
tacciò  d’  abbaglio  que.st’  illustre  geografo  per  aver  riposto  hupatia 
ad  .Allamura.  Egli  si  attaccò  alla  disianza  di  miglia  14  , che  segnò 
r itinerario  da  Piera  , oggi  Gravina,  a Lupatia  , che  non  corri- 
sponde ad  Allamura , lontana  a|)])ona  da  Gravina  per  miglia  sei , ed 
aggiunse , che  1’  --ippia  non  già  verso  Aìtamura  direttamente  me- 
nava , ma  ìasciavala  a sinistra  in  distanza  di  circa  tre  miglia. 

Al.i  il  Pralilli  fu  uno  di  coloro  , che  conflisc  Lupatia  , con 
Sidi-J Aipatia  , e nc  fece  una  sola  ciiià.  Egli  non  avvertendo  que- 
sto suo  ma.ssimo  abbaglio  , tacciò  d'  abbaglio  1’  Olstenio  , che  con 
tutta  1’  accortezza  l’aveva  distinto.  Or  distinguendosi  P una  dall’altra 
sì  troverà,  che  l' itinerario  nominò  Sub-Lupatia  , e non  Lupatia  , 
e che  alla  prima  nell’  odierno  silo  di  lesci,  debbonsi  riportare  le 
miglia  14  da  Gravina  , e non  già  alla  seconda,  oggi  Alumura,  che 
da  Gravina  è per  sei  miglia  lontana.  Noi  però  abhiam  corretta  que- 
sta distanza  in  miglia  undici  , perchè  oggi  dall’  uno  all’  altro  silo  se 
nc  contano  otto  , o nove. 

Del  resto  non  potè  il  Pralilli  preterire  , che  nel  territorio  di 
Allamura  siciio  stati  scoverti  non  pochi  avanzi  di  rimota  antichità. 


(1)  Ilolsten.  ad  dover,  pag.  181.  (1)  Pratili,  ibid. 


Digitized  by  Google 


i85 

Tai  sono  i marmi  leiieraii , in  uno  de'  quali  trovato  nel  luogo  det- 
to centopotzi , che  rappresentava  una  gran  base  di  marmo  , si  les- 
sero quattro  iscrizioni  ne’ suoi  quattro  prospetti  , purtroppo  degne 
d’  esser  riportate , quantunque  mancanti  : 

1 


....  A PECVNtA 
BAT.NEIS  THERSIISQVE 
COSlrOSITIS  EPVI..  PVBf.. 
SBDIT 

5 


COMLBGIO 

I.  K.  P.  Q.  ET  SEM  . ..  . 

COMFIHMATYM 

Da  queste  iscrisioni  si  raccoglie , che  terminate  le  terme , ed  i 
bagni  pubblici  , se  ne  facesse  solenne  dedicazione  a Fenen  geni- 
trice , ed  al  Genio  della  repubblica  , e si  dessero  al  popolo  de’ 
pubblici  banchetti.  H sito,  dove  si  trovò  il  marmo  , conferma  que- 
sta idea , perchè  vi  si  ravvisano  delle  cave  sotterranee  , onde  di 
centopotzi  ottenne  il  nome. 


a 


IO  COS- 

QVA  DIB  SPBCVLAR 
A SACERO.  VBNBRIS 
GENITRIC.  ET  GEMI  RBIP. 
DEDIC. 

4 


....  SACRA  VIOLAS 

SBTi  PEQ 

OMNI  . , 

SE  COMS 


§.  01. 


p I.  E a i. 

^ello  stesso  riportato  itinerario  di  Antonino  troviam  menzione  di 
Piera  , ed  in  altri  esemplari  Blera , come  una  stazione  della  via 
Appia  , che  vicn  descritta  per  miglia  i3  ( invece  di  17  ) da  Sil- 
vium , oggi  Garagnone , e per  miglia  14  da  Sub-Lupatia  , invece 
di  undici. 

Pari.  II.  a4 
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Secondo  le  osscrvarioni  del  dialo  OLleniu  (i)  > ^ successa  all’ 
antica  Piera  l’odierna  Gravina.  Egli  ne  parlò  due  volte  , prima 
nelle  note  al  Cluverio , e poi  nelle  note  all'Oiieliu  , nelle  quali,  a f- 
feniiò  : Piera  nunc  Grapinam  esse  ex  itineria  ductu,  et  intervallia 
cornicio.  Questa  medesima  topografia  fu  seguita  dal  Praiilli  (a). 

5.  5a. 


À D 1 > V M. 

f - iliacnirio  di  Antonino  nella  via  da  Eqnotutico-  a Rosciano-  segnò 
una  suzione  col  nome  .r/d  Pinum  a miglia  13  da  Venoaa,  ed  a mi- 
glia 5a  da  Ypinum , Ypnum , o migliormente  Opinwn , ed  Oppi~ 
<lurn  : • 

VENVSrA  . 

AD  PINC-M xn 

ypiNVM XXXII  leg.  xvi 

CAEUANV5I XXXX  leg.  XXVIII 

heraclea xxvmleg.  xxxvi 

Il  Cluvcrio  (3)  riconobbe  la  stazione  eéd  Pinum  nell’  odierna 
Hpìnazzvla , ed  aggiunse , che  così  fosse  detu  ab  inaigni  aliqua 
Pinu  arbore  in  ew  via-  Di  questo  medesimo  parere  fu  il  Praiilli  (4), 
c lo  confermò  colla  segnata  distanza,  che  corrisponde  esattamente  a 
Venosa  , perchè  oggi  vi  passano  dieci  miglia.  Ne  fu  però  discordan- 
te l’Antonino  (5)  , cui  piacque  di  confondere  la  stazione  y^d  Pinum 
coll’altra  detta  Ypinum  , ed  appellar  entrambi  col  nome  di  Oppi- 
durn  , qttantunqiic  sicno  ben  distinte.  Egli  si  fondò  alle  distanze 
delle  città  seguenti , che  non  corrispondono  alTalto  a’ luoghi  descritti, 


fi)  Holsten.  in  CLuver.  ihmi. 

t't  in  Orlell.  V.  Piera. 
(1)  Pratili,  ibid.  cap.  6. 


(3)  Cluv.  Ub.  lY.  cap.  i4- 
f4)  Pratili,  citai. 

(5)  Antonin.LucaniaP.ni.DitC.YI. 
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Come  VIpinOy  che  si  «cgna  per  3a  miglia  dalla  prima , e Celiano  per 
quaranu  miglia  dalla  seconda.  Ma , quantunque  avcìs’  egli  avverti- 
to , che  queste  misure  furono  sema  fallo  alterate  , pure  da  esse 
prender  volle  un  argomento  certo  per  Confondere  i due  luoghi. 

A noi  però  sembra  assai  vero  di  separare  1’  una  dall’  altra  sta- 
zione , come  fu  separala  nell’  addotto  itinerario  , e di  riconoscere  la 
prima  a Spinazso/a  , e di  ravvisar  1’  altra  ad  Oppido , correggendo 
però  la  di.slanza  antica  in  miglia  i6,  perchè  oggi  se  ne  contano  l3. 
Qual  cosa  più  facile,  che  da  Oppidum  si  trascrivesse  Ypinuml  Vet 
Spinatzola  da  Venosa  passava  l’Appia  , e correva  a Silvio.  Se  ne  in- 
contrano molti  avanzi  con  ruderi  di  antichità  , c qualche  mutila  1- 
.scrizione. 

§.  55. 

S I L V 1 V M. 

Eccoci  finalmente  all’  ultimo  oppido  de’  Pcucezj  dalla  parte  medt- 
terranea.  Fu  questo  il  confine,  che  ad  essi  assegnò  l'esatto  Straho- 
ne  : per  terram  airiem  usque  Silvium  , dopo  di  aver  descritto  , clic 
sino  a Bari  si  navigava  col  vento  Austro  : ad  Barium  divertigium  , 
et  Peucetium  mare  vento  navigaUtr  lustro. 

Nell’  itinerario  di  Antonino  ora  si  appella  Silvium  , ed  ora  yid' 
Silvianwn  a miglia  20  da  V'cnosa,  oggi  16,  e nella  tavola  del  l’cu- 
lingcro  corrottamente  Silutum  coll’alterata  distanza  da  Venosa  di  35 
miglia,  che  noi  abhiam  corretto  in  no , c di  aS  da  Sublupatia  , che 
noi  ahhiam  letto  28,  perchè  oggi  ne  passano  circa  22. 

Io  trovo  menzione  di  questa  città  anche  presso  Diodoro  (t)  , 
narrando , che  i consoli  romani  nell’  attaccare  le  piazze  della  Giapi- 
gia  posero  i loro  accampamenti  a Silvio  : Consulea  cum  validia  co- 
piia  impressione  in  lapy  giam  facla  , prope  Ziò/Sin  Silvium  urbem 


(1)  Diod.  lib.  XX.  Olym.  118.  3. 
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cMtra  locavere.  Lo  storico  prese  per  Giapi^ia  tutta  la  Puglia , c 
noi  crediamo  di  non  andar  lungi  dal  vero  prendendo  Silvium  per 
la  città  da  noi  descritta. 

Dall'Olstenio  (i)  si  ravvisò  quest’ antica  città  nella  terra  oggi 
distrutta  appellata  Garagnone , tra  Spinazzola,  Fontana  d’Ogna,  e 
Poggio  Orsino,  per  la  quale  passava  la  via  Appia,  e dove  anche  og* 
gi  jiassa  la  strada  di  Puglia.  Fu  il  Pralilli  dello  stesso  parere  (a)  , 
cui  dobhiamu  un  insigne  monumento  qui  trovalo , in  cui  parlasi  de^ 
giuochi  triennali  dedicati  a Bacco  accompagnati  da’ lieti  banchetti. 

LIBERO  PATRI 
SAC. 

Lvnis  TRIENNAIi. 

DATIS  ET  POPVL. 

EP>"I,IS  DISTHIB. 


Per  tutto  il  sentiero  alla  falda  del  monte  sono  tuttora  osserva- 
bili le  vesligia  della  via  Appio.. 

CAPITOLO  XI. 


D A V N I A.. 


f u comune  opinione  presso  i Greci  adottala  poi  da’  nostri  Latini  , 

clic  la  Daunia  prendesse  il  suo  nome  da  Dauno  antichissimo  re  , o I 

capo  di  questa  contrada.  La  storia  favolosa  lo  fece  figlio  del  dio  Pi-  i 

lunno  , avo  di  Turno  re  de’  Hutuli  , e jiarenie  di  Latino  re  del  La-  j 

zio.  Erano  questi  gli  antichissimi  capi  de’  nostri  selvaggi  , a cui  pe’ 

loro  singolari  benciicj  nell’  insegnare  a’  popoli  le  norme  della  vita 

civile  , e domestica , furono  resi  onori  divini.  Sembra , che  Orazio  (3) 

di  questo  dominio  di  Dauno  sopra  de’ nostri  indigeni  avesse  parlato, 

allorché  disse  ; 

(i)  HuliUn,  in  Ciuv^r.  pag.  a8i.  (3)  I/oral.  lib.  Ili,  Od.  ultim. 

PratiU.  ibid. 
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Dicar , qua  i^iolens  ohstrepit  Aufidu  s , 

Et  qua  pauper  aquae  Daunus  agrestium 
Regnavit  populorum , ex  humili  potens.  («) 

A*  nostri  dotti  però  non  è tornato  a grado  questa  etimologia , e 
come  se  grave  vergogna  fosse  tornata  a*  nostri  portoli , quando  non 
ave&ser  tratta  P origine  dalf  oriente , girono  in  cerca  di  radici  ebrai- 
che , siriache , e fenicie  per  cancellare  cosi  disonorevole  macchia,  li 
primo  di  tutti  fu  il  nostro  Mazzocchi  (i),  clic  trasse  l’etimologia 
della  Daunia  dal  siriaco  Uon  , pronunciato  dagli  Ebrei , c da’Caldci 
DuiìfH  finalmente  da'  Fcnicj , e da' Tirreni  Datai  , e rimediò  subi* 
to  al  gravissimo  sconcerto.  Ma  che  cosa  mai  significò  questo  Dun  , 
o Daun  nella  lingua  dì  tai  popoli  vagabondi  ? ludicium.  Ed  ecco 
la  singoiar  ragione  , onde  la  contrada  appellossi  Daunia  , cioè  dalla 
sede  della  giustizia  , o da'  pubblici  giudizj  , die  vi  erano  pronun- 
ciali. Ma  se  la  giustizia,  ed  i giudizj  si  rendevano  per  un  dato  cer- 
to in  tulle  le  contrade  , noi  concbiudiamo  , die  tutte  avrebbero 
dovuto  appellarsi  Dannic  : eppure  non  vi  fu  in  tutta  la  terra  , che 
quésta  sola.  Il  cav.  Rogadei  (a)  si  prese  la  pena  di  confutar  tra  le 
altre  colai  etimologia  Mazzocchiana  , mostrando  , che  nò  dicasierio  , 
nò  sede  di  concilj  nazionali  si  fosse  mai  ricordato  nella  Daunia  dallo 
testimonianze  degli  antichi , qi^amunquc  parlaron  essi  csprcssamenic 


’ (a)  I®  non  so  comprendere  , come 
da  questo  passo  di  Orazio  abbiati  con> 
chiuso  alcuni  nostri  scrittori , che  per 
thivnus  pauper  aquae  sì  debba  imen> 
derc  un  piccol  fiume,  che  qui  scor- 
reva col  nome  dì  Daunus,  Tra  questi 
si  conia  il  Cimaglia  Àntiquitates  f^e* 
nusìn.  de  ^puL  pag.  2B9. , che  lo 
trovò  felicemente  ndl'  odierno  fiume 
Carapella , che  passando  per  Ordona 
ti  scarica  nel  Iago  di  Salpi,  e si  per- 
de nel  mare.  E' altro  fu  monsig.  Lu- 
poli  Iter  f^enus.  pag.  188,  che  lo 
trovò  nel  fiumiccllo  negale  al  mezzo- 
dì di  Venosa.  Eppure  Orazio,  se  io 


non  abbaglio  , mill.'t  parlò  dì  nn  fiu- 
me con  tal  nome,  ma  riiiamò 
cioè  il  fondaior  della  Daunia , pox'ero 
di  acque , perchè  nel  suo  regno  , ec- 
cclluato  VÀuJidus.,  ed  il  Cerhalus  , 
non  corrono  altri  fiumi,  c si  risente 
in  tutti  i luoghi  abitati  l.‘>  mancanza 
di  questo  elemento.  Si  conferma  d.il- 
Ic  parole , che  seguono  : regnavit  <7- 
^rcstium  populorum.^  ex  humili  potens, 
Ti*  possibile,  che  Dauno,  cerne  fiu- 
me , sia  stato  il  regnatore  , ed  il  di- 
nasta de* popoli  selvaggi? 

0)  M«zoc7i.  Collcct.  .T. 

{2)  liogad.  Jtal.  Clètiher.  pag.  244» 
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eie’  roncilj , e delle  radunanze  puLLiiclic  di  altre  nazioni.  Ed  an- 
corehc  , egli  soggiunse,  vi  fosse  stalo  «juesto  gran  concilio,  strana 
cosa  sembrar  dovrebbe  , che  da  una  generale  radunanza  si  traesse  1’ 
origine  del  nome , che  distingueva  una  nazione. 

Ne’  tempi  , in  cui  Danno  regnava  , è lama , che  una  colonia 
greca  condotta  da  Diomede  approdasse  in  tpiesio  lido  , cui  il  vec- 
chio re  non  sol  conres.se  la  sua  figlia  per  moglie  , ma  rinunciò  an- 
cora pacificamente  il  suo  regno.  I Greci  fecero  nascer- da  lui  molte 
«iuà,  e specialmente  Argirìppa,  dove  piantò  la  sua  regia,  Canosa, 
o Siponto , c lo  dccaiu.irono  autore  del  cclehre  campo , che  vedevasi 
presso  il  mare , c della  gran  fossa  , o canale , che  tentò  di  scavare  , 
lòrsc  per  lare  un’  isola  del  munte  Gargano  , o per  render  navigabile 
fjuulche  fiume.  Dippiù  gli  diedero  la  gloria  di  aver  impasto  il  suo 
nome  alle  isole  vicine,  dove  i suoi  compagni  furono  cambiati  in  uc- 
• -Ili  , che  odiavano  i barbari  , cd  amavano  i Greci , e finalmente  lo 
ilescrissero , come  distruttore  degli  antichi  selvaggi  appellali  Mona- 
di , c Dardi  , che  abitavano  presso  di  Argirippa  in  due  città  dette 
- Ipina  , c Trica  , c de’  Salangi  , c degli  Angessi , c lo  riguarda- 
rono come  un  nume  tutelare , cui  furon  alzate  delle  statue.  Aristotile, 
.Strahone,  Licofrone,  l’iinio  , Antonino  Liberale  , ed  altri  autori  sono 
pieni  di  que.sic  storie.  .Si  aggiunse  dà  Aristotile  (i),  che  nella  Dau- 
iiia  si  vedeva  uu  tcmpiio  consccralo  a Minerva  Acaica , in  cui  si 
ninmiravano  le  scuri  di  bronzo  , c le  armi  : secttres  aereae  , et  ar- 
ma , onde  furono  cinti  Diomede  , cd  i suoi  compagni  , e che  nt!' 
l’curezj  alzavasi  altro  tempio  dedicato  a Diana,  in  cui  era  collocalo 
im  famoso  serto  di  bronzo:  aereum  serlum  coll’iscrizione 
AfTÉ^iA,  cioè  Diomedes  Diaiiae.  Ma  o vere,  o false,  eli’ esse 
fossero  siale  tpiesle  istorie  noi  non  possiamo  alTalto  dubitare  , che 
la  Daunia  avesse  una  volta  dato  a’ Greci  il  ricello.  Argomento  infal- 
libde  ce  ne  porgono  le  monete , ohe  ci  restano  ancora  delle  sue  cil- 


(i)  Arisi,  de  mirabilih.  auscult.' 
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th , e che  formali  oggi  di  tulli  i musei  il  miglior  ornamento.  Tal 
sono  le  monete  assai  rare,  e ricercale  ili  Siponlo  , di  Salapia  , 
di  jirpi  , di  j4scoli , di  Canosa  , e d’  Ino  tulle  marcale  con  epi- 
grafi greche.  Noi  ne  daremo  un  cenno  bc’  proprj  luoghi.  Ma  non 
possiamo  nel  tempo  isle.sso  dubitare  , che  prima  de’  Greci  i popoli 
Danni  avessero  avuto  le  loro  leggi  , la  loro  coltura  , le  loro  partico- 
lari monete , ed  il  loro  linguaggio,  .\ltro  riscontro  infallibile  ce  ne 
somministrano  altre  monete  , c le  isciir.ioni  qui  trovate.  Noi  abbia- 
mo altrove  parlato  (i)  dell’  uso  de’ Greci  di  rifondere  , e di  cancel- 
lare le  antiche  monete  de’  nostri  popoli  , e di  sostituire  invece  del- 
le altre  con  greche  iscrizioni.  Ksempj  assai  manifesti  ce  ne  porgono 
que  Ile  di  Salapia,  d'  Irio , di  Taranto , di  Pesto  , ed  altre  non 
jxiche.  Colai  anticJte  monete  , che  per  fortuna  ci  restano  ancora  , 
presentano  tutte  osche  leggende  , perchè  osco  fu  f aulico  loro  indi- 
geno linguaggio  : onde  Ennio  nato  in  Rudia  si  vantava  di  aver  tre 
cuori,  perchè  al  dire  di  Gellio  , loqui  grasce,  asce,  et  latine  sci- 
rel.  Ricorriamo  Analmente  alle  iscrizioni , una  delle  quali  apparte- 
nente a Venosa  fu  riportata  da  mon.sig.  Lupoli  (2)  , eh’  egli  stesso 
definì  o sannitica  , o etnisca , e comentò  con  tutto  l'apparalo  del- 
la più  peregrina  erudizione  : E di  questo  tenore  : 

• 

'lavHifl  + QA+a^®^ 

...  + 

...  I- 3 3 3 1* 3 .:  n II 3 
flaa3ntR  >afqn 
. . >H®  + >:iawm 
l-kl>33<  + W<4JlJ3  + 


(1)  T.  Calabria  cap.  V. 


(a)  Lupoli.  Iter  Tenusin,  pag.  a65. 


liy*i  così  la  volse  iu  Ialino  ; leggendosi  dalla  destra  alla  sinistra; 

KECTB  fVmcES 

POST  l,vSTaATlONBM;  3tatuerunt 

VENVSIAB  TBKMLNOS  . ; . . 

A PARTE  MAHROLIS  FANVM 

A PARTE  POSTICA  liOCA  AVGVHIO  DESIGNATA 

^'cniara  ora  a descrivere  brevemente  le  llsirhe  qualità  di  que- 
sta regione.  Tutti  i nostri  naturalisti  , e tra  questi  il  sig.  arcidia- 
cono Cagnazii  , Laiiiio  ben  dimostrato  , che  tutta  la  gran  pianura 
della  Daunia  sia  stata  mollo  tempo  dalle  acque  ricoperta.  Il  sig.  Ca- 
gnazsi  in  una  sua  dotta  memoria  (i)  ha  portato  questo  punto  di 
storia  tisica  sino  al  grado  dell’  evidenza.  Egli  ha  parlato  di  un  gran 
golfo  , che  si  dovè  loriuar  nella  Daunia  j>er  uno  sbocco  dell’ Adria- 
tico , circoscritto  dalla  catena  degli  Appciuiini  , i cui  due  punti 
principali  esser  dovevano  il  Vulture,  ed  il  Gargano.  Cresciuta  la  mo- 
le delle  acque , dovè  correre  naluralmculc  per  la  parte  bassa  , ed 
aprirsi  un’  uscita  al  mar  Cionio  nel  seno  Tarcniino.  Correndo  le 
acque  per  una  gran  valle  da  un  ramare  all’ altro  tutta  la  regione  de’ 
Peucezj  , de’  Calabri  , c de'  Salcnlini  dovè  restare  un’  isola  perlet- 
lissima.  Lo  sbocco  del  mire  , la  gran  valle  aperta  , ed  il  corso  al 
golfo  Tareulino  è stato  da  lui  riconosciuto  dagli  ammassi  de’  tufi  , 
che  oggi  ricuoprono  questi  luoghi  , iu  mezzo  a’  quali  si  trovano  te- 
stacei , crostacei , ed  altre  produzioni  marine  ; dai  suoli  di  ghiaja  , 
e di  ciottoli  rotondali  ; dalla  lunga  catena  delle  così  dette  murgie  , 
o ammassi  di  pietra  calcarea  in  strali  orizzontali  , e paralleli , che 
costituiscono  oggi  le  due  provincic  di  Bari  , e di  Lecce,  e sembra- 
no prodotte  da  una  deposizione  di  eslo  acquoso , e iìnalmcnle  dal 
livello  delle  terre  o più  allo , dove  esistono  le  murgie , o più  bas- 


fi)  Cagaazzi.  Congetture  di  ano  sbocco  deWAàriat.  Kap.  1807. 
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$0  , dove  le  acque  dovettero  risedere , clic  anche  al  presente  dimo  • 
strano  una  direzione  ben  regolare  , e corrispondente.  L’al).  Miner- 
vino (j)  dimostrò  parimente  col  soccorso  delle  monete  , cioè  de’ tipi 
esprimenti  le  brocche  , ed  i bacali  in  quelle  di  Taranto,  e di  Ar- 
pi  , i grandi  allagamenti  , cui  £a  soggetta  questa  regione , dond’cgli 
trasse  1’  etimologia  della  Daunia.  Finalmente  il  prelato  Forges  (a) 
fe'  vedere  , che  1’  altra  parte  del  Gargano , dove  giace  al  presente  la 
terra  di  Campomarino  , fosse  stata  parimente  occupala  dal  mare  , e 
che  ritiratosi  a ]k>co  a poco  avesse  lasciato  tutta  la  piajiura  a secco 
col  nome  di  campo  marino  , donde  la  terra  acquistò  il  nome. 

CAPITOLO  XII. 

COROORAFIA  DELLA  DAVKIA. 

Nella  descrizione  della  Peucezia  noi  ahbiam  fatto  ben  rilevare  la 
linea , che  separava  quella  regione  dalla  Daunia.  Essa  incominciava 
dalla  bocca  del  fiume  Aitfido , e lasciando  a'  Dauni  Canosa  , fie- 
nosa , e Ferenio  , slendevasi  sino  al  monte  F 'Alture  , dove  la  re- 
gione non  solo  da’  Pcucezj  , ma  ancora  da’  Dauni  restava  divisa.  Dal 
lato  orientale  la  Daunia  area  per  confine  il  mare.  Noi  non  ci  trat- 
terremo di  vantaggio  in  questi  due  lati,  non  oifrendo  oggetto  di  dub- 
bio, dopo  le  chiare  testimonianze  lasciateci  dagli  antichi.  !Ma  gra- 
vissima difficoltà  s’  incontra  per  gli  altri  due  , che  circoscrivevano 
questa  regione  , perchè  se  ne  parlò  dagli  antichi  colla  più  oscura 
coniùsione.  Solamente  da  Strabono  ne  riceviamo  una  traccia  , che 
sarà  mollo  bastante  a poterci  guidare.  Egli  descrisse  al  di  là  de' 
Dauni  un’  altra  regione , che  negli  antichi  tempi  propriamente  A~ 
puìia  era  nomata.  Noi  riconoscendo  , come  vera , quest’  altra  regio- 

PaH.  II. 

(i)  Miner».  il.  Vulture  pag.  V}3.  (a)  Forget  citat.  pag.  Z76. 
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ne,  non  solamente  al  proprio  luogo  spiegheremo  il  passo  Sirabonia* 
no  , ma  cercheremo  di  confermarla  con  altre  autorità  degli  antichi. 
Per  ora  ei  basti  sapere  , eh’  ella  incominciava  dopo  il  monte  Garga* 
no  ; statini  a Gargano,  e proseguiva  per  un  golfo  profondo  dalia 
jvarle  di  settentrione  : in  medio  sinus  interjectm  prqfandus  , i cui 
aiiìianti  erano  propriamente  Appuli  appellali  : cui  ad/acentes  acca- 
ine  jlppuli  proprie  nominantur.  Notò  dipiù  per  maggiore  dislin- 
rione  , eh’ essi  usavano  lo  stesso  linguaggio  de’  Dauni  , e de’Peuce- 
zj  : uUtnlur  eodem  sermone , quo  Jìaunii  , et  Peucetii.  Non  con- 
tento Strabone  di  averci  descritta  la  corografia  degli  Appuli  in  que- 
sto seno  , per  indicarne  più  chiaramente  il  silo  , fc’  menzione  di  un 
lago  sopra  di  questo  golfo  , presso  il  quale  alzavasi  la  città  di  Tea- 
uo  : in  ipso  si/fu  lacus  est  , supra  quem  in  mediterranea  Teaaum 
est  Appulnm. 

Da  queste  chiarissime  parole  di  Strabono  noi  veniamo  a com- 
prendere il  confine  de’  Dauni  , e degli  .Appuli  da  questo  lato  set- 
leiuriounlc.  Egli  dunque  lasciò  a’  Dauni  tutto  il  monte  Gargano  , c 
die’  prRicipio  al  paese  degli  .4ppuli  dalla  falda  del  momc  verso  ma- 
re , dove  oggi  innalzasi  Rodi  , ossia  l'antica  Uria,  per  tutta  la  cur- 
vatura del  golfo  {sinus  profundus)  sino  al  fiume  Frontone,  in  cui 
confinava  co’  Frcntani.  La  linea  adunque  di  demareazione  tra  gli  Ap- 
puli , ed  i Danni  incominciava  al  di  là  dal  lago  Untano  , oggi  Va- 
rano , e propriamente  da  Rodi  , e correva  per  Lacera,  che  , se- 
condo Plinio  , era  stata  una  colonia  de’  Dauni  insicm  con  Venosa, 
Di  (juà  abbracciava  Aecas  , Fibinum. , ed  Asculum  , oggi  Troja  , 
Bovino , ed  Ascoli  , dove  confinava  cogl’  Irpini , e jiassaudo  il  fiu  - 
me  Attjidu  qui  d’  appresso  toccava  1’  altra  linea  de’  Peucczj , e de’ 
Lucani  nel  monte  U alture  , donde  incominciava  la  demarcazione. 

Udiamo  ora  gli  altri  geografi , e vediamo  in  che  discordino 
dall’  esatto  Strabono.  Il  primo  , che  si  presenta  , è Pompon.  Mela  > 
che  fiori  a’ tempi  di  Claudio.  Questo  geografo  scrisse  secondo  la  de- 
scrizione corografica  di  Augusto  , come  fece  ancJre  Plinio , per  la 
quale  il  limite  degli  Appuli  si  distese  dal  Frcutonc  sino  al 
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fiume  Tffcrno  nel  lido  seitcnirional«  , dove  una  volta  avcan  domi- 
nato i Frcntani.  Quindi  assegnò  a’  Dauni  Clitrmia , Iranno  , Tea- 
no , e.d  il  monte  Gargano  : Dauni  tenent  Tifernum  amnrm , CU- 
terniam , Larinum  , Tvanum  oppida  , montemijue  Gargatwm.  Da 
Mela  adunque  non  possiamo  alTatto  raeeoglierc  la  corografia  de’ Dau- 
ni , e degli  Appuli  , non  solamente , perchè  da  lui  fu  confusa  , ma 
per  averla  distesa  oltre  il  confine  del  paese  Frentano.  Tuttavia  nell’ 
istesso  capitolo  parlando  de’  popoli  italici  numerò  distintamente  i 
Danni,  e gli  jippuli,  come  due  popoli  diversi.  /Assai  più  di  lui 
troviam  in  Plinio  oscurità  , c confusione.  Quantunque  avess’cgli  di- 
stinto le  tre  dinastie  degli  Appuli  , tuttavia  le  deseri.ssc  poi  scna'al- 
cun  ordine  , o separazione.  Segui  aneli’  egli  la  corografia  di  Augu- 
sto , l>er  la  quale  allargò  i confini  degli  Appuli  sino  al  Tifemo  : 
Hinc  Apnlia  Dauniorum  a duce  Diomedis  socero , in  qua  Sala- 
pia , Sipontum , Uria  , amnis  Ceròalus  Dauniorum  Jini-i.  Fece  il 
Ceròah  confine  de’ Dauni , 'fiume  , che  ai  dovrà  riconoscere  nell’o- 
dierno Candclaro  alla  falda  meridionale  del  Gargano  , mentre  poi 
situò  tra  le  città  de’  Dauni  Lucerà  , che  resta  al  di  qua  dal  Can- 
dclaro  , e fuori  della  linea,  che  separava  la  Daunia.  Peggio,  se  per 
questo  fiume  si  riconosca  il  Cervaro  as.sai  più  meridionale  , secon- 
do la  vulgata  opinione  per  l’ apparente  analogia  di  Cen-aro  con  Cer- 
balus , perche  in  questo  caso  non  si  può  comprendere , come  Pli- 
nio riponga  tra’  Dauni  anche  Salapia  , che  resta  al  di  là  dal  Ccr- 
Varo.  Indi  mette  in  un  fascio  tutti  gli  altri  luoghi  , cioè  : portai 
'ylgasìte , promonforiiun  Garganum  , Portus  Garnae , lacus  Pan- 
tanus  , Jlumcn  Frento,  Teanum  Appulorum , ( qui  entra  al  pae- 
se Frentano)  itemque  Larinatum  Clitemia , Tifemua  amni-i,  inde 
regio  Frentana.  Qual  demarcazione  adunque  de’  Dauni  potrà  racco- 
gliersi da  Plinio  V 11  .sig.  Cimaglia  (i)  anche  vi  notò  la  stessa  con- 
fusione , e volendo  a lui  rendere  tutta  la  possibile  chiarezza  , ne 

(i)  Cimai,  Antiquit.  pennsin.  Aptdia  pag.  aSi. 
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cambiò  il  tcsio,  e lo  fece  parlare  a auo  modo  , cioè:  Hinc  Apu- 
Ha  , oppida  Salapia , Sipontum , amnia  Cerbalua , portua  Agaaua 
pnunont.  montia  Gargani  Daumorum  finia.  Uria,  portua  Garnae, 
tacita  Pantanua  , flurnen  Trento,  Teanum  Apuìorwn  itemque  La- 
rinitm , Cliiernia  in  regione  Freniana.  Usandosi  di  questa  novella 
critica  non  s’ incontrerebbe  più  alcuna  difficoltò  ne’  testi  degli  anli- 
cbi  , ma  invece  di  essi  parlerebbero  però  i moderni. 

Finalmente  vien  Tolommeo  , il  quale  non  distinguendo  adatto  , 
come  Strabono  , i Danni  <lagli  Appuli  , ma  sibbene  i Peucezj  da’ 
Danni,  diede  a questi  popoli  le  seguenti  città,  cioè  tra  le  maritti- 
me : Salapiae  , Sipits , Apeneste,  Garganua  mona  , et  Hyrium, 
c tra  le  mediterranee  Teanum  , Nuceria , Vibarnum  , o Fibinum, 
Alpi , Frdoiiiu  , e Canuaium. 

Dopo  della  nostra  esposizione  bisognerebbe  leggere  il  Cluverio 
per  vedere  , come  conibndendo  insieme  i Peucezj , ■ Dauni  , e gli 
.\ppnli  , definisce  tutte  tre  queste  diverse  regioni  col  nome  di  Pu- 
glia, c ne  dà  la  seguente  confinazionc:  A aeptemtrionibua  a Fren- 
toue  amne  ( vulgo  Fortore  ) et  mari  auprro  ad  JBrundusium  uague: 
Fòli  in  tutto  questo  limite  marittimo  abbiam  racchiusi  tre  popoli 
diversi  ; a meridie  iathmo  inter  Brunduaium  et  Tarentum , a Ta- 
rento  ad  Bradanum  uaque  amnem.  Fiu  qui  arrivavano  i Peucezj. 
tlino  ipae  Bradaruta  ad  fontem  uaque  a Lucania  eoa  aeparabat. 
Noi  abbiam  segnala  la  stessa  linea  pe'  Peucezj  : Ab  occaau  hiberno 
linea  a (lieto  Bradani  fonte  ad  Frentonia  fontem  ab  Hirpinia  di— 
stinguebantur.  Questa  linea  , che  lira  il  Quverio  dai  fonti  del  Bra- 
dano  , -sino  ai  fonti  del  Frentone  è troppo  lunga  , ed  incerta  , sen- 
za dinotarvi  le  città , che  abbracciava , e senza  tracciarvi  la  via,  che 
làr  doveva.  11  Cellario  distinse  due  popoli  nella  Puglia  , cioè  i Dau- 
iii  , ed  i Peucezj , che  non  fece  il  Cluverio , e nel  rintracciare  i lo- 
ro confini  si  contentò  di  dire  seccamente  : itaque  in  duaa  partea 
diviaa  fuit  Apulia:  Dauniam  Frentonia  conterminam  , et  Peuce- 
tiam  alternm  Calabriae  finca  attingentem. 
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TOPOGRAFIA  DELLA  OAVNI  A. 


PARTE  MARITTIMA. 

5.  1. 

AVriDVI  FLTVIVf. 

Oi'^ùo  (1)  descrisse  questo  fiume  da  lui  ben  conosciuto  col  nome 
di  tauriforme  per  dinotare  la  sua  velocità  , e violenza  , allorché  di- 
videndo i regni  di  Danno  scorre  orgoglioso , e minaccia  una  terri- 
bile inondazione  a’  campi  coltivati  : 

Sic  taurifarmis  volvUur  Aufidus  , 

Qui  regna  Danni  pra^luit  Appuìi  , 

Quum  saevit , horrendamque  culti» 

Diluviem  meditatur  agri». 

Era  questo  il  fiume  più  celebre  de’  Danni.  La  sua  origine  de- 
riva dal  paese  degl’  Iiqiini  al  di  là  da  Canosa  , cioè  presso  Leoni  , 
ed  Andretta  , ed  attraversando  la  catena  degli  Appennini  si  scarica 
nell’ Adriatico  tra  Barletta,  c le  Saline.  Questa  singolarità  di  scorre- 
re tra  gli  Appennini  fu  rimarcata  ancora  da  Polibio  (3)  , dal  quale 
a questo  sol  fiume  se  ne  diede  il  vanto  ; Aufidu»  »olus  Appenni- 
num  divuum  pertranait. 

Fu  anche  famoso  per  la  strage,  che  vi  ricevettero  i Romani  da’ 
Cartaginesi,  onde  Floro  (3)  ebbe  a dire,  che  le  sue  acque  scorres- 


si) IToraC.  Uh.  IF^.  Od.  14.  (3)  Fior.  lib.  II.  cap.  f^I.. 

’a)  Polyb.  Uh.  III.  cap,  CXl, 
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sero  lime  di  sangue  : documenium  cladtJì  ( Cannenftis  ) cnienUu 
altquandiu  j^tijidwf.  ^ conosciuto  col  nome  di  Ofanto. 

§.  2. 

SàLiPU  VET^'S  ET  llOVà. 

L'anlichissiina  cittJii  di  Salapia,  ov^■e^o  Saipia , come  si  ha  dalie  mo- 
nete , credula  opera  di  Diomede,  s’ innalwva  presso  quel  lago  , che 
da  Lucano  fu  appellalo  Sahtpina  palus,  dove  ne  restano  ancora  le 
immense  mine. 

La  città  era  cinta  di  forlissiine  mura,  come  si  ravvisa  dagli  a- 
vanzi  , e fu  stabilita  dagli  Argirippeni  per  loro  emporio  , o piazza 
di  commercio  , secondo  rij>orta  Slrabonc:  proxima  est  Salapia  Ar~ 
gyripenorum  einporium.  liiflelte  a.ssui  bene  il  Ciraaglia  (i),  di’ es- 
sendo Siponto  assai  piti  vicino  ad  Argirippa,  ossia  ad  Arpi,  die  Sa- 
lapia, non  è facile  indovinare,  perchè  mai  gli  iVrgirippani  sceglies- 
sero la  seconda  per  loro  emporio  , c non  già  la  prima.  Egli  sospet- 
ta , che  Salapia  fosse  stala  una  colonia  degli  Argirippani , e che  per 
tale  rapporto  vi  aves.sero  suilùlita  la  loro  piazza  di  mercato. 

Salapia  formò  una  delle  città  pretlileltc  di  .Annibale  , dopoché 
ne  divenne  padrone  , c Plinio  ci  assicura , che  divcni.ssc  famosa  pe* 
di  lui  amori  : Oppiduin  Salapia  Annibalis  meritricio  amore  in- 
cfytum.  Il  governo  di  questa  città  era  in  mano  di  due  capi  , che 
Livio  (a)  appellò  col  nome  di  principes , cioè  di  Dasio , e di  Bia- 
sio. Il  primo  amava  il  partito  Cartaginese , ed  il  secondo  favoriva 
occultamente  i Romani , anzi  non  mancava  di  spedire  de’  nanzj  al 
console  Marcello  , e di  promettergli,  che  in  Salapia  avverrebbe  una 
rivoluzione  j>er  richiamarvi  il  dominio  Romano.  Dopo  varj  tenutivi 
egli  arrivò  finalmente  ad  effettuire  quest’  ardilo  progetto.  Uccisi  in 


(i)  Cimai,  ibid.  pag.  291.  (2)  Liv.  Ub,  XXVI.  cap.  3S. 
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un  tumulto  i Numidi,  die  ne  formavano  il  presidio,  la  cittìt  fu  re- 
sa a’  Romani.  Il  nome  di  quel  capo , o magistrato  Salapiiio  aliacca- 
to  a’ Cartaginesi  si  legge  ancora  nelle  monete  di  questa  città.  In 
alcune  di  esse  .si  vede  un  cavallo  , die  cammina  , colla  leggenda 
2AAniNflN,  e dal  rovescio  un  delfino  col  motto  AAIEN,  ovvero 
AAXor,  doè  Da^i.  Pare  ancora  molto  probabile  , die  il  nome 
delfaliro  magistrato,  che  Icggesi  nelle  stesse  monete,  cioè  flAnTlOP 
Piota , dcbba.si  a qudlo  di  Biasio  rilcrire.  Livio  ne  potè  scambiare 
il  nome,  perchè  forse  diversamente  si  pronunciava  da’ Greci , die 
da’ Romani,  o potè  scambiarsi  dagli  amanuensi,  nu  alle  monete  non 
può  negarsi  tutta  la  fede  (i). 

L’  aria  grave , e pesante , che  opprimeva  questa  citili  a cagione 
della  vicinanza  del  lago , c le  sinistre  conseguenze  , che  ne  tleriva- 
vano  , obbligarono  i Salapini  a far'  ricorso  a M.  Ostilio  di  mutarne 
il  sito  in  luogo  più  aperto,  e saliibrc.  » Allora  ,M.  Ostilio  avendo 
» esaminato  con  attenzione  tutto  il  circondario  comprò  una  jxisses- 
» sione  presso  il  mare  in  luogo  mollo  sano  , ed  avendone  ottenuto 
» dal  senato , e d;il  pojiolo  Romano  il  permesso , ctlilicò  la  nitov.t 
))  città , vi  trasportò  il  pojvolo , vi  alzò  le  mura , vi  apri  le  piazze  , 
» c diede  a ciascuno  de’  municipi  un  sesterzio.  Ciò  terminalo , apri 
» un  canale  tra  il  lago,  ed  il  mare  per  dargli  uno  .scolo  , c nella 
» bocca  vi  formò  un  porlo,  « Tutto  questo  racconto  colle  sic.sse  pa- 
role da  me  rivolle  in  italiano  si  ha  da  Viiruvio  (2) , il  quale  ag- 
giunse , ehc  allora  i Salapini  distanti  dall’  oppido  abbandonalo  per 
quattro  miglia  , aveano  un  soggiorno  in  un  sito  assai  comodo  , e sa- 
lutare. Io  credo,  che  questo  M.  Ostilio  fosse  stalo  un  pretore,  o 
altro  magistrato  Romano , che  oUora  governava  Salapia , da  cui  si 
pre.se  a cuore  tanto  la  critica  situazione  de’  Salapini , (pianto  la  loro 
purtroppo  giusta  domanda. 


(1)  AvclUn.  Giorn.  yiim.  Apu- 
lia  png-  54* 


(a)  f^Uruv,  lib.  I.  mp. 


SCO 


r i CiOesla  irctlcMn.a  ir>fcilon  d aiia  in  ^alapia  si  fe  menziona 
da  Cicerone  (i),  die  la  rassoniiglià  ad  una  pestilenza:  in  Salapino- 
rum  pentilentiae  finibwt  coUocari. 

Or  che  diremo  dell’errore  madornale,  in  cui  vissero  tulli  gli 
seriltori  Pugliesi,  ed  altri  ancora,!  quali  credettero,  che  l’anlica  Sa- 
lapia , o Salpi  fosse  stau  alla  riva  del  mare  colà  fondala  da  Dio- 
mede , donde  poscia  furono  gli  ahiianti  trasferiti  alle  vicinanze  del 
Irgo  per  trovar  aria  , e sito  salubre?  Tale  fu  il  Cimaglia  (s),  che  se 
non  espresse  chiaramente  nella  sua  opera  la  topografia  del  silo , e 
coutcnlossi  solamente  di  dire  : .lugusto  demum  supplicanmt,  ( non 
costa  da  ninno  autore  , che  i Salapini  ricorressero  ad  Augusto  ) ut 
eorum  .leile.i  salubriori  loco  transferret , lune  nova  Salapia  constici 
Ulta  fuit  {juatuor  ferme  milìia  ( sic  ) passile  a vetere  distane  : tut- 
tavia nella  sua  carta  topografica  apposta  all'  opera  segnò  la  vetus 
prCL«o  il  mare,  c la  nova  di  qua  dal  lago.  Tale  fu  il  sig.Forges(3), 
che  distinguendo  1’  una  dall’  altra  nominò  1'  antica  fonduta  da  Dio- 
mede sul  mare  Adriatico  , c l’altra  fabbricata  da’ Romani  cinque 
miglia  dalla  prima  presso  il  lago  , che  porta  lo  stesso  nome.  E 
tale  finalmente  , per  tacer  degli  altri  , fu  il  sig.  Mola  (4)  , il  quale 
attestò , che  miglia  1 5 presso  a poco  al  ponente  di  Barletta  nel 
mezzo  di  una  vasta  pianura  innalzasi  una  picciola  , e spaziosa 
collina  , su  cui  da’  Romani  col  permesso  del  senato  , e sotto  la 
scorta  di  M.  Ostiliano  fu  trasferita  dalla  vicina  spiaggia  marit- 
tima /’  antichUsima  città  di  Salpi  per  cagion  delP  aer  grave  , e 
paludoso  , e citò  l’Ughclli  per  sua  conferma  , invece  di  Vitruvio 
autore  de’  tempi  di  Augusto  , che  solo  è degno  di  fede.  Or  lutti  co- 
storo si  opposero  ajiertamcnte  alle  precise  , e loculenti  parole  del 
cìuto  autore  , ed  alla  ragion  fisica  , che  risulta  dalla  qualità  di 
questo  luogo.  Vitruvio  avea  detto  : In  Apulia  oppidum  Salapia 


(i)  Cicer.  Àgrar.  //.  cap.  aj.  (4)  Mota.  Peregrinai.  Letterar,  per 

(1)  Cimai,  citai,  ibid.  la  Puglia  pag.  i5. 

43)  Forget  ibid.  pag.  189. 
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fetua  in  ejuamodi  loda  fufrat  collocatum , ex  qno  tncolae  quotan- 
nia  aegrotabant.  Ecco  la  posizione  dell’ antica  città  presso  il  lago,i 
cui  miculiali  vapori  aflligcvano  o^n’anuo  i suoi  abitanti.  Essi  adun- 
que implorarono  , clic  fosse  trasferita  in  luogo  salubre,  e \f.  Osti- 
lio nulla  trattenendo  riihil  morcrtita  , e guidalo  da  dotte  ragioni  , 
sed  statini  rationibus  doctissimis  qunesitis  , comprò  una  possessio- 
ne presso  il  mare  in  luogo  salubre  , secundiun  mare  mercatus  est 
possessionem  loco  salubri , e qui  fabbricò  la  città  novella  , consti- 
tuitque  maenia.  Dunque  la  nuova  Salapia  venne  fondata  verso  il 
mare  , e 1’  amica , che  guardava  il  lago , divenne  abbandonata.  Ag- 
giungasi finalmente , che  i gravi  vapori  cosi  funesti  a'  Salapini , do- 
vevano svilupparsi  da’casnii,  e dalla  putredine  del  lago  , e non  del 
mare,  e sarebbe  stato  un  progetto  contrario  al  rimedio  richiesto,  se 
dal  mare  l’antica  città  fosse  stala  nel  lago  tra.sferila.  Si  conferma 
dal  canale  dì  comunicazione  , che  allora  fu  scavato,  tra  il  lago,  ed 
il  mare,  e daD porlo  ivi  .aperto  per  comodo  della  nuova  città  nelle 
sue  vicinanze  fabbricata.  Il  marcliesc  G.aliani  nella  sua  eccellente  ira- 
duzion  di  \ itriivào  non  si  espresse  altrimenti. 

Oggi  dell’una,  e dell’altra  città  restano  ancora  i segni  chiari  , 
e patenti.  Della  nuova  presso  il  mare  molli  avanzi  sono  stati  dalle 
acfjue  occupali , e ]>ropriamente  presso  la  torre  detta  di  Salpi , co- 
me attestò  il  sig.  .Mola  da  noi  citato.  Sembra  che  il  mare  abbia  non 
poco  guadagnalo  in  questo  lido.  Ivi  si  trovò  un  bas.so  rilievo  in 
pietra  cenerina  nazionale  , che  figurava  una  giovine  donna  in  atto 
di  adorare  un  uomo  Isarbalo,  che  fu  preso  pel  dio  di  Lamsaco  ado- 
rato dalle  nazioni  le  più  vetuste.  .Altri  ruderi  sono  osservabili  alla 
riva  del  lago  verso  terra,  .sopra  piccola  collina  , cioè  di  portici  , di 
pilastri,  e di  volte,  che  dimostrano  il  sito  della  vecchia  Salapia, 
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SALIPIITA  FALVS. 

Così  fu  appellalo  da  Lucano  questo  lago  , o palude  d’aria  infetta,  e 
maligna  forse , perché  al  suo  tempo  aveva  perduta  , come  al  pre- 
sente, la  sua  comunicazione  col  mare,  (l)  : 

Q«n.>  recipit  Siilapina  palus  , et  subdita  Sipus  montibus. 
Oggi  è conosciuto  col  nome  di  /ago  di  Salpi  ritenendo  il  nome 
deir  antica  distrutta  citth. 

Di  questo  lago  parlò  I.icofronc , e non  già  della  città , come 
scrisse  il  sig.  Mola , allorché  fece  dire  da  Cassandra  : 

Si’d  mihi  templum  aedijicabunt  apud  Satpes  rivas 
Dauniorum  principe^  , Dardanique  oppidi 
Incoine  pnluslribus  aquis  affines, 

£ , secondo  la  lodata  traduzione  del  sig.  GargiiiUi  : 
jb'  là  di  Salpe  nel  terren  palustre 

Da' Darduni  (a),  e da’  Danni  insieme  eretto 
Mi  sarà  presso  il  lago  un  tempio  illustre. 


in  coi  si  rìnTftnnero  varj  rottami 
fabbriche  ) cd  alcuni  tubi  di  terra 
cotta  aposirtencnti  ad  uti  acquidotto. 
la  uno  di  essi  ai  lesse  AAfàA  . eh* 
egli  ioterpetrè  tosto  per  Uardnnuni , 
e d.'i  questo  tubo  egli  fondò  la  ciUA 
di  Dardano  presso  il  lago.  i:)ppure  tutù 
gli  scoliasti  di  Licofrouc  intesero  per 
que*  Oardanì  alcuni  popoli  dell  {Ilirio 
qui  venuti  col  seguito  di  Uioiucdc  ^ 
ovvero  dopo  diluì,  e riconobbero  co* 
(al  città  neir  lUirio.  Ma  io  iuvece  dell* 
lllirio  trovo  questa  città  , c regione 
nella  Mesta.  Strabone  lib.  f'‘II  descri- 
vendo i confini  di  questo  paese  atte- 
stò : Drihne  adv^rso  ( fiume  tcrmi- 
natore  dell*  lllirio  ) navigatur  orUn- 
tenx  Vcu'sui  usque  Dardaniatn , c T» 
Livio  Ub.  A LUI  cip.  20  : ne  transitus 


Ìi)  ÌAtean.  Uh.  V.  vere,  377. 
a)  Taluni  hnn  creduto  , che  qu\  si 
parli  degli  ubìlatovi  di  una  città  chia- 
mata OitVtltfio  nella  nostra  Daunia. 
L*  OUteni  ) nello  fiore  airOrlelio  pen.> 
so,  che  questa  città  fosfte  stato  il  Gar- 
gano , che  LicotVouc  da  monte  fè  di- 
veuire  città , ovvero  , cUc  fossero  gli 
abitatori  del  iiiotiie  col  tiorne  di  Dar- 
d itio.  lUig.  Forgci  racconta />.'/».  299, 
che  nel  i;9’>  essendosi  portato  a ve- 
dere lu  riiiiio  di  Salapia  un  miglio  pri- 
ma del  lago  04scrva.5.<>c  una  grande  aja 
seminata  di  franta  ni  di  milioni  anli- 
clii  , di  vasi  di  un  bel  colorito , e di 
varj  avanzi  di  atiltchi  e liltcj.  Lgli  al- 
lora fu  allettato  a farvi  uno  scavo,  in 
cui  dopa  la  p otundità  di  sette  palmi 
trovò  uu  sepolcro,  e quindi  un  altro, 
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Si  stende  oggi  questo  lago  per  undici  miglia  da  mezzogiorno  a 
scllcnlrione  , la  cui  massima  larghezza  è di  miglia  due  , q mezzo  seuz' 
alcuna  comunicazione  col  mare  , da  cui  è distaine  circa  5oo  jeassi. 
In  questo  spazio  passa  la  strada  marittima  di  Paglia  , che  conduce 
alle  Saline.  Le  acque  ristagnanti  di  questo  lago  sono  .salatissime  , e 
si  avverte  nel  suo  fondo  uno  strato  Lianchissiino  di  sale  marino. 


5.  4. 

S A L r N 4 E. 

Nome  antichissimo,  che  si  die’  a questo  luogo  dalla  manifattura 
del  Siile.  E degno  di  tutta  l’ osiiervazione , che  alcune  manifatture 
stabilite  dagli  antichi  in  certi  luoghi  seguono  anche  oggi  a distin- 
guere i luoghi  medesimi.  Io  altrove  farò  conoscere  , che  la  fabbrica 
della  plastica  , oggi  intesa  col  nome  di  terraglia  , così  famosa  ne’ 
passati  secoli  nel  luogo  detto  Castelli  in  Apruzzo,  ed  oggi  ancoriti 
vigore  , era  riputaiissima  ne’  tempi  de’  Romani. 

La  tavola  del  Peutingero  segnò  questo  sito  nella  Oaunia  col  no- 
me di  Salinis  a dodici  miglia  dM’j4itfi(lo  , che  si  deve  correggere 
in  quattro,  e dodici  ^ Anxanc , da  rettificarsi  in  sedici,  come'qui 
appresso  vedremo.  Oggi  lo  stesso  sito  è destinato  alla  gran  manifat- 
tura del  sale  , cJie  .sola  è capace  a soddisfare  .a’  bisogni  di  tutto  il 
regno. 


facilet  Vardanis  in  Wyricum  , aut  Dardanus  hospts. 

Mneedoniam  essent.  Piti  cliiaramrutc  Scupi  era  una  chiarusinia  città  della 
s.  Paulìuo  Nolano  Carni.  XVll.  Aletia.  Vide  Celiar,  lib.  II.  cap,  M. 
Ibis  et  Scupos  pntriae propinf}uos 
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Nella  stessa  tavola  si  fa  menzione  di’  quest’  oppido  sulla  riva  del 
mare  a miglia  la  dalle  Saline,  ed  a miglia  nove  da  Siponto.  Ecco 
il  Corso  della  via  , che  vi  è descritta  da  settentrione  a mezzogiorno: 
LARI^VM 
TEANO  APVIX) 

ERCITtVM  . 

SIPONTO  . . 

ANXANO . . 

SAEINIS  . . 

AVPIDVS.  . 

BARDVnVM 


. V M. 

P. 

XII.  leg.  xvm. 

. . AC. 

P. 

XVIII. 

. . H. 

P. 

XXV.  leg.  XX. 

. . M. 

P. 

IX. 

. . M. 

P. 

XII.  leg.  XVI. 

. . M. 

P. 

XII.  leg.  IV. 

. . M. 

P. 

VI. 

11  sig.  Forges  (i)  crede,  che  questo  Anxano  Danno  a diffe- 
renza di  Anxano  Frentano  , si  debba  riporre , dove  oggi  si  alza  la 
torre  di  guardia  delta  di  Rivoli.  Egli  iie  fu  convinto  da  queste  ra- 
gioni. 1 perchè  quivi  presso  a poco  coincide  la  distanza,  che  se- 
gnano le  tavole  da  Siponto  alle  Saline,  a perchè  quivi  nel  lido  , 
e nel  fondo  del  mare  si  osservano  avanzi  di  fabbriche  antiche  , 
3 perchè  quivi  si  rinvengono  delle  monete,  ed  altre  antichità.  Tra 
queste  egli  riporta  una  tavoletta  di  bronzo,  in  cui  vedovasi  in  basso 
rilievo  un  carro  tratto  da  due  cavalli  , sopra  il  quale  sedeva  una  gio- 
vine donna  , che  col  braccio  sinistro  cingeva  il  collo  di  altra  donna 
Con  fanciullo  per  mano  nell’ atteggiamento  il  più  dolente. 

Tra  queste  ragioni  a noi  sembra  la  più  convincente  quella , che 
si  deduce  dalla  distanza  segnala  nella  uvola  , di  miglia  nove  da  Si- 
ponto,  che  corrisponde  appunto  alla  torre  di  Rivoli,  oggi  circa 
selle,  tra  il  lago  salfo,  e la  palude  Salapina. 


(i)  Forges.  ibid,  pag.  i35. 


Digitized  by  Coogle 


9o5 

§.  6. 


CBHBÀLTft  rJLVVlVft. 


Solamnitc  Plinio  ci  liicde  il  nome  di  questo  fiume  nel  passo  , die 
disopra  abbiam  riportato , in  cui  f appellò  teriuiiiatorc  de'  Danni  ; 
amnis  Cerbalus  Danniorwn  finis.  Aoi  qui  non  entriamo  nella  qui- 
stione  , se  questo  fiume  avesse-  veramente  segnato  il  confine  della 
Daunia  , dopoché  ne  abbiamo  già  parlato  nella  corografia  di  questa 
regione.  C'ggetto  del  presente  articolo  non  è altro  , clic  tli  risapere 
il  vero  corso  di  questo  fiume. 

Se  vogliamo  stare  alla  confusa  descrizione  Vliniana  questo  fiu- 
me scorreva  tra  Siponto  , ed  il  Gargano  : S'ponliirn  , Uria  , amnis 
Cerbalus  , pronwntorium  Garganum.  Or  tulli  i moderni  ingannali, 
dalla  somiglianza  del  nome  , han  creduto  , e credono  tuttavia  , che 
questo  fiume  sia  fodierno  Cervart) , che  prima  di  pervenire  al  mare 
si  divide  in  due  rami , uno  de’ quali  entra  nel  lago  p'ersenHno  , e<l 
il  secondo  nel  lag<i  salso,  donde  poi  esce  per  unirsi  alla  Caraprl- 
ia  , e formare  il  fiume  di  Hieoli.  11  suo  corso  adunque  è contrario 
alla  descrizione  del  Gcrbalo  l'iiiiiano , perchè  il  Cervaro  non  passa 
tra  Siponto  , ed  il  Gargano,  ma  da  iiavino  por  Castclliieeio  immet- 
te a’ detti  l.iglii.  Si  convineerinno  essi  m.iggiormcnte  di  abbiglio,  se 
metteremo  in  esame  un  pas.so  di  Strabene.  Questo  geografo  fe’  men- 
zione di  un  fiume  navigabile  tra  Siponto  , e Saiapia  , .senza  pale- 
sarne il  nome,  c di  un  gran  bago  In  dappresso,  dille  cui  bocche  si 
trasjKirUivano  in  lontane  pani  le  derrate  Siponiine , e speri  dmcnie  i 
grani  : Inler  Salapiam  , alque  Sipuntern  Jlavias  est  navigationi 
satis  accornodus  , et  lacus  ingentis  ostium , per  ulrosque  aulem 
nascentes  e Sipunte  fiuctus  devehunlur  , et  frumenla  praeciptte. 
Or  questo  fiume  anonimo  di  Slrabone  non  può  esser  altro  , che  il 
Cerbalus  di  Plinio.  L’  uno  , e f altro  autore  lo  riposero  presso  Si- 
ponto  : anzi  così  vicino  , che  i Sipontini  vi  stabilirono  il  luogo  del 
loro  commercio  : e questo  , se  ben  si  riflette , non  può  esser  altro  j 
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< he  I’  oilici'iio  Cantli'litro.  Infatli  n.isrcntlo  questo  fmme  nelle  alm- 
ic  iliCivilale,  e di  s.  Paolo  rade  le  falde  del  Garbano  sotto  s.  Marco 
in  hamix,  ed  a Rìgnano  , cd  indi  corre  a formare  il  Vcrscniino  , ed 
il  lago  salso,  dal  cui  lato  settetilrionale  si  ergeva  Sipomo.  Cresce  la 
nostra  ragione , jicrclic  qui  si  verifica  il  lago  descritto  da  Slrahone , e 
non  già  nel  Cervaro  , clic  quantunque  immette  por/.ion  delle  sue  acque 
nel  lago  salso , pure  con  altra  poriione  forma  il  fiume  detto  di  Ri- 
mìi.  Queste  medesime  riflessioni  furono  fitte  dal  sig.  Fotges  (l) 
parlando  di  questi  fiuini.  Tutte  discordanti  all’  incontro  furon  quel- 
le del  sig.  Dn  Theil  nello  note  a questo  luogo  di  Sirabonc.  Egli 
prese  , secondo  f erronea  opinione,  il  Cervaro  pel  Cerbalo  Pllniano, 
e dippiù  presso  il  lago  nominato  da  Slraltone  , che  senza  fallo  fu 
r odierno  lo^o  xaho  , riconobbe  le  mine  di  Salapia  , invece  della 
puhf.lc  Salapina  , che  ne  porta  ancora  1’  antico  nome. 

lo  però  soli  di  opinione  , che  il  Caiulclaro  , ed  il  Cervaro  aves- 
sero negli  antichi  tempi  un  sol  letto,  allorché  .si  accostavano  al  ma- 
re , cd  entrambi  qui  ridotti  in  un  sol  volume  corressero  a formare 
il  lago  Strahoniaiio.  Infatti  i citati  autori  non  nominarono  in  quc.sto 
sito , die  1111  sol  fiiiuic  , cioè  il  Celialo  , come  abbiamo  da  Plinio  , 
e questo  non  jxitè  esser  diverso  da  <|ucl  fiuinc  anonimo  , di  cui 
jiarlò  StralKinc , perchè  scorrevano  entrambi  , come  abbiam  licito  , 
nello  stesso  sito  , cioè  presso  Sijmnlo.  .Mira  non  leggiera  pruova 
della  nostra  opinione  si  desume  dalla  tavola  Peuiingeriana  , che  se- 
gnò un  sol  fiume  , c non  due  , pre.sso  Siponlo  , che  corrisponde  al 
sito  del  fiume  di  Slrabonc , c di  Plinio.  Oggi  il  Candclaro  , cd  il 
Cervaro  formano  due  diverse  iiiiboccalurc  ne’ dc.scritli  due  laghi, 
ina  a quante  fisiche  rivoluzioni  non  fu  soggetta  questa  terra  ? 
.'Viiiiiiìro  del  dotto  scrittore  monsig.  Liipoli  , che  parlando  dello 
stato  presente  de’  due  fiuiiii , attcstò  , die  uniti  insieme  depongano  le 
loro  ai-quc  nel  mare  : atque  demum  ( il  Cervaro  , che  disse  Cerio- 


(i)  Forgea  cilat.  /mg.  agi. 
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Itti)  in  Candelarum fluvium  prope  Sipuntum  se  exonerat  (i). 
Eppure  egli  altestò  di  aver  velluto  questi  luoghi  nel  suo  P'iaggio 
Feno.sino , e se  non  1’  eblic  veduto  , poteva  volger  lo  sguardo  alla 
Carta  del  Zanuoni,  ed  avrebbe  osservato  le  diverse  foci  de’due  fiumi. 

$.  7. 


IIPVS  VSL  SIPOHTVM. 

Altra  ritti  fondata  da  Diomede  nel  lido  del  mare,  secondo  la  sto- 
ria favolosa  riportata  da  Strabono.  Questo  geografo  ne  lras.se  1’  eti- 
mologia dalle  seppie , che  da'  flutti  del  mare  erano  in  ipicslo'  lido 
gettate  : Sipus , Gnieei  Sepiunlem,  nuncuparunl  ab  ejectis  <i  ftuclu 
sepiis.  Cotal  etimologia  Straboniaiia  dilegiata  a torto  da  qualche  mo- 
derno si  conferma  egregiamente  dalle  rarissime  monete  di  quest’an- 
tica  città.  L’  ab.  Sestiiii  (2)  ne  produsse  una  di  oro  , che  dal  drit- 
to Ila  la  testa  di  una  donna  co’  lapolli  involti  in  una  fascia  , o 
dal  rovescio  una  seppia  colla  leggenda  ElflO. 

Di  questa  ineticsinia  città  fecero  ancor  mcniiionc  gli  altri  geo- 
grafi antichi.  Da  Toinpon.  .Mela  .si  disse  Sipualiim,  ma  da’dreci  si 
api>cllò  costantemente  Sipus  , come  si  ha  da  'loloinmeo,  c da  Ste- 
fano Bizantino,  cioè  Siirouj.  Con  questo  uicdc.simo  nome  fu  detto 
da  Lucano  : JJi  subdita  Sipus  montibus  , e da  Idillio  alla  fine  più 
latinamente  Siponlum. 

Koi  maiichiam  di  memorie  di  questa  illustre  città  , che  solo  si 
vede  Comparir  nella  storia  , quando  aveva  già  piegato  il  collo  al 
giogo  de’ suoi  conquistatori.  Livio  ci  racconia  (5)  , che  Alessandro 
re  de’  àlolossi  chiamato  da'  Tarcntini  per  difendersi  da’Brczj,  e da’ 
Lucani  , tra  le  altre  conquiste  avesse  preso  Cosenza , Siponto  , ei 


(1)  Lupai.  Iter  f^enus.  pag.  i53. 
(a)  Sestili.  Uescrit.  ec.  pug.  iti  e 17. 


(3)  Zie.  Uh.  FUI  Clip.  a4- 
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Brutliorum  cohniam  ylcerlnam  (fi).  Il  passo  Liviano  però  sembra 
mollo  dcpr.iTato,  perchè  non  s’inieiulc  di  leggieri,  come  .\lessandro 
arrivas.se  lanlo  .ivanli  , mentre  comlmlteva  nel  paese  de’Brezj,  e de’ 
Lucani,  cui  avea  preso  Cosenza , ed  Eraclea.  Forse  per  Siponto 
lc.se  , o si  scri.ssc  Mclapmto  , ovvero  altra  città  , ma  noi  manchia- 
mo di  rodici  mss.  di  Livio. 

rii'i  distinta  memoria  ahhiaiu  di  Siponto , allorché  dovè  ricono- 
scere il  dominio  de' Romani,  .\hhiamo  dallo  sie.s.so  Livio  (l)  , che 
nell’  anno  di  Roma  558  i triumviri  vi  spedirono  una  colonia  , e ci 
spiegò  di  vantaggio,  che  l’agro  de’ Siponlini  appartenesse  agli  Ar- 
paiii  : Stponliim  ilem  in  agrum , qui  ytrpinorwn  fuerat  ( lego  Ar~ 
panarum  ) colvnuim  civinm  Romanorum  triumviri  deduxerunt.  Ma 
intere  di  ri]iopolarsi  la  città,  mancava  di  giorno  in  giorno  al  par 
di  Ru^-ienln  , siccome  fu  riferito  al  senato  dal  console  Sp.  Postu- 
iiiio , che  avea  viaggialo  per  fjucsta  pane  d’ Italia  a cagione  della 
lànio.sa  inquisizioiiC  de’  Baccanali  , onde  i triumviri  mandarono  a Si- 
ponto  , ed  a Biissenlo  altri  coloni  nove  anni  dopo  per  rianimarne  la 
squallida  jiopolazione  ridotta  al  piu  infelice,  c rai.scrahile  stato:  de- 
nertas  colonias  Siponlum  mipero , Buxentum  infero  mari  invenisse, 
triumviri  ad  colonos  co  scribemlos  ex  S-  C.  creati  sunt  (a). 

Da  una  iscrizione  riferita  dal  Muratori  veniamo  a risapere  , che 
anche  ne' tempi  Romani  fonnava  Siponto  una  comunità  distinta  col 
suo  ordine  de’  decurioni , c del  popolo.  £ di  questo  tenore  : 


(a)  Il  sig.  Mola  ncllft  sna  citata />e- 
regrinniionà  pfig.  i6  da  questo  cor- 
roLlo  pnsso  Liviano  dedusse , clic  nella 
Dnunia  esisteva  ima  cillh  eoi  nome  di 
j4cerin(iy  e la  trovo  felicemente  presso 
,S ilpi  in  una  ìfasta  masserìa  , che  por. 
ta  iO  sp^cioso  nome  Hi  eicerinn.  Ma 
egli  non  avvetl'i  che  il  na‘>so  è depra- 
yiito,  e clic  in  «lire  eaizioni  le(!gcsi 
pili  giuslamenic  ììrutiìorum  Terinasn 
com' k ftIMo  osservato  da  tulli  gli  $po> 
nitori  Liyianì.  Ma  .ancorché  il  testo 
fosse  vero,  cd  cs.*illo,  pure  doveva 
avvertire,  che  ad  Accrina  si  dà  T ag- 


giunto  di  Bruttiorum  , che  non  con- 
viene cerlamcnie  a'  Danni,  lo  iioo 
mi  fermo  alle  altre  pruovc  , eh'  egli 
adduce,  tratte  dn  una  moneta  coll' epU 
grafo  xAirHNOs,  dovagli  lesse  C*/»e- 
rìna  , la  quale  ha  tutta  V apparenza 
di  appartenere  n Celia  , uè  mi  fermo 
a' ruderi  di  anlichilà  , ch'egli  ravvisò 
in  quel  silo,  e specinìincnte  di  antichi 
sepolcri,  perché  di  cos'i  fatti  moDU« 
menti  è ripicua  tutta  la  Puglia. 

(i)  IH.  lib.  XX XIV  cap.  45. 

(a)  Jds  Hb.  XXXIX  cap.  a3. 
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MACIAE  Q.  F.  SEVERINAE  (l). 

OB  MERITA  Q.  MAGI!  SEVERI 
PATRIS  BIVS 

ORDO  DEC.  POPVI.VSQVB  8IPONTINVS 
AERE  CONI-AT. 

Siponto  anclie  oggi  ref;gercLl)C  ai  tempo,  come  vi  reggono  Ca- 
llosa , Venosa  , e Lucerà  ciità  convicine  , se  da  Manfredi  re  di  Na- 
poli non  fosse  slata  atterrata  per  trasportarne  i cittadini  alla  nuova 
città  da  lui  fabbricala  coi  nome  di  Manfredonia.  Le  di  lei  antiche 
mine  si  veggono  ancor  oggi , secondo  il  Cimaglia , a due  miglia 
verso  r occidente  di  questa  novella  città  , e dove  sono  stati  scoverti 
non  pochi  antichi  monumenti.  Oggi  nell’antico  sito  vi  è una  chiesa 
col  nome  di  s.  Maria  di  Siponto. 

8. 


M A T I ]f  V M. 

IVinno  antico  geografo  ha  fatto  parola  di  questa  città  nella  Daunia. 
Noi  ne  troviam  memoria  solamente  in  due  poeti  , cioè  in  Orazio  , 
ed  in  Lucano. 

11  primo  descrivendo  il  naufragio  del  celebre  Archila  Tarenti- 
no  , così  induce  un  nocchiero  a parlare  al  di  lui  cadavere  (a)  : 
jTe  mari.1  , et  terrae , numeroque  carentia  arenae 
Menaorem  cohihent , Archyta  , 

Pulveria  exigui  prope  littua  parva  Matinum 
Munera. 

cioè  , che  poca  polvere  ricopriva  il  di  lui  corpo  presso  il  Udo 
Mutino. 

Pari.  II. 

(i)  MuraS.  Th.  Imcript.  class.XP.  (a)  Horat.  Ut.  I.  Od.  a6. 
pag,  i»Si. 
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Taluni  de'  molti  espositori  Oraziani  riposero  questa  città  , da 
cui  crasi  dato  il  nome  al  lido  , in  un  angolo  della  Salentiiia , e 
propriamente  nella  terra  oggi  appellata  Matino  per  dieci  miglia  di- 
stante da  Gallipoli  , secondo  le  carte  del  Magini  , e del  Zannoni. 
Kppure  il  iradavcrc  di  Archita  dovett’  essere  sbalzato  alla  riva  del 
mare  , e non  già  a tcrrareruia  , e dieci  miglia  dal  nurc.  Nelle  car- 
te dcH  antica  Italia  del  sig.  d'Anvillc  si  adottò  questo  medesimo  er- 
rore. Non  fu  questa  però  la  dilucidazione  , die  fecero  a queste  pa- 
role d"  Oiazio  il  Mancinclli  , Porfirione  , ed  altri  comentatori.  lissi 
spiegarono  rciumicnte  : .Malinus  mons , sive  promonlorium  in  A- 
pulia  ,■  Juxla  quem  ArchyUts  sepullux  est  : quantunque  il  primo 
avesse  voluto  ilcdurlo  aneiic  da  Plinio  (t)  , leggendo  in  lui:  ex 
Gargano  Jlateo/ani  , Nericini  , Matini , invece  di  leggere:  Meri- 
nutus  ex  Gargano  ; Maleolnni,  Nell /li , e senza  quel  Malini,  che 
manca  in  tutte  le  buone  edizioni  Pliniane.  Il  sig.  Cimaglia  (a)  vor- 
rebbe spiegare  nel  medesimo  testo  que"  Mateolani  per  Matini , ma 
tutto  il  mondo • ha  creduto,  e specialmente  1' Olstenio,  che  in  es- 
so si  parli  di  Mateolu , oggi  Malora.  Noi  confermiamo  la  topografia 
di  Molino  nel  lido  di  Puglia  dalla  risposta  , che  fece  al  nocchiero 
l’ombra  di  Archila,  narrandogli  , che  il  suo  corpo  era  sialo  dal  ven- 
to Noto  colà  trasportato  tlalle  sponde  dell’  lllirio 

Me  quoque  devexi  rapidus  Comes  Oriunis 
lUvricis  Notus  obruit  itndis. 

Or  ognuno,  ancorché  poco  versalo  in  Geografia,  ben  sa,  che  il  ma- 
re Illirico  corris|)onde  direttamente  al  lido  di  Puglia  nell  Adriatico  , 
e non  già  a quello  di  Gallipoli  nel  Gionio , onde  i gcograll  fecero 
deirAdri.iiico  una  parte  del  mar  Illirico. 

Altra  iuditazionc  di  questa  tncdesiina  città  troviamo  nello  stesso 
poeta  (.à)  allorclic  parla  del  suo  costume  di  raccogliere  ne’  suoi  ver- 
si i più  bei  pensieri  de'  Greci  a somiglianza  delle  Api  Mutine  : 


(0  Plin.  Uh.  rir.  cip.  XI.  (3)  Uorat.  Uh.  If'.  Od.  a. 

(a)  Cimili,  citat.  pag.  ago. 
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Ego  Apis  Matlna* 

More  , moJoque 
Carmina  fingo. 

I medesimi  annolutori  di  Orazio  Acrone  , e fia’moderni  il  Lain- 
Ijiiii  , ed  il  Desprez  riconobbero  il  monte  Matino  nell’antica  Cala- 
bria celebre  per  le  fiorite  praterie  , dove  correvan  le  api  , c per 
confermarlo  citarono  f ode  di  Orazio , in  cui  si  parla  del  litio  Ma- 
tino , dove  il  cadavere  di  Arcbita  era  stato  gettato.  Ma  se  le  fiorite 
praterie  convengono  alla  Salcnlina,  come  ad  altri  luoghi,  non  le  con- 
viene però  il  nome  di  lido  Matino  , perchè  non  guarda  1’  lllirio. 

Passiamo  innanzi.  Altra  indicazione  di  questa  città  , o piiitto.sio 
del  suo  monte  , si  legge  nello  stesso  poeta  (i)  , allorché  deplora  lo 
stato  infelice  della  romana  repubblica  lacerata  da  rivoluzioni  civili  , 
e jiorta  il  paragone  del  fìiiine  Po , quando  arriverìt  alle  cime  del 
monte  Matino , e deU’Appcnnino  , quando  correrà  al  mare  : 

quando 

Padus  Matina  laverit  cacumina  , 

In  mare  seu  celsus  procurrerit  Apennimu. 

Colla  stessa  falsa  critica  i citati  annotatori  riposero  questo  mon- 
te nell’  antica  Calabria  , per  noi  Salentina , dove  , a dire  il  vero , non 
v’  ha  alcun  monte  specioso  , che  possa  prodursi  in  esempio  , c spe- 
cialmente presso  la  terra  di  Maiino. 

Or  questi  tre  passi  di  Orazio  non  ad  altro  luogo  si  adattano  , 
che  al  lido  , ed  al  monte  Gargano , dove  convengono  egregiamente 
ed  il  trasporto  del  cadavere  di  Airhita  dall'  Illirico  , c la  fliaridczza 
delle  c.ampagnc  per  le  api,  e 1'  altezza  della  monuagna  per  non  es- 
sere -sormontata  dal  più  gran  fiume  d’  Italia.  Non  è possibile  di  po- 
ter adattare  il  primo,  c l’ultimo  carattere  alla  Salentina. 

In  conferma  di  questa  nostra  veduta  topogralica  ricorriamo  all' 
altro  poeta  , che  abbiamo  annunziato  , cioè  a Lucano  (a),  clic  non 


(i)  Id.  Epad.  Xh'I. 


(a)  Lucati.  Pharsal.  lib.  IX,  i Ss. 
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darà  più  luogo  a duLìtare.  Egli  descrisse  il  costume  degli  Appnli 
d’ iuceudiarc  i campi  per  dar  nuovo  vigore  alle  terre , al  cui  splen- 
dore riverberava  la  luce  dal  Gargano,  dal  Vulture  , e dai  boschi 
di  Malino.  l’uò  trovarsi  un  tosto  più  cliiaro  di  questo  per  ricono- 
scere Mutino  presso  il  Vulture,  ed  il  Gargano? 

Sic  ubi  (lepaslia  aubmittere  gramina  compia. 

Et  renovare  parana  hybernaa  Appulua  herbaa 
Igne  Jbvet  ierraa,  aimul  et  Garganua , et  arva 
Kulluris,  et  calidi  lucent  buxeta  Matini. 

Tutti  gli  storici  l'ugliesi,  e specialmente  ilCimaglia  (i),  hanno 
riconosciuto  l’antico  sito  di  Matino  nell'  odierna  Matinata  alle  ra- 
di' i del  Gargano  presso  il  mare , ad  otto  miglia  nel  settentrione  di 
Man&cdouia  , che  ne  porta  ancora  F antico  nome. 

S-  9- 

poKTvs  leatvs. 

Non  altri,  che  Hinio  , ci  parlò  di  questo  porto  nel  Gargano:  Cer- 
baìua , Porlus  Agasua,  promontorium  montia  Gargani. 

Da  tutti  i nostri  storici  patrj  Cimaglia , Grimaldi , Rogadei  , 
come  anche  dal  Cluverio , dal  Cellario  , e da  altri  non  pochi , esso 
fu  riconosciuto  nell'  odierno  Porto  Greco  al  di  là  da  Matinata. 


IO. 


amaaiiru  raoMotiToaivM  et  scons. 

Tanto  del  monte,  che  del  promontorio  Gargano  troviamo  moltis- 
sime dcacrizioni  lasciateci  dagli  antichi.  Stralione  parlando  del  seno 
di  mare,  che  cinge  Siponto,  ed  altre  città  Danne,  aggiunse;  ante 


(t)  Cimai,  ibitì. 
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hunc  simim  eH  promonlorlum  ad  ccc  stadia  in  mare  procurrens 
ortum  versus  , Garganum  appellant.  Ecco  chiara  la  descrir-ionc 
del  promontorio  Gargano , che  si  volge  ad  oriente  , e per  5oo  sia- 
dj  , ossia  per  miglia  37 , s’ intromette  nel  mare.  Altre  memorie  ne 
troviamo  presso  Mela,  l’Iinio  , Tolommeo,  e specialmente  Lucano  (i) 
tra’ poeti,  che  accennò  anc-ora  la  sua  imperiosa  estensione  sopra  le 
acque  dell'  Adriatico  : 

Appulus  Iladriacas  exit  Garganus  in  undas. 

E nostro  Grazio , cui  eran  hen  noti  i|uesti  luoghi  del  di  lui 
suolo  nativo , or  parlò  de’  querceti , che  ingombravano  questo  monte 
spesso  sbattuti  dagli  Aquiloni  (2): 

. . . . Aquilonibus 

Querceta  Gargani  laboranf. 

ed  ora  accennò  i boscJii , che  muggivano  anche  al  solilo  de’ venti  (5): 
Garganum  mtigire  putea  neinus. 

Oggi  è il  monto  conosciuto  col  nome  di  Montesantangelo  , ed 
al  promontorio  dassi  da’  naviganti  il  nome  di  Capo  Fieslice,  ossia 
di  Vicsti  , siccome  dall’Olstcnio  fu  avvertito  (4).  Chi  è vago  di  ri- 
sapere tutte  le  qualità  naturali  di  questo  celebre  monte  può  Consul- 
tare la  l'iaica  Appaia  del  p.  Manicone,  che  nel  primo  volume  1’  ha. 
trattato  in  una  maniera  la  più  minuta,  ed  esatta. 

f.  1 V. 

SI  E a I it  V tr. 

I popoli  Merinati  abitavano,  secondo  Plinio,  nel  Garg.-mo  : Meri- 
natea  ex  Gargano  , onde  la  citili  dovevasi  appellare  Merinum. 

Luca  Ulstenio  (5)  ha  parlato  hen  a distesa  del  sito  di  quest’ an- 


(1)  ÌMcan.  Uh.  K.  v.  38o.  (4)  Holit.  in  Cluver,  pag.  a^8. 

rs)  Horat.  Uh.  ì t.  Od.  9.  (5)  Id.  ibid. 

(3)  Id.  Uh.  II.  Epist.  1. 
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tica  ciuà  de’  Danni.  Egli  dice,  che  alla  parte  estrema  del  pro- 
montorio Gargano  vedevasi  la  città  di  f iesti  , la  quale  Ju  Jò ri- 
data dalle  mine  di  Merino,  città  vescovile,  di  cui  restano  aruor 
le  memorie.  Aggiunge  es.ser  questa  la  città  detta  da  Plinio  Meri- 
miiii , tlove  abitavano  i popoli  Mcrinaies  , e confessa  di  averne 
avuto  indizio  ilei  nostro  Bartolommco  Chioccarello. 

L’Olsicnio  fu  seguilo  dal  Cellario  (i):  yid  extremum  Gargani 
civitas  est  vulgo  \ ieslc  dieta  , in  ruinis  antiqui  , et  episcopalis 
oppidi  Merini  extructa , linde  siint  Plinii  Mcrinaies  ex  Gargano. 

Di  inni  questi  però  fu  più  preciso  il  Ciinaglia  (2),  da  cui  si 
aliestò,  che  le  ruine  dell"  amico  Merino  si  veggano  a tre  miglia  al 
scllemrionc  di  l'iesti , che  oggi  ancor  di  Merino  ritengono  il  no- 
me : ma  il  sig.  Ciinaglia  dir  doveva  a quattro  miglia,  passalo  il  rivo 
della  Macchia  , dove  ancor  rosta  una  «Jiiesa  col  nome  di  s.  Maria 
di  Merino  , che  ne  .serba  il  nume,  e non  della  marina  , come  si 
ajipella  dal  volgo. 

f 12. 


uass  OHIVM  SXSI1.1CXE  CSI.cnjl.NTIl  XT  rODALIMl 
IT  MVVS  ÀLTIilKri. 

Risappiamo  da  Strahonc,  che  nell’ de’  Danni , e propriamente 
presso  il  Gargano  , sopra  un  piccol  colle  appellalo  coniuncmenle 
Drutm  Afioi,  si  ergessero  due  basiliche  , o monunienli  eroici  , una 
sulla  cima  , c 1'  altra  nella  falda  , assai  famose  presso  I'  antichità. 
Ìjl  prima  consccraia  a Calcante  era  rinomata  per  gli  oracoli , che 
rcnd  ova  a coloro,  i quali  scannavano  un  negro  capro  , e si  addor- 
mivano sulla  sparsa  pelle.  L’altra,  che  giaceva  nel  basso  , per  cento 
Madj , o per  miglia  12  dal  mare,  era  dedicata  a Podalirio , presso 


(1)  Celiar,  lib.  II.  cap,  9.  (1)  Citnil.  cUat,  286. 


Digitized  by  Google 


la  quale  scorreva  un  piccol  rivo  , le  cui  ac<|ue  sanavano  i niorlii  di 
tutti  i be^<liaIIli  : eU>i‘/ìl  a mari  stadionim  circiter  c.  Jix  ea  rivliltis 
manat  ad  omnes  pecontm  morbus  salularis.  Fin  qui  Slralioiie. 

Monumenti  così  celebri , cito  doveau  ricoiiusccrc  la  [liìi  alta  an< 
tiebith  favolosa  , furon  anche  descritti  da  Licofrone.  Noi  nc  riportere- 
mo la  beila  traduzione  Gargiulliana  : 

Ma  neW  Ausonia  terra  a porre  il  piede 

ferrà  di  Macaone  anche  il  fratello , 

Che  d’  Esculapio  figlio  esser  si  creda  ; 

E il  sepolcro  di  lui  vicino  a quello 

Di  Calcante  sarà , nè  mai  cedrassi 
Deserto  , e incullo  il  di  lui  sacro  ostello. 

Darà  risposta  in  sogno  a chi  pnrrassi 

Socra  pelli  a giacer  di  capri  erranti , 

Distese  là  ile’  venerati  sassi  : 

Ed  ei  chiamalo  fugator  di  tanti 

Mali , per  cui  P umanità  perisce  , 

Della  Daunia  sarà  dagli  abitanti: 

E quando  il  gregge,  e'I  popolo  languisce 

lìagnati  nelP  AUen  , d Epio  la  prola 
Invocherun  , che  i morbi  rei  guarisce. 

Nella  carta  topografica  della  Daunia  del  sig.  Ciinaglia  si  ve  le' 
il  monte  Drium  co’ due  tempj  di  Calcante,  e di  Podalirio  sulla  fal- 
da del  Gargano  , c vi  c anche  segnato  il  rivo  A N Sanar  Althacnus 
di  Licofrone,  di  cui  parlò  anche  Strabone , che  da  detta  falda  scorro 
al  mare  sopra  Siponlo.  Egli  pretese  (l)  , che  tanto  il  monte  Drio , 
che  i due  tempj,  si  dcbbati  riporre  a Marco  in  Lainis,  secondo 
il  parere  degli  eruditi , ma  io  non  ho  ritrovato  qui  la  distanza  di 
miglia  la  antiche,  oggi  dicci,  dal  mare,  segnata  da  Slralione,  e per- 
ciò porto  parere,  che  il  silo  di  questi  eroici  monumenti  si  adatti. 


(i)  Cimai,  citai,  pog,  ag,. 


^iG 

mollo  bone  a s.  Giovanm  Rolando,  circa  miglia  dicci  da  Siponto. 
Kgli  è vero,  che  oggi  non  si  lia  idea  del  fmmiccllo  Alleno,  o di 
altro  llunic,  die  dal  Gargano  sbocchi  nel  mare,  oltre  del  Candela- 
ro,  ma  riflette  assai  bene  il  sig.  Forges  (i) , che  sebbene  questo  flu- 
tniccllo  non  si  trovi  piti  nel  Gargano,  non  per  questo  si  possa  smen- 
tire l’autorità  di  Licofrone,  e di  Strabono,  secondo  l’uso  de’ mo- 
derni geografi,  quando  non  trovano  esistenti  alcuni  luoghi  descritti 
dagli  antichi  , nulla  riflettendo,  clic  tante  fisiche  cagioni  potevano 
< hiiidcrc  la  sorgente  di  questo  piccolo  lìunic,  come  di  altri  tali  infi- 
niti esempj  Icggiam  nella  storia.  Crede  però  il  Cimaglia,  che  oggi  sia 
assorbito  dal  lago  di  a.  Giovanni  Rotondo. 

CAPITOLO  XIV. 

TOPOGRAFI. \ DELLA  DAVNIA. 


parte  uediterrajsea 


§.  1. 


ARGYXIPPÀ  VEL  APPI. 

I Greci  diedero  la  gloria  di  aver  fondata  questa  città  a Diomede 
re  di  Etolia  col  nome  di  Argos  Ilippium , o Argy  rippa , e di  averla 
stabilita  per  sede  primaria  del  suo  regno.  Strabene  ci  fece  il  rac- 
conto di  questa  storia  eroica,  come  anche  Licolrone,  che  in  poetica 
maniera  fu  descritta  da  Virgilio  (3): 


(1)  Forges  citai,  pag.  179.  (1)  FirgU,  Aeneid.  lib.  XI.  v.  a43. 
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f'Sdtmiu , 0 eives  , Dinmeàem , y^rgioaque  ceutra. 

IIU  urbein  Argyripam  p€itriae  cognomine  gentit 
Vietar  Gargani  condebat  lapygia  arvu. 

Poatquam  inirogretti , et  coram  data  copia  fondi 
Munera  pratferima» , nomen , patriamque  docemiut. 

Qui  hellum  intulerint  , quae  caussa  attraxerit  Arpo». 

In  questo  passo  vediam  chiaro  , che  Argyripa,  o Argyrippa  fon- 
data da  Diomede  avea  gi^  combiato  il  suo  nome  in  Arpi , come 
da  Strattone  era  stato  parimente  notato:  Argo»  Ilippium,  deinde  Ar- 
^rippa  Apyufixvii , tandem  nunc  Arpi.  1 geografi,  che  venner  poi, 
cioè  Plinio  , e Tolommeo  , 1’  appellarono  a’  loro  tempi  col  nome 
istewo  di  Arpi  (a).  Troviam  lo  stesso  nelle  monete  , che  a questa 
cittè  debbonsi  attribuire,  in  cui  gli  oppidani  sono  appellati  AFFIA* 
NOT,  ed  APriANflN,  cioè  Arponi,  tdArpanorum  col  nome  del 
magistrato  AAXOT,  Datii,  come  l’abbiam  veduto  anclie  in  Sala- 
pia, e col  tipo  del  tignale,  simbolo  di  Diomede,  ch’era  solito  co- 
prirsi colla  pelle  del  cignale  Calidonio  (i).  Del  medesimo  magistrato 
detto  Dado  Aitino  in  Arpi  fe’  menzione  Livio  (»),  siccome  lo  stesso 
ricordò  altro  magistrato  col  medesimo  nome  in  Salapia,  ed  in  Brin- 
disi. Sembra  adunque,  che  questo  fosse  un  pome  comune,  e ge- 

PaH.  II.' 


(a)  Da  Stefano  questa  citta  fu  ap- 
pellala ancora  aggiungen- 

do, che  pria  fosse  detta  slsf/Mra  Anm- 
pe.  Non  pochi  nostri  scrittori,  c spe- 
cialmente il  Cimaglia  , credendo  ve- 
ro, e genuino  il  passo  del  geografo, 
adottarono  il  parere,  che  fotte  Liunpe 
il  prisco  nome  (li  questa  città.  Ma  il  can. 
Mazrocchi  Viatnb.  i.  eap.  fr.sect.  4. 
ha  mostrato  assai  bene , che  questa 
parola  sia  senza  fallo  corrotta  da  A^trs 
per  la  facilità  dello  scambiamento  dell' 
A in  A.  Si  conferma  evìdcntcmcnlo 


colai  lezione  dal  testo  islesso,  in  cm 
non  parlasi  affatto  di  drpi , (pianlun- 
que  fosse  questo  il  nome  il  più  fami- 
gerato di  questa  città  : onde  laecoglic- 
si , che  drpi  A/wt  avess’ egli  sciiito, 
corrotto  poi  in  Lampe  Astivi,.  Si  con- 
vince ancor  più  chiarariiente , perchè 
fra  tanti  antichi  scrittori , che  fecero 
parola  di  Arpi , da  niun  altro  fu  Lam- 
pe appellato. 

(i)  L'.  Licophr.  v.  io66  et  Tzet- 
lem  h.  I. 

(a)  Dv.  Uh.  XX IF  eap.  45. 
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nerico  a tulli  i magistrati  di  questa  regione,  come  l’altro  col  nome 
di  Pyìlii  nTAAOT,  che  troviamo  nelle  stesse  monete  di  Arpi , e 
di  Salapia  (l). 

Presso  Livio  qui  ciuto  leggiamo  la  descrizione  politica  di  Ar- 
pi, c la  di  lei  topografica  situazione  ne’ tempi  Annibalici.  Questa  cit- 
tà crasi  data  spontaneamente  ad  Annibaie  dopo  la  famosa  rotta  di 
Canne  jicr  opera  del  di  lei  capo  , o magistrato  , Dasio  Aitino  uomo 
riccbi.ssimo , ed  intrigante.  .Ma  veggendo  quest’  isies.so  , che  poi  le 
cose  romane  avean  ripreso  nuovo  vigore  , si  jmrlò  in  Sueaiola  per 
conferire  col  console  romano  Q.  Fabio  figlio  del  celebre  Fabio , cui 
promise  di  rendere  Arpi,  purcliè  per  lui  si  stabilisse  una  mercede. 
11  console  riconoscendo  bi  lui  un  pubblico  traditore  facile  a dar  la 
sua  patria  ora  a questo  , ed  ora  a quel  nemico  , 1’  avrebbe  conse- 
gnato a morte , se  non  fosse  prevalso  il  consiglio  del  di  lui  padre 
di  ritenerlo  negli  accampamenti  ben  ligato  , e custodito.  Intanto  la 
mancanza  di  quest’  uomo  in  Arpi  si  divulgò  al  cartaginese,  clic  prò— 
filtamlo  di  questa  occasione  occupò  tulli  i di  lui  tesori  , che  già 
desiderava  , e fece  bruciar  vivi  la  moglie,  ed  i figli. 

Il  console  Fabio  non  trattenne  a portarsi  in  Arpi  , e fermato 
ari  un  miglio  di  distanza  contemplò  la  città.  Vide , che  da  quel 
fianco , in  cui  le  sue  mura  erau  ben  (orti  , mancavano  le  custodie  , 
onde  da  questa  parte  stabili  di  dar  l’ assalto.  Radunato  da  questo 
lato  grati  numero  di  eenlurioni  , e di  soldati  , alla  quarta  vigilia 
della  notte  , ordinò  , ebe  qui  si  portassero  le  scale.  Essi  adunque 
s’  impadrouiruno  primieramente  di  una  piccola  porla  in  una  strada 
poco  battuta , Ibrsc  nel  reiànlo  , e poi  si  accostarono  per  assaltar  lo 
muta.  Una  pioggia  dirotta  , rhc  sopravvenne  , avea  fatto  ritirare  le 
guardie  nemiebe  da  tutte  le  mura  , e die  ropporluniiii  a’Romani  di 
non  essere  avvertili..  Arrivali  alle  mura  sotto  il  favor  delle  tenebre 
ruppero  la  seconda  porta  , c prima  del  giorno  p>enetrarono  in 


(i)  f’".  Eckhi'L  Magnati.  t^aclUn,  atiosil. 
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Si  diè  subito  un  forte  attacco  al  presidio  immerso  tra  Ja  con- 
fusione , ed  il  sonno  , composto  di  cinque  mila  (ianagincsi  , e di 
tremila  Arpani  , clie  guardavano  la  piazza  , avendo  i Romani  al  nu- 
mero di  seicento  , oltre  i centurioni  , ed  i tribuni  , che  Livio  an- 
cora distinse  , occupalo  le  vie  , i letti  , e tutte  le  pone.  Ma  rico- 
nosciutisi fra  loro  i Romani  , e gli  .Arpani  , appellati  da  Livio  sem- 
pre j4rpini  , e rinnovata  1’  antica  loro  amicìzia , il  presidio  Girtagi- 
ncse  dovè  cedere  , c partir  per  Salapia.  Fin  qui  Livio. 

Arpi  è ccs.saio  d’ esistere  ne’  tempi  assai  vicini.  Luca  Olsie- 
nio  (i)  trovò , che  nel  concilio  Arelaicnse  1 sotto  Costantino  ai 
aoscrivesse  Pardas  Episcopiis , et  Crescane  Diaconus  de  civitate 
’Arpiensium  Provincia  Apulia.  In  una  carta  riportala  dall’  L’^ghel- 
li , che  descrive  la  confinazioiie  della  diocesi  di  Troja  nei  secolo  xi, 
ai  legge:  civitatem,  qttae  dicitur  Arpum.  Si  crede,. che  dalla  spo- 
polazione di  Arpi  sorgesse  Foggia.  U Cirnaglia  (a)  riconobbe  Fog- 
gia , come  opera  do’Saraceni  , dopoché  rovinarono  Arpi.  Dall’  ab. 
MincrvLno  all’  incontro  (3)  si  fece  Foggia  più  antica  di  .Arpi.  Egli 
ne  trovò  memoria  in  Licofrone,  allorcbè  descrivendo  I’ arrivo  di 
Diomede  nella  Daunìa , camò  , che  questo  duce , dopo  ìa  morte  de' 
suoi  compagni  edificò  Argirippa  nel  territorio  de' Danni  vicino  la 
Fosca  , ossia  la  Foggia  degli  AusonJ.  Cosi  fu  spiegalo  da  lui  il 
passo  del  poeta  ; 

Alias  Argyrippam  , Dauniorum  possessionem  , 
luxta  Phylamnm  Ausoniorum  extruet , 

Amaram  sociorum  conspicatus  alatorum 
Aviòus  mixtam  sortem. 

Ecco  adunque  , come  la  parola  Pltylamum , die  finora 

arca  recalo  tanto  imbarazzo  a’  critici  , ed  era  stala  dichiarata  inco- 
gnita dal  Seldeno,  dal  Meursio,  dal  Cantero,  c dal  Follerò  comen- 


(i)  HoUten.  in  Cluver,  pag.  a8o.  (3)  Minerv.  M,  Vult.  pag.  i85. 
(a)  Cimai,  citai,  pag.  »g6. 
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utori  Licofironiani  , diviene  una  città  col  nome  di  Fovea  , e Fog- 
gia. Per  dimostrare  questa  sua  scoveru  il  sig.  Mincrvino  divide  la 
parola  tu?ia/tor  in  due  , cioè  $u\  , ed  A/iit , ma  invece  di  dedur- 
le da'  radici  greche  , egli  ricorre  al  malaico,  all’  ebraico,  all’arabo, 
in  cui  non  è j>ossibile  di  poterlo  seguire. 

La  topografia  di  Arpi  è riconosciuu  da  tutti  gli  scrittori  Pu- 
gliesi nel  sito  , che  ancor  oggi  .^/pi  si  appella  , dove  resuno  non 
pochi  segni  di  sua  antica  magnificenxa , e specialmente  numerosi  se- 
polcri ffieni  di  vasi  fittili  i più  prexiosi.  Il  Cimaglia  (i)  ne  assegnò 
la  distanza  da  Foggia  dal  lato  di  Manfredonia  per  cinque  miglia  , 
contraddetto  a torto  dal  sig.  Forges  (a)  , e dalla  carta  del  Magini  , 
elle  ne  segnarono  sette.  In  questo  medesimo  silo  fu  Arpi  riposto 
dal  Cluverio,  dall’ Olstenio , dal  Cellario,  e da  altri  non  pochi.  Com- 
bina colla  tavola  del  Feutingero,  che  segnò  miglia  al  da  Siponto 
ad  Arpi  , che  corrispondono  alle  diecisette  odierne. 

5-8. 

raiEToaivis  Llvaaiiavic. 

^oi  non  sappiamo,  nò  sarò  possibile  di  poter  risapere,  che  cosa  fosse 
questo  Pretorio  Laveriano  , che  nella  tavola  del  Feutingero  si  ri- 
pone a miglia  nove  da  Arpi  nella  via  che  da  questa  città  conduce- 
ya  a Lucerà  , e ad  Aecaa  , oggi  Troja.  Nella  tavola  suddetta  è di- 
segnalo un  grand’  edificio , sul  quale  si  legge  l’epigrafè , che  noi  ab- 
biam  riportato.  Era  forse  un  sito  , dove  ne'  tempi  romani  risedeva- 
no i giuridici , o i Correttori  , che  presedevano  alla  Puglia  , ed  alla 
Calabria?  Dal  Grutero,  e dal  Muratori  si  riportano  non  poche  iscri- 
zioni co’  loro  nomi.  Così  presso  il  primo  (3)  : 


(i)  Cimai,  ibiil.  (3)  Gruler.  pag.  45  et  109S. 

Forges.  citat.  pag.  184. 
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^ HERCVUt  CONSERVATORI 

'prò  ^ALVTB  t„  RAOONI  !..  F.  PAP.  QVINCTIANt 
AB  IMF.  COMMODO  ANTONINO  AVO.  PRO.  COS. 

PROV.  SARDINIAB  IVRIDIC.  PER  APVLIAM 

u 

D.  NONTVS  VBRVS  V.  C.  COR 
RECTOR  APVUAB  ET  CAI4ABRIAB 

Altre  si  posson  leggere  presso  rAntonini  nella  sua  Lucania , ed  in 
nionsig.  Lupoli  nel  suo  iter  fenusinum , che  io  tralascio.  Ma  que- 
sta idea  non  è altro,  che  una  congettura. 

Luca  Olstenio  (1)  avendo  riguardo  alle  distanze  segnate  nella 
tavola  situò  questo  Pretorio  a Laconicello  , che  io  trovo  nella  car- 
U del  Maginì  sopra  di  Foggia  in  un  sito  tra  Arpi , e Lucerà. 

§.  5. 

L V C E R 1 1. 

.Antichissima , e nobilissima  ritiò  della  Daunia  , secondo  Strabone  , 
dove  si  venerava  il  tempio  di  Minerva  rinomato  pe’  tesori  , che  vi 
lasciavano  i fervidi  divoti.  Si  credeva , che  la  statua  di  questa  di- 
vinidi  , come  riporta  lo  stc.sso  scrittore,  fosse  il  Palladio  da  Troja 
qui  trasportato  dagli  esuli  , e fuggitivi  suoi  cittadini , siccome  altre 
immagini  della  stessa  dea  si  spacciavano  da’  furbi  sacerdoti  in  Ro- 
ma , io  Lavinio  , ed  in  Siri.  Egli  detesta  quesu  folle  credenza  : in- 
verecundi  fortasaia  , et  conjideatia  est  hujusmodi  jactare  aermonea, 
ed  accusa  di  poca  fede  quegli  scrittori , che  di  queste  statue , o Pal- 
lai^ portati  da  Troja  fecero  racconti.  Ma  quando  1'  opinione , e la 
credenza  han  preso  alle  radici  neU’auimo  del  popolo,  non  è cosa 

(1)  BoUten.  in  CìuMr.  pag.  »8«. 
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C ile  a poit’vlc  raiicellarR.  La  Minerva  hucerìna  pra  una  dcllp  più 
arcredil.'ile , pd  il  popolo,  che  corre  sempre  alfaltrui  esempio,  l'ave- 
va eslreniaraente  arricchila. 

Questa  cillà  fu  descritta  da  taluni  geografi  eoi  nome  di  A'uce- 
ria  , c Coll"  aggiunlo  di  ,4ppnla  per  disiiiigiierla  dall’allra  della  Nu- 
ceria  y4lfalvrna , o Alafalerna.  Così  presso  Tolommeo  : Ns-jxifia 
AarovAar,  cioè  Sitceria  Mpu/oriim.  Col  nome  isicsso  si  trova  nella 
tavola  del  Pcutiiigero , cioè  Niicerie  Mpitìc.  I moilcrni  comenta- 
tori  lian  voluto  eorreggerc  iti  Tolommeo  tpicsto  preteso  errore  orlo- 
gralìco,  ma  essi  non  hanno  riflellulo  , che  leggendosi  Lucerla  sa- 
rchile molto  iiisignilìeanle  l’aggiunto  Ai  Mpula,  perchè  non  abbiamo 
in  tutta  questa  regione  un’  altra  Luceria.  Si  vede  però , che  il  no- 
me di  Siiceria  sia  stato  una  dcpravarionc  del  primo  , perehè  nelle 
inonclc,  che  a questa  cillà  sono  attribuite  co’ tipi  di  Giove  laureato, 
o di  Kicole,  leggesi  la  latina  epigrafe  LON'ClilU,  o LVCIilU  (i). 

Da  Orazio  (2) , che  conosceva  assai  bene  questi  suoi  luoghi  na- 
li\i,  si  vantò  Lacera,  come  asstii  nobile  per  le  scelte  lane: 

Te  lanas  prope  aohilem 

T'onsae  Luceriam , non  cilharae  decent. 

Lucerà  fu  descritta  da  Plinio  insiein  con  Venosa  , come  colonia 
Humana;  Daunionim  praeter  aupra  dieta,  coloniae  Luceria,  Ve- 
nusia.  Se  questa  colonia  sarà  la  stessa,  di  cui  jsarlò  Livio  (3),  ella 
si  dovrà  riporre  all’  anno  44o  di  Ruma.  Sdegnando  i Lucerini  la 
servitù , alla  quale  l’ aveano  obbligalo  i Romani  , entrarono  nel  gran 
progetto  Sannilico  di  far  fronte  a quella  superba  repubblica , e di 
conlroporre  a Roma  un  altro  impero,  che  o superasse,  ovvero  egua- 
gliasse la  sua  potenza.  A quest’ oggetto  essi  soprafecero  il  presidio 
romano  , che  guardava  le  loro  mura  , o piuttosto  , die  dava  loro  le 
leggi , ed  ammisero  per  loro  compagni  i Sanniti.  L’  esercito  roma~ 


(i)  V.  Magnan,  Pellerin,  flunter,  (1)  Harat.  Uh.  Ili  Od.  i5. 
aUoK).  (3)  Li».  Ub.  IX.  cap.  a5. 
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no , ch’era  poco  distante , non  tollen)  questa  vergogna  , al  cui  im- 
peto primiero  la  città  situata  in  pianura  restò  presa.  1 Ijiicerlni , 
cd  i Sanniti  furori  tutti  massacrati , e tant’  oltre  arrivò  lo  sdegno 
de'  Romani,  che  mentre  si  consultava  in  senato  intorno  a’ coloni 
da  spedirà  in  Lucerà,  molti  opinarono,  che  si  dovesse  atterrarla 
per  l’  odio  esecrabile , che  si  avea  contro  una  città  presa  due  vol- 
te , e per  la  lontananza , alla  quale  si  condannavano  i cittadini 
romani  dalle  lor  case  tra  un  popolo  così  irifesto.  Tuttavia  il  pare- 
re di  spedirsi  colà  una  colonia  fu  adottato  , e vi  furori  dedotti 
aSoo  coloni.  Fin  qui  Livio. 

Ma  questa  pretesa  macehia  , che  i Romani  notarono  nc’  Luce- 
rini,  fu  da’  medesimi  cancellata,  come  attcsta  lo  stesso  scrittore  (l). 
Re’  critici  tempi , iu  cui  Annibale  avea  già  occupato  quasi  tutte  que- 
ste regioni  dojm  la  iàinosa  rotta  di  Canne , molte  colonie  romane 
aycaii  negato  di  dar  soccorso  iu  uomini,  ed  in  denaro  , ma  altre 
all’  incontro  fiiron  pronte  a mostrarsi  amiche  di  Ruma  , cd  a som- 
ministrare quanto  potevano  in  quelle  sinistre  urgenze , in  cui  essa  si 
trovava.  Il  senato  or«linò,clic  i loro  nomi  fossero  pubblicati  per  non 
essere  defraudati  della  lode , che  meritavano.  Tra  gli  altri  Livio  nu- 
merò i Brindisini , i Lucerini , i yenusini  , gli  Adriani,  i Bene- 
ventani, gli  lisernini , c nell"  «//ro  mure,  i P anziani  , cd  i Cos- 
sani , aggiungendo;  harum  coloniarum  siibsidio  tutti  irnperium  Po- 
puli  Romani  sletit , iisque  gratiae  et  in  striata , et  apiid  populum 
actae.  Per  questi  popoli  .adunque  stie’  fermo  .allora  l’ impero  romano 
nell’  evidente  pericolo  di  vacillare. 

Luecra  siede  ancor  oggi  nello  stesso  sito,  dove  fin  da’  rimoli 
tempi  venne  fondala , e presenta  ancora  moltissimi  avanzi  dciranlica 
sua  m.agnificenza  in  nobili  ediiicj , ed  iscrizioni. 


(i)  Id:  Uh.  XXyil  cap.  to. 
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A C C V A. 

Ocsorivenvlo  Livio  (i)  Ik  imprese  ilei  console  Fabio  nel  Sannio  , 6 
nella  Puglia  contro  le  città,  che  aveano  accolto  i Girtnginesi,  ci  fece 
questo  racconto  : Fabio  s’incamminò  nel  Sannio  per  devastare  i cam- 
pi , e per  riprendere  le  città , che  aveano  accettato  il  partito  di 
Annibale.  Tutto  il  Sannio  Caudino  Jit  saccheggiato  con  gran  preda 
di  uomini , e di  bestiami.  Le  città  prese  a viva  forza  furono  Com- 
pulferia , Telesia  , Cassa , ( leg.  Consa  ) Afele , Fukula  , ed  Or- 
bitanio.  Tra’  Lucani  fu  espugnata  Blanda , e fra  gli  Appuli  Eco. 
In  queste  città  furon  presi.,  o uccisi  ioaS  uomini , e diserto- 
ri , che  spediti  a Roma  furono  messi  a morte  a colpi  di  verghe , 
e gettati  dalla  rupe  Tarpea.  Furon  queste  le  imprese  di  Fabio  in 
pochi  giorni.  Intanto  il  pretore  Q.  Fabio  suo  figlio , cui  erosi  as- 
segnata la  provincia  intorno  Luceria,  prese  ne’ medesimi  giorni  la 
città  di  Accua  ( Accua  oppìdum  ),  e fortificò  il  suo  campo  ad 
Ardonea.  Fin  qni  Livio. 

Da  questo  racconto  risulta  , che’  Accua  doveva  innalzarsi  tra 
Liiccria  , ed  Artionia  , eh’  egli  cercò  di  assaltare  per  non  aver  da 
vicino  una  città  nemica.  Ma  dove  troverem  noi  indizj  di  questa  città 
nella  Daunia , <li  cui  , eccettualo  il  .solo  Livio  , niuno  antico  o sto- 
rico, o geografo  ha  fitto  parola?  Il  sig.  Forges  (a)  usò  tutte  le  pos- 
sibili ricerche  per  ritrovarla  , e dopo  lunghe  osservazioni  gli  parve 
r.'igioncvolc  , ebe  fosse  situala  in  un  luogo  non  lontano  dalle  ruine 
di  Arpi  in  quella  via,  che  mena  verso  Troja,  dove  scoprì  molli  an- 
tichi sepolcri,  e segni  ancor  chiari  delle  antiche  mura,  e di  altri  ri- 
spettabili ediilcj.  Questi  monumenti , segni  purtroppo  certi  di  anti- 


:£i)  l.iv.  lib.  XXIF".  cap.  ao.  (i)  Forges  ibid.  pag.  a84- 
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ca  popolazione , gli  ricordarono  il  silo  di  Accua , die  restava  lon  ■ 
uno  per  miglia  12  da  Lucerà. 


5.  5. 


ÀSC&S  VEL  AECAB. 

D.  questa  città  col  nome  di  Aecas  |>arlò  Polibio  (1),  allorché  de- 
scrisse l’accampamento  di  Fabio  M.  in  Puglia  ad  e scorrei- 

umente  Aiycts»  per  sci  miglia  dal  luogo  , dove  Aimibale  crasi  forti- 
ficato : Fabius  vero  cum  magistro  equUum  circa  Aecas  in  con  ■ 
spectu  hostium,  sex  ferme  millium  intervallo  castra  ponit.  Ne  fere 
anche  menzione  Livio  disopra  citato , dal  quale  fu  riposta  nella  Pn- 
glia  : Ex  Itucania  Blandae  : Apulorum  Aecae  oppugnatae.  In 
qualche  edizione-Liviana,  invece  Ai  Aecae,  à trascrisse  ..^ncae , a cui 
il  Cluverio  (a)  prestando  tutta  la  fede , in  essa  riconobbe  Anxia , 
oggi  Anzi  in  Lucania.  Ma  siccome  a lui  ostava  T aggiunto  di  Apu— 
lorum , cosi  al  suo  solito  , volendo  migliorare,  come  credeva  , ne 
corruppe  il  lesto , ed  invece  di  Apulorum  Aecae,  lesse  atque  Ancae 
oppugnatae.  Con  questa  critica  speciale  noi  faremo  parlare  gli  an- 
tichi .sempre  a nostro  bell’  agio.  All’  incontro  ripetendo  gli  Eclani , 
o Ecularù  da  Era  , invece  di  derivarli  da  Ectanum  , o Accula— 
rMtn  città  degl’  Irpini , ne  ripose  la  città  ncH’odierna  Accadia.  Ec- 
co adunque  confusa  la  Datmia  co^‘ Irpini,  eA  Aecas  eoa  Eclanum, 
che  furono  regioni  , e città  distinte  (5). 

Il  baron  Antonini  (4)  > quantunque  avea  tutta  la  premura  per 
la  sua  Lucania , pure  rifiutò  questa  correzione  Cliiveriana  , ed  ag- 
giunse , che  dal  suo  fratello  in  Franclbrt  fu  osservalo  un  aiilichis- 

Part.  II. 


(1)  Polfb.  Uh.  III.  cap.  !)g.  (4)  Antomn.  Lucania  Pari.  IIL 

(a)  Cluv.  lib.  IP'  cap.  i^.  X>/«.  II'. 

{3)  LI.  lib.  ir.  cap.  8. 
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simo  codice  ms.  di  Livio,  dove,  invece  di  Anca  , si  leggeva  diia- 
raracme  Aecae , luogo  , che  senza  contrasto  è in  PugUa.  Quest» 
medesima  Iczioue  è la  più  riputau  in  tutte  le  corrette  ediiioni  di 
(juosto  storico  Romano.  Egli  finalmente  lo  confermò  colf  itinerario 
di  Antonino,  in  cui  descrivendosi  la  via  di  Puglia  da  EquotuUco 
ad  Idrunto,  si  segnò  Ecas  a miglia  a»  da  Equotutico  , ed  a miglia 
ig  da  Erdonias , oggi  Ordona; 


EQVOTVTICVS 

ECAS 

M. 

p.  xvin 

ERDOSIAS  . . 

M. 

p.  xvirii 

CAKVSIO.  . . 

M. 

P.  XXVI 

RVBOS.  a . . 

M. 

P.  XXIU 

La  stessa  città  vien  segnau  nella  wvola  Peudugeriana  nel  corso  della 
strada  di  Puglia.  In  essa  prima  è fissato  Arpos , il  Pretorio  Ea- 
veriano,  e Lacera  , e quindi  Aecas  colla  figura  della  città  per  di- 
no  wre,  clic  fosse  di  qualche  consideraiione.  Altra  menzione  diquesu 
città  Icggesi  nell’  itinerario  Gerosolimitano  per  la  stessa  via  di  Pu- 
glia , cioè  : 

CANVStO («) 

MVTATIO  VNDEClMVM M.  P-  XI 

CIVITA8SERDONIs(fc^'.HcrdoBÌae)  M.  P.  XV 

CIVITAS  AECAS P.  XVIII 

MVTATIO  AQV1LONI8 P.  X 

Finalmente  possiamo  anche  aggiungere , che  Plinio  ùcendo  motto 
de’  suoi  popoli  col  nome  di  Accani,  venne  a dinour  la  loro  cap.u- 
le  col  nome  di  Aecas.  Con  questo  medesimo  nome  vien  disegnata 


(a)  QaClto  viaggio  da  Benevento  a 
Callosa  jirr  la  via  disegnata 
nerario  di  Gerusalemme  fu  fatto  da 
Jlfr.  Chaupjr  /'“g  49*  tom.  3 , cd  ap- 
provando tutte  le  altre  misure  , ri- 
provò quella  jolamenic  da  i.rdouia  ad 


Eca  di  miglia  i8.  Egli  vorrebbe,  che  a 
togliesse  la  cifra  X aggiunta  dal  co- 
pista , pcrcliò  la  disuma  non  è piu, 
clic  di  miglia  otto.  Eppure  fu  queato 
un  fallo  del  francese  viaggiatore. 


Digitized  by  Google 


937 


ne’ marmi,  in  uno  de' qaali  riportalo  dal  Grutcro,  dall’ ab.  Damadc- 
no  , c da  monsigu.  De  Vita  (i)  si  legge: 

C.  OCTAVIO  c.  F. 

PAI,.  MODESTO 

AVCVB.  U.  VIR.  1.  D.  QVAE3TOR.  II, 

PRAEP.  PABR.  ROMAB  PRAEF. 

COH.  n.  PANSOHIORVM  PRAEP. 

COH.  III.  ITYREOS  TRIB.  Jtll. 

LEO.  mi.  SCYTHIC.  CVRAT.  REI 
P.  AECAN.  . . . 

Noi  non  incontriamo  alcun  dubbio  nel  riconoscere  il  silo  di 
questa  citth  nell’  odierna  Troja  , dopocliè  fu  dimostrato  dall’  Olste- 
nio  (a)  con  tutta  evidenia.  Egli  corresse  primieramente  il  Qluverio 
per  averla  riposta  ad  Accadia  , e j>oi  nporlò  il  corso  della  tavola 
Peutingeriana , in  cui  la  situazione  di  Acca»  collima  a Troja,  e non 
altrove.  Finalmente  produsse  il  passo  di  Cuniferio  monaco  Cassincsc 
nella  vita  di  s.  Secondino,  ch’egli  lesse  nella  biblioteca  di  quel  mo- 
nastero , in  cui  Aecas  è riconosciuta  nello  stesso  silo  di  Troja.  Ec- 
cone le  parole  : Haec  vero  civitas , si  nominis  signijicationem  ad- 
vertimus  , Ecana  dieta  est , antùjuissima  fui! , cum  monumento- 
rum  marmoratio  , scerutrum  columnatio  , eminentia  cnlminum  id 
designent.  Huic  vero  in  reconciliatione  Troja  nomen  imponilur. 
In  questo  medesimo  sito  è suita  Aecas  riconosciuta  da  tutti  gli 
scrittori  Pugliesi,  e .specialmente  dal  Cimaglia  , c dal  Forges,  che 
lo  Confermarono  colle  antiche  ruine. 

Secondo  la  cronic.i  Cassinesc  di  Leone  Ostiense  Troja  fu  fonda- 
ta sulle  ruine  dell’antica  Eca  da  Hojano  catapauo  dell’impero  greco 
nel  un5  ìn.sicm  con  Ferentino,  Dr.igonara  , c Civilalc  (5),  oggi 
distrutte. 


(i)  Cruter.  iHtg.  444-  Ttamn'ten. 
itifra  citami.  De  Dita  //.  ilenrv. 

(a)  Jtolslea.  in  Cliner.  pug.  271. 


(3)  Leon.  Oit.  Chr.  Casin.  Uh.  II. 
cnp.  5o. 
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V » 1 I K V M. 

Oosì  fu  appellata  questa  città  da  Pulibio  (i)  , cioè  Oui/Sinw  , che 
dal  Casauliono  leggendosi  corrottamente  l’0ti/ior  fa  tradotto  per  //i- 
bonion  , ossia  per  flippcmium  città  ddla  Brezia.  Eppure  Annibale, 
come  narra  io  storico  citalo , trovavasi  nella  Puglia  , e non  già  nella 
Brezia  , c propriamente  presso  Ijttceria , che  fu  la  prima  ad  essere 
da  lui  assalila  dalla  via  de’  Frcnlani.  Indi  pose  accampamento  pres- 
so f 'ibi/io  , che  non  corrisponde  alEilio  con  Ipponio,  e di  quà  pas- 
sò ad  Arpi  : Hannibal  primum  petit  Dauniam , orsusque  in  hoc 
a Luceria  colonia  Romanorum  , deinde  circa  Fibinum  castra  lo- 
cai, indeque  Arpns  contendit. 

Plinio  ajqtellandonc  i popoli  Fibinates  venne  a dinotarci,  che 
la  capitale  si  diceva  Fibinum  da  lui  riposta  vicino  a’  Fenusini  , 
come  una  delle  città  dc’Dauni.  Noi  siamo  ancor  di  parere,  che  la 
cittì  apfielLata  da  Tolommco  , o piuttosto  corrotta  da’copisti  in  Fi- 
harnum  OuijSaptoi , c riposta  da  lui  tra  Nuceria  Apulorwn , ed  Ar- 
pi nelle  città  mediterranee  de’  Danni , non  sia , che  il  Fibinum  di 
Plinio.  Invano  il  sig.  Cimaglia  (2)  nc  fece  una  città  diversa  , e Pal- 
logò  presso  s.  Alano  in  Lamie.  Ne  disconviene  primieramente  la 
topografia  di  Tolommeo  presso  Lucerà,  ed  Arpi,  che  non  corrispon- 
de aflàtto  a s.  Mano  sotto  il  monte  Gargano,  ed  in  secondo  non 
trovandosi  di  questo  Fibarno  alcun  motto  presso  gli  altri  scrittori , 
si  vede  chiaro,  che  sia  stalo  corrotto  da  Fibinum. 

L’Olstcnio  riconobbe  quesu  città  nell’  odierno  Bovino  ultima 
città  de’  Danni  dal  lato  degl’  Irpini  (3).  Egli  lo  confermò  con  varie 
iscrizioni  da  lui  vedute  in  Bovino  , nelle  quali  si  leggeva  viBUtA. 


(i)  Paìyb.  citnt.  ibU.  (3)  ffolifcn.  citai,  pag.  252. 

(a)  Cimiti,  citai,  png.  297. 
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Rao<^olsc  da  altri  marmi  , clic  fosse  stata  muuicipio  de’  Romani  , e 
che  avesse  avuto  i suoi  duumviri  , e decurioni , citando  f opera  di 
Domenico  di  Pictropaolo  de  Episcopis  Bovini,  ohe  noi  non  abhiam 
potuto  avere  sotto  l’o<*hio  nel  distendere  quest’articolo.  Abbiamo  però 
letto  la  descrizione  di  Eibinum  nell’  opera  erudita  di  monsig.  Lu- 
poli  (i)  , ed  abbiam  notato,  che  ninn  altro  documento  ha  riferito 
di  questa  città , che  il  solo  passo  di  Plinio , tralasciando  quello  di 
Polibio,  di  cui  l'Olstenio  fe’ molto  caso.  Indi  aggiunse  : At  praeter 
PUnium  frustra  aìibi  Vibim  memoriam  invenies  , e si  dolse  del 
Cluverio  , e del  Cellario  per  non  averne  fatta  parola.  Eppure  1’  01- 
stenio  oltre  il  passo  Polibiano  riportò  anche  le  iscrizioni  , che  nc 
presentano  il  nome. 

%■  7- 


an  vosTZii  ivrini. 

Questa  stazione  della  via  consolare  è segnata  nell’  itinerario  di  An- 
tonino da  Benevento  ad  Idrunto,  in  cui  vengon  descritte  le  seguenti 
città  ; 

BCNEVENTVM 

EC1.ANVM  M.  P-  XV 


SVBROHVLA.  . • . 

. . . . 

. M. 

P. 

XXI 

PONTE  AVPIDi.  . . 

. . . . 

. H. 

P. 

XXII  kg.  XV 

VENVSLAM 

. . . . 

. M. 

P. 

XViU 

AD  SILVIANVM  . , 

. . . . 

. M. 

P. 

XX 

»YBDVPATIA.  . . . 

. . . . 

. H. 

P. 

XXI  hg.  xxvin 

CANAIa£9  ..... 

. . . . 

. 31. 

P. 

XIII  leg.  XX 

HYOaVNTVM  kg.  Tarentum.  H.  P.  xxv 


Lupol.  Iter  l'tnutia.  pag.  i54. 
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Lr^’sesi  lo  stesso  nell'  illncrario  <ia  Benevento  a Taranto: 


BENHVENTVM 

ECLANVM 

. . . . 

P. 

XV 

sSVB-ROMVI.i  .... 

P, 

xxr 

PONTEM  A V Firn.  . . 

. . . . M. 

P. 

xxit  leg.  XV 

vrsvsTA 

. . . . M. 

P. 

xvin 

Nella  tavola  Pcuiingoriana  questa 

medesima 

stazione  è descritta 

collo  stesso  nome  di  Ponte  Anfidi  a 

l8  miglia 

Venosa  , sci  da 

A<{nilonia , e questa  ad  undici  miglia  da  Suhrornula,  investe  di  nove. 
Qui  SI  segna  la  nuova  stazione  ad  AquiìanUim  taciuta  negl’ iliuerarj 
di  Aniouinn.  Del  resto  conviene  la  tavola  cogl’  itinerarj  nel  fissare 
miglia  ifì  tra  il  Ponte  dcU’Aufido  , e Venosa. 

Isiruili  da  votai  documenti  noi  riconosciamo  questo  ponte  sul 
liiime  Aiilido  , per  dove  passava  la  via  .\ppia,  nell’odierno  silo  a[>- 
pellalo  *.  falere.  Di  questo  medesimo  parere  fu  il  Praiilli  (i),  die 
osservò  oi  ularmenic  questi  luoghi  , all'crmando  esser  più  sicura  to- 
piriioite  ili  coloro  , che  funno  passar  t.-/ppia  sotto  Lacedogna  , e 
iti  là  ( lasciando  a destra  Carbonara  ) nel  ponte  di  s.  Venere  , tra 
perchè  la  strada  è più  piana  , e meno  disagiata  dell’  altra  per 
Carbonara  , la  quale  conduce  alt  altro  ponte  , detto  delF  Oglio  , 
angusta  , montuosa  , ed  assai  scomoda  ; e perchè  è la  eia  più 
diritta  verso  h enosa , di  cui  si  riconosce  qualche  vestigio  al  di 
là  di  I.acedogna  , andandosi  verso  f Ofanto.  Alla  quale  opinione 
panni  doversi  assentire  anche  a riflesso  , che  questa  via  si  acco- 
sta assai  più  deir  altra  alla  descrizione  del  Pentingero  , e degli 
altri  itincrar/  riportati  , ed  alF  antica  denominazione  , che  quivi 
si  serba  di  via  vecchia  , e via  salicata.  Fin  qui  il  Pratilli. 

Noi  aggiungiaino  dippiù  che  se  il  Ponte  sull’  Aufido  fos.se 
stato  quello  oggi  appellato  dell’  Oglio  , che  resta  più  al  disotto  ver- 


■’it  Pratili,  l'ia  .tp.Ub.  If,  cap,  5. 


Digitized  by  Google 


2'1 


SO  mczrogiomo  , e perciò  piìi  loniano  da  Venosa  , non  corcisponile- 
reblic  la  distanza  segnata  di  miglia  i8  da  della  città,  e dal  ponte  , 
quamlocliè  corrispoiule  , e conviene  assai  bene  all’  odierno'  pome  di 
«.  f'enere  dalla  volta  di  Lacedogna . 

Questo  lucdcsiinu  ponte  fu  descritto  da  nionsig.  Lnpoìi  (l)  colla 
solila  sua  erudizione  , riportando  varie  iscrizioni  por  provare  , che 
fosse  stata  una  delle  opere  celebri  di  Traj  ino  , c convenne  con  noi 
clic  in  quel  sito  si  alzasse,  che  oggi  a.  f'enere  comunemente  è ap- 
pellalo. Ma  nel  corso  , che.  segnò  dcH'Appia  in  questo  parlicolar 
luogo  , noi  cerlanicnle  non  siamo  d’  accordo.  Kgli  la  fe’passare  , se- 
condo la  tavola  , per  la  mansione  Stiò-Rorniila  ( oggi  sotto  la  terra 
di  Bisaccio),  indi  per  Aquilonia  (oggi  Carbonara,  secondo  il  Clii- 
verio  , e r Urlclio  ) , e quindi  sul  [«iute  ncirAufiJo.  Ma  se  l’antica 
At)iiilonia  (ó-ssc  stala  a Carbonara  , come  falsamente  si  crede  , la 
via  non  doveva  ceriamenic  condurre  per  cammin  retto  al  jxmte  di 
*.  f~cnere  , ma  sibbciie  al  ponte  dello  deW  O gl  io , che  corrisponde 
egregiamente  a Girbonara.  tigli  adunque  , mentre  ha  riconosciuto  il 
ponte  nel  passaggio  di  *.  Cenere  , ita  intralciata  la  via  per  Carbo- 
nara, che  certamente  non  vi  doveva  condurre.  Ma  se,  invece  di 
Carbonara  , noi  riporremo  Aquilonia  a Lacedogna  più  sopra  di  Car- 
bonara , come  attestò  1’  Olstenio  , c ripeto  altamente  (2)  : Aquilonia. 
omnino  Lacedogna,  la  via  correrà  benissimo  a\  ponte  die.  Cenere^ 
Noi  riprenderemo  questo  punto  topografico  in  altro  luogo  (5).  Pres- 
so il  ponte  di  4.  Cenere  si  trovò  questo  marino  riportato  dal  Pra— 
tilli: 

IMP.  CAES.  M.  AVR.  ASTONISV.S  AVO. 

ARM.  PARTH.  P.  P.  KT  M.  AVR.  COM.MO 
DV8  AVO.  PROCOS.  HEFICIEND.  CVR. 


(■1)  Lupol.  Jirr.  renusin-  pag-  176.  (3)  C.  Aquilonia. 

(a)  Hohun-  in  Cluver.  pag.  a74- 
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MONS  TVITV». 

Il  Vulture,  clic  formava  il  nolo  confine  tli  tre  ccleliri  popoli,  cioè 
de'  Danni  , de’ Lucani  , c degl’ Ii  pini , è auiihuilo  da  Orazio  (i) 
a;;li  A|>puli  : 

Jf/e  Jabuìoaae  Culture  in  jippule  , 

/iltricis  extra  limen  ApuUae, 

Lucio , fiitigatumque  soìnno 
l'ronde  nova  puerurti  palumbes 
Texere. 

Ma  que.sli  vcitii  di  Orazio  kanno  rUvcgliaio  Ua’  critici  il  più  allo 
contrasUi.  Se  il  jiocta  nel  primo  vcim)  die’  al  Vulture  l’aggiunto  di 
ylpjMÌo , perche  poi  nel  secondo  lo  descrisse  fuori  tli  Duglia  ? Crc- 
tleroin  forse  , cLc  Orazio  avesse  scritte  cose  pugnanti,  e contradditto- 
rie? ’J'aluni  riferiti  dal  Bcnlleo  furou  di  parere,  eh’ essendo  il  Vul- 
ture il  confine  di  più  popoli,  il  poeta  1’  appellò  Appaio  per  quella 
parte,  che  alla  Duglia  apparteneva,  c lo  disse  extra  Umen  ApuUae 
per  quell’ altra  parte,  che  spettava  a’ Lucani  , ovvero  agl' Irpini. 
Patrocinò  questa  opinione  il  Desprcz  nella  sua  edizione  di  Orazio 
ad  umm  Delphìni.  Ma  il  JJcnilco  a ragione  si  rise  di  questa  intor- 
petrazionc , e propose  la  sua  di  doversi  leggere  , o extra  limen 
Aquiliae,  come  trovò  in  alcuni  rodici  , ovvero  Nulricis  extra  limen 
eedulae.  Or  siccome  questo  critico  si  rise  degli  altri  annotatori , cosi 
il  sig.  Cimaglia  (a)  si  rise  ancor  di  lui  per  sifatta  inetta  interpe- 
t razione  , e propose,  che  nel  primo  verso  dehbasi  leggere  Vulture 
in  arduo  : ma  siccome  questo  monte  si  alzava  assolutamente  in  Du- 
glia, quindi  opinò  , che  dehbasi  correggere: 


(i)  flurat.  lib.  III,  Od,  4*  (z)  Cimai,  Antiq.  yenus,  lib,  I, 

cap,  a. 
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Me  fabulosae  futìtare  in  Appuìo  , 

Qui  altricU  extat  Hmen  Apaliae. 

Fer  confemui  egli  aggiunse  1’  altro  passo  di  questo  poeta 
Incipit  ex  ilio  montes  Apulia  notoa 
Ostentare  mi/ii. 

Orazio  si  trovava  in  Benevento  qnando  nel  suo  viaggio  incominciò  a 
riguardare  i noti  monti  della  Puglia  nativa.  Or  aficrma  il  sig.  Ci- 
maglia , che  da  questa  cittò  non  altri  monti  si  veggano  comparire,  a 
riserba  del  solo  Vulture,  e perciò  conchiude  , eh’  essendo  questo 
monte  in  Puglia  debba  restar  saldo  il  primo  verso  Oraziano  : 

Afe  fahulosae  Vulture  in  Appaio  , 
e correggersi  solamente  il  secondo  , dov’  è corso  1’  errore. 

Il  Bambini  , il  Cruquio  , ed  il  Bond , che  si  alTaticarono  a co- 
mentar  Orazio , non  videro  qtiesto  nodo  , siccome  nemmeno  fu  ve- 
duto da  Acrone  , dal  Porfirione  , dal  Parrasio  , dall’  Ascensio , c da 
altri. 

Questo  monte,  secondo  le  osservazioni  dell’ab.  Tata  (a),  si  vede 
sorgere,  come  una  grand’  isola  in  mezzo  la  catena  degli  Appennini. 
La  sua  circonferenza  presa  dalle  falde  è stata  riconosciuta  per  So , 
e più  miglia. 

Non  solo  la  figura  conica  di  questo  monte , quanto  le  pietre 
arse,  gli  strati  di  lave  a diversi  colori,  e le  materie  vetrificate,  die 
s’ incontrano  dalle  sue  cime  a tutta  1’  estensione  della  gran  falda  , 
hanno  dato  certi  argomenti  jier  chiamarlo  un  antico  vulcano  da  gran 
tempo  estinto.  A questi  segni  irrefragabili,  che  caratterizzano  tutti  i 
vulcani  , si  aggiungono  le  sorgenti  di  acque  acidule , che  sgorgano 
dal  seno  del  monte  in  letti  fioriti  di  zolfo  , ed  un  gran  lago  , che 
s’ impaluda  nel  centro  ddle  varie  cime , le  cui  acque , se  nella  su- 

Part.  IL 


(i)  Horat.  lib.  /.  Satyr.  5. 

(»)  Tata.  Lettera  sul  Vulture,  flap.  1778. 
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poificie  sono  limpide  , e buone  , prese  però  <UI  fondo  rìeicono  in- 
soffribili per  r odore , c pel  gusto.  Fiiialineiuc  luna  I’  iulema  os- 
satura del  iiioiile  uou  altro  presenta , ebe  un  ammasso  di  diverse 
cruaioni , e di  Ulve  replicale  I’ una  sopra  dell’altra.  Non  è possibile 
tra  la  nebbia  de’ tempi  di  polcr  risapere  quando  questo  lerribil  vul- 
cano fosse  stalo  in  attività  , mancandoci  memorie  degli  antichi  su 
questo  inicrcssante  oggetto:  ma  quest’  epoca  lontanissima,  ed  inco- 
gnita deve  seiua  (allo  corrispondere  a quella  stessa , in  cui  a tra- 
verso  delle  pianure  di  Puglia  il  mar  Adriatico  si  apri  un  seno  , o 
piuttosto  un  gran  canale  sino  al  golfo  Tareulino.  11  signor  arci- 
diacono Cagnuzai  (i)  ha  provato  , che  i gran  pabuli  de’  vulcani  sono 
le  vicine  acque  del  mare,  e che  questi  mancano,  allorché  le  acque 
o si  allontanano,  o vengono  a scomparire:  onde  il  Vulture  dovè 
spegnersi , quando  le  acque  si  ritirarono  dalla  Puglia  , come  pari- 
mente si  annunzia  del  nostro  Vesuvio  , allorché  le  acque  saranno 
più  allontanale  dalle  sue  falde. 

Altri  argomenti  della  natura  ignivoma  di  questo  monte  posson 
vedersi  presso  1’  ab.  Mincrvino  dalle  varie  etimologie  di  lingue  an- 
tiche, c da’ tipi  delle  nostre  greche  monete,  che  vi  adattò  ingegno- 
samente (a),  e che  ci  fan  conoscere  I’  estensione  de’  suoi  lumi  , e 
del  suo  talento. 

9- 

rZEBIITVII. 

r iO  stesso  Orazio  dopo  di  aver  nominato  il  monte  Vulture , ci  die’ 
notizia  di  tre  città,  che  si  alzavano  nel  suo  contorno,  cioè  Feren- 
tum  , Acheroìitia , e Bantia  : 


(i)  Cagnaix'..  C mgelture  di  un  an.  fa)  Minerv.  Etimolog.  del  FuH. 
Ileo  sbocco  dell' ddriatieo.  Wap.  tSo-j.  V.  Tata. 
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Quicumquc  ceLae  nidiwi  Acheronliat , 

Saltutqiie  JBantino  t , et  arvntn 
Pingue  tenet  humiìis  Ferenti. 

Queste  tre  cittìi , che  formavano  col  Vulture  il  coiifuie  della 
Pcucczia  y della  Daunia , e della  Lucania,  sono  stato  l’oggetto  de’ 
dubbj  , c de’contrasti  de’  nostri  moderni.  L’ Antonini  (i)  le  ripose 
tutte  tre  nella  Lucania  per  la  ragione , che  Orario  dubitava , .se  pu- 
ranche  Venosa  sna  patria  fosse  stata  nella  Daunia.  Or  se  cadeva  il 
dubbio  sopra  V’ctiosa  , ( egli  argomenta  ) quanto  più  cader  doveva 
sopra  le  altre  , che  restavano  da  mezzogiorno  verso  la  Lucania  , e 
da  Venosa  più  discoste?  Ma  1’  .Antonini  non  doveva  fermarsi  sull'  c- 
spress'ione  poetica  di  Orazio:  Lucanus , un  Appulus  ancepe , che 
fu  corretta  da  Orazio  islcsso  in  altri  luoghi  , come  noi  nella  coro- 
grafia della  Daunia  abbiam  dimastrato.  Tuttavia  volendo  noi  con- 
.servare  ad  Orazio  la  verità  dell’  espressione  , sosteniamo , che  i 
Lucani  in  realtà  confinavano  co’  Veuu$iq|  dal  lato  del  monte  ^’ul- 
ture  , come  abbiam  fatto  conoscere  nella  corografia  della  Lucania  , 
e come  nella  nostra  carta  vedesi  segnato.  Poteva  adunque  ben  dire 
il  poeta,  che  la  sua  città  patria  fosse  riposta  tra  gli  Appuli  , ed 
i Lucani.  Ma  non  possiamo  (terò  ammettere,  che  le  tre  città idrren- 
tum , Acheruntia , e Bantia  non  entrassero  ne’  Dauni  , perchè  la 
loro  situazione  non  era  già  dopo  Venosa  dal  lato  del  Vulture,  come 
le  disegnò  1’  Antonini  , ma  sibbene  al  fianco  meridionale  del  Vul- 
ture , c di  Venosa.  Orazio  istcsso  le  riconobl>c  tra  gli  Ap- 
puli, allorché  negli  addotti  versi  l’unì  col  monte  Vulture,  c disse, 
che  i loro  popoli  furono  testimoni , e spettatori  del  serto , col  quale 
su  quel  monte  fu  coronato  dalle  favolose  colombe.  Forse  Grazio  cltia- 
mava  i popoli  della  Lucania,  dov’  egli  non  era  nato,  per  dar  conto 
di  questo  prodigio?  Ma  corainciam  dalla  prima,  ed  oltre  di  Orazio, 
cerchiamo  di  convalidare  la  nostra  opinione  colla  testimonianza  di 
altri  antichi  scrittori. 


( i)  /intonili.  Lucania.  Pari.  Ut.  Dite.  FI. 


aób 

Al  passo  Oraziano  , e propriamente  alla  parola  Ferentum,  così 
comcntò  Acrone  amico  scoliaste  del  venosino  poeta:  FererUum  oppi- 
dum  Apuliue  Feiuisinac  civitaU  proximum,  quod  Aumile  appel- 
tavil,  quia  in  valle  silum.  Noi  però  non  ci  fermiamo  in  Acrone, 
ma  ricorriamo  a Diodoro  (l),  allorché  descrisse  le  vittorie  de' Romani 
contro  i Sanniti.  Egli  senza  alcun  equivoco  situò  Fcreuto  nella  Pu- 
glia: Romani  cu/n  iSamnitibue  bellu/n  gerentes  Ferentum  Apuliae 
vrbem  vi  ceperu/it. 

Di  questa  medesima  città  dovè  parlar  Plinio  appellandone  i po- 
poli Fore/itani  , i he  certamente  dove  riconoscere  in  Puglia , perchè 
P uni  co’  Ca/t/ie/ises  , co’  Genusini  , e cogli  Jierdonieneea  ^Ktpeli 
tutti  di  questa  regione. 

Secondo  la  riportata  topografìa  Or.'iziana  , nella  quale  Fez-entum 
è riposta  presso  lìaulia , ed  Acheruntia  , non  possiam  dubitare  , 
che  sia  1’  odierna  Furenza  circa  otto  miglia  al  mezzogiorno  di  Ve- 
nosa. Essa  però  era  situane  alqtianto  più  lontana  nel  mezzo  di  una 
pianura  veno  Venosa  , dove  se  ne  ravvisano  i segni,  c non  già  sull’ 
erto  colle  , dove  oggi  s’  alza  Forenza  , da  non  combinare  colla  de- 
scrizione di  Orazio,  da  cui  si  appellò  umile,  e bassa  per  la  sua  si- 
tuazione. 

$.  IO. 

ZCBEaVKTIA. 

Si  è creduta  fin  a questo  tempo  da’  più  riputati  nummologi , e 
specialmente  dall’  Echkcl , che  le  antichissime  monete  con  osca  retro^ 
grada  iscrizione  ^ e col  capo  di  Pallade  galeata  , 

debbansi  a questa  città  attribuire.  Ma  se  costoro  avessero  rivolta  la 
loro  attenzione  a’ tipi,  che  fregiano  coiai  monete  similissimi  a quelli 
di  Cafcs , di  Suessa , e di  Teano  per  la  testa  di  Pallade  , e per  1’ 


(i)  Diodor.  Olymp.  CXFl  an.  II. 
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osca  leggenda  , 1’  avrebbero  cei  iaincnic  alla  Campania  rcstiliiiie.  Io  fon 
di  parere  , che  queste  monete  apparlengbino  ad  Acerra  coll’  epigra- 
fe di  jichurunniar , c quando  dovrà  parlare  di  questa  città  eaiiipa- 
na  sarò  il  primo  a far  conoscere,  che  sia  questa  la  sua  vera  intera 
leggenda  abbreviata  nelle  altre  in\/43JIR>  cd  V Jlfl  , cioò -^c/je- 
ru  , di  cui  ha  priato  parimente  1’  ab.  Mincrvino  (t).  A queste  no- 
stre riflessioni  si  aggiunge , clic  in  tanti  soavi  fatti  in  Acerenza , e 
ne’ suoi  dintorni  non  mai  si  è trovala  alcuna  di  si  falla  monde,  m.a 
solamente  nella  Gmi|)ania. 

Che  Acheruntiu  fosse  una  città  situata  in  Pugli.i , e propiria- 
mcntc  nella  Daunia  , si  rileva  da  un  passo  loculcnlissimo  di  Li- 
vio (a).  Cgli  parlò  della  sjtcdizione  de’ consoli  Romani  C-  Gliinio  , 
e Q.  Emilio  nell’  anno  di  Roma  437,  cui  si  resero  tutte  le  città  di 
Puglia , e specialmente  Teate  jipulo.  ludi  domala  tutta  la  Puglia  , 
giacché  Giunio  crasi  impadronito  anche  di  Acheronto  città  fortissi- 
ma , essi  passarono  in  Lucania  : Perdomita  Apulia  ( uam  Ache- 
ronto quoque  valido  oppido  lunim  politut  ernt  ) in  Lucanos  per- 
rectum.  Chi  non  vede  da  questo  passo,  che  Achei i/ntia,  o Achc^ 
rontum  fosse  stata  città  di  Puglia,  o l’ultima  di  questa  regione  , 
dopo  la  quale  i consoli  passarono  in  Lucania?  Noi  non  ri  fermiamo 
alla  diversa  lezione  , die  talnni  lianno  dato  a quest’ oppido  , o di 
Perento,  o di  Tarento,  perche  della  prima  aveva  Livio  poro  avanti 
parlato,  c la  seconda  non  appartenne  mai  alla  Fuglia. 

Di  questa  medesima  città  .sembra  , che  facesse  parola  Zonata  , 
narrando  la  battaglia  , che  il  console  Levino  presentò  a 1 irto  presso 
Eraclea,  e Pandosia , dopo  la  quale  eglrcorsc  .subito  al  impadronirsi 
di  una  città  di  là  da  un  fiume  , temendo , che  occupiandosi  dal  re 
nemico  , non  si  tenesse  soggetta  tutta  la  l'uglia. 

Ne’ tempi  di  Totila  , verso  la  metà  del  sesto  secolo,  .-/c/ieru/j- 
tia  o Acherusium  eri  città  anche  fortificata  , c risappiain  da  Pro- 


li) Minetv.  M.  Puh.  tav.  P. 


(a)  Liv.  lib.  JX.  cap.  ao. 
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copio  (l)  , die  questo  re  vt  spedisse  un  presidio  di  4oo  soldati.  Lo 
storico  la  situò  presso  i Lucani  , cd  ebbe  ragione  , perchè  formava 
il  confine  della  Daunia  colla  Lucania  : Tolilas  cum  apud  Lucanos 
quoddam  prat'.iidtum  munitissimum  cepisael,  qiiud  Acherunta  (vel 
Acherusium  ) vocanl  , in  eo  impomit  custodiam  ceco  virorum. 

I.a  topografia  di  questa  città  ci  fu  descritta  da  Oraaio  in  un  al- 
tissimo colle  : quicumque  cehae  niduni  Acherontiac  lenet , come  se 
fosse  acconcia  a’  nidi  degli  avolioj.  Fu  ipiesta  l’intcrpetraaionc  , che 
ne  diede  Acrone  : Acherontia  civitas  Apuliae  conterminata  Ijuca- 
niac , quam  ob  hoc  nidum  appeìlavit , quia  parva  es<,  et  in  mon- 
tis  constituta  miminilate , sicut  nidi  aviwn.  Oggi  appellasi  Aceren- 
za  nello  stesso  alto  colle  situala, che  si  vede  taglialo  a picco  da  tre 
fianchi  , ed  olire,  solaraeiite  dal  sud-ovest,  un  declivio  per  potervi 
salire.  Qui  si  respira  l’aria  la  più  sana  , e si  gode  il  punto  di  ve- 
duta il  più  dilettevole , e curioso.  Nelle  sue  campagne  si  scoprono 
tuttogiomo  antichi  sepolcri  con  vasi  di  creta  , ed  ossa  , c qualche 
tunica  armatura  dal  tempo  consumata. 

5.  11. 


■ A 


STIA. 


Ultima  città  de' Danni  dal  lato  de’ Lucani  insiem  con  Ferentum 
ed  Acherontia.  Gli  antichi  l’ appellarono  Bantia  , come  si  ha  da 
Stefano:  Bantia  urbe  Italiae  , ed  i popoli  Bantiati , Bandoni,  o 
Bandai  , come  leggiamo  in  Orazio  , ed  in  Plinio. 

Noi  ricorriamo  anche  a Livio  (a)  per  fissare  questa  città  nella 
Puglia  , c non  già  nella  Lucania , come  scrissero  taluni.  Lo  storico 


(1)  Procop.  De  bel.  Colh.  lib.  II!.  (a)  liv.  lib,  XX FU  cap.  a5. 
eap.  a). 
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Romano  descrivendo  il  passaggio  , che  fecero  i consoli  Marcello  , e 
Crispino  dalla  Brezia  in  Puglia  per  opporsi  a’  progressi  de’  Cartagi- 
nesi , ci  narrò  , che  i Romani  accampamenti  furono  fissati  tra  fie- 
nosa y e Banlia  , meno  di  tre  miglia  tra  loro  distanti  : itaque  in 
Apuliam  ex  Brutliia  reditum  , et  inter  f-'enusiam  , Bantiamque 
( vel  Bantiumque  ) minua  trium  miUium  passuum  intervallo  conau- 
les  bini»  caatria  consederant.  Un  colle  boscoso  {tumulila  ailvestria) 
divideva  in  questo  sito  gli  aecampainenti  Romani  da’ Cartaginesi  nè 
osservato  ^ c nè  guardato , ma  die  ri<  liiamò  1’  attenzione  di  Anniba- 
le per  ordirvi  delle  insidie  , nelle  quali  Marcello  restò  ucciso  con 
gran  pane  de’  Romani.  Lo  stesso  fatto  , e colle  medesime  parole  si 
narrò  da  Plutarco  nella  vita  di  Jlatcello..  Questo  colle  , dove  l'astu- 
to Cartaginese  situò  gli  aguati  , fu  riconosciuto  dal  Laron  Antoni- 
ni ( l)  quattro  miglia  da  Banda  sulla  dritta  della  strada  , che  con- 
duce a A enosa , quantunque  oggi  nulla  presenti  di  selvaggio  , c di 
boscoso  , ma  ben  corrisponde  al  sito  delle  insidie,  e del  piccol  pia- 
no attaccato  alle  tende,  come  Livio  lo  descrisse:  exiguum  campi 
ante  ea  caatra.  I Aeno.sini  mostrano  ancor  oggi  il  sepolcro  dell'in- 
(clice  console  , e gran  capitano  fuori  le  mura  della  loro  città  in  un 
sito  , che  aepolcro  di  Marcello  dal  volgo  si  chiama.  Ma  forte  è da 
temere , che  questo  non  sia  staio  un  sepolcro  onorario , cioè  un  ce- 
aotaffio  , se  L'Iularco  narrò  espressamente  , che  Annilxilc  , tolto  l’ a- 
nello  dal  di  lui  dito  , ne  fc’  bruci.are  il  corpo  , c ne  rimise  le  ce- 
neri in  urna  di  argento  al  di  lui  figlio.  Le  stesse  circostanze  furono 
narrate  da  Appiano  negli  Annibalici. 

Dopo  1’  espo-sizione  di.  <picslo  fatto,  e la  posizione  de’  due  eser- 
citi in  Puglia,  noi  non  jiossiam  dubitare  , che  Bantia  si  debba  ri- 
conoscere nella  Daunia:  c sebbene  l’Iiuiu  avesse  riposto  i Bariti  ni  in 
Lucania;  Lucanorum  Bantini  , Eburini  , Griimeiitini  , pure  nel 
confronto  de*  due  scrittori  noi  prestiam  fede  più  a Livio,  il  quale 


(i)  Antonia,  ibid. 
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alla  to[x>grdria  uni  la  slorìa  , e iic  dcjcrissc,  come  se  vi  Tosse  stato 
presente  , anclic  i menomi  luo"hi  con  incredibile  esaiteera. 

Orario  fc’  parola  di  Bantia  solamente  pe’  suoi  estesi  Ixaschi  , 
saìtttsque  Bantìnoa , non  lungi  da  Achcrunria  , c da  Ferento.  Dopo 
tanti  secoli  tutto  il  sito  è ancora  boscoso  , di  circa  ventimila  moggi 
di  estensione.  Acronc  nel  contento  di  Orario  non  dubitò  di  ricono- 
scerla ancora  in  Puglia  :■  Bantina  civìtaa  Apuliae  contermina  ye- 
unsiae. 

A noi  pare  di  avere  scoverto  questi  medesimi  luoghi  nella  tavola 
Peutingeriana  in  due  nomi  finora  incogniti,  cioè  Pisandes,  c Bucua.  Col 
nome  di  Piaandea  non  altro  certamente  si  volle  dinotare,  che  Ban- 
da , e col  Bucua  i Salina  Bantini  Orariani.  Infatti  ne  corri.sponde 
la  via,  dove  sono  segnali,  cioè  da  Venosa  a Silutum , o Silvium  mi- 
glia 35 , cdie  noi  abbiam  ridotte  a ao , perchè  oggi  se  ne  contano 
tG:  da  Silvium  per  miglia  i6  a Piaandes , che  noi  abbiam  ridotte 
a nove,  perchè  oggi  se  ne  contano  undici  ; da  questo  }>er  miglia  a4 
hBucos,  invece  di  tre  miglia  presso  Gcnsano;  e da  questi  boschi  per 
miglia  la  a Potenza,  invece  di  ao,  pcrcliè  oggi  ne  numeriamo  se- 
dici incirca.  Abbiam  detto  , che  lo  strada  esattamente  vi  corrispon- 
de, e vi  corrisponderanno  ledistanre,  se  si  adotterà  la  nostra  rclti- 
hcnzionc.  Noi  ne  diamo  qui  un  esemplare  : 

Tabula  Peutingeriana 


VBtJVSIA  SILVTVM XXXV 

SII.VTVM  FISAKDES  ........  XVI 

P1S.ANDB8  I.VC08 XXlV 

LYCOS  rOTBNTIA Xlt, 
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VENVSIA  SlLvmi XX 

SILVIO  BANTIAM Vini 

BAtITIA  LYCOS Ili 

A LVCIS  POTENTIAM XX 


A questa  cdcbrc  riiià  successe  ne’  temjri  del  cristianesimo  una 
badia  ben  ricca  col  nome  di  s.  Maria  de  Ronzi,  o de  Fanzi,  e 
Fame , di  cui  iroviam  memoria  presso  Lcobc  Ostiense  (t).  Dal 
Lubin  fu  registrata  tra  le  prime  badie  d’ Italia.  Ugiiclli  riporta  una 
bolla , in  cui  diccsi  , che  la  chiesa  fosse  stata  consecrata  da  Urbano 
II  Be’  tempi  Normannici  , -dove  prima  qual  monaco  privato  aveva 
egli  stesso  fatto  dimora.  Finalmente  dall’Olstenio  (a)  si  confermarono 
ancora  le  vestìgia  di  quest’  antica  città  nello  stesso  luogo  oggi  detto 
s.  Maria  di  Fame , a cinque,  o sei  miglia  da  Ferentum,  ora  Fo- 
rni za. 

$.  IS. 

V 1 H T S I A. 

Tante  cose  sono  state» dette,  e decantate  di  Venosa,  che  a noi  nulla 
si  è lasciato  per  poter  aggiungere  alla  sua  storia.  U sig.  Cimaglia 
nel  suo  bel  trattato  col  titolo  Antiquitates  Fenusinae.  Neap.  ijSj 
in  4.^^  ci  ha  dato  un  quadro  il  più  esatto , ed  erudito  di  questa 
celebre  città  de'  Dauni.  Egli  ha  rimonuto  fin  a' tempi  i più  nasco- 
sti, ed  in  tanti  capitoli  compresi  in  due  libri  ne  ha  mosirau  la  fbn- 

Part.  II. 


(1)  Leo  Hott.  Chr.  Casiiu  Uh.  I. 
cap.  18  ; Princeps  GrimoalJut  aU  o 
praecepto  concessit  in  hoc  loco  Mo  - 


natlerium  t.  hlariae  in  Bonze,  quod 
situm  est  in  finibut  Aoerentiae. 

(1)  Holsten.  in  Chtver.  pag.  283. 
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dazione  da’  Pelaagi  , la  situazioue  topografica  in  un  ameno  colle  , il 
suo  governo  politico  priiiiachè  riconoscesse  1’  altrui  potere,  le  colo- 
nie , clic  vi  spedirono  i Pornani  in  diversi  tempi,  la  romana  cittadi- 
nanza acipiislala  dopo  la  guerra  sociale,  la  vasta  estensione  del  suo 
teriitoiio  , o la  pertica  \ cnosina  , la  grandezza  della  città,  ed  i suoi 
naigi.ilici  iiionumrnti , cd  inline  una  rucaolu  di  tulle  le  iscrizioni 
1 tiro  , clic  vi  sono  stale  scovcrle,  divise  in  scile  classi  , che  nìenla. 
liistiauo  a desiderare  per  una  storia  |iauia  completa.  Dopo  del  Ci- 
ne glia  fiiron  descritte  le  aniichit.à  Venosine  con  profondità  di  eru- 
dizione , e con  heliezza  di  stile  latino  da  monsig.  Lupoli  cotanto 
lienemerito  nella  letteratura  per  le  oliere  da  lui  divulgale.  Egli  le 
riunì  nel  .suo  Iter  Fenu«inum.  Neap^  <79^  4*”  comprese  in  due 

dissertazioni  , nella  prima  delle  quali  parlò  deli'  origine  di  questa 
città , c della  sua  ctiinolugia  , e nella  seconda  ci  diede  un  quadro 
della  to|>ogr.aria  di  V'enosa,  del  suo  antico  governo,  delle  guerre  so- 
stenute contro  i Romani  , c delle  culouìe , che  poi  vi  furono  spe- 
dile, c linalnicnlc  ri  espose  con  molta  critica  tulli  i fitti  , che  ri- 
guardano r epoca  Annibalica,  la  guerra  sociale,  cd  i tempi  dell’ìin- 
pero.  Chiude  il  suo  pregialo  lavoro  colla  raccolta  di  tutti  i marmi 
Icllcrali  Venosini  divisa  in  nove  classi. 

A noi  aduiu|uc  non  resta  altro  per  maggiore  ornamento  di  questa 
città  , che  rimarcar  solamente  ( anziché  aggiiuigcce)  poche  cose , che 
nella  lettura  delle  loro  opea'e  <i  hanno  più  del  e altre  trattenuto , q 
parimente  le  monete  , che  a questa  città  sono  state  attribuite. 

U sig.  Cimaglia  scrisse  un  picool  capitolo  de  f'eniuiiiorum  mo~ 
nela  , in  cui  si  dolse  mollissimo  , che  a dilferenza  delle  <àtlà  Dan- 
ne , la  sua  Venosa  , c la  vicina  Canosa  non  potessero  uostrarlc.  Si 
confermò  nella  su.i  opinione , perchè  i Venosini  non  altre  monete 
diedero  a’  Romani  scanqiali  dalla  sconfitta  Cannense  , che  i quadri-^ 
goti , secondo  Livio  (i)  , i quali  certamente  appartenevano  a’Ko- 


(«)  Liv.  Hi,  XXll  cop.  54. 
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ma , e non  a Venosa.  A lui  dunqne  non  Tennero  a notizia  le  mo- 
nete Venosino  , e Canosine,  che  si  mostrano  ne’  gabinetti  degli  an- 
tiqnarj.  Monsig.  Lupoli  anche  le  tacque. 

Le  monete  Venosinc  hanno  per  tipo  la  testa  di  un  giovanetto 
coronato  di  edera  , che  si  direbbe  esser  la  figura  di  Bacco  , c die- 
tto il  monogramma  VE.  Kcl  rovescio  si  tede  il  tirso,  ed  il  grappo- 
lo d’uva.  In  altre  si  osserva  la  testa  di  Giove  barbato,  e laureato  , 
e nel  rovescio  un’.\qu9a  sopra  un  fidmine  col  monogramma  ^’E.  Fi- 
nalmente altre  monete  presentano  i delfini , le  nottule  sopra  un  ra- 
mo , le  lune  , ed  altri  di  cosifatti  ùpi,  che  corrispondono  perfetta- 
mente alle  monete  delle  vicine  città  di  Lucerà  , Tiati  , e Brindisi. 
Per  questa  ragione  1’  ah.  Seslini  1’  aggiudicò  tutte  a Venosa , e le 
ritolse  da  Velia  , cui  fin  al  suo  tempo  erano  state  erroneamente  at- 
tribuite. 

In  quanto  all'origine  di  questa  città  il  notato  sig.  Cimaglia  ri- 
corse nè  piò , e nè  meno  , che  a Noè  , da  cui  venne  laphet,  e da 
questi  lavan , che  fu  il  padre  di  tutti  i popoli  Europei.  Da  lavan 
egli  fe’ discendere  gli  Umbri,  i Nicoli,  e gli  Aborigeni,  anliclu 
abitanti  delle  nostre  contrade.  In  questi  tempi  rimolissiini  si  fa  a|>- 
prodare  ne*  nostri  lidi  una  colonia  di  Pelasgi,  che  discacciarono  gli 
Umhci  dalle  lor  sedi  , e ne  divcmiero  padroni.  Ecco , come  Venosa 
fii  fondata  da’  Pelasgi , nella  cui  lingua  non  significò  altro  , clic  in 
deserto,  o giusta  il  caldaico,  insula,  o perchè  era  stata  abbandona- 
ta dagli  Umbri  , o perchè  fosse  in  un  colle  edificata.  Monsig.  Lu- 
poli ricorse  a’  Cananei,  come  avea  fatto  il  Mazzocchi,  e riportò  la 
famigerata  iscrizione  Procopiana  in  una  colonna  trovata  ncU’Affrica  , 
in  cui  Icggcvasi  in  caratteri  orientali  ; Nos  sumus  , qui  fugimus  a 
conspectu  losuae  latronis  filii  Nave.  Or  questi  Cananei  celando  il 
vero  lor  nome , perchè  maledetto , si  fecero  chiamare  Pelasgi,  Tir- 
reni , c PenicJ  , le  cui  etimologie  presentano  lo  stesso  significato  , 
c da  questo  conchiude , die  Venosa  ricevesse  da  costoro  1’  antica 
origine  , il  cui  orientai  nome  fu  quello  di  benoth  dall’  idolo  famo- 
so in  Babilonia  adorato  , e pel  cambiamento  del  B in  v da  Penosa 
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si  fosse  renosa  appcllau.  Noi  non  entriamo  tra  queste  dense  , e 
tetre  caligini  ]ier  non  restarne  annebbiati  , e ricorriamo  a’  monu— 
memi  più  ceni,  se  non  per  l’origine,  almeno  pe’ popoli  primiiivi| 
che  abitaiuno  in  Venosi. 

Slraboiie,  (i)  raccoglitore  esatto  di  antiche  memorie,  ci  narrò  , 
che  i popoli  primitivi  di  Venosa  fossero  si.iii  i Sanniti:  PnmerUum, 
/'erlinue  , Calasarna  iisque  Venusiam  urbem.  Jlanc  sane,  et  re- 
lit/iias  ordine  situa  , Sumniticas  esse  judico.  Colai  popoli  che  da 
Strillone  fitron  delti  S.mniti  , dal  nostro  Oraaio  (-a)  si  appellarono 
Stibeili  , perchè  fig'i  tic’  Sabini  t. 

Pulsis  , vetus  est  ut  fama  , Sabelùa  , 

Quo  ne  per  vacuimi  Romano  incurrreret  hostis , 

Sive  quod  Appaia  gens , seu  quod  Lucania  belltsm 
Incuteret  violenta. 

Si  conferma  dalle  iscrizioni  in  Venosa  trovale  con  caratteri  osci , o 
sanniiici  , che  noi  nella  dissertazione  della  Daunia  abbiam  riferito. 
Pare  adunque  assai  vero  ciocche  altre  volle  abhiam  dello,  e- ripetu- 
to , che  gli  Osci  , da  cui  vennero  c Sabini.,  e Sanniti  , e Lucani  , 
e Campani  , c Brezj  , come  attcstò  lo  stesso  Strabone,  sieno  stali 
gli  antichissimi  popoli  indigeni , che  dominarono  tulle  queste  con- 
trade. Noi  non  crediamu  a’  Greci  , ciré  per  oscurare  la  loro  fama  , 
misero  in  campo  per  primitivi  abitatori  e Pelaagi , ed  Enotrj  , ed 
Arcadi  tulli  qui  venuti  dì  lìk  da  mare  , e peggio , se  ci  rivolgiamo 
a’ moderni  , clic  ricorsero  a’ Crt/ia/i«i  , ed  tì  Ceretei , i.  quili  nell’ 
Asia  fuggirono  dalla  faccia  di  Giosuè,  scnzachè  sappiamo,  se  avean 
navi  , e piloti  per  fare  il  lungo  incognito  tragitto  a’  mari  d'Italia  , 
e se  avean  denaro  bastante  per  condursi  in  questi  paesi-,  e piantar- 
vi città.  Le  circostanze  di  un  popolo- miserabile  , e fuggitivo  esclu- 
dono qualunque  idea  di  ricchezze , di  potenza , e di  gusto  nel  pian- 
ur  citta  , e nell’  ergere  teinp).  £ se  U Bochart,  e poi  il  Aiasaocchi, 


(i)  Sirab.  Uh.  l'J: 


(i)  Hotat.  lib  n.  Salyr..  I. 
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si  srorzarono  d’introdurre  rosi  assurdo  sistema,  e non  contenti  delle 
mollissime  etimologie  da  essi  inventate  ricorsero  all’  iscrizione  Pro- 
copiana  , il  buon  senso  ci  vieta  di  seguirli,  pen'hè  reiimologic  pos- 
son  essere  (aliaci  , e perchè  l' iscrizione  fu  apertamente  sognata  , 
non  convenendo  ad  un  popolo  d’ infamar  se  stesso  in  un  pubblico 
monumento.  Ma  torniamo  a V'cDosa. 

La  priui  ipal  religione  de’  Venosini  era  diretta  a Mercurio.  Gli 
Osci  l'appellavano  Martul , come  leggosi  nell’iscrizione,  che  nella 
dissertazione  della  Daunii  si  è riportata,  c bisogna  credere,  che  ne- 
gli anticliissiini  tempi  con  questo  nome  si  fosse  adorato.  J./a  stessa 
religione  si  conservò  ne’  tempi  romani  , secondo  un’  altra  iscrizione 
trovata  in  Venosa  , che  dal  Muratori  (i)  si  riportò  il  primo,  poi 
dal  i ratilli , e da  nionsig.  Lupoli , e tralasciata  dal  Cim.iglia. 

M.  .WRELIVS  M.  p. 

SlLVtANVS 

TRIB.  MILIT.  AIDIL.  Q. 

PBAEP.  VIGILVM 
MERCVR.  PACIP. 

PERICVt/O  SVPER8TES 
VOTVM  SOTjVlT  \j. 

IV  KAJLj.  IASVAR.. 

OS.  LBNTVLO  ET  M.  CRASSO  COS. 

che  co^^^sJ>onde  all’anno  di  Roma  739,  e prima  dell’ era  volgare  14. 

Altra  divinilh  in  Venosa  adorata  era  il  Sole  col  nome  di  Mitra. 
Bisogna  dire , che  questo  culto  si  fosse  diramalo  , cerne  in  Roma , 
così  in  Venosa,  da’Persiani,  presso  i quali,  al  dir  di  Strahone  (3), 
si  venerava  il  Sole  sotto  il  medesimo  emblema.  Le  grotte , e gli 
antri  sotterranei  servivano  di  tempio  a questo  dio  misterioso  , dove 
si  sono  trovali  de’  bassi  rilievi  con  figure  geroglifiche  , e special- 


fi)  Mttrnt.  Th.  Inscript.  pag.  (1)  Strak.  Lib  Xt'. 
MMXXIX. 
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mente  quella  del  nume  con  licrctta  rersìana  asùao  sopra  dì  un  to- 
ro , c da  lato  gli  scorpioni,  i gramlij,  i eorvi,  i cani,  c le  faci  ac- 
<,ese , ovvero  estinte , che  per  le  annuali  oonferaioni  del  sole  dalT 
equatore  a’  tropici  sono  state  spiegate  dagli  eroditi.  Se  n'  è molto 
parlato  nell'  operetta  da  me  pubblicata  sull’  isola  di  Gipri.  D marmo 
Veno.sino  riferito  prima  da  Alatteo  Egizio  , c poi  dalCimaglia,  c da 
mons.  Lupoli , è di  questo  tenore  : 

HAin 

M10PA 

rnEP  cnTHPiAC 

BPinioT  nPAi  ' 

CEMOC  . ’ 

S.\rAPlG  01 KO 

^OMOC 

cioè  : 

sor.1 

MITIIRAE 
PRO  SALVTB 
BRITTTI  PRAE 
SESTI-S 

SAGARI.S  DISPESSATOR 

Il  sig.  Cimaglia  lesse  Praesentls  Brepi  f.  Siigaris  iliapematrix,  ma 
fu  corretto  da  monsig.  Lupoli  , che  ce  ne  die’  la  vera  lezione.  Fu 
anche  singolare  un  frammento  di  un  Calendario  , che  si  trovò  a 
Venosa  pubblicato  dal  Muratori  (i)  , c poi  riprodotto  dallo  stesso 
monsig.  Lupoli. 

Quale  fosse  stata  la  prisca  grandezza,  c la  magniiìcenza  di  que- 
sta città  si  argomenta  da’ ruderi  delle  antiche  sue  mura,  dagli  avan- 
zi de' suoi  tempj  , da  tante  lapidarie  iscrizioni  , c (Vantami  di  co-' 
loune  , che  servono  oggi  per  materiali  di  edificj , e dai  resti  delle 


(•i)  Murai.  Inscript.  pag.  i5o. 
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opere  pubbliclie , che  una  volta  decoravano  Veno?a.  Non  possiam 
dubitare,  che  la  sua  circonferenza  si  stendesse  assai  più  della  odier- 
na citta,  se  Venosa,  oltre  a’  suoi  cittadini,  ammise  una  colonia  Ro- 
mana di  ventimila  uomir.i,  come  lesse  inonsig.  Lupoli  in  Dionigi 
di  Alicamasso  (i),  riprendendo  il  Cimaglia  per  aver  tradotto  due- 
mila dal  greco  Jia/tufia»  , e se  dopo  la  disfatta  Cannensc  ricoverò 
4000  fuggiasilii  Romani  (2)  , cd  il  console  Vairone  con  5o  cavalie- 
ri , cui  somministrò  c tuniche  , e toghe , ed  anni  , e danaro.  K 
molto  prohahilc  adunque,  ilie  la  città,  secondo  la  volgar  tradizio- 
ne , incominciasse  p>er  una  parte  dall'  ediOcio  appellato  ».  Maria 
della  Scala,  e d;dl’ alita  oltrepassasse  la  chiesa,  o badia  della  Tri- 
nità , celebre  edificio  di  dotazione  Normannica  cretto  sulle  rutile 
dell’  amico  lenip  io  ad  Imeneo  conserrato. 

l.a  gloria  nnggiorc  , che  p^ossa  mostrare  questa  città  , e di  cui 
a ragione  può  andare  snp'erha  , devesi  ripetere  da  Orazio  Fiacco  , 
die  vi  apiiì  g'i  occhi  alla  luce.  Kgli  n.iccpue  nel  consolato  di  Man- 
lio Tortpn.iio  , c di  .Aurelio  Cotta  nel  688  di  Rcuna  , siccome  egli 
stesso  ci  svelò  piarh  ndo  ad  un’  anfora  di  vino  (3); 

O nata  mecitm , conaule  Manlio  , 
e mori  nel  con.solato  di  Marcio  Censoiiuo , e di  .Asinio  Gallo  nell’ 
anno  di  Roma  746,  cioè  ueircù  di  67  anni.  Chi  desiderasse  di  a- 
vere  accurate  notizie  della  vita  di  Orazio  piotrà  ricorrere  alfAlgarot- 
ti  , cxl  al  'liiahoschi  , ne’cpuali  nulla  avrà  che  più  desiderare.  Oggi 
crede  il  vulgo  de’  Vcuo.sini  , che  il  busto  niarinoreo  eretto  nella 
piazza  maggiore  sopra  una  .colonna  rappresenti  il  suo  illustre  citta- 
dino pineta  , ma  forte  è da  temere  , clte  non  sia  questo  R etligie  di 
qualche  ahiiate  Cassinese,  cui  appiarteneva  nin  dì  la  badia  della  Tri- 
nità , co:ne  si  argoineula  chiaramente  dal  ptaaneggiu , e dalla  scop. 
Aura  di  età  recente. 


(1)  Diony».  Navicar.  inExcerpt.de 
te^aiionib.  ad  0(jrmp,  taa. 


(i)  liv.  lib.  XXIT  cnp.  54 
(3)  fioro».  Ub.  III.  Od.  ZI. 
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Non  bisogna  tralasciare  di  qui  Cir  [avola  della  celebre  fontana  , 
di  cui  il  nostro  poeta  ha  dcscvilta  la  liiu|ddrzu,  col  nome  di  Bìan- 
dusia , o Baìidimia  , secondo  i mss. , c le  purgate  ediiioni.  Ofon» 
Blanditsiae  sptendidior  vitro.  L’  ab.  Cliaiipy  se  ne  appropriò  la 
scoverta  a sci  miglia  al  tlisotto  di  ò'ejtosa  nel  sito  appellato  palaz- 
zo , che  per  vederla  , c contemplarla  [tarli  a bella  posta  da  Roma  , 
ed  ebbe  allora  1'  occasione  di  esaminare  la  via  Appia  (i).  Egli  ne 
trovò  r indicazione  nel  Bidlario  Romano , e precisamente  in  una 
bolla  di  Pascjuale  il  del  llo3,  dove  si  noiuiiiava  il  borgo  di  Ban- 
dtuiiuin , ed  una  chiesa  col  titolo  de’  ss.  Gervasio  , e Proiasio  pres- 
so il  fonte  Bandusio  : ecclesiam  a.  Salvatoria  curri  alita  eeelesiia  de 
carlcllu  Banduaii  ....  item  eccleaiarn  SS.  MM.  Gervaai  et  Pro- 
taai  in  Bandiiaino  fonte  apud  yenusUim.  iom.  II.  Il  fonte  veno- 
sino  fu  riempito  di  terreno  da  un  vile  censuario  [ter  liberarsi  dalla 
servitù  , che  a lui  apportava  , e ne  trasportò  le  acque  al  di  fuori 
alol  fonte  , che  oggi  formano  la  fontana  grande. 

3-  i3. 

A S C V L V U. 

L'  antico  nome  di  questa  città  fu  quello  di  Ascidum  , come  ab- 
biamo da  Floro  , da  Vellejo  , c da  altri  sa-illori  latini.  I Greci  pe- 
rò r appellarono  AokAsv,  Aaclurn , di  cui  bassi  memoria  in  Plutar- 
co , in  Appiano  , ed  in  ifonara.  Cosà  fu  indicato  parimente  da  Si- 
lio , purcliè  non  fo.sse  stato  in  grazia  del  metro.  A noi  sembra  pe- 
rò , clic  il  vero  indigeno'  nome  di  questa  città  sia  stato  Auaclum , 
aùidati  alla  testimonianu  di  Plinio,  che  n’appellò  gli  oppidani  Au- 
seculani , o Auaerdani,  ed  a quella  di  Frontino,  in  cui  leggesi  se- 


(i)  Chaupjf  Maison  tf  Horac.  voi.  III.  fmg.  538  et.  364- 
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condo  i yetusii  rodici,  ’jiuicUnvs  (iger.  Non  pochi  de'nostri  scrii/- 
tori  han  vefluto  in  questi  nomi  de’ falli  librar],  eJ  han  desiderato, 
che  si  correggessero  in  Plinio , ed  in  Frontino.  Uno  di  questi  fu  il 
Cimaglia  (i),  il  quale  scrisse:  Frontinua  Auacìdensem  agrum  Au- 
scuhnum  scribit,  etPliniua  Auaeculanos  vocat,  quarti  nominis  mu~ 
tahonem  Ubrariorum  quidem  imperitia  accidisae  adfirmaverim.  Ma  se 
costoro  avessero  posto  mente  alle  monete  , che  ad  Ascoli  si  debbono 
attribuire,  avrebbero  certamente  cambiato  pensiero.  Può  darsi  monu- 
mento di  questo  più  sicuro,  ed  infallibile,  non  soggetto  nè  a sviste  di 
copiatori,  nè  a varietà  di  lingua  , nè  a’Iàllj  de’ medesimi  autori?  Or 
queste  monete,  che  sono  di  moltissimo  pregio,  hanno  dal  dritto  la 
testa  di  Ercole  coverta  colla  pelle  del  leone,  colla  leggenda  ATCk A, 
AuoxAsr,  cxob  Auaclum,  c dal  rovescio  una  vittoria  con  ramo  di  palma. 
In  altre  vi  è il  tipo  del  cignale,  che  corre  , o della  spiga  colla  leg- 
genda ATCKAIìIN  , cioè  AuscUorum  , ovvero  Ausclinorum , co- 
me 1’  AuscUnus  di  Frontino.  Noi  siam  debitori  al  eh.  sig.  abate 
Sestini  (a)  , che  avendo  spiegato  , e dilucidato  queste  monete  , in 
cui  trovarono  non  lieve  imbarazso  il  Pellerin , il  Begero , e l’Ecihel, 
ci  ha  fiitto  risapere  il  vero  antico  nome  , che  alla  nostra  Ascoli  si 
appartenne. 

1 nostri  scrittori  patrj  han  derivato  1’  etimologia  di  questa  cit- 
tà , secondo  il  solito  , da’  voci  orientali , ed  han  voluto  , che  per 
fona  qui  fossero  venuti  gli  Ebrei  a fondar  città.  Il  sig.  Cimaglia 
non  contento  di  aver  ripetuta  la  voce  Asculum  ab  escii/o , come 
Orazio  in  altro  senso  avea  detto  : Daunia  in  lalis  alit  escule/is  , 
cioè  dagl’  ischi  alberi  simili  alle  querce , per  la  loro  abbondanza  in 
queste  contrade,  ricorse  quindi  a voci  caldaiche,  come  caldaico  fe- 
ce il  nome  di  Daunia  , e l’ altro  di  Apulia.  Monsig.  Lupoli  andò 

Fort.  II. 


(i)  Cimai.  Dt  Ascul.  ibid.  pag.  2-ji,  (a)  Sestin.  T^tt.  Numis.  tom.  TI. 

pag.  3.  tav.  5.  et  tom.  y.  pag.  36. 
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più  avanti,  e vedendo  in  Ascoli  una  specie  di  uva  di  non  ordinaria 
grossezza,  ripete  da  questa  1’  etimologia  di  Ascoli  (i),  ab  uvae  mi- 
ra nobilitate,  quae  in  bisce  fertilissinùs  oineis  producitur,  pula 
fvpetendam  nomìnis  originem , e trovò,  cJie  il  caldaico  jdscol  si- 
gnifica botrus,  o il  grappolo  d'uva  , onde  cambiato  l’O  in  V si  lece 
Ascuìum.  Eppure  Asculum  non  fu  I’  antico  nome  di  questa  cittSi. 
Ma  lasciamo  queste  piccioiczzc  etimologiche , c diamo  un  saggio  del- 
la storia  di  Ascoli  , che  servirò  meglio  a nobilitarla , che  la  stessa 
venuta  de’  Fenicj  , e degli  Ebrei. 

?y'e’ tempi  di  Pirro  apprestò  jiscoli  il  campo  della  battaglia  all’ 
esercito  greco  , ed  al  romano.  DisCitto  questo  dal  greco  duce  pres- 
so il  fiume  Siri  , e Pandosia  per  l’ insolito  aspetto  degli  elefanti  , 
si  portò  la  guerra,  secondo  Floro  (a)  , in  Puglia  presso  Ascoli,  es- 
sendo consoli  F.abricio  , ed  Emilio  nell’anno  di  Roma  475;  in  A- 
pidia  deinde  apitd  Asculum  meìius  dimicaUtm,  dove  i Romani  ri- 
portaron  vittoria. 

Dopo  di  questo  tempo  troviamo  in  Ascoli  dedotta  una  ccdonis 
romana.  Oltre  di  Frontino  , che  ne  fece  menzione  : ager  Auscli- 
aus  lego  Sempronio,  et  lidia  est  assignatus , n’  abbiamo  sicura  te- 
sliinonianza  in  un  frammento  di  marmo  letterato , che  si  riportò  dal 
Cimagìia  , c da  monsig.  Lupuli  , ed  oggi  in  Ascoli  esistente  : 


jtscr, 

coio^ 

nONOKESI 


Ti  A NESSI  VM 
NIA 

PAT.  COTi.  QVI  OB 
VENNATilTAT. 


Presso  di  costoro  si  legge  tutto  il  seguilo  del  frammento , e la  loro 
intcrpctrazionc  , che  noi  abbiam  tralascialo.  Altre  iscrizioni  furon 
riportate  dal  Grutero  (3)  , col  nome  di  Ausculani  , ed  Asculanei, 
ma  non  siam  sicuri,  se  a questa  , o dìi’  Ascoli  Picena  si  debbano 
riferire . • 


<0  Lupai.  De  dscut.  pag.  »58.  (3)  Gruter.  Tnscriat.pag.3Si  etili. 

(a)  i-Vor.  tib.  1.  cap.  18. 
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Veniam  ora  agli  antichi  momimenii  , che  ad  onu  del  tempo  , 
ancor  si  osservano  in  Ascoli.  Primieramente  femiano^gli  sguardi  de- 
gli antiquari  dnc  colonne  , nelle  quali  è incisa  un.i  epigrafe  assai 
curiosa  , cioè  AHA02  Delua  , carne  se  queste  fessero  state  qui 
trasportate  dall'  isola  di  Deio  , come  opinò  il  Cimaglia.  All’  incontro 
fu  parere  di  monsig.  Lupoli  , che  queste  colonne  situate  una  volta 
nel  vestibolo  di  qualclie  tempio  , indicavano  col  nome  di  Delus  l’e- 
levazione  dclPcdificio. 

Si  osserva  in  secondo  luogo  in  Ascoli  una  colonna  milliaria  ri- 
ferita dal  Pratilli , e dal  citato  monsig.  Lupoli , come  indirio  sicuro 
della  via  consolare,  che  p>assava  presso  le  sue  mura.  Fu  quesu  cer- 
tamente la  via , clic  batte  Orario  nel  suo  vi.iggio  da  Trivico  a Ca- 
nosa.  Noi  risappiamo  da  questa  iscririone , eh’  essa  fu  ristorata  dall' 
imp.  Trajano  : 


nxii 

IMP.  CAISAK 
DIVI  KERVAE  P. 
KBRVA  THATANV3 
AVG.  OER.  D.tC. 
PONT.  »IAX.  TRI.  por. 
XIII  IMP.  VI  C08.  V 
P P. 

VIAM  a BENEVENTO 
BRVNDVSIVM  PECVN 
SVA  FBCIT 


Altre  iscririoiii  sepolcrali , e var)  avanri  di  sparsi  antichi  cdill- 
cj  , di  marmi  , c di  colonne  , che  si  osservano  tuttavia  in  questa 
città  , ci  rammentano  la  sua  nobile  primiera  condirione. 

L’antico  silo  però  non  è lo  stesso  , che  rodicmo.  Poco  distan- 
te tra  le  vigne  vicine  se  ne  ravvisano  le  prische  reliquie  di  una  e- 
stcnsione , c di  un  giro  non  indiflcrente. 

Esposta  la  storia  , e la  topograCa  antica  di  Ascoli  , non  voglia- 
mo omettere  di  toccar  in  questo  luogo  una  quisùone  quanto  diflici- 
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le , altrettanto  interessante  in  paragone  delle  molte  altre  , che  ab- 
biamo trattato.  Si  cerca  , se  presso  Ascoli , e nelle  mine  di  Corna- 
to , o di  Sculuccio  in  quelle  vicinanze  , sia  stato  1’  antico  Equut 
Titticua , EquoUilicus  , o il  Tuticum  di  Tolommco  , che  , come  si 
crede , Orazio  non  potè  mettere  in  versi  , descrìvendo  il  suo  viag- 
gio da  Trivico  a Canosa  (i)  : 

nisi  nos  vicina  Triviei 

Villa  recepiaset  laciymoso  non  sine  fumo. 

Quattuar  hinc  rapimur  viginti , et  millia  , rhedis, 
Mansuri  oppidulo  , quod  versa  dicere  non  est  , 

Signis  pelfacile  est  : venit  vilissima  rerum 
Jlic  aqua  , sed  panie  longe  pulcherrinuts  .... 

Il  Pralilli  , monsig.  Lupoli  (a) , ed  altri  non  pochi , avendo  osser- 
vato nelle  mine  di  Cometa  a sei  miglia  da  Ascoli  altri  ruderi  di 
più  riinota  antichitù , pensarono  , che  qui  fosse  stato  I’  Equotutico  , 
dove  pernottò  Orazio  , distante  da  Trivico  per  24  miglia , e che  il 
poeta  non  si  fidò  di  mettere  in  versi.  Ma  questi  uomini  letterali  non 
avvertirono , che  Orazio  non  parlò  allatio  di  Equotutico  , ma  di  un 
oppido quod  versa  dicere  non  est , di  cui  nemmeno  noi  sappiamo 
il  nome  , c non  fecero  riflessione  , che  Equotutico  non  fu  mai  in 
Puglia  , ma  sibbene  negl’  Irpini.  Quest’  errore  topografico  adottato 
comunemente  da  mollo  tempo  è forza  di  qui  sradicare.  Noi  presen- 
teremo gl’iiincrarj  , e le  tavole  degli  antichi  , nelle  quali  si  dimo- 
stra evidentemente  , clic  Equotutico  non  fu  mai  fra  Trivico  , e Ca- 
nosa , dove  fcrmossi  Orazio  , ma  sibbene  nell'  altra  via  tra  Beneven- 
to , ed  Eca  , oggi  Troja.  Nell'articolo  di  Equotutico  analizzeremo 
le  distanze. 

1.  In  un  viaggio  di  Antonino  Ab  Equotutico  Hydruntum  si  segna 


(1)  Ilornt.  Uh.  I.  Satyr.  5.  Lupol.  citat.  pag.  171. 

(2J  Pratil.  lib.  ly  cap.  i». 
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per  prima  città  Ecm  xriii  , e poi  Erdonias  xix  , e Canusìum 
xxri.  Dunque  Equotulico  s' iunalsava  dalla  parte  di  Ecucvento  , c 
dopo  si  essa  si  trovava  Ecas , Erdonia  , e Canusio  per  una  strada 
tutta  diversa  da  quella  di  Trivico  per  Caitosa. 

II.  Nel  viaggio  dello  stesso  Antonino  a Mtidiolana  ad  Colum- 
nam  si  segna  Semi  , ( lege  Esernia  ) Boviammi  civitae  xnn  , 
Super  Tamarum  xri , jld  Equuni  Tuticum  xxii , Ad  Jlatrein 
Magnam  xvì.  Ecco  già  lo  stesso  Eqiiotutico  dopo  di  Benevento  , 
ossia  del  fiume  Tamaro , e prima  di  Jllatrem  Alagiiam.  Dunque 
Equotulico  non  esisteva  in  quella  strada,  che  fece  Orazio  fra  Trivi- 
co  , Ascoli  , e Canosa. 

III.  Nella  tavola  Pculingeriana  troviamo  parimente  Etjuotulico 
nella  stessa  via  tra  Benevento  , ed  Ecas,  cioè.  ; Beneventum,  e poi 
Foronovo  X,  Equo  Tutico  xii , ed  Aecas  xntt-  Dunque  per  la  terza 
illazione  non  fu  questo  l’oppido  Oraziano  , percliè  invece  di  alzarsi 
fra  Trivico  , e Canosa  , si  vedeva  fra  Benevento  , ed  Eca. 

IV.  Finalmente  nell’  itinerario  Ccrosolinùtano  quest’  oppido  i- 
stesfio  è appellato  Equus  Jilagnus  , percliè  tale  .significa  il  Tuticus, 
o Tut'uis,  come  fu  licn  osservato  da’ dotti.  Il  viaggio  è dalla  parte 
opposta  , perchè  incomincia  da  Odrunto  per  correre  a Benevento,  e 
descritte  varie  città,  segna  Canusio,  Ad  xi,  Civitas  Serdonis  (le- 
ge Ilerdonia  ) Civitas  Aecas  , Matatio  Aqtùlonis , Mansio  ad 
Eqnum  Magnum  , Forono%fO  , e civitas  Benevento.  Dunque  per 
quarta  illazione  la  città  di  Equotulico  non  esUteva  afiàtto  presso  A- 
scoli  , o a Cometa  , o a Sculuccio , e jterciò  non  fu  questo  quell’ 
oppido  , dove  Orazio  pernottò  , da  non  potersi  adaii.ire  nel  verso  , 
mu  alzar  si  doveva  tra  Benevento  , e Troja  per  1’  odierna  via  , che 
da  Buonnlhergo  per  le  vicinanze  di  .Ariano  conduce  a Troja.  All’  in- 
contro il  viaggio  di  Orazio  fu  per  l’altra  via  ochema  , che  da  Tri- 
vico  per  Ascoli  conduce  a Canosa. 

Dopo  di  questa  topografica  dimostrazione  della  posizione  di  E- 
quotutico  fuori  di  Puglia  , domanderanno  tvitti  ; e quale  adunque 
fu  quelV  oppido  Oraziano  , quod  versa  (licere  non  erat,  a ^4  mi- 
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/'//«  da  Trivico  , e come  per  avventura  si  chiamavai  ....  Noi 
jiol  s.ippianio , ma  se  valgono  le  più  .approssimanti  congetture  , esso 
fu  Ascoli.  1.®  pcrcliò  vi  corrisponde  la  strada  da  Trivico  a Canosa, 
2.®  percliè  qui  si  vcrtllcano  i segni  del  pane  eccellente  , c della 
gran  penuria  dell’  ac<pia  , e 5.®  jtcreliè  ad  Ascoli  si  adattano  molto 
Lene  le  miglia  a4  da  Trivico.  Ma  replicheranno  essi , e scguite- 
Tanno  ad  importunarci  : che  la  parola  ^sculttm , ed  Afclum , si 

poteva  mettere  in  verso cd  io  rispondo  loro , ed  a quelli, 

che  ricorselo  al  malaugurato  Equotutico  distante  da  questi  luoghi 
almeno  per  20  miglia  , che  anche  polcvasi  adattare  nel  verso  Eqims 
Tuticus  y c meglio  Tuticus , rosi  detto  da  'folommeo  ; tuttavia  il 
jiocla  parlando  di  Ascoli  volle  dire  quod  versa  dicere  non  est  y nè 
ad  un  poeta  si  può  chiedere  spesso  ragione  delle  sue  o alterate , o 
f.intastichc  descrizioni  , nelle  quali  qualche  volta  vi  ha  luogo  lo 
schcizo  , o il  disprezzo,  l.’ab.  Cliaupy  nella  sua  scoverta  della  ca- 
sa di  Oracio  sostenne  vivamente  questa  nostra  opinione  , dopo  ,di 
aver  bene  esaminato  c corso  questi  luoglii.  Del  resto  quest’  oppido  , 
o esser  doveva  Ascoli  senza  fallo,  o al  più  un  villaggio  a noi  igno- 
to presso  Ascoli  , ( ma  non  già  Equotutico)  dove  oggi  son  le  ruine 
di  Comcto  , o Corleto,  tra  le  quali,  secondo  il  Pratilli,  e monsign. 
Lujioli  , si  ravvisano  superbi  avanzi  di  antichità  la  più  riiuota. 

5-  14- 


«ERDOiriAa 

J^iù  di  una  Volta  fece  Livio  parola  di  questa  (àmJgcrata  città  de’ 
Danni.  La  troviamo  primicramcnie  nominata,  allorché  descrisse , che 
Q.  Fabio  pretore,  presa  per  forza  la  città  di  Accaa  in  Puglia,  sta- 
bili i suoi  accampamenti  presso  Ardonea  (i);  A Q.  Fabio  praeio- 


(i)  il».  IH.  KXIV  cap.  2». 


Digitized  by  Google 


s55 

re,  cui  circa  Luceriam  provincia  crai,  Accua  oppidiim  per  hos 
diea  ( cioè  nel  558  di  Roma)  vi  captum , stativaq’te  ad  Ardoneas 
communila. 

Egli  la  nominò  in  secondo  luogo  , narrando  l’iinprudcnra  del 
pretore  Fulvio,  il  quale  con  una  truppa  piena  di  licenza,  e di  or- 
goglio per  alcuni  vantaggi  riportati  in  Puglia  contro  i Cartaginesi, 
erasi  accampato  presso  Herdonia  (i):  circa  llcrduniani  Rumanae 
legionea,  et  praetor Fulvìus  erant,  Sfa  Annibale,  clic  fu  avvisalo  da’ 
legati  Appuli  dello  stato  del  di  lui  esercito,  accorse  bentosto  in  Pu- 
glia; in  Apuliam  castra  movit,  c situali  tremila  uomini  presso  Er- 
donia  in  viUis  circa,  vepribusque , et  ailvis  , oltre  la  cavalleria  co- 
mandala da  Magone,  gli  diede  un  feroce  attacco,  in  cui  il  roraaiir» 
esercito  restò  sbaragliato.  Fidvio  si  salvò  culla  fuga.  Questa  sconlìtta 
si  ripone  nel  54o  di  Roma.  , 

Finalmente  trovi.amo  menzione  di  Erdonia  due  anni  dopo  pres- 
so il  medesimo  autore , descrivendo  altra  strage  de’  Romani  avve- 
nuta non  lontano  dalle  sles.se  .sue  mura  (a);  haiid  proctil  Ilerdonra 
urbe.  Ivi  d’ appresso  erasi  accampato  il  proconsole  Fulvio  colla  ,spe- 
r.mza  di  riconquistarla,  giacebe  dopo  la  rotta  Canneusc  crasi  data  a’ 
Cartaginesi.  /Vniiibalc,  ebe  si  trovava  nella  Bruzia,  vi  accorse  immanti- 
nente, c data  la  Itatt-iglia , il  romano  esercito  restò  disfatto  colla  morto 
di  Fulvio,  c di  undici  tribuni.  Si  contò  in  quella  giornata  la  perdiu 
di  settemila  , o secondo  altre  memorie  ciwic  dallo  storico,  di  tredi- 
cimila Romani.  Annibale  pieno  di  sdegno  , perchè  lirdonea  voleva 
accettare  il  partito  romano , e persuaso , che  non  reslcreblic  nella 
sua  fede  subitoclic  egli  fosse  partito,  ne  fece  trasp)rlarc  tutti  gli 
abitanti  in  Metaponto,  ed  in  Turio,  e consegnò  la  misera  cillìi  alle 
fiamme.  Tutti  i capi,  i quali  .avevano avuto  secreti  coUuipij  con  Ful- 
vio , furono  uccisi.  Fin  qui  Livio. 


(i)  rUUb.  XX.r  cap.  ZI. 


(»)  Id.  Ub.  XXP'II  cap.  ». 
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Taluni  iiifjannati  dall’  apparoiilfl  varioi'i  del  nome , eolia  quale 
Livio  appellò  la  cilli,  cioè  Ardonea,  Ilerdmia  , c I Honlonfa , 
cretlcllcro,  che  fossero  due  città  difl’ercnli,  e riconoLbcro  X’Ardnnea 
in  Ordona  nella  Puglia,  e l' IL^rdonUt  a Laceilogiia  negl’  Irpiui.  Tale 
fu  il  Cluverio , c dojvo  di  lui  il  Celiano.  Ma  dall’Olsienio  (i)  fu 
ben  ripresa  questa  svista  Cluveriana.  Infatti  la  posizione  del  pretore 
Fabio,  quando  preso  i quartieri  in  Ardunea  presso  Accani  e Lii- 
ceria , corrisponde  in  Puglia,  e non  già  iiegl’Irpini  , e questo  pur 
ci  si  concede  il,il  Cluverio,  e d.d  Cellario.  La  didlcolLà  potrebbe  so- 
lamente incontrarsi  nella  posizione  del  pretore,  c poi  dal  proconsole 
Fulvio  in  Herdimia  1 o IIird<mea\  ma  die  questa  fosse  stala  nel 
mc.iesiino  luogo,  c non  già  negl’IrjHui,  si  ki  diiarameale  da  Livio 
islcso , riportando,  che  Annibaio  molleggiò  il  proconsole  Fulvio 
per  la  somig1ianz.i  del  nome  , per  aver  superato  il  pretore  Fulvio 
due  anni  avanti  in  questo  medesimo  sito;  ipxe  Cn.  Fnlvii  similitu- 
riinem  nominili  increiyann , quod  Cn.  Fulviam  praetorem  biennio 
ante  in  iixdem  deeicerat  locis.  Or  se  Fulvio  pretore  er.asi  accampale 
presso  Ilerdonia  in  Puglia,  come  abbiamo  con  Livio  dimostrato, 
qui  ancora  esser  doveva  Fulvio  proconsole.  I tre  nomi  Liviani  adun- 
que non  debbonsi,  clic  alla  stessa  città  in  Puglia  riferire. 

Altra  non  leggiera  quislione  or  ci  si  presenta  in  un  passo  di 
Strabono.  Iiidiraindo  questo  geografo  le  due  vie , per  le  quali  da 
Benevento  si  andava  a Brindisi  , P una  pc’ Pcdiroli , e l’altra  per 
Taranto  , cosi  descrisse  la  prima  : In  ea  via  est  Egnatia  ciiitas  , 
post  eam  Celia , Netium , Canttsium  , Cerdonia.  Or  qual  città  fu 
mai  questa  Cerdonia  dofto  Canosa  per  andare  a Benevento?  Taluni 
k m credulo  il  pa.sso  Slraboniano  corrotto  da’ copisti,  in  cui  si  do- 
vesse restituire  Erdonia  , come  l’aveva  appellata  Tolommco  E^darnt, 
invece  di  Cerdonia , ma  il  sig.  Da  Theil  nella  traduzione  del  geo- 
grafo afferma  di  aver  trovato  costantemente  in  tutti  i codid  msa. 


(i)  IloisUn.  in  Cluver.  pag.  a^i. 
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sempre  Ktfìona-  Quindi  volendo  Io  stesso  iradullorc  dare  uno  srhia- 
rimento  sulla  posizione  di  questa  città , opinò  , che  se  la  via  da  Ca- 
nosa  si  dirigeva  per  Eca , oggi  Troja,  noi  dobbiam  riguardare  Ccr- 
donia  in  Erdonia , oggi  Ordona  in  Puglia,  come  credette  l'Olslcuio, 
ma  se  la  via  da  Canosa  correva  per  Ascoli,  e per  Trivico  , si  dovrà 
dire , come  affermò  il  Cluverio  , che  fosse  Lacedogna  negl’  Irpini. 
Ma  noi  abbiam.  provato  esser  del  tutto  falsa  la  posizione  di  una  ciiià 
col  nome  Herdonia  in  Lacedogna,  ed  abbiam  confutato  l’errore 
Cluveriano  con  Livio  istesso  , e perciò  resta  ben  provato , che  \ j-lr- 
donea,  V Herdonia,  e \ He rdonea  di  Livio,  come  anche  V Erdonia 
di  Tolommeo , e la  Cerdonia  diSlrabone,  non  sicno  state,  che  una 
stessissima  città  nella  Daunia. 

Oltre  di  codesti  autori  risappiamo  da  Frontino  , che  nella  città 
di  Erdonia  col  nome  di  Ardona,  vi  fosse  dedotta  una  colonia  ro- 
mana." Ardono,  et  Arpanns  agri  ea  lege  qua  ager  Auxclinue , c 
ne  troviam  memoria  parimente  negl’  itinerarj  , da  cui  veniamo  a risa- 
pere , che  fosse  già  risorta  ( e fin  da’  tempi  di  Strabene  , e forse 
piu  avanti  ) dall’  incendio  Annibalico.  L’ itinerario  di  Antonino  ab 
Equotutìco  Hydruntum  segnò  Fiidonia  a l8  miglia  da  Aecae,  cd 
a a6  da  CanuUum-.  . . 

ECAS 

ERDONIAS  M.  P.  XVIII  vel  XIX. 

C.tNVSIVM  M.  P.  XXVI 


Nella  tavola  del  Peulingero  troviamo  Erdonle  nella  stc-Ssa  di- 
stanza, c tale  finalmente  nell’itinerario  Gerosolimitano  col  nonio 
corrotto  di  Serdonis.  Il  Pralilli  credette,  che  queste  misure  sieiio 
alterate,  perchè  da  Eca,  o da  Troja  ad  Ordona  non  v’ba,  che  mi- 
glia i6  d’  intervallo  , e Mr.  QJiau}^  le  ridusse  .id  otto  solamente  : 
Ma  io  trovo , che  le  antiche  distanze  corrispondino  esattamente  alle 
moderne  nella  Carta  del  Zannoni , cioè  di  miglia  j5  odiente  , clic 
colla  giunta  del  quinto,  arriv.ino  alle  antiche  l8  miglia. 

Pari.  II.  55 
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I rucipi'i  (li  quest'  antica  citlH  da  niun  altro  sono  stati  così  Ite- 
ne, ed  esattamente  dcscvitli , quanto  dal  sig.  Mola  (i),  che  si  prese 
la  pena  di  esaminarli.  Egli  dal  pubblico  albergo,  che  ancor  oggi  il 
nome  ritiene  di  Ordona , nella  via , che  conduce  a Cerignola  , salì 
nella  prossima  collina  , dove  trovò  sulle  prime  la  fortezza  antica  di 
opera  laterizia  , ed  insieme  la  princip.al  porta  , che  ancor  regge  nello 
stato  primiero.  Inoltrandosi  dalla  parte  orientale  di  delta  collina  , 
dove  si  gode  il  più  viisto  orizzonte,  trovò  una  pianura  tutta  sparsa 
di  ntacslosi  avanzi  di  antiebi  cdifiej,  talché  non  vide  egli  altra  fitti 
di  Eiiglia,  la  quale  , do|)o  (lanosa  , presentasse  tanti  ruderi  di  no- 
hile  lu.'igniCecnza.  Tra  cjucsli  egli  distìnse  un  grandioso  tempio  di 
opera  rctirolaia.  Altro  nobile  ediGzio  ammirò  dappresso  , ehe  il  sig. 
Riedesel  nel  suo  viaggio  p.ìr  questo  regno  , appellò  galleria  , con 
muro  dir  isorio  nel  mezzo.  Dalla  rottura  del  pavimento  si  arguisce  , 
che  il  puimo  piano  sia  tutto  nei  terreno  profondato,  da  non  potersi 
oggi  lieti  riconoscere  a cagione  delle  folte  spine , e degli  sterpi , da’ 
quali  è ingombrato.  Il  .sig.  Mola  opinò , che  sicno  stati  luoghi  de- 
stinati al  pubblico  p.asscggio , come  le  romane  basiliche  , ma  si  po- 
trebbe dir  migliormente  , clic  servivano  alla  pubblica  radunanza  del 
jopolo,  come  r.oi  l’ablii.-mi  veduto  in  Pesto,  ed  iu  Ponipci.  Egli 
considerò  (|ucsti  , ed  altri  avanzi  , come  i migliori  pezzi  di  architet- 
tura antica,  che,  dopo  Canosa,  restano  in  tutta  la  Puglia. 

Si  vuole , che  Ordona  ne’  tempi  del  cristianesimo  fosse  sede 
vescovile,  e si  crede,  che  il  primo  di  lei  vescovo  fosse  stato  s.  Leone. 
Dippiii  ò comun  fama  , clic  la  seconda  di  lei  distruzione  si  debba 
ascrivere  a’Satareni,  onde  la  sua  sede  vescovile  si  unì  a quella  di  Ascoli, 
che  tuttora  il  titolo  ne  ritiene.  Oggi  non  resta,  infuori  delle  sue 
antiche  ruinc,  che  il  nome  al  pubblico  albergo  , che  ne  serba  la 
memoria.  Quando  noi  piarlercmo  di  Anxajio  città  de’ FrenUmt  ri-; 
porteremo  un  antico  marmo  letterato,  in  cui  è nominala  L.  Vibio 


(i)  .Vo.'u  Peregrinai,  per  la  Puglia  pag.  44- 
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patronus  civitat.  Ordonen.  , die  .'areWie  il' sesto  nome  di  questa  ciiuì. 

Nella  strada  da  Erdonia  jicl  villaggio  appellato  Orla  si  sruoproiio 
di  giorno  iu  giorno  anticLe  tombe  ron  ossa  di  straordinaria  grosser<- 
7.a,  e con  iscrizioni  romane,  alcune  delle  quali  furono  dal  sig.  Mola 
pubblicate.  Non  è fuor  di  ragione  il  credere , die  questo  fosse  stato 
il  sepolcreto  degli  Erdonicnsi,  secondo  il  costume  <b  aver  le  tombe 
fuori  dell’abitato,  come  anni  addietro  l’abbiamo  scovcrto  in  Pompei. 

§.  l5. 


CE14VHIL1A. 

Da  Diodoro  (i)  abbiam  notizia  di  alcune  città  ignote  , presso  le 
quali  i llomani  presentarono  la  battaglia  a’  Sanniti.  Una  di  esse  si 
appellava  Italium  iTAXiar,  che  può  credersi  l' odierna  f^itulano  , jr 
non  già  f^accarella  presso  Foggia,  come  credè  il  Cimaglia , per 
esser  fuori  del  Saniiio.  1 Sanniti  vi  restarono  completamente  disfatti, 
Coloro , che  potettero  scampare  dal  ferro , si  rifuggirono  in  un  monte 
col  nome  di  sacro , ma  nd  di  seguente  aneli’  essi  furono  uccisi. 
Dopo  di  colai  prosperi  avvenimenti  i Romani  posero  presidio  a due 
città  fuori  dd  Sannio  , cioè  a Cataracta  , ed  a Ceraunia  , ovvero 
Cerauni/ia , come  leggesi  nel  testo  greco  KxTafaxTH,  xai  Kqieturi* 
Aut,  ovvero  KifonniGi. 

11  nominato  sig.  Cimaglia  ricono-Scendo  queste  città  in  Puglia  , 
dove  i Romani  cran  passati,  credette  (a),  clic  Ceraunììia  fosse  l’o- 
diema  Cerignola  , nulla  affermando  di  Cataracta  , perchè  non  era 
Edipo,  che  sapesse  indovinare.  Noi  non  incontri.tmo  difficoltà  di 
seguire  la  di  lui  opinione , perchè  pare , die  da  Ceraunilia  , o C'e- 
raunia  sia  derivato  il  nome  di  Ceriniola,  e Cerignola.  Questa  opi- 


(i)  Diod.  Oljmp.  CXF/l  an.  3. 


(j)  Cimai,  citat.  pag.  »9:(. 
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nionc  ha  più  fondamento,  che  l’altra  del  dottor  Kiriatti  (r),  il  quale 
con  assurdità  senta  jwri  fece  di  Cerignola  1’  antico  Gerunium.  Noi 
jion  vogliamo  trattenerci  ora  a confutarlo  , perchè  avrem  tempo  di 
parlarne,  quando  de'Frentani , cui  appartenne,  farem  discorso,  mia 
per  ora  basta  solo  il  riflettere , che  Geranio  , o Gerione , esser  do- 
veva a5  miglia  distante  da  Luceria  , secondo  l’accurato  Polibio  (a)', 
e dippiù  dalla  parte  di  Larino  , o non  di  Cerignola  , perchè  ne’ 
campi  Larinati  crasi  accampato  Minuccio  colla  sua  truppa.  Aggiunse 
Livio  (3) , che  Annibale  allora  sali  sopra  un  colle  due  miglia  da  Ge- 
rionc  per  osservare  i movimenti  de’  nemici.  Or  è possibile  , che  da 
un  colle  presso  Cerignola  , secondo  il  sig.  Kiriatti , si  potevano  ve- 
der i romani  accampamenti  presso  Larino  per  la  distanza  di  6o  , e 
più  miglia?  Dippiù  egli  non  vide  aflàtto  la  tavola  Peutingerìana,  che 
sT'gnò  Geronum  a miglia  otto  da  Teano  Appaio , perchè  si  sarebbe 
ricreduto  dal  massimo  di  tutti  gli  errori  topografici. 

Ceraunilia  presenta  ancor  oggi  qualche  avanzo  di  antichità.  D 
sig.  Swinbume  vi  trovò  (4)  il  frammento  di  una  lapida  milliaria, 
che  Tr.ijano  fece  situare  lungo  il  corso  della  via  da  lui  restaurata  in 
tutta  questa  regione  col  numero  utxxi.  Vi  si  vede  ancora  , in  fe- 
de del  nominato  sig.  Kiriaui,  un’ iscrÌT.inne  eretta  alla  <len  Bona  in 
una  cappella  pre}so  il  fiume  Ofanto  appellato  s.  Maria  in  ripis. 

SEXTTUA  ACCEFA 
ARAM  BONAE  DEAB 
EX.  8.  F.  F C.  BQ.  T:  F.  8, 


Kiriatt.  Memor.  di  Cerignot.  Z,'  Swiiib.  yoyag.  dans  Us  detta 

(a)  Poljb.  lib.  HI.  eap.  loi.  Sicil.  pag.  iJa. 

(3)  Lip.  Ub.  XXU  cop.  14. 
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^oi  dobbiam  la  notizia  di  questa  stazione  in  una  delle  vie  conso- 
lari di  Puglia  all’itinerario  Gerosolimitano  , dove  così  è segnata: 
MVTATIO  AD  QVINTVM  OeCrMVlC 


CIVITA3  CANVSIO XV 

MVTATIO  VHDBCIMVM XI 


civiTAS  SBRDONI8  ( /.  Heidouia  ) XV 
Sì  vede  adunque  cliiaro,  die  questo  cambiamento  di  posta  era  lon- 
tano da  Canosa  per  miglia  undici  , onde  dicevasi  Ad  Undecimum , 
e per  miglia  quindici  da  Erdonia.  il  Pratilli  (l)  lesse  Ad  Sextum, 
di  cui  non  sapremo  render  ragione. 

Questo  sito  di  mansione  , ovvero  ostello , per  cambiamento  di 
vetture  , veder  dovevasi  al  fianco  destro  sotto  Ccrìgnola  venendo  da 
Canosa , e poco  lontano  dalle  sue  mura  , dove  corre  ancora  al  pre- 
sente questa  via  consolare  , e conduce  ad  Ordona.  Le  distanze  an- 
tiebe  convengono  colle  odierne.  Noi  n’  avremo  altrove  a parlare. 

§.  17. 


C A K V S 1 V M. 

Se  si  volesse  dar  la  storia  antica  di  Canosa  , e rammentare  tutti  i 
famosi  monumenti , di  cui  restano  gli  avanzi , sì  dovrebbe  senza  fal- 
lo empir  un  volume.  Tanto  celebre  fìi  una  volta  questa  cittk  , e 
tanto  superbe  magnificenze  ella  poteva  mostrare.  Ma  questo  sarebbe 
contrario  al  nostro  oggetto.  Ci  contenteremo  perciò  di  dirne  poche 
cose  , che  , o non  furono  da  altri  notate  , ovvero  con  poca  accura- 
tezza descritte  . 


(1)  PratUi.  citai.  Uh.  If  cap.  rt. 


ab-j 

Veniamo  piimicramcnie  al  nome.  Nelle  anlirlic  monete  , che  a 
questa  ciiuà  sono  attribuite  (i)  , i suoi  popoli  luron  detti  KANT- 
iilNfiN  , cioè  Canusinorum  , da  cui  la  città  dovè  a]>pcllarsi  Ca- 
rtusium  , eoi  tipo  di  un  cavaliere  armalo  di  asta,  che  per  Diomede 
fondalor  ili  Canosa  fu  preso  da’  imnimoloyi  , secondo  la  £ima  , che 
tic  riportò  Slrabonc.  Collo  stesso  nome  di  Canmium  la  troviain 
iiienaionaia  da’ Latini.  Tuttavia  in  un  marmo  leucralo  riferito  dal 
Cirulcro  , e i>oi  inisliormcule  dal  Muratori  (a),  ella  viene  appellau 
Ca/UMÌa  ; 

Q.  VOLVMSIVS  -SI.  p. 

.VSIATICVS  AEBU.IS 
■ri,.AME>J  QVAESTOa 
II  vm  CANVSIAE  QVI 
VIX.  AN.  LXXX.  M.  I. 

H.  .“S.  E. 

Lo  stesso  Strabone  encomiò  Canosa  , ed  Argirippa  , come  due 
città  italiole  TxitAiaTnltf  , colla  quale  prola  , secondo  il  Maazoc-  , 
ehi  , et^li  volle  iiidicaiv»  la  loro  condizione  non  già  à’ italiche , Co- 
me taluni  tradussero  , ma  d’  italo^grechc.  li.nlrainbi  cran  poste  in 
pianura  , come  il  geografo  argoinenlo  dal  loro  giro  i maxime  yuon— 
dam  in  plano  xilae  nunt , documento  suni  circuitas  earum.  La 
prima  aveva  il  suo  emprio , è porto  nell’ imlioccatura  deH’Aufido  , 
che  scoiTcva  al  di  lei  fianco  j e la  seconda  a Salapia  y ossia  al  di  lei 
lago.  Ma  entrambi  cran  già  decadute  dalla  loro  magnificenza  a’  di 
lui  tempi  ; caeterum  his  annis  minores  sufìt. 

Lssendo  soggiogala  la  Puglia  da’  Romani , fra  i popoli , che  nel 
456  di  Roma  vennero  nel  loro  dominio  , si  Coniarono  i Teanensi  , 

<d  i Canusini-.  ex  Jpulia,  disse  Livio  (5),  Teanenses,  C<uiitsini- 
que  , obsidibus  L.  Plautio  Cos.  datis , in  deditionem  venerunt. 


ro  r.  EcVhel.  Mnenan.  Sestin.  (ì)  Cruter.  png.^go.Murat.  class. Xf'. 
aiiustj.  (3)  Lic.  tìb.  fX.  cop.  ao. 
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Canosa  Td^io  nella  fedeltà  de*  Romani  anche  dopo  della  seonfiita  Can- 
nensc  , allorché  lutti  i noslp  popoli  riconoLliero  per  padrone  quel 
barbaro  vincàlore.  Canosa  in  quel  periglioso  rincontro  die'  un  raris- 
simo esempio  di  benevolenza  , e di  ospitalità  , ricevendo  tra  le  su<9k 
mura  quattromila  Icgionarj , c duecento  cavalieri  romani,  inermi  , 
nudi  , c feriti  , che  poi  crehbcro  al  numero  di  diecimila  (i),  a cui 
una  donna  quanto  ricca  altrettanto  umana  per  nome  Busa  die’  del- 
le vesti,  del  cibo,  e delle  provvisioni  necessarie  al  vwggio.  Ella  ri- 
ceve poi  dal  senato  romano  quegli  atti  di  onore  dovuti  alla  sua  no- 
bile munificenza. 

Dopo  altro  intervallo  iroviam  in  Gmosa  dedotta  una  colonia  ro- 
mana. ^e  nc  ignora  la  cagione  , e<l  il  iemp»o.  L’ah.  Daniadcno  (2) 
nella  spiegazione  del  hionzo  Caiiu.sino  sospetta  , che  avvenisse  dopo 
la  guerra  italica.  Di  questa  colonia  se  ne  fece  da  Frontino  chiara 
menzione  : jiger  Canusinus^  Iter  populo  non  debetun 

?ìe‘  tempi  di  Trajano,  e di  Adriano  questa  città  è riconosciu- 
ta , come  repubblica.  Era  questo  un  onore  , die  rendevasi  a certe 
città , quantunque  soggette  alle  leggi  dell’ impero  romano.  Con  que- 
sto titolo  è nominata  Qmosa  nell’  iscrizione  di  M.  Ottavio  ISIodesio 
da  noi  riferita  nciranicolo  di  - 

TTEM  noKORATO 

AD  CVRAM  KALENDARI  (rt) 

REIPVB.  CANVSfNOR.  A DIVO  TRA 
lANO  PARTIIICO  ET  AB  IIA 
DRIANO  AVO 


(1)  Idem.  Uh.  .VX //e/ip.  5o.  54- 

(1)  Vamnd.  Acs  Canusinum  in  De- 
iectu  Script.  R.  ^'eap. 

(tt)  Tl  curatore  del  Calendario  non 
era  altro  presso  {RÌi  aniiclii,  ebe  un  in- 
caricato a rùcuoiere  nelle  Calciide  di 
cia»cun  mese  le  usure  do]  denaro  pub- 
blico, che  si  dava  .1' citladiiii.  òe  nc 
parla,  molte  volle  nel  codice  romano, 


c presso  Smeca  lib.  1.  cap.  a.  do/ic- 
nejiciis  : nemo  beneficia  in  Kalenda^ 
no  scribit , nec  avarus  exuctor  ad 
horam  , et  dìem  appellat  , e ooU*- 
epist.  8^.  divitern  itlum  putas^  (fuia 
in  omnibus  provinciis  arat^  ^uia  ma- 

fnus  Kalendarii  liber  volvitur?  Vedi 
opera  di  mofisig.  Lupoli:  Comment, 
in  Cvrfinietise*n  inscription.  pag.  98. 
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Anzi  a quello  liiolo  si  um  1'  altro  di  municipio  in  un  tubo  iscritto 
dì  piombo  ) cbc  si  scavò  sotto  il  convento  de*  Francescani  : 


I REIPVBUCAE  MVSrCIPlVM  CANVSfNO  . . . . 
I SVB  CVRA  L.  EGGI  MARVIU.l 


Nel  bronzo  rammentato  , di  cui  ci  die*  una  dotta  illustrazione 
r ab.  Damadeno , si  legge  eh*  essendo  consoli  in  Roma  Mario  Mas- 
simo per  la  seconda  volta,  e Roseto  Ebano,  cioè  nell’anno  di  Ro- 
ma 976  , e a55  deir  era  volgare  , secondo  il  citato  autore  (6)  , Ca- 
nosa  era  governata  da  Antonio  Prisco  , e da  L.  Annio  Secondo 
duumviri  quinquennali.  Questi  fecero  incidere  in  quel  bronzo  i no- 
mi di  tutti  i decurioni  Caiiusim.  Io  ne  riporterò  il  principio  : 

L.  MARIO  MAXIMO  II.  l,.  ROSClO  AELIANO  COS. 

M.  ANTOMA'S  PRISCVS  L-  AKNIVS  SECVNDVS  II  VIR. 
QVIKQVBKN.  NOMINA  DECV'RIONV^t  IN  AERE 
INCIDESDA  CVRAVERVNT 

Si  vuole , che  <piesta  atta  fosse  ridotta  in  ruine  ne*  tempi  de* 
barbari.  K certo,  che  allora  non  solamonte  Rirono  diroccati  i suol 
nubili  ediiicj  , ma  aiu'he  la  sua  catte<lra  vescovile  restò  priva  del 
sacro  pastore.  Da  una  lettera  di  s.  Gregorio  (1)  apparisce,  che  al- 
lora fu  data  in  cura  al  vescovo  Siponiino. 


(/>)  TI  citalo  Damadeno  ( de  nctate 
Tahuiae  ) opinò  , che  questo  bronzo 
debba  riporsi  nei  97G  ui  R. , e aàS 
deir  era  volj^arc,  c»oò  nello  s(ess*an> 
no  . in  cui  tu  ucciso  M.  Aurelio  An- 
tonino detto  ELitìguhato  , e sali  al 
trono  Alessandro  Severo  fìllio  di  Mam- 
nica.  Questa  cronologia  da  lui  adottata 
discorda  da  lutti  gli  autori , e special- 
mente dal  Petavio  nella  sua  ragione 
dd'tempi.  Presso  costoro  la  morte  del 
primo  , e la  creazione  del  secondo  h 


fìssala  all'  anno  dell'era  volgare  aai  , 
nel  principio  del  qual  anno  entrambi 
furono  consoli  « fìuchè  il  primd  dopo 
tre  mesi  fu  privato  di  vita.  Leggiamo 
dìppiìi , che  nell*  anno  aa3  erano  con* 
soli  M.  Massimo,  e Roseto  Kliano,  o 
non  già  nel  a55 , in  cui  vi  troviamo 
r imperatore  Licinio  Valeriano,  ed  il 
di  lui  figlio  Licinio  Gallieno.  Questa 
medesima  cronologia  è fissata  da  Eu- 
sebio. 

(1)  éS*.  Greg,  lib,  i.  ^put.  5i, 
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' Vciiiam  on  all’aulica  cslcntiibne  di  Cduoi^a , ed  a*  suoi  monii~ 
menti.  La  sua  antica  porta  roro.'ua , clic  da  taluni  Ai  jn-esa  jier  un 
arco  di  trionfo  , resta  ora  quasi  un  miglio  da  Canusa  distante.  Da 
ruderi  delle  antielie  sue  mura,  che  si  riconoscono  (H  tratto  in  tratto, 
prese  argomento  il  citato  Damadrno  di  vedervi  circa  miglia  iG  di 
circonferenza.  La  presente  città  non  ocrnpa  altro  sito  , clic  epici 
pìccolo  colle  j su  cui  era  piantata  la  fortezza  Canosina , come  dall'ali. 
Chaupy  fn  giudicalo  (j).  Or  tutto  questo  spazio  ben  cstc.so  è oggi 
sparso  d' infiniti  avanzi  di  onticliità  degni  delia  nostra  ammirazio- 
ne. Kc  sceglieremo  alcuni.  . . 

' Nobile  avanzo  delle  antichità  Canosinc  sono  le  famose  sci  co- 
lonne di  verde  antico,  che  si  vedono  nella  sua  primiera  cattedrale, 
alta  ciascuna  per  palmi  i8,  ed  un  (piano,  c Rifinii  due,  e mezzo  di 
diametro.  Dice  f ab.  Chaupy,  che  colonne  in  tale  numero  , in  tale 
grossczz.i  , c di  tale  couservozioue  non  si  veggano  , che  a Canosa. 
Altre  cinque  di  fersichino  , se  non  hanno  la  Stcss.n  dimensione,  non 
son  tuttavia  inferiori  nel  pregio , c nella  bellezza.  Tutte  queste  una 
volta  adomar  dovevano  quoltdie  tempio.  Nella  stessa  cattedrale  si  ve- 
de il  sepolcro  ^dei  Annoso  Roberto  Guiscardo , c di  Roamoudo  con 
molle  iscrizioni  riporulc  d;il  RraUlIi  (2).  • - 

Altri  nobili  avosui  delle  antichità  (ianosine  sì  riconoscono  nd 
suo  anfiteatro  co’ segni  de’ gradini:  nel  gran  casamento,  clic  si  erode 
i' .ibìtazionc  di  liusa  : nel  superbo  acquldotlo  di  ojicra  laicrizi.i  so- 
stenuto da  un  ordine  di  ardii  , peJ  (piale  si  Irasporlava  1'  acqua  in 
città  per  miglia  24  da  "i  tmosa;  nel  suo  vasto  sepolcreto  , in  cui  si 
sprt  trovale  delie  tombe  incavate  nel  tufo  con  eleganti  iscrizioni  la- 
tine: e linabuentc  in  tante  reliquie  di  colonne  , di  busti  , di  statue 
togate  , c d’ iscrizioni , che  si  veggono  situale  a e.ipriciio  in  tutte  le 

Pari.  II. 


(1)  Chatijy  tom.  il!  pag.  3o3.  (l'j  Pralill.  lìh.  IP'.  ra/>.  i3. 
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inura.  il  sig.  MoJa(i)  si  prese  la  pena  di  Ciré  di  queste  anùchitìi  un 
minuto  racconto,  idic  merita  tutto  1’ interesse.  Tra  le  iscriùoni  io  ri- 
porto le  seguenti.  ' La  prima  fu  dedicata  a jrlunno  protettor  del 
commercio  d.ii  profitti  dc'giuochi  gladiatorj. . Pensa  1’  ab.  Chaupy  , 
che  la  colonna,  su  cui  è marcata  , fosse  riposta  nella  via  consolare  : 

TOHTVMÌfO  SACltVM  , 

’ ’ jy.  CVBTIVS  P.  P.  «A1.ASSVS 

P.  TTTIV.S  L.  P.  UH  VIR  . ■ • > 

DE  MVtiBRB  GLADIATORIO 
' EX  8.  C. 

Dalla  parte  opposi.-i  si  logge  quest’  altea  iscrizione , che  ne  indica  il 
tempo j quantunque  i caratteri  sembrino  più  recenti:' 

s DOD. . NKN.  PFP.  ' . ; ' 

THEODOSIO  . ■ ■ 

' ■ ABCADIO  ET  - 
noNORTO 

BOffO  H.  »,  • • • . . 

Quest’ altra  iscrizione  fu  riferita  dal  Pr.itilli  (a),  come  la  copiò  tutta 
intera  dal  Muratori,  quantunque  ìi’sig.  Mola  trovasse  il  ma*mo  per 
metà  rotto.  Da  essa  si  può  dedurre,  cKu  attempi  dell’ imp.  M.  An- 
relio  Antonino  il  fdosofo,  o di  M.  Aurelio  Eliogabalo',  come  opinò 
il  sig.  Mola  , quantunque  il  suo  regno  fu  assai  breve  , e disordi- 
nato , in  Canosa  si  fosse  dedotta  una  colonia  eoi  nome  di  colonia 
Aurelia  Augusta  Pia-  e si  risa  da  essa,  che  fosse  cretto  un  monu- 
menti» al  liberto  L.  Elio  Aurelio  Apolausto,  pantaiiiiiao  del  collegio 
Augustàlc  Canosino , clic  il  primo  al  suo  tempo  fu  dieliiaiato  Hie— 
mnico,,  cioè  vincilorc  negli  spettacoli  scenici 


(i)  jUoòi  citi/.  z3  c Seg..  (a)  Pratilt.  ìih.  II.  eap.  a,. 

cifiss.  IX  l>ug. 
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L.  ABUO  AVG.  LIB. 

AVBEUO  APOI.AVSTO 
‘ EANTOHIMO  * 

AVGVSTALIVM  OQ. 

HfBROilIOAE  TUtTOEI*'-  ‘ ' 

- rvl  PRIMO  . 

; ,■  . G0I>0»IA  AVHEUA 

-■  '»AVO.  PIA  CANV8IVM  . . . ' 

• D.  B.  ■ • • ' 

Tinalmcntc  non  doLLianu>  omettere  la  immensa  quantità  de' vasi  fit- 
tili istoiiaii  di  inperbo  , e raro  lavoro  « >dic  si  son  trovati  in  tutti  i 
aepolcri  Casoaini,  e^da’  quali  sono  alati  arricfUiti  i nostri  musei.  La 
■ànicra  péro  è inesauribile  , oeme  quella. di  Nola.  Mentre  io  serìvo 
qqetie  coae  nel  mese  di  novembre  di  quest’  anno  l8l3,  si  è scoverto 
inLàinuàa  un  sepolcro,  o camera  soucrranea,  in  cui  con  rarità  scusa 
esompio  ai  è trovato'  io  seLelelru  di  un  cadavere  coverto  di  arma- 
tura di  bcoaum  dorato  in  tutte  le  porti  del  corpo , di  un  lavoro  pre- 
giaiiaaàmo  > inoUre  una  gran  quantità  di 'questi  vasi,  che  ne 
adcomavano  r avello.  Ma  cinque  di  essi  non  mai  finora  veduti  pre- 
sentano r alteaza  di-  quasi  otto  palaù  , -e  -quattro  di.  diametro  nella 
protuberanza  dcL  ventre,  con  figure  istoriehe.,  c mitologiclic,  c leg- 
gende greche,  die  han  richiamata  l’ attenzione  di  tutti  gli  criidiii  qui 
in  Napoli  , dove  sono  stati  trasportati.  Questi  preziosi  nionumenti 
iialo-gceci , dia  soLmicnie  si  possonn  mostrare  in  luUa  1’  Europa  da 

questo  regno i avranno  in.  breve  i loro  conienti  (a).  . " ' 

. . I 

- r-  . s • " f 

, ■.  ‘ * - * -• 

' — . „i 

(a)  Qor^ti  pm?osi  rasi  oeei  non  che  ooLìli , non  r^iinsìiann  pero  ì)  pr^> 
esUlooo  più  ira  noi  ^ iic  {siova  di  nar»  |>io  de'cin\|iic  doacritii.  La  eamnetu  era 
rame  la  storia.  Vi  h riiiiasttr  pelò  uua  tutta  }iicro.<{aia  rii  marmo  Li.ineo,  e 
gran  patera  di  pnicni  quadro  di  dia»  suirarco  della  porta  area  prr 
niello  con  molle  (jgiirr , e buona  qiinn»  n'a  una  Uia. 
tii^  di  altri  vasi,  che  quantunque  an- 
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• C kttn  DIOMEDIS. 

Con  qncsio  nome  era  appellalo  quel  trailo  di  campagna , che  si 
stendeva  ira  Cimosa  , c Canne  , alla'  riva  dell’  Aufidu,  antico  retag- 
gio, che  , scefuido  la  storia  eroica  . Danno  assegnò  a Diomede.  Fu 
questa  la  spiegaiione , che  ne  diede  Feslo:  Dlomedis  campi  in  A pu- 
tia  appeìlantur , qui  ei  in  divitione  regni,  quam  cumDcamo  fecit, 
cesHcrant. 

Dopoché  avvenne  la  giornata  Cannense  cos'i  fatale  a'  Romani  , 
già  in  Roma  se  nc  leggeva  la  predizione  ne'  versi  profetici  dell’  ini* 
durino  Marcio,  flacsc’ impostore  allora  presentò  il  suo  lii>ro,'die 
per  un  decreto  del  senato  fu  esaminato  prinu  dal  pretore  Atilio , e.  poi 
dal  pretore  Sulla.  Dice  Livio  (i)  , che  vi  si  contenevano  due  profezie: 
la  prima  sulla  sconlitu  di  Canne,  e l'altra  sulla  venuta  di  alcuni  nemici 
Dell’agro  rora.mo.  Ma  la  prima  era  già  accaduta  quattro  anni  avanti,  e 
perciò  la  descrizione  n’  era  chiara , ed  aperta  : aheriu»  post  ea  acta 
edili  cum  rato  aticlorilas  eventu  , e l’altra,  che  doveva  avvenire, 
era  confusa  nel  scuso  , e nella  scrittura:  tum  aiterum  carman  rocitcs- 
tum  non  eo  lanlttm  obstmriits , quia  incertiora  fiUura  praeteritis 
sani , sed  perplexius  eliam  scripturae  genere.  liìppiire  questo  solenne 
impostore  trovò  credeiiza , come  si  trova  da  tutti  gl'impostori  anche 
a'  giorni  nostri  , c mosse  il  sendto  ulmcnie  i che  ai  ordinarono  giuo- 
chi, feste,  ed  espiazioni  ad  ,\pol|o  , ed  aLatona  con  vittime  di  bovi|, 
di  vacche,  e di  capri  nurari,  ^nde  ebbero  origine  i famosi  giuochi 
Apollinari  nel  circo-  massimo,.  Or  sentiamo  la  pretesa  predizione  della 
atrage  di  Canne , dove  trovianm  memorali  i Campi  di  Diomede,  ne' 
quali  accadde  il  couQiilu  r 


(i)  Uv.  lib.XXr.  cap  .X/ 
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Amnem  Trojugena  Cannam  Romane  fitge: 

Ne  te  ahenigenae  cogant  in  campo 
Diomedie  conserere  manus  : ■ 

Sed  ncque  crede»  tu  mihi , donee  compiere»  tunguine 
% campum  : ' ' • ' 

MuHaque  millia  ócci»a  tua  deferat  amai» 

In  ponlum  magnum  ex  terra,  frugifera  : 

; ' Piscibu» , atque  avibw> , f erieque  , qrtae  incolunt  terra  t, 
li»  fuat  esca  caro  tua  ; 

Nam  mihi  ita  Jupiter  fatti»  est. 

Qui  1’  impostore  indovino  mal  informato  di  geografia  chiamò  Canne 
col  no'me  di  fiume:  amnem  Cannam,  invece  di  cittò,  di  oppfdo, 
o di  vico , come  I’  appellarono  tutti  gli  storici. 

Di  rjiiesti  fnedesiroi  campì  troviam  memoria  presso  Slrabonc  : 
in  bis  loci»  Campus , et  alia  complnra  Diomedi»  potentiam  ostcn- 
^dunt.  Se  ne  legge  un  cenno  anclic  pres.so  Licofrone , allorché. Dio- 
mede pel  ric-evuto  tradimento  dal  suo  fratello  ,\^lcno  maledisse  quel 
campo.  lo'n'e  riporto  la  traduzione  del  sig.  Gargiulii  ; 

Come  noto  P inganno  a lui  furassi 

Del  suo  germano  Aleno  , egli  U conteso 
Ausonio  campo  a maledir  porrassl. 

Ne  parlò  anche  Silio  (i): 

Infaustum  Phtj’gi'is  Diomedi»  nomine  campum , 
e finalmente  .^ohio  (a):  Diomedi»  campi  Romani»  cadaveribus 
aggerati  sunt.  Si  vede  chiaro  , che  tutti  questi  rijiosero  i <ampi  di 
Diomede  tra  Canosa , e Canne ed  il  fiume  Aufido  a sinislia , dove 
avvenne  la  gran  giornata.  ^ . 


(i)  SU.  Uh.  riti. 


(a)  drnob.  adv.  Gent.  l/b.  liPV 
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Non  sarebbe  slato  da  mimo  autore  ìiominalo  qucsfo  piccolo  fiume, 
u piuttosto  torrente  della  Dauuia  , se  Annibale  per  passar  le  sue 
rive  non  vi  avesse  formato  un  jjooto  co’  cadaveri  de’  Romani  dopo 
la  seonlìua  di  Canne-  In  4uella  funesta  giornata  si  nobilitò  Caqnc  da 
ignobile  l’ico , e si  rese  nulo  il  nome  di  quest’  oscurissimo  lìumc. 
Noi  II’  abbiam  iioliaia  da  A'alcrio  Massimo  , e da  Floro,  che  si,  ac- 
euidano  assai  bene  nello  stesso  racconto,  t/onaibal^  disse  il  primo  (i), 
in  Jlumine  f crgfllii  corporibus  Rumgnis  facU)  , exercitum  tra- 
duxit  : e si  Ita  dal  secondo  (-a)  : Documenta  cladis  cruentai  aìi- 
ijuandiu  Aujldus,  fH}ns  de  caJateribus  jtiivt  ducis  factue  in  tor- 
rente l'crgelli. 

Silio  dove  parlare  di  questo  medesiuao  fiumiccUo,  quantunque 
non  r avesse  indicalo  , peaehè  nominò  il  ponte  ivi  latto  cu’ cadaveri 
de’  Romani  , ed  indi  parlò  di  altri  cadaveri  , che  U hume  Auhdq 
trasportò  al  mare  (5):_  . . _ : , , 

pana  eccr  cadentum 

Corporibu»  atruUur , iacitueque  cadavera  fandit 
ylujidua.  . , 

Invano  il  Cluvcrin  inlcrpclrò  da  queste  parole  , che  neH'Aulido  si 
fosse  alzato  culai  ponte  elal  b^charo  Afl’ricano,  perche^  l' AuQdo  ricco 
di  acque,  e proibiidu  non  ra.vrohbe  permesso,.  . 

Questo  lorrnilc  ancor  oggi  si  ravvisa  alla  dssua  ijiva  del  fiume 
Aufido  , prima  di  toccarsi  le  ruinc  di  (iaiiue , ossia  tra  Cenusa  , « 


(i)  Val.  Mar.  Uh.  IX.  ctp.  a.  (1)  SiL  Uh.  Vin. 

ipj  ^dt.  1 1.  cap. 
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Onne.  A]  presenie  il  sufr  letto  è sempre  arido  di  eslh,  e di  auian- 
no  ; come  attcstò  il  sig.  Mola,  e solo  di'  verno  scorrer  si  vede’  tra. 
piccoli  difupi , e confondere  coll’Aufido  le  sue  acque. 

. (».  20. 

' ■ ■ ' • ’ ' C * W ■ S A K.  . • 

Sarebbe  rimasto  anche  ignoto  questo  tiico  della  D.innia  , se  non 
fosse  stato  nobilitato  dalla  strage  roniana  : no6ì/itandas  clade 

Jlomana  Cannai,  urgente  fàto,  profecti  sunt  , disse  Livio  (i)  , o 
come  fu  caraltcriszalo  da  Floro  {a)  : Cannae  ignobilis  Apnliae  W- 
cus  f aed' niag/iitHcìine  elodia  ernersit,  - 

Nel  tratto  tra  Garosa,  e questo  infelicissime  vico  Annibaie  area 
situato  il  sno  rampo  coHa  sag.ice  avvertenza  tanto  in  lui  propria  , 
ehe  le  spalle;  c non  il  volto  de’siioì  soldati  fossero  esposte  al  vio- 
lentissimo vento  P'olJurtlo,  che  fowente  spira  in  qtiesto  sita,  on- 
do non  fos.scro  dalla  polvere  accecati  ,•  se  qui  si  fotsc'  dato  Tattacco, 
come  difatli  avvenne,  sècondoohè  l'aveve  egli  predetto.  Co.si  Tacru- 
ratissimo  Livio  , che  noi  scgtiiamo  in  questa  descrizione  assai  più  di 
Polilno  y c di  altri  amori  (5)  f Prope  eum  vicum  Annihal  castra 
posuerat  aversa  a Vulturno  vento  . . . terga  ianttim  afflante  ven- 
to in  obcaecatum  pulvere  effiiso  hoslent  pUgnaturi.  I Itomani  all’ 
incontro  comandati  in  quel  giorno  mfclirc  dall’impriidcnie  Vafione, 
dopo  di  aver  passato  il  fiume,  \transgressi  Jlumen')  vciincro  a .schie- 
rarsi al  .suo  destro  lato  : atque  ita  instructa  acie  in  dextro  comu 
( ìd  eroi  Jìufnini  propina  ) Romanos  equites  locai,  e con'  questi 
si  posero  in  linea^  tutti  gli  altri.  Ma  appena  Vennero  alle  mairi  i due 
eserciti  , che  il  vento  incominciò  a spirare  , cd  alzando  nembi  di 


(i)  Lìv.  Uh.  XXIT  eap.  et  seq.  (3)  Lìv.  ibi  l. 
(s)  Fior,  tib.'  / cdp.  U 
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polve  accicoD  lulnientc  gli  occlu  de'  Romani , cbc  in  un  momento 
luraiio  di.sfaui  : ventus  , tjUeni  p uiUtrmun  accoìae  regioni»  vocant, 
adverstus  Romano»  coarta» , multo  pulcere  in  ip»a  ora  volvendo  , 
pronpectum  adeinit.  Si  ha  lo  .stesso  da  Floro. 

Da  questo  miliure  accorgiiiieiuo  di  Aunilalc , che  a lui  die’ 
lama  gloii.a , c tanta  vergogna  a Varrone  , noi  veni  imo  a risapere 
l.i  po.siziouc  de’ du^  eserciti,  dojxsrhc  jiassarono,  l’.^ufiilo  dal  lato  di 
seUcnlrione.  I Romani  adunque  presero  jhjsio  dalla  parte  di  Canno, 
di  cui  orati  già  resi  padroni  , c dove  poi  si  rifuggaono  , jcoU’  a>pei- 
u>  al  niezzodi  d’ incontro  al  vento  Volturno , ed  i Cariagiuesi  dalla 
parte  di  Cano.sa  eolF  asjielto  al  nemico  , c colle  scialle  a quel  vento 
fusi  rimesto  , che  colla  sua  forza  , jiiucchè  collo  armi  afliicane,  renr 
der  don  .a  quel  campo  tinto  del  roman  sangue.  Questo  vento  forte, 
e bruciante  acquistò  nome , non  già  dal  fiuinc  , e dalla  città  di 
P'oUurno  presso  Capua , come  i malaccorti  pensarono  , e specialmente 
il  Falmasiu  nell’  ultimo  capitolo  di  Solino , ma  sibbene  dal  vicino 
monte  P'ulturo.  Il  sig.  Ciinaglia  (i)  ne  ha  diitinto  i diversi  nomi  , 
che  gli  diedero  i Greci,  ed  i Latini  , nè  qui  occorre  di  ripetere  le 
medesime  cose.  Ne  parlò  anche  1’  ah.  Tau  di  sopra  citato. 

La  topografia  di  questo  campo  così  fatale  a’  Romani  , fu  de- 
scritto dal  sig.  Mola,  dopo  th  averlo  con  ogni  attenzione  perconso  , ' 
c ce  ne  die’  linauche  la  pianta  (a)..  Egli  adunque  osservò , che,  pas- 
calo il  ponte  di  Canosa  , si  vede  la  destra  del  fiume  Algido  co- 
ronata da  una  serie  di  ammansite  colline  le  quali  avcù:inan~ 
dosi  , e discostandosi  , dove  più  , dove  meno  dal  Jùune  , lasciano 
un  vasto  Sjmzio  iatermedia.  Questo  spazio  poi  , percorse  cuique 
miglia  , si  riduce  ad  un  Jalso  piano  di  un  mezzo  miglio , o pt>co 
più  di  larghezza  , e di  quasi  tre  di  lunghezza  terminato  da  due 
eminenze  , sulle  quali  si  vedono  tuttora  le  ruine  di  Canne-.  Qui 
adunipic  avvcmic  la  hallaglia , e qticsto  medesimo  silo  fu  per  tale 


(i)  Cimai.  De  Ccnus.  Ut.  li.  in  Noi. 


(a)  Mola  cita!,  pag.  ti  e teg. 
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anche  riconosciuto  dall' ab.  Chaupy  ..(i)  , .quantunque  poi  cambiò 
parere , c lo  riconobbe  raUaaiemc  alla  sinistra  del  riuiuc  in  quel 
luogo  detto  peci.a  del  sangue,  che  da  una  battaglia  <jui  data  a'tem- 
pi  do' Normanni  acquistò  coiai  nome  (3). 

Canne  csbleva  sino  a’  bassi  tempi  , e fn  chiara  por  la  sede  ve- 
scovile , che  poi  fu  uniti  alla  sede  di  Tratti.  Cggi  non  presenta  al- 
tro, che  ratine.  11  suo  sito  fu  riconosciuto  dal  lodato  t>ig.  Mola  a sei 
miglia  al  ponente  di  Uarlctia  sopra  due  colline  , che  aprono  nel 
n -‘ZIO  una  pianura  , in  cui  ite  vide  gli  avanzi.  Tra  questi  egli  ri- 
marcò una  tomòa  di  marmo  con  alcuni  lavori  a basso  rilievo  , che 
credè  rotolata  giù  dall'  altura  ; un  bel  ninfeo,  ovvero  una  fontana 
di  pietre  riquadrate  , c ben  conservata , dove  trovò  1’  acqua  liinpi-' 
da,  e fresca,  che  ancor  vi  corre  per  gli  anticlii  acquidotli:  una  co-, 
Innna  , e tavola  sepolcrale  con  questa  leggenda; 

, . FUILO  DtSSPOTOS  . . 

, ADIVTORtS  Tt.  . .. 

d,avnl  cARSAms. 

, AVG^  SER.  VICARI.  , , • • ^ 

20S1MENI  COitSERVAE  ;. 

■ _■  i>akipekd1  m-  PEcrr  («) 

Tlippiù  osservò  i vestigi  di  una  porta,  ed  una  infuiità  di  marmi,  e 
di  macigni  enormi  sparsi  dai  luti  , che  forse  appartenevano,  alle  an- 
tiche sue  mitra.  Ma  il  più  singolare  monumento  ,.  ch'egli  ravvisò  in 
questo  silo  , fu  un  pozM  formato  di  pietre  rii^uadralc ,,  che  da'pae- 
saui  si  appella  pozzp  di  Emilio.  Sarò  forse  quella  pietra , sulla  qna- 
PuH.  11. 

Torse  presidente  al  lauìllcio.  Dallo 
str5«ò  filone  di  il  «mpoleroìilla 

sua  siompa^ii.T  ZKnim^na  desiiiiBla  a | e- 
sar  la  Ima  K'tniiH'niUi  Mbustrae* 
ICra  purtiOpix»  celebro  in  qnr.ih  luo. 
cUi  il  laiiilicio , e le  bine  Oiniiemi 
dovevano  gari‘f;i;Ìarc  colla  nobile  qua*- 
lità  delle  Canu^iac , per  la  vu'iuauza 
de'  campi. 

55 


TiJ  Chaupy  cit.  tom-  ITI  p»  49f>* 
(il)  Gitgliel.  Appul.  e Leone  Os- 
litìtm*.  • . 

(rt)  Il  *ig^  Mola  reca  di  questa  iscri- 
zione il  più  erudito  sebiarirneuto  ap- 
pellando questo  Filone  Despota  servo 
soitituta  (servus  Vicarius)  di  quell’ 
nfluiale  di  Tiberio  Claudio,  che  di- 
cesi  nella  lapida  aJjutor  Caesaris 
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1«  er.i  seduto  j^randante  di  sangue  il  console  Emilio  , dove  inrece 
di  aAreuare  il  cavallo , che  dar  gli  voleva  il  tribù  no  Leqlulo  per 
sdvarsi  , gli  suggerì  tra  gli  ultimi  aneliti  della  sua  vita  questo  me— 
iiioraiulo  consiglio  (i):  Ahi.  Nuntia  publice  patribtts  urbem  Ro- 
>;iam  muniant , ac  prius  quam  hostia  vietar  adveniat  , praetidiis 
Jìrment  ......  et  tu  me  in  hac  strage  miliUtm  meorum  patere 

erpicare. 

CAPITOLO  XV. 
apvlia  propria mbbtte  detta. 

T*.  questa  la  (|ninta  parte  della  'Giapigia  secondo  1'  amichissimo  ' ti— 
gnilìcato  di  questa  ben  estesa  regione.  Io  so,  che  non  tutti  conven- 
gono nel  sc|iarare  i D.iuni. dagli  Appuli  , credendo,  che  la  regione 
Danna  , o Appula  si  stendesse  sino  al  Frentone , o per  conseguenaa 
abbracciasse  quest'  altra  porzione , che  da  noi  si  appella  propriamen- 
te ylpulia , e non  Daunia  ; ma  noi  abbiamo  per  garanti  Strabone  ^ 
Mela,  e l’Iiiiio,  i cui  testi  c'ingegneremo  qui  di  mettere  in  veduta. 

Coiuincianto  dal  primo..  Dopo  di  avcrcStrabonc  descritto  il  ter- 
ritorio Pcucezio  , passò  a parlare  dc’Dauni;  Contiguum  quidam  pa- 
xcuntar  agrum  D<iuni , ed  a questi  uni  un’  altra  regione  abiuta  da' 
altri  popoli , elle  con  particolare  , ed  indigeno  nome  Appalì  pro- 
priamente si  appcllav.uio  e confinavano  co’  Frontani  : dame  Apuli 
usque  ad  Ferentanos.  Non  contento  il  geografo  di  questa  ehiarissi- 
Di;r  distinzione  di  Pencetj  , di  Danni,  e di  Appuli,  poro  più  ab- 
basso ripigliò  Io  stesso  discorso,  e volle  dare  puranche  di  questi  ul- 
timi popoli  la  particolare  topografia.  Egli  descrisse  il  golfo , che  a- 
privasi  trai  monte  Gargano  , e la  regione  Frentanit , che  da  Mela  fu 
appellato  Sinm  Uriaa , e qui  ripose  pier  abitanti'  que'popoli , che  prò— 


(i)  iù*.  citet.  ihitl  cnp.  ^9. 
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pTÌ«mente  Apj.uli  eran  detti:  statini  a Gargano  siausmedius  prò- 
fimdus  quidem  excipit , cui  at^'acentes  accoìae  jdpuli- proprie  no- 
minantur.  Ed  afiìncbc  non  \i  fosse  akun  «qnivoeo  Ira  questi  popoli , 
ed  i eonfmanti  notò  dì  vantaggio,  eh’  essi  avevano  lo  stesso  lingiuig- 
gìo  do*  Danni,  c Je’  l’cucezj,  ed  in  nolla  differivano  da’ loro  costu- 
mi , quantiuique  per  lo  passata  avessero  avuto  e lingua  , e costtiiui 
diversi  v utuntur  eodem , quo  Daunì,  ' et  Peucetii  sermone , nec 
in  caeteris  in  hoc  usque  iempus  ■discrepant.\/4rUiqttis  vero  tempo- 
ribus discrepasse  verisimile  est.  Or  «hi  mai  oserà  di  opporsi  a que- 
sta locttlentissima  - distinzione  Strahoniaua  di  Peuceti  , di  Dauni , e 
di  Appuli  propriamente  detti  , « di  non -riconoscere  la  regione  di 
questi  ultimi  dalla  falda  settentrionale  del  Gaigano  sino  al  Fr-cnto- 
ne?  Il  nostro  Mazzocelii  (1)  amntise  , e sostenne  questa  medesima 
regione,  c|ie  Apulia  propriamente  era  detta,  diversa  dalla  Daunia, 
e dalla  Peucezia , affidato  al  passo  istesso  StraLoniano,  quantunque  poi 
non  ne  avesse  indovinato  il  sito,  che  ripose  falsamente  tra  i Peucezj, 
cd  i Dauni , 'non  avvertendo,  rhe  Strabene  nel  centro -di  essa  fissò 
Teano-  La  stesa»  regione  iu  riconosciuta  -cU  Cimàglia  (2);  at  nos 
■eonununi  ' adverstmtet,  errori , prìmum , quae  Jaerit-Apsdorum  terra 
recensebimus  j deinde  de  Dattniit,  « riportò  -in  greco  il  passo  Stra- 
Iioniano.  Eppure  monsig.  Lnpoli  (3)  si  rivolse  • con  volto  irato  al 
Mazzocchi,  e gli  domandò  , perchè  mai  rpesta  distinzione  nota  so- 
lamente a Strabone,  foste  ignota  a tutti  ^li  storici  greci  , e latini? 
éccur  hujusmodi  res  ■Straboni  tantum  nota  , unieersis  vero  Grae- 
«>,  Laitini.ique  Aistaricis  ignota  ? Ma  ."e  si  volesse  a Ini  accordare 
quésta  domanda , le  nosti-e  conoscenze  deU'  antica  geografia  sarebbero 
molto  ristrette  , perchè  dovremmo  ammettere  -solamente  quo'  liioghi , 
che'  da  tutti  i geografi,  p gli  sforici,  vennero  unifunneinente  nomi- 
nati, e rilegàrc  tutti  quegli  altri,  che  furon  descritti,  oda  uno 


(1)  Matoch.  Collrcf-  X,  AV*/,  ii.f.  Ltqtoì.  ì}ìfx-  1.  de  l^erus.  ’i- 

(s)  Cimai,  de  .r/i;,/.  p.ig  5S1. 
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lanieiuo  , o (la  (lue,  o dallo  sloriro,  e non  dal  ^odgrafo , o da  qne- 
SIO,  e non  ila  i|ucllo.  . . . %'cdetc , clic  gran  confusione  nasceieblic 
nell' amica  gcogralia,  ed,  a qiianlo  poro  iinineio  »i  ridurrebbero  le 
auticlic  cillà  con  (picsta  criiica  tuua  nuora,  e spcriasa.  ,Ma  monsig. 
Inipoli  segui  poi . questo  canone  geogr.ilicui  da  lui  proposto?  Gerla- 
mefite,  elio  nò,  inciitrc  avrcblio  dovuto  togliere  dal  catalogo"  delle 
aniiebe  città  naune  anche  Vibintim  per  la  ragione  da  Ini  stesso  al- 
legala, cioè  ]>or  esser  nominala  dal  solo  Plinio , al  praeter  Plinium 
J'rustra  alibi  yibini  mumoriam  im-enie»  (l),  . quantunque  n' avesse 
parlato  anrlic  l’oiibiu  , c nc  parlassero  le  iscrizioni.  Or  s'  egli  am- 
mise l'ibinum  colla  tesiiinoiiianza  del  solo  Plinio,  perchè  poi  proibi 
al  -Mazzocchi  di  riconoscere  la  n‘gione  .Appnla  divers,a  dalla  Daiinia 
sulla  fede  di  Slrabvnc , clic  gode  i dritti  di  geografo  esatto  assai  più 
di  Plinio?  . • . 

In  ((iiesta  medesima  crKica  mal  architettata  entrò  il  Rogadei  (a)j 
e non  avendo  altro  mezzo  ]ier  eludere  il  j»sso  Straboniaao  ( che 
trovasi  ancora  in  tulli  i rodici  mss.,  cenno  riportò  il  sig.  Du  TAeil) 
ricorse  alla  miserabile  interpeirazione , che  questa  terrai  parte  pren- 
desse il  nome  di  yJ/nilia  da  Teano  Appaio , o dal  suo  eonlada , e 
non  già  dal  popolo  diverso  da’ Danni.  Ma  quest’ eccezioni  sono  pur- 
troppo ileiioti  per  potersi  opporre  alle  chiare  parole  di  Strabone. 

'J'uiiasia  il  eh.  Maziocchi  non  si  fermò  in  questo  solo  geografe. 
Volendo  egli  confermare  la  diiTcrenza  de’  D.iuui  dagli"  Appuli  riportò 
uiclif;  il  passo  di  Mela  , in  cui  vennero  numerali  ipopoli  italici  /’f- 
centc»  f Frentani , Dauni  , Appuli , Calabri  , Salenlini.  Ma  neppur 
quest’ "oggiunla  si  .approvò  da  raonsig.  Lupoli,  e gli  rinfacciò  di  non 
esser -cosa  gloriosa  ( neacityiatt  gioriotum  sU  ) di  aver  ricorso  a 
questo  geografo.  inveccr  di  battere  quella  via  da  tutti 

gli  altri  seguita,  cioè  nel  oonfimdcre  i. Danni,  cogli  .Vppuli.  Io,  che 


(i)  Liipol.  ptig.  154.  (z)  Rogati.  Hai.  Cisliber.pag.i4']- 
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fo  tull.i  la  postillile  stima  del  Mazuorclii  , e di  monsig.  Liipoli , ar-» 
dist'o  proporre  loro  un  altro  passo  di  antico  scrittore  da  essi  noti  os- 
scrsato  , onde-  coiifennare  il  seutimciilo  del  primo  , e togliere  ;d  se- 
condo il  gran  ribrczio  concepito  contro  quosla  regione  Apptda  di- 
versa dalla  Danna.  Il  passo  è di  I iinio  clie  io. verrò  titano  mano 
roiurntandò;  iiinc  Apulia  Daufiirrum  . ...  c siiiiò  tutte  le  città 
runa  dopo  1‘ altra  sino  al  rmine  Certa  fita,  che  chi.imò 
finÌA.  Dunque  i Danni  dall’Aulìdo  arrivavano  sino  al  (ànlralo,  che 
per  nionsig.  Lupuli  sttrchhe  1' ndicnio'-C'e/Taro  ...  Or  se  i Dauni 
arri vtivanu  sino  al.  Cerbalò  io  chiedo  qual  nome  noi  dtiremo  , O qual 
nume  diedero  gli  aniic,hi'. alla  restante  non  ignohile.  parte  di  doglia  dal 
Ccrv.iro  ai  Frentonc?  ...  E'  svelalo  da  Plinio  stesso^  Egli  descrisse 
in  seguitò  il  piorto  ^^n.vo  , al  Gargano  , il  porto , Teano 
'Appaio,  cil  altri  luoghi  sino  al  lìitme  TiJ'ernu , giusta  la  descrizione 
di  Angusto  ed  agginiisc  queste  lucmorandc  parole;  ita  Apulorwn 
genera  Irta.  Or  quai  saranno  questi  tre  generi  di  Appidi,  se  non  i 
Peucezj,  i Danni  ) e gli  Appuli  jiropriamenle  delti,  che  dal  Cerhaht* 
slovcvano  occupare  tulio  il  traila  alla  sbiislia  dei  Oargatm os.sia  alla 
sua  parte  settentrionale,  dove  alzavasi  Teonq  A|>puia?  Alibiam  dun- 
que tre  classici  asituri  , <;he  acconsensirano  a questa  divisione , c non 
già  il  solo  Strabonc , e s-Trehlie  far  abuso  del  leinjio  , se  pit'i  ci  vor- 
reniino  trattenere  in  questa  purtroppo, chiara  tojtogtalioa  ditnoslra- 
lionc. 

Questa  enunciata  divisione  non  deve"  però  riguardare  , che,  gli 
anlicliissimi  tempi , quando  codc.sli  popoli  erano  liberi,  ed  indipen- 
denti. Cessati  questi  rapporti,. c divenuti  tutti  soggetti  .ad  un  solo 
jwdronc  non  pii't  v’  era  bisogno  di  appellarli , secondo  le  antiche  lo- 
ro po.siziòni,  onde  coti  un  solo  vocaltolo,  Uitii  .Appuli  allora  juroii 
delti,  etl  .Apulia  si  nomò  la, regione  tla’ Calitbri  ;d  Fremono.  Con 
questo  nmne  generale  si  a|>pellava  a’  tempi  di  Slrabone:  Puet  ho.s 
(Calabros)  ad  Boream  sani  PeucetU,  et  Dauni.  . . accolae  vero 
tracium  omnem  post  Calahros  ApuUam  vocant.  Cam  cpicsto  mede- 
simo generico  nome  noi  troviamo  appellato  tutto  questo  tratto  da  alici 
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tutori, come  Ja  Cesare  (i)e  più  precisamente  daOratio,da  cui  pìitd’ 
una  volu  renne  duscritto.  In  conrerma  degli  amichi  scrittori  vengono  i 
marmi  letterati,  nc' quali  a tutta  la  notata  estensione  si  dà  parimen-' 
tc  il  nome  di  Apiilia.  Noi  1’  ahbiam  riferito  in  diversi  luoghi.  Da 
altri  autori  all’inrontro , senza  tenersi  conto  della  divisala  separazione^, 
tutto  questo  tratto  fu  unito , e descritto  nella  Daunia , come  Iree 
l'oliliiu che  .descrisse  Annibale  da’ Frentani  subito  éntc.ito  nella 
Daunia,  e come  si  ha  da  Mela,  die  diede  a’Dauni  Teano  Appaio. 
^la  da  imo  storico  tion  si  può  pretendere  una  precisa  descrizione  coro- 
gVjOea , e Mela  scrisse  dopo  la  corografia  di  Augusto , colla  <|uhle  i 
Danni  furono  estesi  sino  al  fiume  Tifemo.  Questa  medesima  demar- 
cazione fu  adottata  da  Plinio.  Ma' noi  ahhiain  avvertito,  ehe  la  di- 
.stinzioiic  S'r.dioniana  di  Daunia , e di  .Apulia  del|^  riguardare  i tempi 
i più  rinioti.  • . 

Noi  non  entreremo  ora  a jiarlarc  deli’  etimologia  di  questa  re- 
gione , in  cui  si  trattennero  cotanto  il  Mazzocchi,  il  Ci  maglia  , il 
lìogadci , e«l  altri.  Noi  altrove  anche  ne  abbiamo  parlato,  cd  invece 
di  acceiurue  la  derivazione  dal  caldaico  Aptlah,  che ,' secondo  il 
MazzoccJir,  significa  caligo  et  nebula  , come  se  gli  Appuli  fossero 
sUli  sempre  annebbiati , non  senza  ragione  la  riconosciamo  per  vece 
indigena  , e nota  solamente  nella  lingua  de’ suoi  primi  abitatóri.  Pas^ 
>i;>iji  ora  a lintr.iccianie  i confini.  . ' ‘ 

CAPITOLO  X\T.  ■ 

COitOCIIAPlA  DELl.^  APVLIA. 

La  Jine.i,  che  «livideva  i Danni  dolio  il  Garg.ino,  è la  ste.ssa , tlie 
serviva  a segmare  il  confine  dogli  .Apfnili  da  questo  lato.  Essa  avea 
principio  dalla  falda  settentrionale  del  monte  sopra  del  lago  Urlano., 
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e correva  per  Lacera,  sicrame  nella  corografia  della  D.uinia  c stato 
ipiegato.  Ecco  adunque  il  primo  confine  degli  Appiili  da  mezzogior- 
no. Dalla  parte  del  maro  occupavan  ei»i  tulio’  quel  curvo  lido  del 
golib,  che  da  Strabone  fu  detto  simlt  profundiis  , il  quale  dalla 
làida  del  Gargano  si  stendeva  sino  a’  Freniani  ; »tatim  a GargaUcr- 
*intu  medùu  profundns  quid,;n  excipit , cui  adjacmtea  acctììac 
AppuU  propria  nominantur.  Questo  medesimo  goffo  , che  fu  parti- 
colare a quosto  sito,  si  appellò  da  Mela  Sìnus  Una»,  donde  com- 
prendiamo, che  la  regione  Appaia  da  Uria  prendesse  principio  in 
questo  marìtfinio'-lalo.  Questa  linea-  liitorale  non  correva  più  oltre  , 
che  sino  al  fiume  Frontone,  dove  confinava  colla  regione  Frcntana! 
La  nostra  opinione  ò sostenuta  dagli  amichi  scrittori , che  appella- 
rono Larino  coll’  aggiunto  di  Frentano.  Cr  questa  città  alzasi  ancor 
oggi  tra  il  fiume  Tifemo , ed  il  Frcnlme , ed  in  conseguenza  L 
hnea  non  poteva  eorrer  più  avanù  del  Frenlone  islesso,  perchù  al- 
trimenti avrebbe  incluso  I-arino.  Bisogna  ora  provare,  che  Larino 
situato  alla  sinistra  del  Freiuond,  e prima  del  Tiferno  , fosse  stalo 
nell'  agro  Fremano,  arcronc  nell’  oiazion  per  Ouvenzio  I>arinale  è- 
il  primo,  cl.e  ci  garantisce  {^)■.  Omne^  «ciioU , judice^  ^ Uarù^a- 
tes-,  qui  valuerunt , venisse  Kvmnm  y.  ut  /tutte  aublevcu  ent , ed  ag- 
giunge; jidsuru  Ferentam  , /tornii, es  nMlissimi.  Segue  indi  Pli- 
nio , che  appellò  i I^rinali  colf  aggiunto  di  Frentani  : Larinate, 
engnomme  IWatani,  e fmalinemc  Tolommco , che  più  disiimameme 
ripose  Unno  tra  le  città  mediterraneo  de  F renuini  (a); 
ranci,  Frenlanorum  Ai^xiai,  cioè  Anxanum , Larinnm.  Per 

questa  confinazione  col  fiume  Frentoue  ( Frenio  ) pretese  il  Celia- 
no (5),  e con  lui  pretesero  altri,  che  colai  popoli  il  none  actiiii- 
siasscro  di  Frentani.  iVoi  1’  esamineremo  in  altro  luogo. 

Abbiamo  dunque  due  lince  di  ronfinazK  ne  della  regione  A jq.ula, 


C^laT.  Uh-..  11.  Ctip. 


C»)  de.  prò  duvrnt. 

(*>  lUoio/n.  tihu  UÀ,.  • 
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, cioè  qiiclla  da  inezaogiorno  iuroininciaiido  da  Uria,  oggi  liotli-,  sino 
a Lniora^  da  cui  era  separala  da’ Danni  al  disopra,  e .dagl’ rquui 
al  disello,  e r altra  da  mare,  che  confinava  cgl  Fremono,  dove  in- 
cominciava 1’  agro  Fremano,  ludi  la  regione  Apjiula  si  di.stendeva 
lungo  la  riva  dc.sira  did  nominalo  fiume , jx)co  al  di  là  da  Teano 
Appulo,  da  cui  per  una  linea  riloeeava  Ducerà,  lira  qnesia  l’ antica 
demarcazione  degli  Appuli  propriamailc  delti,  quanlunquc,  come 
aluc  volle  abl>i.im  nolalo , colai  contini  furono  variali  secondo  la  co- 
rografia di  Augusto,  per  la  gran  maurauaa  degli  ahitauli  .sacrificati 
per  so.slcnere  l’ambizione  romana,  onde  i Fremani  quasi  annichilili 
dalla  loro  primiera  grandezza  vennero  ri.slreiii  , e gli  Appuli  distesi 
dal  F'rcntone  al  Tiferuo.  l’cr  tal  ragione  dovendo  l’Iinio  dare  uà  ag- 
giunto a ]-arinp,  non  jxité  fare  a meno  di  appellarlo /Fe/z/a/io , quan- 
tunque insicin  ron  Cliternia  in  <{ucl  tempo  non  entrasse  piti  nella  Fren- 
tajia  regione  , ma  sibLcnc  in  Apulia ,,  che  dal  Tifemo  er*  confinata, 

..  . CAPITOLO  XML 

-TOPOGRAFIA  DELL*  A P V L 1 A. 


S.  1.  ..  ...  . • • 

POKTVS  GAI^SAS. 

•Solamente  da  Plinio  ahhiam  memoria  di  questo  porto  col  nome  di 
Oarna  ira  il  promontorio  Gargano  , ed  il  lago  Pantano  ; protnon- 
Uirium  montia  Gargani , porlus  Garnae,  ìacus  Pantanus. 

Secondo  la  topografia  Pliniana  questo  porlo  aprir  dovevasi  nel- 
la bocca  di  quel  lago  presso  Uria  , che  lago  Uriano  sì  appellava 
■(  %o*  barano  ) perchè  alla  città  di  Uiia  a ppaclcuenlc.  In  questo 


Digitized  by  Google 


s8i 

silo  fu  riconosciulo  dal  Ccllaria  (i)  ; Portila  Gamae  : . . . qui  in 
locum  iricidit , ubi  nane  est  Radia.  La  stessa  lopograCa  fu  sdutta 
dal  Cimaglia  nella  sua  carta  di  Puglia-  Dal  Cluvecio  si  ripose  tra  t 
lunghi  incciii  della  regioue.  ^ 

é.  a- 

V • 

> siirvsTftiAi. 

*■ 

(Questo  golfo  appellato  Uriaa  , o Urianua  iapojjninciar  doveva  dal 
porto  di  Gama  , e proseguire  per  tutta  la  gran  curvatura  del  lido 
sino  a’  Frentani.  È questo  quel  seno  , che  Strabonc  appellò  profon- 
do forse  per  1’  altezza  delle  ripe  marittime,  intorno  a cui  abitavano 
gli  Appuli  propriamente  detti  : alalim  a Gargano  aiaua  mediut 
prqfundtta  excipit , ciù  adjacentea  accolae  Appuli  preprie  nomÌ- 
nantur.  D nome  di  questo  golfo  tralascialo  da  Strabane  fu  raminen^ 
tato  da  Mela.  Dopo  di  aver  egli  nominalo  il  Gargano  , aggiunse  : 
ainua  eat  continuo  Apulo  littore  incinctua  nomine  Uriaa  , modicua 
apado , pkraque  aapcr  acceaau.  Da  questo  passo  si  vede  chiaro,  che 
il  golfo  si  stendeva  dal  lato  settentrionale  del  Gargano  , e non  dalla 
parte  opposta  , come  taluni  erroneamente  opinarono , c specialmente 
il  Cluverio  (a),  c che  avesse  eolal  nome  ricevuto  dalla  città  di  Uria, 
da  cui  prendeva  il  principio.  La  sua  estensione  in  detta  a ragione 
piccola,  e ristretta,  modicua  ajutlio  ^ perchè,  la  curvatura  del  lido, 
da  cui  il  seno  era  formato  , non  si  dilungava  , che  dalla  falda  del 
Gargano  sin  verso  il  fiume  Frcnlone.  Fiualmonlc  combina  l’csprcs~ 
siane  di  Mela  aaper  acceaau  col  ainua  profundua  eh  Strabonc  per 
r addotta  ragione  dell'  altezza  , c della  saibrosiià  delle  rijre , che 
intorno  lo  cingevano , clic  forse  dalle  onde  del  mare  eran  battute. 

Pari.  IL 


(i)  Celiar.  Uh.  II.  cap.  «J. 


'{f)  -Cluver.  Uh.  Il‘.  cap.  n: 
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VAIA  VEX,  avnivu. 


N ui  aLLiulii  molto  parlato  di  un’  Uria  , o Ilyria  nella  Mcisapia  , 
ma  oltre  di  quella  ue  dobbiamo  un’  altra  rironosrere  in  questa  re- 
gione. Kgli  è vero  , die  non  son  d’  aecordo  i geografi  nella  di  let 
situazione  , tuttavia  la  tesiinioiiianza  non  equivoca  di  Slrabone  darà 
fine  ad  ogni  dubbio.  Plinio  dil'aiti  numerando  le  città  del  Gai^anp 
nominò  Stilapia  , Sipontum  , Uria,  amnls  Cerbalus  , ed  in  altro 
luogo  i popoli  Hyrini.  Serondo  questa  topografia  Pliniana  Uria  do- 
veva innalzarsi  tra  il  Cccbalo  , e Siponto  nel  lato  meridionale  del 
monte.  Tolommeo  all’  incontro  distinse  prima  le  città  Appule  nella 
riva  del  ftiar  (ìioniV,  clic  fe<e  arrivare  sino  al  Gargano,  e poi  no- 
minò una  città  juxta  xinitm  Hadriaticum  , cioè  al  di  là  dal  mon- 
te , appellata  'Tfioi  Ifyrium.  Ecco  due  diverse  posizioni  di  una  me- 
desima eittà:  In  mezzo  a queste  dubbiezze  noi  ricorriamo  a Strabo- 
ne  , ed  aspettiaui  da  lui  a qu.al  partito  dobbiamo  appigliarci. 

Or  questo  geografo  avendo  descritto  primieramente  tutto  il  gi- 
ro del  Gargano , e poi  la  sua  csicnsioue  in  mare  por  3oo  stadj  ver- 
so oriente  , aggiunse  , che  girandosi  sino  all’  ultimo  suo  confine  si 
trovava  una  città  col  nome  di  Ureum  : cum  ullima  circimiflexerit 
urta  ex  illia  affetiur  nomine  Ureum.  Fa  uopo  rillettcrc , che  Stra- 
bene prese  il  principio  di  questo  monte  dal  seno  di  mare,  che  ba- 
gnava Siponto  , jier  comprendere  , che  1’  ultimo  lato , dove  si  alzava 
Uria  , doveva  corrispondere  alla  parte  opposta.  Ecco  adunque  di- 
mostralo chiaraiiiciilc  , che  Uria',  siccome  l’avca  detto  Tolommeo  , 
occupava  quel  lato  del  Gargano,  che  da  Strabene  fu  dello  ulUrno  , 
cioè  opposto  a quello  di  Siponto. 

D.i  ipicsla  ehi.iiissi'na  decisione  Slrahoniana  dissenti  il  Cluverio, 
e dopo  di  lui  il  Cellario  (l),  i quali  invece  di  firc  una  sola  città 


(ij  Ctuvtr-  lib.  U'.  cep.  ii.  Cjliar.  citai.. 
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dell’  Uria  di  Fliuio , e àeW  Ify riunì  di  Toloinmco,  e di  Slrabone, 
incerti  sulla  varietà  del  nome  , e sulla  diversità  del  silo  , ne  fece- 
ro due  , una  mediterranea  , e l' altra  niaritiinia  ^ e le  rijxtscro  ima 
di  quà  , e I’  altra  di  là  dal  iHouie  Gargano. -Eppure  questi  tre  no- 
mi Uria  , Hyrium  , ed  Ureum  non  indicavano  , che  una  sola  cit- 
tà , del  cui  silo  disconvenne  solamente  l’iinio.  Noi  per  aggiunger 
peso  alle  lesiimoniaiize  di  Slrabone  , e di  Toloraineo  , che  si  accor- 
dano egregiamente  nella  stessa  lopogralii , aggiungiamo  1’  altra  di 
Dionigi  Periegete  , che  parlando  de’ popoli  Giapigj  Peslcso  .alia  stes- 
sa città  da’ due.  geografi  menzionata  nel  lato  settentrionale  del  Gar- 
gano : Gentes  lap^'gum  extenlao  sunt  usque  ad  Ilj-rium  mariUi~ 
mum.  Questo  passo  però , invece  di  sciogliere  il  contrasto  , pose  il 
Cellario  in  maggiore  imliarazzo.  Egli  argomentò,  clic  se  Dionigi  ap- 
jiellò  Hyrium  città  marittima  , bisognava  dire  , che  altra  città  vi 
fosse  mediterranea  , c cosi  ingannalo  ne  fissò  due  in  lati  opposti. 
Ma  noi  non  troviamo  aifailo  imbarazzo  , e non  vediam  altro  , che 
Slrabone  , Toloromeo  , e Dionigi  furono  tutti  tre  d’  accordo  a si- 
tuare Hyrium  presso  la  riva  del  mare  dai  lato  settentrionale  del  Gar- 
gano , .e  se  Dionigi  1’  appellò  marittima  per  una  distinzione  di  altra 
città  collo  stesso  nome,  qncsia’non  deresi  riferire  , clic  all’  Uria , o 
Hyria  Messapta  situata  nel  centro  di  quella  regione  , di  cui  ab- 
biamo altrove  parlalo.  ^ , 

- A questa  città  Appula  noi  dobbiamo  riferire  le  monete  colla 
greca  epigrafe  TPIATlNQM  , ovvero  TP  , che  abhianio  esposto,  e 
dilucidalo  ben  a lungo  nell' articolo  di  Uria  raessapia,  o cal.abra.  Noi 
ne  siamo  convinti  da'  tipi  del  delfina  , del  timone , c dell’  uccello  vo- 
lante, come  emblemi  indubitati  di  città  marittima ,.  che  non  pos-so- 
-110  certamente  riportarsi  all’  Uria  messapia  , come  mediterranea  di 
quella  regione.  Iiìr  se  si  diiedc  ragione  àeìV’  uccello  volante , sarà  faci- 
le di  ravvisarvi  i compagni  di  Diomede  , che , secondo  la  favola  , 
furon  tulli  in  uccelli  trasformati. 

Da  questa  città  derivò  il  nome  al  vicin  lago  , clic  Oupiavov  U- 
ircmii.t , cd  oggi  à arano,  è appellato,  come  audio  al  golfo  Urias  , 


s84 

di  dii  aLliiam  fallo  parola.  Il  suo  silo  è sUlo  riconosciuto  da  lutti 
gli  storici  Pugliesi  nelle  vicinante  dell’  odierna  Rodi  presso  il  de- 
scrino  ancor  ne  ritiene  1'  antica  nome* 

Il  sig.  Cùnaglia  (i)  ramoienta  in  «presi’  appul»  lido  il  cullo  di 
Venere,  di  cui  gli  Urìani  erari  mollo  di  voli.  Egli  lo  dimostra  cou 
tjue’  versi  Catulliani  (a): 

Sunc  e ceruleo  creata  ponto 

Qaae  aanctwn  Idaliurn  , Uriosque  apcrtoa 

Colis. 

5-  4* 

LACVS  PAHTiliVS. 

In  questa  estrema  parte  del  Garg.ino  si  ravvisano  tuttont  due  la- 
ghi , F uno  delio  Varano , che  abbiam  gii»  ricouoseiuto  corrono  da 
Vrianus  , e V altro  di  Lesina  per  la  sua  vicmanta  a quesu  tittìi 
di  Puglia.  Tullavia  Slrabone  non  fece  parola,  che  di  un  sol  lago 
in  questo  silo , «rf  invece  di  palesarcene  il  nome,  F indicò  solamen- 
te co’  segni , cioè  riponendolo  nelle  vicinante  di  Teano  Appulo  : In 
ipso  sinu  lacus  est , sopra  quem  in  niediterranea  Tèanum  est  Ajr- 
puìum.  Aggiunse  dippiù,' che  dopo  del  lago  si  ofJHva  gmrt  como- 
dità di  navigare  a'  Frenlani,  ed  al  seno  Bucano , e che  dall  una , 
e dall  altra'  riva  ai  contassero  duecento  sladj  , ( cioè  a5  miglia)  o per 
arrivare  al  Bucano,  ovvero  al  Gargano.  Or  questo  lago  non  potè 
certamente  essere  il  Varano,  pcrd»è  restava  molto  distante  da  Teano 
Appulo,  c la  sua  distanza  sino  al  Gargano  sarebbe  stata  eccessiva  , 
e molto  mancante  sino  al  lido  Bucano.  Bisogna  diro  adunque  , che 
questo  lago  Strabonkino  fosse  stato  quello^  di  Lesina,  in  cui  convie- 
ne assai  bene  la  vicinanza  di  Teano  , e la  segnata  distanza  dalFuno 
e dall’  altro  punto,  ila  perche-  mai  Strabene  parlò  di  un  lago  , se 


^t)  Cimai,  de  jtpuì.  pag.  aS5.  (a)  Catull.  Epigramm.  XJCXFJ. 
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qilMli  furono  due?  c come  mai  qticMo'lago  da  Ini  dcscrluo  età  ap- 
pellato ? Alla  prima  domanda  rispondiamo  , che  allora  presso  Stra- 
bene troviamo  nominati  i laghi,  quando  gli  servivano  o per  indicar 
qualche  città  , o qualche  particolare  distanza.  Ecco  il  caso  di  questo 
lago  a differenza  dell’  altro , ossia  del  Varano-,  che  a lui  non  oc- 
correva. Il  sig.  Du  Theil  nella  nota  a questo  luogo  di  Strahone 
pensò  , che  a’  tempi  del  geografo  f uno  , c l’altro  lago  non  formas- 
sero , che  un  solo  , e per  uno  fosse  da  lui  nominato.  Ma  noi  non 
abbiamo  alcuno  indizio  dì  quest’  unione  de’  due  laglii  , e se  dob- 
biamo stare  alle  ajqtarenze,  pare  , che  queste  si  opponghino  alla  di 
lui  congettura  , primieramente  per  la  distanza  dell’  uno  all’ahro  per 
quatuo  , Q cinque  miglia , ed  in  secondo  per  la  comunicazione , che 
hanno  entrambi  col  mare  , clic  li  co.stituiseono , come  laghi  diversi 
Cn  dalla  loro  origine  rimota.  Rispondiamo  alia  seconda,  che  la  man- 
canza di  iStrabone  fu  supplita  da  l'iinio  , il  quale  gli  die’  il  nome 
di  Pantano:  Portua  Garnae  , ìacfta  Pantanus,  Plumen  portuosum 
Franto,  Teanum  Apulorum.  Questa  topografìa  Plìniana  , in  cui  il 
Pantano  si  ripone  presso  Teano,  ed.il  Frenlonc  , corrisponde  ' e*- 
sattamente  al  lago  ttnonimo  da  Strabono  descritto. 


f.  5.  • ; - 

COHLATIA; 

Arendò  Frontino  descritto  l’agro  Colfalino  presso  il  Gargano:  ager- 
Coftlatinut  , et  Carmeianus  , qui  circa  montem  Garganum  sant , 
bisogna  dire,  che  la  città  si  appellasse  Conlatia.  Oltre  di  questa 
indicazione  di  Frontino  noi  troviamo  altra  memoria  de’  popoli  Col- 
latini in  llinio,  la  cui  capitale  esser  doveva  Conlatia,  ma  ;non  sa- 
premmo certamente  nella  confusione  , con  cui  Plinio  descrisse  que- 
sti, ed  altri  popoli  vicini,  a qual  regione  si  dovesse  riferire,  se  da 
Frontino  non  ci  fosse  stato  chiaramente  indicalo. 


i8G 

11  sig.  Gin.iglia  (i)  avendo  riguardo  alla  posiiioue,  clic  a que- 
sta città  assegnò  Frontino  ( senza  làr  mollo  alcuno  di  Plinio  ) , cio4 
vicino  al  Gargano , non  dlihitò  di  situarla  presso  la  terra  oggi  delta 
j-iprìcena  ira  il  lago  di  Lesina  , e la  cilù  di  s.  Severo.  J'igli  l’ar- 
gonicnlò  ancora  dalle  ruinc  di  auticLi  cdificj , che  si  ravvisano  in 
quelle  -vicinanze. 

Nulla  diremo  dell’agro  Carmeia/to  Carmeianiu  descritto  dallo 
stesso  autore  , perdio  senza  fallo  è corrotto,  alla  cui  città  invano  il 
Cimoglia  die’  nome  di  Camer'uii:^.  (luando  non  siam  sicuri  del  vero 
nume  di  una  città,  non  è possibile,  di  poter  rintracciare  la  di  lei 
topografia. 

5.  6. 

* * • 

. TEàTE  ArPVlaVM. 

Tulli  i geografi  moderni  Ouverio  , Brict , Cellario,  Ortelio,  Olsie- 
nip , ed  altri  di  minor  conto  in  gran  numero-,  non  hanno  alTat- 
to  disiiiilu  Teale  Appulum  da  Teanun  AppuUim  , credendo  , che 
il  nome  della  prima  cittii  si  confondesse  con  quello  della  seconda. 
Quest’  errore  , die  per  lo  innanzi  era  stalo  ricevuto  senz’ alcuno  e- 
sanic , non  è sfuggilo  dalla  diligenza  dell'  ab.  Giovenazzi  (2)  , cui 
render  si  deve  il  giusto  vanto  di  averlo  il  primo  avvertilo  , e com- 
battuto. Le  ragioni  , per  le  quali  si  debba  arameltcre  questa  di- 
stinzione delle  due  città  , si  desumono  da’ seguenti  autori. 

Si  ricorre  primieramente  a Livio  (3)  , che  nello  stesso  cajio  fe’ 
menzione  di, Teano,  e di  Teate  , come  di  dup  città  distinte,  nella 
Puglia  : Ex  ApttUa  Tennen&es , Canii sinique,  obsidibus  L.  Plau- 
tio  .e OS.  dalie,  in  deditionem  venerunt.  l£cc<>  fatta  menzione  chia- 
rapicnle  di  Teano.  Lo  stesso  aiilort;  dopo  quattro  versi  aggiunse  : 


• • (1)  Cintai,  citai,  pag.  aRjj.  ^ -'(ì)  JUe.  1ib.  PX.  cap.  a®'  • ' ’ 

ipj  Giaveiutzi.  Silo  di  Avcfa  pag.  li.  ^ ..  . _ . , 
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znclinatU  sèmel  in  Apulia  rebus  , Teates  quoque  Apuli  ad  no- 
vns  Com.  C.  luliitfn  Buhulcum  , et  Q,  A emiliani  Uariìulam  foe- 
due  petiium  venerunt.  Ecco  fatta  menzione  disiintamcnte  ambe  di 
Tenie.  Conchiuse  lo  storico  , che  domnta  la  Puglia  , i consoli  pàs- 
Siissero  in  Lucania.  Io  ben  so  , che  varie  , e diverse  intcrpetraitoni 
abbiano  dato  gli  scoliasti  a questi  passi  Liviaui.(a),  ma  qualunque 
esse  sieno  state,  non  ha  potuto  avvenire,  che  le  parole  di  Teanwn^ 
e di  Teaie  in  questi  testi  si  abbian  potuto  corrompere,  perchè  co- 
muni in  tutte  le  piu  antiche  edizioni  , nc  la  prima  città  potè  esse- 
re scainlàiita  nella  seconda  , perchè  allora  sarebbe  stata  inutile  la 
ripetizione  di  Apuli  , che  Livio  vi  aggiunse. 

Più  chiara  testimonianza  di  vpiesto  Teaic  Appulo  si  ha  da  Fron- 
tino , disiinguendulo  da  un  altro  Teaie  ne’Mamuini.  Può  darsi  di- 
mostrazione più  chiara  di  questa  per  vedere  la  difìèrenza  , che  pas- 
sava fra  queste  tre  vitih?  Infatti  nell*  elenco  delle  colonie  sotto  il 
titolo  Provincia  Piceni  egli  nominò  Teaie  M.irrucino  con  questa 
specificazione  : Teaie , qui  Aternus^  Ager  ejus  lege-  Augustea  est 


(#1)  li  Sigonio,  die  spyJume  «coT], 
e note  all'opera  dì  Livio,  Mif'iò,  che. 
in  tutti  i corlid  più  anlidii  di  qiicMn 
autore  sempre  avea  loro  , af- 

finchè non  si  creelrvsr  , che  questa 
vola  sia  ima  corr  rione  di  Teanum  : 
aozi  egli  s'esso  hcnrÌfl»M<è,  elle  poco 
avnnù  lo  stpsio  Livio  avea  pailatn  de* 
e ehi*  sarebbe  slato  tld  tiiuo 
intiille,  se  poco  d ipo  qacsli  mede- 
alfiii  po'>o|Ì  avesse  dello  d’  esser  ve- 
nitli  a*ii'io^'i  consoli  per  domandar  al- 
leanza. *)al  Sigoiilo  ailimqne  ben  si 
distinse  l*  uno  duU*  altra  popolo  quan-- 
lunqiic  il  Tr>ite  ( ccc'*taiaio  il  Mar- 
rueino  ricordato  da  Plinio  ) fos'C  per 
lui  ignoto.  Ad  altra  inrerpetraziouc  ri- 
corse il  OronoVio.  Egli  non  dislinse 
afTuio  Teanum  da  Tenie y « creden- 
do l' utn  omonoma  all  altra  ammirò, 

( mirum  ) come  da  Teanum  Livio  a- 


dedotto,  il  gentile  Teates.  Ma 
irevMido  due  nomi  diversi  tn  due  passi 
dello  stesso  autore  inieipetrò  al  solito, 
che  nel  primo  fi  debba  leggere:  h?x 
Cannenses  y Cunusiniqnc^  ìn- 
vec  - di  Trutnenses:  c nel  fecondo  iu- 
veco  di  Tentr$  sì  dovesse  leggere  Tea- 
niitiCy  o Teantile f yca'ue  tÌA  j4(ptlnnm 
Atjuinate*  I e da  defh'num  ^rpinates  y 
cmjic  se  fie«.so  eiTorc  iii  Livio  , che  da 
Teanum  derivasse  Teunenses , .sicco- 
me da  altri  da  /ff>culum  j4nsculanen— 
sesy  e da  decn(antim  de^ulanentes 
Il  ite  città  vicine.  Loù  il  (ìronovio  se- 
guendo il  iti»  capriccio  risolveva  tuui 
i Inoghi  di  Livio,  e di  altri, autori  , 
ne*  quali  sembrava  a lui  di  trovare 
oscurilH,  e confusione,  f'itle  editinn,  T, 
ùivii  cunt  notU  perpehvs  T*  Stgonì\ 
et  /.  Fr.  Gfonovìi  Rasit.  Thurnisii 
fratte»  *74®*  eoi,  3 in  8.* 
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a-ingitalus , nelle  quali  parole  1’  ab.  Giovenaiii  vorrebbe  corregge- 
re qui  in  qua  , cioè  qua  ^tanius  , allinchè  non  si  credesse  , che 
Teaie  fosse  lo  stesso,  che  Aternum  cilli , quandoché  Frontino  par- 
lò del  fiume  collo  stesso  nome  , che  bagnava  il  banco  di  Teate. 
Quc.sta  corretione  c molto  giusta  , perche  lo  stesso  autore  fe*  altro- 
ve chiara  menzione  di  Aicnio  , come  città  distinta  da  Teate:  Agcr 
Aierr)en.iU.  Abbiain  dunque  da  Frontino  una  città  col  nome  di  Tea- 
te nell’  agro  Marrucino  , o presso  l’Alcrno. 

Lo  stesso  autore  nel  titolo;  Nomina  CU-itatum  Apuliae  , et 
•Calultriae  porlo  nell'elenco  quest’ altra  città  collo  stesso  nome  di 
Teate:  Teate.  Iter  populo  dehetur.  Ager  ejus  Jinitur  ....  sicut 
eonnuetiuìo  Provinciae  , cioè  di  riiglia.  Or  per  qual  ragione  questo 
scrittore  indirò  il  primo  Teate  roll’  aggiunto  qui , o qaa  Aternus  , 
se  non  perchè,  rame  riflette  il  citato  Giovenazzi  , vi  era  altra  città 
collo  stesso  nome  in  Puglia  , che  pur  conveniva  distinguere  , c sc- 
, parar e ? 

jUtro  passo  si  legge  in  questo  autore  , in  cui  sembra  di  aver 
parlato  di  questo  medesimo  Teate  in  Puglia:  Ager  Canusinus.  Iter 
popuìo  non  dehetur.  Ilem  et  Theatinus  Apulas.  Iter  populo  non 
dehetur.  Ma  qui  il  sig.  Giovenazzi  è risoluto  , che  si  debba  legge- 
re Theanue  A];uiu.i,  e ciò  per  un  altro  luogo  parallelo  di  Fronti- 
no "Sicolo,  in  cui,  invece  di  Thealinus  Apulus  , si  "ha  Theanus 
Apuìus. 

Dobbiamo  ancora  riflettere  , che  quante  volte  da  Plinio  si  die’ 
1’  aggiunto  a qualche  città  , egli  non  altro  ebbe  in  mente , che  di 
distinguerla  da  altra  città  collo  sic.sso  nome.  Per  questa  ragione  e- 
gli  disse  Marrudnorum  Tralini  , A mani  'Frcnlani , Teanum  A- 
pulont.n,  Lmrinatum  Cliternia,  ed  altre,  j>er  distinguerle  da  'Pea- 
te .Apulo,  da  Anxanum  anche  Apulo  , da  Teano  Sidicino  , e da 
Oiterno  negli  Equi. 

A eonfcrmar  P esistenza  di  questo  Teate  Appùlo  in  Puglia  ven- 
gono in  soceorso  le  monete,  clic  in  questo  suolo  sono  state  scover— 
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le.  Nel  Giornale  numismaliro  del  sTgnor  Avellino  (1)  leggcsi  una 
lettera  del  conte  Tiberj  di  Vasto,  in  cui  si  produce,  e si  spiega  una 
moneta  inedita  di  argento  , elle  a questo  Teste  Appulo  sema  fallo 
si  deve  attribuire.  Essa  ha  la  testa  di  donna  diademata  da  una  par- 
te , a:  dall’altra  un  cavaliere  nudo  , die  corona  il  suo  cavallo,  e 
nd  campo  TIATI  con  un  delfino,  ed  avanti  il  cavallo  A.  Noi  ne 
abbiain  dato  un  disegno  (2). 

Questa  moneta  è di  un  carattere  tihto  diverso  da  quelle  finora 
attribuite  a Teste  Marruidnc,  die  si  distinguono  o per  Ercole  colla 
dava  , o per  l’allade  galeala  j o per  la  nottula  sopra  un  capitello 
coll’  epigrafe  TIATI , siccome  furono  riferite  dal  Camarra  , dal  Got- 
tifredo,  dal  Zaccaria,  dal  Valignani  , dall’ Edihel , e da  altri  numi- 
smatici. Questa  all' incontro  presenta  un  tipo  tutto  nuovo  nd  cavallo 
coronato  , e nell’  ejùgrafe  TIATI  coll  aggiunto  di  A , che  1 ab.  Gio- 
venazzi , ed  il  conte  Tiberj  interpetrarono  per  y/pulmn.  A buon 
conto  questa  moneta  fu  trovata  nelle  vicinanze  di  Laiiqo,  che  deci- 
de lidia  regione,  c della  città,  cui  appartenne.  ‘ 

Veniam  ora  olla  topografia  di  Teaie  Appulo.  II  primo,  che  ne 
abbia  fatto  parola , e ce  n’  abbia  mostrato  qualche  indizio , fu  mon- 
sig.  Tria  (3),  il  quale  descrivendo  i confini  di  sua  diocesi  Larincnse 
nominò  tra  gli  altri  un  comune  appellato  Chìeti , ed  in  lingua  degli 
Albanesi  abitatori  Chieuti.  A questo  dappresso  per  cinquanta  passi 
vi  ba  un  antico  sito  con  molti  ruderi  di  vetusti  cdificj , che  appel- 
lasi Chicli  vt^chio.  l.a  sua  situazione  topografica  è a quattro  miglia 
alla  sinistra  del  Fortore  , dodici  da  I^riiio  , e circa  sci  dal  mare. 
Or  qui  'si  fissa  tanto  da  lui  , che  dall  ab.  Giovenazzi  il  sito  dell’ 
aulico  Tcaic  .Vppulo  , la  cui  memoria  si  serba  nel  nome  dell  odierna 
Chicli  di  Capitanata,  siccome  altra  memoria  del  Tcate  Marruciiio  si 
sciba  dall’odierna  Chicli  di  Apruzzo. 

Pari.  IL  

(1)  Avillin.  Giorii.  .yumism.  A'.  CJ,  (z)  F.  Tal.  III.  JV.  a.  in  /in. 
png  18.  (3)  Trin  Mfm.  ili  J.nria.  Ub.  IF. 
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TEàKTX  ArPVLVM. 

D.  questa  città  di  Puglia  troviamo  non  poche  testimoniinie  presso 
i geografi,  gli  storici , e le  tavole  itiuenrie.  Ella  i spesso  appellala 
colf  aggiunto  di  Appulum  per  distinguerla  dall’  altro  Teanum  coll* 
aggiimto  di  SiUicinum.  Così  fu  definita  da  Strabene  ; Tieuot  Ath- 
Xn  Teanum  ripulii m ejusdem  nominis,  quo  S.dicinum,  eà  aggiunse, 
clic  fosse  situata  nella  parte  mediterranea  della  regione , dove  la  lar- 
ghezza dell’  Italia  si  restringeva  non  poco , e specialmente  dal  lato 
di  Pozzuoli  per  mille  sudj  , ossia  per  laS  miglia,  , 

Pomponio  Mela , che  scrisse  secondo  la  corografia  di  Augusto  , 
unì  a Teano  Latino , e Clitemia,  come  città  de’Dauni,  ed  indi  il 
fiume  Tiferno , quantunque  appartennero  una  volta  al  paese  Frema- 
no : Danni  'Dfernum  amnem,  CHtemiam,  Larinum  , Teanum  op- 
pida,  montemque  Gargannm.  Quesu  medesima  topografia  fu  se- 
guita da  I linio  : Flumeti  portuosurn  Frento , Teanum  Apulorum  , 
itemque  Larinatum  Cliternia,  Tifernu»  ariinis.  Inde  regio  Frentana, 
Di  questa  medesima  città  troviam  memoria  presso  T.  Livio,  ed 
altri  storici  Romani  , come  una  delle  primarie  di  Puglia  , la  quale 
insiem  con  Canosa  venne  in  dominio  del  popolo  Romano. 

La  soa  topografia  ri  vicn  indicala  diiaramenle  da  Cicerone  nell’ 
orazion  per  Ouenzig , in  cui  parlando  di  Papia  attesti  , ehe  fosse 
nato  in  Teano  Appailo  distante  da  Lavino  per  i8  miglia.  Papia  na- 
tus  Tenni  Apuli,  quod  abext  a Tarino  decem,  et  octo  millia  paa- 
auum.  Nella  tavola  PcuUngrriana  è segnata  a dodici  miglia  da  Lavino, 
che  deve  correggersi  a i8  per  la  recata  testimonianza  di  Cicerone. 

ISTONIVM 
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Tulli  i nostri  scrillori  patrj  han  riconosciuto  il  sito  di  Teano  alla 
destra  del  fiume  Frcntonc  verso  il  ponte  detto  di  CU-itate.  Al  di  Ik 
da  questo  ponte  se  ne  veggono  tuttora  le  ingenti  mine,  circa  1 5 mi- 
glia distanti  da  Latino,  che  corrispondono  alle  i8  antiche,  e circa 
due  miglia  dalle  sorgenti  del  Candelaro.  In  questo  sito  è visibile 
tuttora  un  muraglione  alto  dodii  i palmi  ed  otto  largo  , che  sembra 
aver  formato  un  angolo  del  recinto  di  Teano.  Restano  ancora  i se- 
gni della  gran  porta  scavata  tra  due  colline , donde  incominciava  il 
vallo  esterno  dietro  le  mura  oggi  sepolte  , che  dovevano  alaarsi  so- 
pra lo  stesso  vallo  , che  gira  intorno  vjuasi  per  mezzo  miglio.  Due 
sotterranei  con  gran  volte  laterizie  dovevano  condurre  a porle  sccrete. 
Oltre  di  tpiesti  avanzi  dell’  antica  Teano,'  e delle  antichitk,  che  vi 
si  scavano  luttogiorno  in  monete  gre<he , idoli  , vasi , c corniole , 
sono  ancora  visibili  i residui  di  Teano  cristiana,  cioè  le  mura  ancor 
permanenti  della  sua  chiesa  primaria  col  campanile  , e resti  di  abi- 
tazioni intorno.  11  più  bel  monumento , fhe  si  è trovato  dell'  antica 
Teano  consiste  in  un  piedistallo  colla  seguente  iscrizione  scavata  nel 
i8i5  nella  sponda  boreale  del  lago  di  Lesina  dietro'  la  chiesa  matrice 
di  quella  cilik , che  resta  poche  miglia  dalle  dette  nrine.  Forse  il 
silo  apparteneva  ancora  a Teano  ; 

PI,.  VRANTO  V.  P.  REC. 
pRov.  vruDici  r-Euv 
AC  MODETORI  (sic) 

IVSTITIAB  • ■ . . • . 

ORDO  SPl,ENDIDIS.SllltVS 
CIVITATtS  THEANENS. 

VNA  evAf  POPVI.ARIB. 

«VIS  DroNO  PATRO 
NO  POSVERVNT 

Nel  medesimo  sito  da  noi  descritto  fu  riposto  Teano  dal  -Clu- 
verio  , dell’  Olstcnio , e dal  Cellario.  Sentiamo  tra  questi  f Ciste- 
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nio  (i):  at  certissimum  est  Teanvm  fiùsse  ubi  nunc  Civitìi.  Ag- 
giunse, che  da  5oo  anni  avanti  del  suo  tempo  Civita  era  decorata 
di  sede  vescovile  soggetta  al  dritto  metropolitico  di  Cenevento,  onde 
spesso  si  trova  menziono  del  vescovo  Civitatense  negli  atti  della 
chiesa  Beneventana.  Quindi  resa  deserta  questa  città  ne  fu  trasferita 
la  cattedra  vescovile  a s.  Severo  poco  distante,  o piuttosto  a quella 
unita,  l in  qui  1’  Olstenio, 

Ma  perchè  mai  Teano  avesse  cambiato  il  nome  in  quello  di 
Civita,  non  da  altri,  che  dal  nostro  Follidoro  (a)  se  ne  rende  ra- 
gione. Egli  scrisse , che  1'  aulico  Teano  o caduto  , o abbandonalo 
fosse  stato  da  Trajano  rifatto.  Cui  impose  il  proprio  suo  nome  di 
Civilas  Trapana  al  di  là  dal  magnilìco  ponte,  che  questo  iinpera- 
dore  innalzò  sopra  il  Frentone  nella  via  da  lui  restaurata.  Qnesla 
opinione , quantunque  non  sia  garantita  da  alcuno  scrittore , per 
q. tanto  noi  sappiamo,  pure  combina  assai  bene,  perchè  non  è cre- 
dibile, ch’ella  avesse  il  novello  nome  di  CivUas  sena’ altro  aggiunto, 
c se  poi  nelle  scritture  fu  tralasciato,  avvenne  certamente  per  quell' 
uso  di  accorciare  i nomi  tanto  comune  nc’  bassi  tempi , onde  invece 
di  Civita»  Trajana,  si  disse  semplicemente  Civita»,  e gli  abitanti 
Civitateiue* , come  dalla  soscrizioue  de'  suoi  vescovi  è manifèsto.  La 
cronica  cassincse  riporta , che  fosse  resiaurola  da  Bojano  catapano 
delF  imp.  greco  nel  loi5  (5)  , ma  rovinala  dalle  genti  del  papa 
nella  guerra  contro  Manfredi  restò  del  tutto  atterrata.,  i cui  sopra- 
vanzati  cittadini  insicm  con  quelli  di  .Ferentino  , di  Siponto  , e di. 
Dragonara , passarono  a popolare  1’  eretta  Manfredonia. 


fi)  flvlsUn.  In  Ctavrr.  puf'.  37^.  (5)  C,eon.  Osi.  Chr.  lib.  fi.  eap.So. 

(a;  Poltid.  Ve  regiaa.  Frentan  ms. 
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Jja  sola  tavola  del  Pemingcro  c’isiruisee  dell*  esistenza  di  qnesi’op- 
fido  nella  medesima  regione,  dove  si  ripone  a miglia  i8  da  Teano 
Appnio , ed  a b5  da  Siponto  per  la  via , clie  da  Torino  vi  condit- 
ceva. 

L’  Oklenio  credette  (i) , clic  il  sito  di  ErgUium  corrisponda 
oggi  alla  città  di  s.  Severo,  e l’argomentò  ex  duetti  ilinerU , et  in~ 
tervalUi.  Questa  topogrifia  non  è esatta , perchè  il  sito  di  s.  Seve- 
ro non  è pKi  distante  dalle  mine  di  Teano  Appulo  , che  circa  io 
miglia  moderne.  Io  son  di  parere  , chd  Ergitium  debbasi  riconow'c- 
■e  piuttosto  nelle  cam{>agne  di  s.  Severo  presso  la  riva  del  fiume 
Triolo  , dove  s'imbocca  nel  Canddaro.  Qui  si  coniano  miglia  i5  da 
Teano,  die  corrispondono  allei 8 antiche,  ed  a ao  da  Siponto  , se- 
condo la  nostra  correzione  , pcrcliè  oggi  ve  ne  jvissano  i6  in  circvi. 

• 5-  9-  ■ 

IHtVZSBblOMeDEtr. 

Al  sinistro  lato  del  promontorio  Gargano  giacciono  alcune  isolette ,. 
ehe  dalla  storia  favolosa  furono  indicate  col  nome  di  Diomedee.  Se- 
condo Strabone  (a)  c^retieue  1'  antichità  , che  in  queste  i mie  scom- 
parisse Diomede , e che  gl’  inconsolabili  di  lui  compagni  fossero 
cambiali  in  uccelli.  Si  credeva  dippiù  , che  colai  uocelli  moltiplica- 
ti in  queste  isole  vi  restassero  anche  a' .tempi  posteriori  , menando 
la  loro  vita  assai  camfonne  a quella  dell’  uoiuò  per  la  maniera  di  ci- 
barsi , e per  la  loro  allàbililà  verso  gli  uomini  onesti , e per  la  loro 


(>)  Hnlit.  1»  CUmer,  png.  s”o. 


(a)  Strab.  tib.  ri. 


■*!>* 

ral>l>ia  contro  gli  sccllcraii.  In  propiiuiuo  mari  jaccnt  dune  insulae, 
cjuas  JJiomi’ilMt  appeìlant  , ex  quihus  habitalore^  habel  altera  , 
reliiptam  deserlam  esse  dicunt.  In  hac  nonnulli  Jabulantur  Dio— 
medem  disparuisse , ejusque  socio»  in  ave»  mutato»  , partim  ad- 
irne fuperesse , et  citam  og<?re  humnnae  aimilem  ^ ratione  vieta»  , 
et  comitale  erga  homine»  probo»  , fngaque  Jlagitioram. 

Aristotile  nel  libro  a lui  attribuito  de  mirapilib.  anche  parlA 
di  una  di  queste  isolctte,  dove  ergeva.si  magnifico  tempio  , conti- 
nuamente frequentato  da  questi  uccelli.  Secondo  il  citato  autore  essi 
accoglievano  nell’  isola  tulli  i.  Grc<^  , c • si  avventavano  con  furore 
contro  i Barbari  per  lacerarli.  1 probi,  adunque  di  Strabonc  saranno 
suri,  i Greci  di  .Aristotile , e gli  scellerati  del  primo  i Barbari  del 
.■vccoudo.  Aggiunse  il  greco  filosofo  , elle  in  questi  ucoollr  erano  stati 
«ambiati  i compagni  di  Diomede , allorcbè  perdettero  il  loco  duce 
ucciso  a tradimento  da  Eueo  re  di  quelle  contrade. 

Sembra,  che  tutto  questo  raeeoiuo  di  Aristotile  fosse  stato  co- 
pialo da  Licofroue  , allorclic  descrisse  nella  sua  Cassandra  lo  stes- 
so destino  de’  coinpagui  di  Diomede  cambiati  in  uccelli  , c la  stessa 
loro  projiciisioiie  verso  i Greci , e l’odio  irreconciliabile  verso  i Bar- 
bari. Egli  appellò  r isoiella  coll’  aggiunto  di  teatriforme  per  dimo- 
strarne r aspetto  varialo,  che  presenta  a chi  dappresso  l’osserva. 

Da  Plinio  (t)  non  solo  abbiamo  le  medesime  notizie,  ma  risap- 
])iaiuo  ancora  . che  una  di  queste  isolelic  si  appellasse  Diomedea  , 
e l'altra  Teutriai  cantra  wlpulum  littus  DiQmedea  co/upicua  mo- 
nutnento  ■ Dior/iedis  , et  altera  eodem  nomine  a quibusdam  Teuiria 
appellata.  Lo  stesso  autore  in  altro  luogo  (a)  parlò  con  tutu  pre- 
cisione della  natura  di  questi  ucctdb  , ne’  «juab  dicevansi  cambiali 
i compagni  di  Diomede.  Egli  loro  auribu't  i denti  , gU  octdii  a co-' 
lor  di  fuoco  , et|  una  straordinaria  biancliczza  nelle  piume.  JEsai  vo- 
lano a turine  con  uqa  guida  avanti,  e con  un  duce , che  li  te - 


(i)  Plin.  lib.  Ili  cap.  aC. 


(a)  Id.  lib.  X cap.  44- 
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appretto.  Scavano  co’  rottrl  £ nidi  nelle  rocce  de'  monti  , ohe 
poi  ricuoprano  di  graticci , e di  terreno.  Ogni  nido  ha  due  aper- 
ture , una  alf  oriente  per  utcire , e f altra  a/toceato  per  rientra- 
re. Etti  infestano  i Barbari  con  gridi  , ed-  allettano  i Greci , co- 
me posteri  di  Diomedf.  Aggiunge  lìnalmpnte,  che  questi  uccelli  non 
ti  veggano  altrove  , che  in  quest’isola  assai  famosa  pel  tempio,  e pel 
sepolcro  di  Diomede  diriui[>euo  al  lido  di  Puglia.  Fin.  qui  Plinio. 
Questi  uccelli  nel  presente  sono  appellati  Ardenne  degl’  isolani. 

Divenne  anche  chiara  quest’isola  ne’ tempi  po.steriori  , perchè  fu 
■eelu  per  luogo  di  ritiro,  e di  dcjiortarione  a’ varj  illustri  personag- 
gi. Leggiamo  in  Tacito  (t),  che  in  quest’isola  col  nome  di  Trime- 
ius  morisse  Giulia  nipote  di  Augusto  qui  rilegata  , come  convinta 
di  adulterio  : Per  idem  tempus  lidia  murtem  obiit,  quam  neptem 
Augustus  convictam  adultera  diunnarerat-,  proj eceratque  in  ia- 
tulam  Trimetum  futud  procul  Apuìis  littoribus.  Da  queste  ultime 
parole  argomentiamo  , che  lo  storico  parlò  dell'  isola  Diomcdc.a  , il 
cui  nome  ai  suo  tempo,  «rasi  già  cambiato  in  Trimetum  , o come 
altri  legge  'Trimemm,  o Tremetum.  ■ ■ 

L’  altro  illustre  esule , che  qui  menò  i suoi  giorni  , fu  Paolo  Dia- 
cono. Noi  non  sappiam  chiaramente,  -perchè  Carlo'  M.  1’  avesse  qui 
confinato,  se  pel  suo  aliaecaiuento  a' Taongohardi , o per  congiura 
contro  di  lui.  Di  questo  esiiio  fu  fatta  menzione  da  Leone  Ostiense, 
dall'  anoiiiino  Salernitano , e siieciolmcnte  dalla  eronica  di  s.  Vincenzo 
a Volturno  presso  il  Muratori  (a)  con  queste  parole:  Urne  illi  vi- 
dentes  regia  ( Caroli  ) clementiam , snaserunt,  ut  in  DiometUt  in- 
stdam,  qitae  a tribus  montibus'  Tremiti  dici  tur , eum  exiliaret.. 
Qui  il  cronista  rende  ragione  del  nome , con  cui  quest'  isola  si  .appel- 
lava , cioè  dai  tre  monti , da'  quali  era  composta  , quantunque  altri 
l'avesse  derivato  da’ u^muoti..  ‘ ' 

Cullo  stesso  nome  di  Tremiti  si  appellò  quest'i.solai  deiranonimo> 


(i  J Tjcit.'  A inni.  lib.  If'.  top.  7 1 . 


(a)  Slurat.  R.  1.  S.  voi.  L P.  U. 


-sijG 

ili  Ravenna  (i)  autore  del  nono  «cfolo  , come  comiincmcnlc  si  stima  , 
die  ne  derivò  la  stessi  etimologia  dal  monte:  in  finibus  Apuliae  est 
insula , quae  dicilur  a monti-  Tn-miUs. 

• Or  tutti  questi  autori  liti  qui  ritaii  non  parlarono  , die  di  una 
sola  isola,  ed  appena  Strabone,  c Plinio  no  Aistinscro  due.  Il  solo 
Tolommco  ne  niiineiò  cinque  (a)  , quante  verameme  sono  anche  al 
presente,  compresi  duo  scogli:  In  Ionio  mari  Diomedeae  insula» 
(jìiinque.  Tra  queste  la  jiiù  granile  è appellata  oggi  s.  Dominò.  Il 
suo  giro  SI  siendii  per  ciiupic  miglia.  Qui  si  vede  una  grotta  col 
nome  di  monetaria,  dove  si  trovarono  molle  ceneri  umane  con  rot- 
tami di  vasi  fittili  , c molte  monete  con  varj  stroincnti  inonctarj.  Usuo 
suolo  è ricoperto  di  piante  , c di  pini  selvaggi  con  qualche  abitazione,, 
Dopo  mezzo  miglio  di  distanza  seguon  due  altre.  L’  una  .si  ap- 
pella Cuprara,o  niigliornicnlc  CVi/7/n?rnrza , scnz’alcuno  edificio,  di 
tre  miglia  di  giro,  dove  nasi'ono  capperi,  e virgulti.  L' altra  c’ delta 
di  s.  iV(CCo/a.  Quest’ ultima,  che  ha  di  giro  circa  un  buon  miglio., 
è oggi  runica  abitata,  e tal  sembra  , che  Tosse  stata  anche  negli  au-> 
lidii  tempi,  perchè  vi  si  ravvisano  c.iinerc  souerraiice , reliquie  di 
srjioleri  , e grotte  meravigliose , dove  si  dice , die  si  trovasse  uno 
si  heletro  creduto  di  Diomede  con  gran  corona  d’oro.  Forse  fu  que- 
sta Va  Diemcdea  di  Tlinio , c la  Trimetus  di  Tacito.  In  tulli  i suoi 
punti  è giieruila  di  buone  fortificazioni.  la:  restanti  non  sono  eggi, 
clic  scogli,  ed  uno  appena  visibile  sotto  le  acque,  ma  a’ tempi  di  To- 
lomnieo  figurar  dovevano  du§  isolcttc.  Se  si  farà  osservazione  alla  fisica 
struttura  di  queste  isoleltc,.  o specialmente  alle,  loro  punte  sporgenti, 
ciientrami,  u’Ioro  piccoli  seni,  a’ loro  canali  di  separazione,  c ad  una 
L.1SC  comune  alle  tre  isole  si  vedrà  chiaro,  che.  un’ azione  violenta, 
e terribile  1’  abbia  rotte,  c divise  , .e  forse  di  una,  quanto  nc  nu- 
merò Aristotile , se  ne  formassero  cinque.  II  p.  Cocorella  scrisse  una 
.bella  dissertazione  di  queste  isole , die  si  legge  nel  Tesoro  dd  Bur* 
nianno. 


(i)  Anon.  Ravm.  G.  lib,  f'.  (i)  Ptol.  Uh.  111.  < 
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SEZIONE  V. 


CAPITOLO  L 


I R p r N I. 


P«r  nn  coMume  generale  adottato  da  quasi  tatti  i nostri  barbari 
ai  ordinara  1'  emigrasionè  dalla  patria,  allorrhi  yedcvasi  il  corpo* 
della  natióne , o la  .tribù , o il  rmitado  soverchiamente  accresciuto 
di  popolazione,  o perrbè  i rampi  fton  si  stimassero t abbastanza  estesi 
per  poterli  alimentare  , o perchè  le  disperse  borgadc  non  fossero 
più  rapaci  a ronienerli.  Questa  separazione  de’ figli  da’ patemi  fbeo- 
lari  era  eseguita  con  tutte  le  solennitli  religiose  per  renderla  più  se-  ^ 
gnalata , ed  imponente.  Si  consultava  primieramente  la  divinitù  tu- 
telare per  risapere , se  vi  prestava  il  suo  consenso , o per  mezzo 
degli  auguri  cotanto  al  piacere  de’, barbari',  o per  mezzo  degli  ora- 
coli, che  non  mancavano  in  ogni  hiogo.  Indi  si  sceglieva  un  capo  , 
che  li  guidasse  in  terre  incognite  per  trovarvi  una  sede,  ed, un’ abi- 
tazione novella  , dove  si  sperava  di  potersi  avanzare  nella  prosperi- 
ti , « nella  ricebezza.  Le  greche  storie  son  piene  di  queste  rituali 
emigrazioni  , che  rimontano  a’  tempi  i più  lontani  , come  quella  de’ 
Parten)  guidati  da  Falanto  nel  lido  dìTaras,  degli  Achei  scortati  da 
Micelio  a Crotone,  de’Pilj  condotti  da  Nestore  a Meuponte , e 
Pari.  //.  38 
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finalmente  de’ Messenj , e de’ Calcidesi  sotto  la  scorta  diAIcidamida  ' 
die  vennero  a slabiiirsi  a Reggio.  1 nostri  barbari , invece  di  ser- 
virsi di  bravi  eroi  per  rapi  delle  loro  colonie  , ricorrevano  ad  un 
pica , ad  un  turo , orvero  ad  un  liq^o  per  rendere  più  portentosa  la 
loro  marcia.  Infatti  gl’  Irpini  dividendosi  da’  Sanniti  loro  jKidri  non 
ebb .ro  r.Itra  scoiti  nel  loro  viaggio,  die  un/oy]0,dal  quale  furono 
condotti  ad  occupare  le  terre  distese  al  di  là  dal  monte  Taburno , ed 
a slubiliie  qui  il  loro  soggiorno. J1  lupo  in  lingua  samiitica  appella- 
Tasi  Irpo  , è non  è meraviglia , che  da  questa  parola  si  fosse  -la  no- 
vella nazione  col  nome  d'  appellata.  Noi  abbiamo  queste  no- 

tizie da  Straboiie  (r):  Seqiumtur  Hirpini y et  ipsi  Samnites.'  No- 
men  a' lupo  cotoniae  duetore  acceperuntf  Hirpum  quippe  appel~ 
lant  Sanmites  lupum.  &e  i loro  padri  divisi' da’  Sabini  per  una  ter- 
ribile carestia  furon  condotti  da  un  toro  ad  occupare  le  terre  degli 
Osci,  l’ antichità  volle  adottare  un  btpto  per  coodotliere  degl' Irpini , 
onde  occupare  le  terre  al  di  là  dal  Taburno , che  forse  da’  medest- 
nii  Osci  erano  abitate.  Il  toro  fu  riicnuui  da’  Sanniti  nelle  monete 
battute  in  tempo  ddia  guerra  sociale , in  Cui  i nostri  filologi  hanno 
riconosciuto  l’ cmblema'd'  Italia,  o di  Vitalia,  che  si  die’  tanto  alla 
guerra,  che  alla  città  deUa  loro  generale  radunanza.  Noi  mancbiama 
delle  monete  della  gente  Irpiaa , o perchè  sono  aiate  smarrite  , ed 
annientate  dal  tempo  , o perchè  traendo  essa  1’  origine  dal  corpo 
sanniiico  non  si  stimai-onu  neeessarie  di  coniarle.  Da  queste  monete 
si  potrebbe  ravvisare,  se  il  lupo  fosM  stato  un  nome  ailegori<x> , o 
per  dinoure  il  paese  boscoso  , e selvaggio , e di  coiai  bestie  abbon- 
dante, dov’  essi  si  condussero,  oppure  qualche  eroe,  magistrato.,  o 
condotriere  con  questo  nome,  che  loro  servì  di  guida. 

Gl'  Irpini  staccati  dal  corpo  sanniiico  si  eressero  subito  in  na- 
zione assoluta,  ed  indipendente  con  ordini  militari e,  civili,  e colla 
demarcazione  del  lor  territorio.  L’ indipendenza  di  questa  nazione 


I > 

(i)  Strab.  Ub.  r. 
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si  ritrae  o'idemcmente  da  non  puòhi  scritturi  ,■  <die  noi  in' appresso 
citeremo  , da*  quali  essi  sono  appellati  Mirpini  senza  1’  aggiunto  dì 
Samniles , ctanc  anche  dagli  atti  illimitati  delle  loro  risoluzioni  senza 
al(uno  riguardo  a’ Sanniti,  da’ quali  erano  usciti.  È falsa  adunque 
falsissima  la  divisione  , che  fecero  alcuni-  nostre  scrittori  de’ Sanniti 
chiamati  Caudini-,  P entri,  Jrpini , -Caraceni , e con  altri  nomi  , 
come  se  gl’ Irpini  fossero  stali  una  colonia,  una  tribh,  o un  drap- 
pello, che  doveva  ritonoscere  gli 'ordini,- e le  disposizioni  dal  rorpo 
della  sanniiica  federazione.  Questa  distinzione  • cade  assai  bene  ne’ 
Sanniti  Caudini , no’  Sanniti  Peniti  e ne’  Sannili  Sariceni , che 
formavano  il  trìpli<e  contado  del  territorio  proprio  sanniiico , onde 
non  si  trovano  mai  appellati  senza  P aggiunto  di  Samnite»  prèsse 
tutti  gli  amichi,  ma  gl’ Irpini  tanto  da  Livio ^ che  dagli  altri  scrit- 
tori son  messi  al  rango  delle  nazioni  al  paro  de*  medesimi  Sanniti. 
Nobilissimo  esempio  re  ne  porge  io  storico  ciuto  (i)  , nella  rispo- 
sta , che  fece  Annibale  a'  legali  Sanniti , cd  Irpini , da’  quali  crasi 
riclamato  contro  del  romano  esercito , che  commetteva  desolazioni 
nei  lor  territorio:  'omnia  aimut  fonerà  ( egli  rispose  ) IRrpinos  , 
Samniteeque,  el  indicare  elodee  tua»,  et  potere  pnaetidium:  Exer- 
citum  se  non  in  agrum  'Sirpinum , Sam/utemee,  eed  in  proxima 
loca  tociorum  pop'uà  Romani  adductttrum.  In  questo  pesso  ai  di- 
stinguono cliiaramrnte  i Sanniti  , e gl’Irpini,  come  due  popoli  din 
versi a’  quali  Annibaie  prometteva  separatamente  soccorso.  Questi 
popoli  si  erano  ribellati  a’  Romani  Con  molti  altri  fin  daccliè 'ascol- 
tarono la  rotta  famosa  di  Canne,  to  storico  romano  credette  di  de- 
nigrarli alla'tarda  posterità  con  dare  1’  elenca  de’ lóro  nomi,  e di 
rilevare  il' valor  de’ Romani , che  poi  li  seppe comltattcre  (a);  Drfe- 
cere  ad  Poenot  rlteUard,  Calati  ni , Hirpini,  jiptdijrum  pars, 
Samniles , praeter  Petellinos  Bruttiì  omhes , Ltucani  r praeter  hos 
Swrentini,  el  Oraecorum  omnia  ferme  ora  , Tarentini , Xetapon- 


(i)  lÀv.  Ub.  XXllI.  cap.  43 


(a)  Id.  Ub.  XXII.  cap.  61. 
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tini , Crotoniensca , Locrigtu , et  Cisalpini  <)mnes  Galli.  Ecro  un 
nliro  argomento  cunviaccniisaiitio  per  rironosccrc  gl'  Irpini  ìndipcn- 
demi  dn’  Sanuili , perchè  se  formalo  avessero  un  sol  corpo  con  que- 
sti lo  storico  non  li  avrehhe  aiTaito  nominalo  > come  non  nominò  in 
quest’elenco  nò  i Pcniri,  e nè  i Caudini,  j>crchè  membri  della 
sanniticn  confederazione.  ■ . 

..'Ma  quando  avvenne  questa  famosa  separazione  degl’  Irpini  dal 
corpo -saniiilicoV  Alcuni  opinarono.,  che  debba  riporsi  al  quinto  se- 
colo di  Roma,  pcrcliè  prima  di  questo  tempo  non  trovasi  alcuna  me- 
moria (Iella  nazione  dcgrir{>ini.  Congettura  assai  inconseguente,  per- 
chè dedotta  dal  silenzio  degli  antichi,  che  farse,  o non  conoscevano 
gl’  Irpini , o non  ebbero  occasione  di  parlarne.  Noi  non  sappiamix 
certamente  l' epoca  della  loro  separazione  , ma  con  tutta  questa  igno- 
ranza rigettiamo  il  parere  di  coloro,  che  cercarono  di  fissarla  in 
quel  tempo,  in  cui  il  loro  nome  incominciò  a comparir  nella  storia. 

Altri  si  sono  affaticati  a rigettare  l’etimologia  dall’/rpo,  o dal 
lupo,  ed  a sofisticare  una  città  col  nome  à‘ Irpo-,  da  cui  la  nazione 
avesse  preso  il  suo  nome.  Il  cav.  Rogadei  (i)  .fu  >di  questo  parere 
attaccalo  al  suo  sistema,  ch’ogni  popolo  non  altronde,  <dic  dalla 
sua  capitale  avesse  il  proprio  nome  ereditato.  Il  peggio  è stato,,  eh.' 
egli  volse  gli  occhi  ad  Arpaja  Harpaduun  , seft'za  riflettere , che 
questa  terra  è sorta  ne’  bassi  tempi  , c (die  invece  di  trovarsi  tra 
gl’Jrpiui,  si  vede  situala  nel  contado  de’Sanniii  Caudini.  Il  Mazzel- 
la  , c l’ Alberti  l’avean  creduto  prima  dì  lui,  scrittoli  oscuri  , e 
senza  criiica,.  affermando  il  primo,  che  l’antico  Irpino  si  chiami 
oggi  Arpaia  presse  le  forche  Caudine,  quandoché  gl’  Irpini  non  si 
slcsoro  mai  da  qucsio  lato,  ed  attestando  il  eecoaiia'.  jirpaja,  Har- 
padiuin,  detta  dagli  antichi  , qiiandodiò  tra  gli  aniìclii  non  se -ne 
trova  ahuoa  memoria.  Vcuiani  ora  alle  poche  notìzie  isteriche  , (dm 
abbiamo  di  (presto  popolo. 


(i)  Rogali,  hai.  Cistibcr.  cap  i.^.  pag.  ao4. 
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Noi  veditelo  gl’Irpiai  comparir  la  prima  volta  , « Jar  -maicria- 
a’  fasti  romani  nella  seconda  guerra  punica.  In  quest’  epoca  , c pro- 
priamente nel  556,  descrisse' Livio,  come  qui  sopra  abbium  ri- 
portato , tutti  i popoli  , clic  dopo  la  battaglia  -di  Canne  da’ Romani 
passarono  a’  Cartaginesi,  tra’quali  si  rontarouo  gl’  Irpini.  Ma  inco- 
minciando poi  a prevalere  il  valor  de’ Romani,  molte  città  fiiron  da 
essi  oppugnate  per  ritoglierle  dal  dominio  cartaginese.  Negl’  Ir{nni 
furono  rii  uperate  tre  città  dal  pretore  M.  Valerio  nel  b'à'j  , ed  i 
due  capi  della  ribellione,  l’uno  chiamalo  yercellio  t e l’altro  5/c<- 
lio  furono  decadutati  , ed  i mille,  e più  fatti  prìgionieri  fiuono  ven- 
duti sotto  l’asta.  La^gran  preda  divenne  Un  premio  del  solcato. 
Ci  è ignoto  quai  fossero  stati  questi  tre  oppidi  ritolti  a'Cartaginesi- 
de’ quali  Livio  (i)  volle  ucere  i nomi,  nè  io  assumerò  il  carattere 
d’ indovino  piuttosto,  che  di  storico  nel  fissare  queste  tre  città  scor 
sosciuie.  , 

Altre  rniue  ricevettero  queste  contrade  dal  console  Marcello  nell’ 
anno  istesso.  Lgli  da  Nola  passò  nell'agro  Irpìno,  ed  indi  a’ Sanniti 
Caudini,  che  consegnò  al  ièrro,  ed  al. fuoco.  In  questa  occasione  i 
Sanniti,  e gl' Irpini  spedirono  legali  ad  Annibale  per  ottenere  nn 
soccorso,  ma  non  licevetlero  altro,  che  promoMe  , e rigali.  Li- 
vio (a)  ci  conservò  tutto  il  tliscorso  de’  legali  , e la  risposta 
del  Cartaginese.  Ma  disperando  i nostri  po|>oli  di  poter  più  ri- 
cevere da  lui  soccorso,  verniero  nella  risoluzione  di  rendersi  a’ Ro- 
mani. Si  numerarono  tra  questi  iiell’  anno  di  Roma  .545  .|;I’  Irpini  , 
i Lucani  , ed  i yolsceati,  voce  corrotta  in  1-ivio  (5),  d.t -restituirsi 
in  yo/cenii.  11.  console  romano  Fulvio  benignamente  1’  accolse  , c.i- 
stigandoli  soltanto  con  un  acre  rimprovero  pel  commesso  fsMa'.Iiadem 
fan  diebua  ad  Q.  Fulvium  fonsulem  Hirpini  , et  Làucani,  et  yol- 


[i)  Uv.  lih.  XXtll.  cnp  37.  (3)  rj.  ut.  xxril.  cap.  x5. 

.1)  tu.  Uh.  XXHJ.  Clip.  et  ii. 
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acenle."  f traditU  prfieùdiis  y4nnibalU  , dadiderwit  t^te  , ctemen- 
ierqtte  a consule  ciun  veriorum  tantum  caatìgatioae  ob  errorem  • 
praelériUtm  accepti.  ' , 

Noi  troviamo  di  nnovo  memoria  degl’ Irpirù  ne’ tempi  della 
guerra  so<  tale.  Appiano  (r)  , che  die’  1'  elenco  de’  itopoli  allora  ri- 
bellali , numerò  : Marni , Peligni , Ventini  , JUarrucini  , Picentna  , 
Ferentani  , Hirpini  , Apuli,  Lucani  , Sainniies.  Ma  L.  Siila,  do- 
po di  aver  diciatto  L.  Cluvcnzio  a Pompei,  cd  a Nola,  dove  fu  uc- 
rijp  , passò  negl' Irpini  , ed  inroininciò  a battere  JScu/tuio  : In  Mir— 
pinos  movit , ac  Aecalamim  oppugnare  caepit.  Gli  abitanti 'di  que- 
sta cittò  che  aspettavano  un  soccorso  di’ Lucani  , chiesero  tempo 
per  aprir  le  porlo  , ma  Siila  , conosciuto  l’ inganno  non  die’  altro 
spazio,  che  un'ora.  Indi  si  arrostò  alle  mura  composte  di  travi,  e 
le  consegnò  alle  Gamme.  La  cittò  fu  rovinata.  All'esempio  di  Ecu- 
laiio  , o Eclano  tutte  ie  altre  rittò  Irpine  tornarono  alla  fede  de' 
Romani  : reliqua  oppida  Hirpiaorunt  ad  fidem  P^  R.  redierunt. 
Questi  pochi  btti  noi  sappiamo  degl'  Irpini  , de’  quali  saremmo  an- 
cora, nella  totale  ignoranui  , se  non  avessero  avuto  rapporto  co’  ftsti 
de’ Romani.  A forra  di  voler  dejtrìmere  , ed  avvilire  ne’ loro  annali 
ie  nostre  cittì,  essi,  loro  malgrado,  le" resero  a’  posteri  rinomate, et 
Cimoso.  • ■ - 

La  regione  dc;^’  Irpini  ristretta  tra’  monti , tagliata  da’  -fiumi  ^ 
coverta  di  boschi  in  cli[na  rigido  , ed  aspro  influiva  noti  poco  sul 
carattere  Aero  , e bellicoso  de’  tuoi  abitanti  tatto  analogo  a quelle 
de’ Sanniti  loro  padii  , c confinanti.  ' 

Servio  (a)  attaccato  ad  un  passo  di  Varrotie  opinò , che  gl’  Ir- 
pini  erano  soliti  di  camminar  sulle  brace  a piedi  midi  in  una  certa 
festa  di  Apollo.  Ma  la  parola  Hirpini  in  Varrone  sembra  corrotUi 
da  Jlirpi , nome  di  certe  famiglie  , che  abitavano  pres.se  il  monte 
Sorattc , dalle  quali  con  questa  ciarlataneria  si  tirava  colà  un  nu- 


. i 

(■)  Appian.  Alac,  Cinil.  Ub.  /.  (a)  Set»,  ad  Aeneid.  II. 
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THfn  incredibile  di  speuttorl  nel  giorno  f^tivo  del  loro  nntne.  Vór- 
rone  svelb  finanche  1’  unguento , col  quale  si  ungevano  'le  piante  per 
non  restar  offesi  da’  carboni  ardenti.  Dì  queste  feste  f'e’  parola  Vir- 
gilio, senza  nominar  coloro,  che  camminavano  sulle  brace,  ma  Ser- 
vio volle  aggiongere  : Sotacteg  mon»  est  'Jtirpinorum  in  Flamini- 
nia  collocala,  e confuse  i nostri  Irpini  cogli  abilatbri  deb  monte  So* 
ratte.  Clic  tjiteste  famiglie  si  appellassero  Hirpi  , e non  Hirpaù  si 
ha  cbiaramenie  da  Plinio  (l)  , da  cui  si  racconta  il  loro  coraggio 
nel  camminar  sopra  ì legni  ardenti  ih  tal  giorno  , ed  il  privilegio 
perciò  ottenulO‘dal  senato  romano  di  non  dare  il  loro  nome  alla 
miliziaì  Haud  próail  urite  Roma  in  Faliscorum  agro  famiUae 
flint  pattcae,  quae  vocàntur  Hirpi.  Hae  eacrificio  annuo  admon- 
tem  Soractem  ApoUini  super  ambutlam  Ugni  struem  ambulante» 
non  aduruntar.  Questo  articolo -fu  trattato  dal  Bayle  (a)  con-  molta 
erudizione. 

G A P I T O L O II. 

conosKArin  degl*^  irpini. 

Per  la  diflìcoltò  di  poter  separare  i Sanniti  dagl’  Irpini , e questi  da 
quelli  non  pochi  nostri  scrittori assegnarono  agli  uni,  ed  agli  altri  un 
Sol  confine , e volendo  dare  il  quadro  degl’  Irpini  , loro  bastò  di  de- 
scrivere il  Sannio.  Noi  cercheremo  di  superare  queste  dillìcollò  , e da- 
remo agl'Irpitti  Ja  loro  confinazionc  particolare , che , come  a nazione 
libera  , ed  indipendente , dovè  loro  senza  fallo  convenire.  Per  otti  ncr 
quest’oggetto  ricorreremo  a’ geografi,  ed  in  loro  mancanza  agli  stu- 
rici , che  nella  narrazione  delle  guerre  romane  furono  obbligati  di 
far  parola  delle  loro  citth  , e delfa  lor  regione. 

Prima  d’ogn’ altro  bisogna  fissare,  se  Benevento  era  nel  San- 
nio , ovvero  negl'  Irpini , perchè  da  questo  punto  dipende  tutta  la 


(■)  PUn.  lib.  VU.  top  a. 


(a)  Aojrf.  V.  Rirpias. 
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ronfiiurione.  Il  onóniro  De  VìUt  (l)  , cLc  ha  scrìtto  CgrcgiaOìcnte 
di  cjuesU  cittì  , ha  raccolto  tutti  i passi  degli  antichi  per  dichiarar- 
la sannitica.  Noi  li  riporteremo  fcdeln'cntc  con  tutte  le  di  lui  illa- 
zioni. Egli  si  attacca  primieramente  al  passo  di  Livio  (u)-,  in  cui 
si  descrive  la  battaglia  tra  i Romani  , ed  i Sanniti  nel  440  di  Ro- 
ma : omieno  certainine,  caetU , capique  Samnitea  , ni-ii  qui  Male- 
veutum  , cui  nunc  urbi  Benevenlum  nomen  eat , ■ perfugerunt.  Da 
queste  ]>arole  inferisce  , che  Benevento  appartenesse  al  Sannio  ì per- 
chè sarelibe  cosa  inetta  il  pensare  , che  i Sanniti  fuggendo  da’  Ro- 
mani si  fossero  ricoverati  in  cittì  aliena  , cioè  in  una  citta  degl'Ir- 
pini  : ma  un  nemico  , che  fogge  inseguito  alle  spalle  da  un  eserci- 
to vittorioso  non  cerca  (orse  la  cittì  più  vicina  , c più  sicura  per 
licovcrarsi  ? Or  la  cittì  più  vicina  a Gaudio  , ‘ dove  avvenne  questo 
conflitto  , era  senza  fallo  Benevento  , e eoine  ritti  amica , ed  allea- 
la potè,  dure  loro  nn  asilo  in  quel  disastro.  Foievan  forse  i Sanniti 
non  approfittarsi  di  questo  ricovero  , «ol  perchè  la  città  appartene- 
va agl’  Irpini  ? Sarcblie  cosa  inetta  il  pensarlo.  Indi  passa  lo  atori<  0 
Beneventano  a produrre  un  passo,  che  senza  congetture , ronie  l'an- 
tecedente , dichiara  evidentemente  la  situazione  corografiea  di  que- 
sta ritti.  In  esso  si  parla  della  eolunia , che  fu  dedotta  in  Beneven- 
to nel  Sannio  •.  Coloniae  deductae  Ariminum  in  Piceno,  Beneven- 
tani in  Samnio.  ila  lungi  queste  parole  di  potersi  ascrivere  a Li- 
vio debbonsi  rendere  al  di  lui  epituinatare  (3) , che  accordando  , 
ronfundendo  , c restringendo  i sensi  , c le  parole  Livianc  appellò 
S-annio  tutto  il  territorio  Sannilieo  , cd  Irpino.  Colla  stessa  confu- 
sione , c con  error  madornale  disse  lùitropio  (4)  , che  i Romani 
fondarono  Ariiiiiui  nella  Gallia  , c Rene-vento  nel  Sannio,  per  aver 


letto  mollo  male  quelle  piu-olc  nell'  cpitomatore:  coloniae  deductàe, 

(1)  Di  l’its  Anliquit.  ì^cn€\>int» 

(3)  ZziV.  Epitom.  Uh,  XV, 

/)»«.  /.  ao. 

Eutrop,  Uh.  J/. 

V*)  Liv.  ab.  y.V.  cnp.  aj. 
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da  coi  trascTÙsc:  conditae  civitate»  a Romanis  A rinùninn.  in  Gal- 
Ha  , Benevfntum  in  Samnio.  Ma  StraLone  , egli  soggitmgc , ripo- 
ae  Benevento  nel  Sannio  , allorché  parlando  dell’  orrida  strage  fatta 
da  Siila  da’  Sanniti , e della  mina  apportau  alle  loro  città , aggiun- 
se , che  si  vedessero  solamente  in  piedi  Benevento  , e Venosa  (i)  ; 
itaque  per  vicoa  constitutae  fuerunt  civitates,  aliquae  radicilus  de- 
ficere,  Soianum , Esemia  , Thelesia  , Eenafm  conjurxtd  . 
tornea  Beneventum  , et  Vermaa  feliciter  consistSant.  Da  que- 
ste parole  noi  ricaviamo,  che  il  geografo  avesse  parlato  di  lùua  Pe- 
atensione  occupata  dalle  varie  famiglie  sanniiirhc,  cioè  da’ Caudini , 
da’  Pentri  , e dagl’  Iipini  , ch’egn  ingrandì  sino’  a Venosa,  ed  a 
iVenafro.  Da  lui  non  si  volle  in  questo  passo  distinguere  un  popolo 
dall’  altro  , ma  descrivere  il  furore  di  Siila  , che  mise  a ferro , ed 
a fuoco  tutto  il  territorio  sannitico  , affermando , che  non  vi  sareb- 
be mai  stata  pace  in  Roma  , se  questa  nazione  non  fosse  del  tutto 
annienuta. 

Noi  dunque  non  vediamo  in  queste  riportate  testimonianze  una 
pmova  indubitata  per  credere  Benevento  nel  Sannio  , nè  sappiamo 
indovinar  la  cagione  , perchè  mai  un  altro  passo  di  Livio  , da  cui 
resu  decisa  la  controversia  , fu  tralasciato  da  questo  dotto  scrittore 
deUe  antichid»  Beneventane.  Se  non  vi  fosse  una  testimonianza  assai 
più  chiara  di  Livio  , noi  certamente  saremmo  assai  in  dubbio  , se 
Benevento  apparteneva  al  Sannio,  oppure  agl’ Irpini.  Lo  storico’ ro- 
mano adunque  narrando  la  marcia  di  Annibaie  dagl’  Irpini  al  Sau- 
nio , ci  fe’  risapere  , che  ponesse  a sacco  le  campgne  di  Beneven- 
to , e divenisse  padrone  di  Telesia  (a)  ; Annibai  ex  Jlirpùùe  in 
Samnium  transit  ( vedete  , .come  distingue  bene  le  due  regioni  ) 

• J 

Pari.  IL 


C')  Li\,\  ìib,  X XIl.  cdp.  1 

39 


(^}  Strab.  lib.  fT,  circa  fin. 
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lienevcntamtm  depopulatur  agrum  , T^lesiam  urjìem  capiu  («) 
Possiain  ma  clubiuvc  , che  B<!UCvenio  non  fosse  nel  Sannio?  Qucsu 
tcHtimomauza  Liviana  è confcrniaia  da  Tolommco  » che  nell"  elenco 
dello  cilù  siinnitichc  ri|iosc  Bcnevenio  insiem  con  Telesia  , Sopino^ 
Buiaiìo  , cd  altre  ancora.  i' 

Ma  <dic  dircnia  di  Plinio  (i)*  die  dcscrisso  Bcneveiuo  ira 
Irpini  ? Ecco  il  di  lui  passo  : ca*ttero  intus  in  seennda  regione 
Hirpinomm  colonia  una  lìeneventum , au^picatUts  mutato  nomi— 
ne  f <pine  quondam  appellata  Maloventu^m.  Noi  abbiamo  riscontra- 
to i|iicsio  passo  in  tulli  i codici  mss.  Plinianl  nella  rcal  biblioteca 
di  Napoli  , ed  in  tulli  abiùain  trovalo  lo  stess’ ordine  , e le  mede- 
sime jxirolc  colla  sola  varietà  in  un  codice  di  colomae  , -invece  • di 
colonia  una.  Il  Cluvejrio  (a)  stimò  di  cambiare  quell*  una  y e cor- 
reggere nunc  Beneventum , die  corrisponderebbe  al  quondam  ap- 
pellata Alaleventurn  y ma  dall' Olsicnio  (3)  fa  ascritto  alla  voglia, 
die  sempre  aveva  Filippo  Cluverio  di  correggere  : prurigo  corrigendi* 
Ninno  però  di  questi  ha  sosjieiiato,  che  nel  testo  addotto  mancasse 
(^uab'he  cosa,  come  ^spellò  il  canonico  de  Vita.  Difatti  se  Bene- 
vento  fosse  stata  ciiù  degl' irpini , Plinio  avrebbe  detto  molto  male: 


(n)  Si  h crrduto  da  alcuni  crilici  , 
ciie  quello  pn«>o  (li  Livio  lia  depra» 
VAIO,  dove  legger  si  deliba  ex  Arpii^ 
nis  y ovvero  ex  Arpinis  invece  di  ex 
Ilit'pinis  ^ perche  Annibale  veniva  da 
Arpi  citià  di  duglia , e cercali  cos\ 
di  escludere  Benevento  dal  Sannio , c 
di  riporla  tra  gl'  Irpini.  Si  risponde  , 
che  ne'  niigliotì  lesti  mss.  citati  dal 
Gi'onovio  , e specialinenlc  in  un  o///> 
nio  Fiorentìuo  y si  ha  llirpinity  e non 
^rpani$  y da  cui  >i  deduce  assai  bene, 
clic  Livio  qui  parli  della  gente  , c 
non  della  cill'a  : tic  tiqnc proposito  gcn- 
tein  exif*it , non  vppiditm  , c perciò 
non  avrebbe  ben  imito  gli  Arpani  col 
Sannio.  Polibio  nel  libro  IlL  cnp.  91. 
descrivendo  lo  stesso  viaggio  di  An» 


nib.de  lo  fa  partire  di  Puglia,  dove 
avea  commesso  molli  saccheggi,  egli 
fa  passar  gli  Appennini:  Pomi  agroSy 
qìws  diximus , perpoputati , Appen- 
ninum  montem  superant.  Questa  via 
era  certamente  quella  , che  da  l^ucc- 
ria  , £ca , Equolulico,  Foronovo  con> 
duceva  nel  S.'tiioio,  come, si  vede  nel» 
la  nostra  Carta.  DairAppenuino  adun> 
que  pavs^ando  nel  biènnio,  subilo  de- 
predo l'agro  Beneventano:  aique  in 

Samuium  transenni agrum  prae~ 

terea  Benevmtanum  incursant.  Vi  è 
bisogno  di  altre  prtiove  per  riconoscere 
Benevento  nel  Sannio?  , 

(«)  Plin.  lib.  Ili.  cap.  Xf. 

(a)  Ctuver.  Uh.  IF.  cap.  7. 

(3)  Holsten.  in  Ctuver,  pag.  166. 
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colonia  una  Benevenlam , perchè  vi  era  anche  AbeìUnum , che  da 
Frontino  fu  parimente  annoverata  tra  le  colonie  Irpinc:  AbeUinum 
muro  dacia  Colonia  lege  Seinpronia.  Sembra  adunque,  che  nel 
pasio  Pliniano  siasi  trovata  dal  copiatore  una  laguna  dopo  una,  dovo 
mancavano  più  parole , e si  descriveva  Benevento  città  del  Sanniu. 
Forse  era  scritto:  Hirpinnnm  colonia  una  Abellinum , in  Samnio 
vero  Beneventum , ed  il  trascrittore  trovando  corrose  le  parole  Abel- 
linum , in  Samnio  vero , uni  una  con  Benevento.  Cosi  pensava  il 
canonico  de  Vita,  il  cui  ritrovalo,  per  eludere  il  passo  Pliniano  , 
non  oltrepassa  una  semplice , e vaga  congettura.  11  sig.  canonico  non 
rifletté,  che  Plinio  scriveva , secondo  la  descrizione  corografica  di 
Augusto,  perchè  avrebbe  assai  bene  sciolto  il  dubbio,  e salvato  Mi- 
nio dalla  laguna.  In  essa  furon  uniti  , e compresi  nella  seconda  re- 
gione gPIrptni,  i Oalahri  , gli  Appuli , cd  i Salcnlini  , de’ quali  si 
fece  un  sol  territorio  , cd  un  sol  popolo  per  la  gran  dinùnuiìone 
de’  loro  abitanti.  In  questa  tavola  corografica  Benevento  separato  dal 
Sannio  fu  unito  agl’ Irpini,  perchè  il  silo  conveniva -assai  meglio  con 
questi , che  co’  Sanniti  , e restava  ancora  colonia.  Il  sig.  canonico 
supplì  il  Sannio  dopo  il  supposto  Abellinum  nello  stesso  passo  , 
non  ricordandosi  , che  in  detta  descrizione  Augustea  il  Sannio  fu 
unito  alla  quarta  regione  insiem  co’Frenlani,  co’ Marrucini  , c con 
altri  popoli , c perciò  Plinio  nell’  addotto  passo  non  poteva  aflàlto 
parlarne  , perchè  qui  si  trattava  della  seconda  regione.  Se  noi  adun- 
que avrem  riguardo  alla  dc,scrizionc  di  .\uguslo , Benevento  dovrà 
riporsi  negl’  Irpini , ma  se  ci  rivolgeremo  all’  epoca  la  più  riinola  di 
que.sia  città,  non  v’  ha  alcun  dubbio  , che  formas.se  una  delle  più 
nobili  città  del  Sannio.  Il  Pellegrino  , il  Sigonio  , il  Pratilli  , il  lìo- 
gadei.,'ed  altri  ancora,  che  si  fermarono  alle  parole  apparenti  di 
Plinio,  non  dubitarono  di  riporla  tra  gl’ Irpini  , ma  essi  non  fiH-ero 
attenzione  al  decisivo  lesto  di  Livio  , ed  alla  corografia  di  Augusto 
.seguila  da  Plinio.  / 

Fissata  la  situazione  di  Benevento  nel  Sannio  ci  sarà  molto  fa- 
cile di  ritrovare  la  corografia  degl’  Irpini.  Essa  incominciava  da  una 
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linea.  Uitiu  jtol  corso  del  fiume  Salwlo  presso  Montefuico,  e toocava 
il  lato  orientale  del  territorio  di  Benevento.  Quesu  linea  dirigendosi 
per  Settentrione  seguiva  il  corso  del  fiume  Tamaro  sino  ad  una  delle 
sue  Sorgenti  pre.sso  Monte  Falcane.  Quivi  gl’  Irptni  rcstavan  divisi 
dal  Saniiio  a destra  avendosi  riguardo  al  fiume  , e dalla  Daunia  a 
sinistra.  La  linea  volgendo  a mezzogiorno  passava  sotto  Vibinum  , 
oggi  Bovino,  die  lasciava  a’Dauui  sino  al  jionte  sull’Aufido , oggi  di 
s.  Venere.  Indi  toccando  il  eoniinc  de’  Lucani  correva  sino  a Consa. 
Un’  altra  linea  liiata  tra  Consa , Avellino,  e Montcfusco  li  separava 
da'  l'icentini , c da’  Campani.  La  ragione  di  questa  demarcazione  è 
tratta  dalla confinazione  de’ Lucani,  die  noi  altrove  abbiam  descritta  , 
e da  quella  de’  l’icentini , che  altrove  noteremo  , siccome  dalle  città 
di  Compsa  , Abellinum , e Fulsulae,  che  dagli  storia  , e da’  geografi, 
furono  riposte  tra  gl’  Irpini , come  vedremo.  In  quanto  aUa  linea 
settentrionale  , c meridionale  , da  cui  gl’  Irpini  venivano  separati 
da’  Danni , si  può  vedere  la  coufinazione , che  abbiam  data  di  questi 
popoli.  c . 

CAPITOLO  m. 

TOPOGRAFIA  DEGL’  IRPINI. 

• . * ■ 

ABELLIIITM. 

T ra  le  città  rispettabili  degl’  Irpini  riponiamo  in  primo  lungo  AM- 
AViu/n.  Me  abbiamo  chiara  menzione  in  Plinio,  che  distinse  in  questa 
regione  gli  AbelUnates  cognomirw  Protropi  dagli  altri  Abeìlinatea 
cognomine  Morsi,  che  ripose  in  Puglia.  Che  questi  secondi  si  deb- 
bano riconoscere  nd  suolo  Pugliese  si  deduce  chiaramente  dall’  elen- 
co delle  altre  città , che  seguono  subito  appresso , doè  gli  Ecani  , 
gli  Arpaui , i Collatinì  , ed  i Cannensi  , che  certamente  all’  appula 
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regione  appartennero.  Si  creJeiie  dal  Cluvcrio  (i)>  che  rptisti  Abd- 
Jinati  Marsi  ocirupassero  il  luogo  dell’  odierno  ilAxmco  vaierò  in  l.u- 
cania  : ma  vi  sono  due  opposizioni  da  farsi , priniieraniente  , die 
Plinio  li  descrisse  in  Apulia , e non  in  Lucania , ed  in  secondo  , 
come  inai  da  Abellinates  Marei  ne  sarebbe  nata  la  città  di  )Iar- 
sico  senza  P aggiunto  di  Abellinum  ? 11  Cellario  (a)  li  descrisse  tra’ 
popoli  Marsi.  Torniamo  ad  Abelliuo  Irpino. 

Oltre  la  testimonianza  di  Plinio  abbiamo  ancora  Toloinmeo  (5)  > 
che  nell’  elenco  delle  città  Irpiue  ri[Kjse  jiarimeute  AécAAnoir , ^bel- 
Uìtum , insicm  con  A<iailoniu  , Celano  , e l'raiuolo.  Finalmente  risap- 
piamo da  Frontino , che  nelle  sue  mura  fosse  stata  dedotta  una  co- 
lonia militare  romana  ; Abeìlinum  muro  ditela  colonia  lege  Sem- 
pronia.  Iter  popolo  non  debetur.  Agar  ejus  veteranis  est  assigna- 
tus.  Se  ne  parla  parimente  nella  tavola  dd  Peutingero  , in  cui  si 
ripone  nella  strada  , che  da  Beaievento  conduceva  a Picenza  , e poi 
a Salerno.  Non  più  , che  queste  poche  notizie  ci  danno  i geograii 
intorno  al  sito  di  Abellino.  Monsig.  Lupoli  all' incontro  (4)  ha  pro- 
dotto due  altre  testimonianze  degli  antichi  per  dar  lume  alia  sua 
storia.  Culla  prima  tratta  da  Giuslino  (5)  si-  fa  limoulare  f origine 
degli  Abellani  nc  più,  e nè  meno,  che  a’ Calcidesi  : larn  Phali— 
sci,  lapigii  , Nolani , Abellani , nonne  Chalcidensitun  coloni  sani? 
Ma  qui  r uomo  erudito  non  avverti,  che  parlavasi  Ai  Abella,  e non 
di  Abeìlinum , derivandosi  d.dla  prima  città  il  gentile  Abcllanus  , 
e dalla  sei  onda  i)uello  di  Abellinates  o Abellinns , cd  avvertir  an- 
che dovevasi  , che  Io  storico  ripose  gli  Abellani  presso  i Nolani  ,. 
per  indicare  , che  appartenevano  entrambi  alla  Camjiaiii.i  , e-  non 
già  agITrpinL-lo.  tralascio  tutta  P erudizione  dello  stesso  autore  nel 
provare  , che  questi  Calcidesi  fossero  stati^  Cananei  di  origine , cioù 
di  coloro  , che  furono  dispersi  da  Giosuè,  da.’quali  tutta  P Italia  f» 

(i)  Cluver.  lib.  IV.  cap.  i^.  (4)  Lupol.  Iter  Venusin.  pag,  3t,. 

(al  Celiar,  lib.  II.  cttp.  p.  {5)  lustiiu  lib.  .V.V. 

(3)  Plolum.  lab.  VI.  Europ. 
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inniulata  cui  nome  di  Tirreni,  di  Eirusci , e di  Osci.  Noi  alibiam 
npeliito  più  Tolte,  die  ipicste  belle  rnnlradc  non  dovevano  vedersi 
deserte  fin  d.»’ tempi  i più  rimoli,  e per  conseguenia  non  aveau  bi- 
soi'iio  di  Cananei  per  essere  abitale,  e die  gran  torto  si  fa  all’  Ita- 
lia da  tanti  eiimolo^isii  , c irapianlatori  di  popoli  , alloreJiò  si  as- 
sume a provare  , die  Fcniej,  Cananei  , ed  altri  tali, ne  fossero  stati 
i primi  abitanti  , come  se  1’  Italia  più  della  p'cnieia  , e ddla  Cana- 
nea non  avesse  potuto  jwodurre  pojioli  , c nazioni. 

'L’altra  tesliaionianaa  addotta  da  monsig.  Lupoli  è presa  dal 
codice  Teodosiano  (i),  in  cui  nell'anno  dell'era  volgare  SUii  si  dice 
d.ill’imp.  Valciuiniaiio  il  veccliio  a Severo  vicario  di  Roma;  quae  quum 
iti  perniciem  ordinix  yIvcUinatium  aine  ancloritate , ac  Jutiicio  prin- 
cipali onlinarii  Jndicis  nimia  adrogatione  geala  aiuti.  Da  questa  leg- 
ge egli  rie  iva  , clic  Avellino  non  solamente  avesse  allora  il  suo  or- 
dine , cioè  un  .Senato  , ma  dippiù  , die  col  giudice  ordinario , ciod 
col  consolare  della  tàiinpania  , fasse  soggetto  al  vicario  di  Roma. 

l’iù  sicure  te.slimonianze  di  Avellino  ci  rimangono  nelle  molte 
sue  iscriiioni  , che  ancor  conlr.istano  col  tempo.  Risappiamo  da  es- 
■se  i suoi  magistrati  , cioè  edili  , decurioni  , questori , prefetti  , 
duumviri  , ed  altri  , i suoi  dei  , cioè  Creole  , d)iana  , c Giove  Ca- 
pitolino, c le  sue  opere  pubbliche,  cioè  la  b'siiica  , l’anfiteatro,  il 
teatro,  ed  il  capiiulio , di  cui  .ancor  resla  il  nome  in  una  collina 
presso  il  fiume  Sabato.  Queste  iscrizioni  si  trovarono  nel  luogo  lici- 
to civila  tra  aperte  camp.agne  , nel  territorio  di  Tripalda , o torre 
d'iPaldo,  nella  distanza  di  mezzo  miglio  ad  oriente,  die  formò  sen- 
za fallo  il  silo  dell’ antico  Abellino,  c dove  se  ne  osservano  ancora 
le  grandi  ruiiie , c specialmente  gli  avanzi  delle  antidic  mura , dell’ 
anfiteatro,  c di  cdilicj  reticolali,  e non  podio  anticaglie  invasi  d’o- 
gni  sorta  , in  marmi  di  dilTereule  colore  , iti  ac/juidotli  , in  sepolcri, 
stromcnli  di  sacrificj , monete,  e molti  resti  di  statue,  di  basi,  e di 


j)  C.  Theo'l.  de  ilecuriun.  Ut.  /.  ad  Sever.  V.  l'icar. 
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colonne  , di  cui  ha  parlato  1’  ah.  BarLcrio  (i).  Tra  le  molte 
iscrizioni  riportate  da  monsig.  Lupoli  , e prima  di  lui  dal  citato 
BarLcrio  (a)  e da  altri  noi  ne  sceglieremo  alcune  : 

r 

In  Jripalda  in  una  casa  della  collegiata  : 

M.  ANTOKTO  RVTISO  Ci  V. 

PRO  MERITO  nABORVM 
8TVDIORVM  8VORVM  QJPI 
BA8ILTCAM  CIVITATIS  N09TRAG 
PECVNIA  «VA  B SOIX>  REFECIT 
PATRONO  OPTIMO 
ORDO  SPLtNl>miSSIMVS 
GOIONIAB  ABEIXINATIVM 

Si  suppone  , che  questo  Ruiìno , di  cui  fin  oggi  non  si  sapeva  nc 
il  prenome  ) e dòmI  nome  , sia  stalo  quei  Ilulino  granunaiico  ^ che 
scrisse  molte  cose  dell'arte  oratoria  , e specialmenie  de  metri»  ora~^ 
forum  , et  de  metri»  comici»-  Forse  a questo  opere  alluse  1*  iscri«^ 
aione  prò  merito  laborum  , studiorum  euonun. 


(i)  Barber.  Vhs,  di  Tripaldp  cap.^. 
(li)  Lo  stesso  autore  riporta,  che  al 
suo  tempo  nella  casa  dc'sigg.  Belli  in 
Ajnpaliia  si  vedeva  una  testa  di  mar- 


mo con  ghirlanda  ^ che  rappresentava' 
filano  y e che  negli  scavi  di  Civita  si> 
trovarono  alcune  ti*»to  di  loro  anche* 
in  marmo  y e statue  di  gladiatori. 
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Nella  stessa  terra  nel  sedile  del  ponte: 

TATIANI 

C.  n-^LlO  RVFIHIAHO 

ABI.AVIO  TATIANO  C.  V.  RVPI  _ . 

NtAKI  ORATORI8  Fililo  FISCI 
PATRONO  RATIONVM  8VMMARVM 
ADLBCTO  INTBR  CONSVLARB8  IVBI 
CIO  DIVI  COS8TANTINI  LEGATO  PRO 
VINC.  ASIAB  CORRECTORI  TV8CIAE 
BT  VMBRIAB  CONSVLARI  ARMI 
LIAB  ET  LIGVRIAE  PONTIFICI 
VESTAE  HATRIS  ET  IN  CON  LE 
CIO  PONTIFICVM  PROMA 
GI8TRO  SACERDOTI  HBRCV 
lilS  CONSVLARI  CAMPANIAE 
HVIC  ORDO  SPLEND1D15SI 
MVS  ET  POPVLVS  ABBLLl 
NATIVM  OB  IN3IGNEH  ERGA 
SE  BENEVOLENTIAM  ET  RELI 
GIONBM  ET  TNTEGRtT,  EIVS 
SVATVAM  CONLOCANDAM  CENSVTT 

Questo  matrmo  fu  interpetrato  dal  <di.  Matteo  Egizio  ^ e poi  dal  Pra- 
tiili,  che  lo  riposero  all'anno  55i  dell*  era  volgare.  EUsi  furon  di 
parere,  che  il  padre  di  questo  Giulio  Rufiniauo  scrivesse  un*  opera: 
Jigurii  sententiarum ^ et  elocutionie  , che  ancor  ci  rimane.  Questa 
medesima  iscrizione  fu  riportata  dal  Muratori  , dal  MalTei , dal  sig. 
<T  Orville  , ed  illusirau  molùssiino  dal  ciuto  sig.  Barberio  , che  fe^ 
parola  anche  della  statua  dì  marmo  trovata  insieme  coll'  iscrizione  , 
•dì  Cui  non  si  ebbe  alcuna  cura. 

Altra  hcllissima  iscrizione  riportata  dal  Gruicro  appartiene  ad 
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Avellino , dove  a Cn.  Pletorìo  si  d^  il  titolo  di  Siael/iario  (i). 
Scaligero  nell’  indice  Gruterìano  ne  fece  un  costruttore  di  sedie.  Noi 
abbiam  veduto  in  Pompei  in  un  bassorilievo  di  marmo  effigiato  il 
bùellio  con  iscrizione  (s)  , e da  questo  si  è ben  risaputo  che  fosse 
una  lunga  sedia  a due  luoghi  da  godersi  per  onor  singolare  da  un 
solo  magistrato.  Ecco  l’ iscrizione  : 

CN.  PLABTORIO  VI  VIRO 
AVO  VOTALI 

BISBUAARIO  ' 

HONORATO  ORNAKffiern 
OBCVRIONAL. 

POPVXV8  ABBLUNVS 
AERE  OOIXATO  ovoli 
AVXERIT  KX  SVO  AD 
ANNONARIAM  FBCVNIAH 
H.  S.  X N.  ET  VBLA  IN  TBEATRO 

CVM  OlINI  ORNATV  , 

SVlfPTV  SVO  DEDBRIT 
" li.  D.  D.  D; 


5.  a. 

•V 

SlZSÀTVSrLVVIVS. 

Prende  orìgine  questo  fiume  dalle  Eddc  del  monte  Terminio  pres- 
so Scrino  , e Solofra  , e correndo  tra  Avellino,  e Trìpalda  , dove 
riceve  le  acque  di  altri  piccoli  fiumi , si  unisce  al  Calore  nel  lato 
sinistro  di  Benevento. 

Far.  IL 


(1)  Gruttr.  png.  1099. 


(1)  y.  U nostro  Viaggio  a Pompei , 
» Petto  ec. 

40 
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Noi  aUjiam  distiato  un  altro  fiume  col  medesimo  nome  ram- 
mentalo dall' Itinerario  di  Antonino  nella  via  Aquilia.tra  Cosenza,  e 
le  Torri  , ed  oLLism  osservato,  che. questo  fiume  sia  stalo  lo  stes- 
so , clic  r Ccinaro  di  Licofronc. 

. , Del  fiume  Subato  presso  Benevento  sembra  , che  parlato  avesse 
lo  storico  Livio  (i)  , allorché  fece  1'  elenco  de’  popoli , che  dopo  di 
aver  seguito  il  parlilo  di  Annibaie,  si  diedero  spontaneamenlc  a' Ro- 
mani. Tra  questi  egli  ripose  i Sabatini  : Omnes  Campani,  Atella- 
ni , Calalini,  Sabatini.  Pensò  il  Gluverio  (a),  che  presso  di  que- 
sto fiume  si  dovesse  aliare  una  città-  col  nome  di  Sabatium,  da  cui 
gli  oppidani  si  appellarono  Sabatini,  e sospettò  , che  veder  dovevasi 
tra  Terranova , e Prato.  Qui  veramente  esistono  su  di  una  collina 
ruderi  immensi  di  una  distrutta  città  , e pare  , che  Livio  de’  suoi 
popoli  avesse  parlalo,  siccome  per  Calatini  intese  que’ di  Ca/es  , c 
per  Campani  que’  di  Capua.  la  altro  passa  dello  stesso  autore  al- 
quanto dopo  più  chiacamente  i Sabatini  son  messi  a paro  de’  Cam- 
pani , degli  Atellani , e de’  medesimi  Calatini , i cui  nomi  gentili  si 
riportano  al  nome  della  loro  patria  : Campanoa  omnes  , Atellanos, 
Calatinos  , Sabatinos  Kberot  esse  jussenmt.  Ma  , infuori  di  Livio, 
non  abbiamo  altro  scrittore  , o antico  monumento , che  ci  rammen- 
tasse questi  popoli , e precisamente  la  città  di  Sabatium , e può 
sure , che  Io  storico  intendesse  per  Sabatini  tutte  quelle  popola- 
zioni , che  venivan  bagnate  dal  fiume  Sabato.  Noi  dunque  ne  sia- 
mo molti  incerti. 

5.  3. 

CA-taRFXsVTlTS.. 

Si  ripete  1’  origine  di  questo  fiume  dalle  montagne  di  Aeemo,  e del 
Terminio  in  varj  rivi , dalle  quali  invece  di  correre  al  vicin  mare , 

(i)  iiV.  Hb.  XXVI,  cap.  33.  (»)  Cluver.  Uh.  ir  cnp.  8. 
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o'goUo  di  Salerno  d»  meazogioine , passa  per  eammin  lungo-,  e*) 
opposto  ad  inaHiare  i «ampi  di  Montella  , di  Nu^co  , di  Montetnara- 
no,  c di  Taurasi.  Quindi  lasciando  Mirabella  a destra  , e Montefu- 
soo  a sinistra  corre  al  desuo  iianeo  di  Benevento,  dove  si  unisce  col 
Sabato,  e coi  Tamaro,  ed  in^nc  gonfio  di  acque  non  sue  va  ad  accre- 
scere il  volume  del  Volturno  nelle  campagne  dì  Telesa,  e di  Solipaca. 

Del  fiume  Calare  noi  abbiamo  un'  esatta  descrizione  presso  Li- 
vio (i)  , narrando  l’ arrivo  in  Benevento  de’  due  capitani  Annone 
cartaginese,  e (iraeco  romano.  Parve,  die  questi  due  condottieri  di 
eserciti  quasi  di  comune  accordo  fossero  arrivati  entrambi  ndio  stes- 
so giorno  presso  le  sue  mura.  Annone , che  veniva  dalla  Brazia , ne 
occupò  un  lato,  e Sempronio  Gracco , di'era  partito  da  Lucent,  n’oc- 
cupò 1’  altro.  Questi  però  fu  piò  veloce  a mettere  il  piede  in  città, 
e ad  assicurarsi  delle  sue  mura.  Il  cartaginese  non  polendo  avantar- 
si più  oltre , situò  i suoi  accampamenti  presso  il  Calore  per  tre  mi- 
glia dalla  città  distante  , e non  potendo  batterne  le  mura  , inco- 
minciò a Baccheggiarne  i campi.  Appena  riseppe  Gracco  la  di  lui 
posinone,  e le  mine,  che  apportava:  ut Jiannonmi  tria  rmllia fe- 
ra ab  urbe  ad  Calorem  flutdum  caalra  poauiaa»  , at  inda  agrum 
populari  audivit , usd  di  città  , e per  im  miglio  da  lui  Imitano 
allogò  i suoi  aceampamenti.  ■ La  distansa  di  tre  miglia  qui  de.vcriua 
da  Livio  corrisponde  a quel  silo  del  Calore  , che  guarda  Calvi  , .e 
si  vede  chiaro  che  il  Cartaginese  dalla  Brezia  dovette  battere  la  via 
.\qiiilia  per  Sala,  per  Salerno,  c per  Benevento,  siccome  Gracco 
da  Lviccra  dovette  tener  la  strada  per  Eca  , ossia  per  Troj.t , per 
Equolutico  , per  Foronovo,  e giungere  a Benevento.  Lo  stesso  rac- 
conto si  ha  in  Appiano  (a).  11  nomiuato  Sempronio  Gracco  due  anni 
dopo  , cìoò  nel  *540  di  Roma,  tradito  da  Flavio  Lucano  restò  ucci- 
so da’  Numidi  iti  un  luogo  di  Lucania,  che  dicevasi  campi  veteres, 


(1)  ZiV.  lib.  XXIP~.  rap.  14. 


(a)  In  questa -autore  il  fiume  >i  cliia- 
Tu«  corrotlameutc  Xloran  A 'imf». 
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sebbene,  come  altrove  abbiam  detto  (i)  , corse  ancora  la  {ama,.  cL'e- 
gli  fosse  stato  soprailàuo , mentre  si  bagnava  presso  Benevento  nel 
Game  Calore.  * 

Altra  tesiimonianaa  di  questo  Game  traviamo  nella  tavola  dei 
Peuilngero , cioè  : 

BESETESTO 

NVCBRIOLA II.  r.  IV. 

CALOR  FI. M.  r.  VI. 

BCLANO  > li.  P.  V. 

Vorrebbe  l’Olstenio  (a),  che  il  passaggio  sa  questo  fiume  nella  di- 
stanza di  miglia  dieci  da  Benevento  si  fitoesae  nel  ponte  oggi  detto 
della  Seriola  prima  di  toccarsi  la  terra  di  Apico,  ma  siccome  la 
via  tendeva  per  Belano  è purtroppo  evidente , die  il  passaggio  far  si 
doveva  alquanto  piii  sotto  , siccome  noi  nella  nostra  carta  l’ abbiam 
descritto  , e proprìamoite  nel  sito  oggi  appellato  ponte  rotto , che 
corrisponde  rettamente  ■ a qudla  dttà.  Gli  antichi  nella  cootruziane 
delle  vie  cercavano  sempre  di  descrivere  nna  linea  retta  per  quanto 
la  posizione  de’  luoghi  lo  potesse  permettere.  La  via , che  condfice- 
va  a questo  ponte  interrotta  da’  ristagni  delle  acque  , e dalla  infe- 
stazione de’ladri  fu  purgata  dall’  imp.  M.  Aurelio  Antonino  il  filo- 
sofo , come  si  ha  dalla  seguente  iscrizione , che  si  si  vede  in  Mira^ 
beUat 

IMP.  0AB8. 

H.  ANTONIMO 
AVO.  ARM.  PARTB. 

PATRI  PATEIAB. 

VIA  A®  PONTBM 

■ AQVAR.  INTBHHVPT. 

■T  LiATBOCIHUS  RESmTVTA 

AJECLAKEN8ES 

P.  P. 


(i)  r.  Compì  reterei.  (i)  BoUUn.  in  Cluver.  pag.  970. 
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Da  Plinio  ai  fe’mentione  nella  regione  Irpina  di  alcuni  popoli,  rh’ 
egli  appellò  Jàgurea  coll' aggiunto  di  Corneliani , e di  Bebiani  , 
cioè  : Liigurea  , qui  cognonùnantwr  Corneliani  , et  qui  Bebiani. 
Or  sarebbe  assai  diflìcile  d’  indovinare  chi  mai  si  fossero  stati  code- 
sti Liguri , se  un  racconto  assai  famoso  di  Livio-  (i)  non  ce  ne  por- 
gesse il  più  desiderato  schiarimento.  Noi  cercheremo  d’ illustrare  l’un 
testo  coll'  altro , che  fin  oggi , preso  ciascuno  separatamente  , è au- 
to creduto  di  disperau  inlerpetraaione. 

Per  terminare  la  guerra , che  da  vario  tempo  avevano  i Roma- 
ni co’  popoli  deUa  Liguria  ( oggi  detto  Genoveeato  ) si  crearono 
nell'  anno  673  i consoli  P.  Gomelia , e M.  Bebio.  Appena  essi  con- 
dussero il  loro  esercito  in  que'  Liguri  detti  jipuani , che  questi  po- 
poli oppressi  dal  timore  ti  resero  spontaneamente  al  loro  volere  (o). 
I consoli  determinarono  allora  col  consenso  del  senato  romano  di 
trasferir  coui  popoli  da’  monti  a’  luoghi  campestri  , cioè  fèrtili  , ed 
abbondanti;  a moniibua  in  agroe  cempeetree,  lontani  dalla  loro  se- 
de nativa , acciò  non  nudrissero  alcuna  speranxa  di  ritorno.  Questo 
progetto  si  stimò  cosi  necessario , che  si  credette  non  potersi  altri- 
menti dar  fine  alla  guerra  Liguatina.  Or  il  popolo,  romano  possede- 
va un  gran  campo  ne*  Sanniti  , eh'  era-  suto  una  volu  de’  Taurasi~ 
ni  , ( ager  publicue  Pop.  Bomani  erat  in  Samnitibua,  qui  Tau- 
raainorum  fiaerat  ) e questo  fu  il  luogo,  dove  con  decreto  i Ligu- 
ri Apuani  furono  trasportati.  Lasciando  adunque'  il  monte  Anido  essi. 


(lì  Uv.  Uh.  XXXX.  eap.  38. 

(a)  I Liguri  jipuani  occupavano  tutto 
quel  trailo  di  paeie  bagnato  dal  fiume 
Macca  ad  occidente,  e dall' Arno  ad 
oriente.  Ne  abbiamo  in  più  luoghi  no- 
tiaia  da  Livio , e apecialmeule  nel  li- 


bro XXXIX,  dove  parlò  ben  a.lungo 
della  guerra  , eh!  esci  ebbero  co*  Ro- 
mani ; translatum  dfinde  fut  Apun~- 
nos  Ligure!  bellum  Si  vuole,  che  la. 
loro  capitale  Apua  aia  oggi  l'onlie- 
moli. 
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vi  si  condussero  eolie  loromo;;li,  co' loro  figli  , e con  tutti' i loro  beni. 
Il  loro  tr.vsfioriu  fu  a spese  de’  Romani  nel  numero  di  4o  mila  col- 
le loro  donne,  e fanciulli,  e loro  fu  data  la  somma  di  i5o  mila  se- 
sterzi per  compra  di  cose  necessarie  alle  novelle  abitazioni.  I due 
consoli  Cornelio  , e Bebio  furono  incaricati  a dividere,  ed  a distri- 
buire ad  essi  i olimpi  , e per  loro  richiesta  fu  dal  senato  accordata 
la  cTCazione  di  cinque  magistrali  , o quinquaviri , che  la  cura  aves- 
sero di  governarli.  Fin  qui  Livio.  Fermiamoci  un  poco  in  questo 
pezzo  di  storia  , .c  confrontiamo  questa  emigrazione  de’  Liguri  avve- 
nuta nel  fiya  coll’  altra  de’  Piceni  narrala  da  Strahoue , ed  avvenu- 
ta nel  4^3  di  Ruma  (.),  P una  nell'agro  sannitico  , o per  dir  me- 
glio irpino,  c P allr.t  nel  seno  Posidoniate,  e calcoliamo- a quale  rat- 
tristante spopolazione  , ed.  a quale  deplorabile  abbandono  di  terre 
erano  ridotte  queste  felici  contrade,  dopoché  i Romani  n’ erano  di- 
venuti padroni,  i’cr  ripopolare  la  prima  vi  fu  bisogno  di  40  mila 
Liguri  , e pier  ripopol.vr  la  seconda  si  dovè  staccare  dal  Piceno  una 
notabile  quaniitii  di  popolo , ebe  s'  impossessò  de’  suoi  campi , e la 
comunicò  lìiianchc  un  altro  nome. 

Dal  racconto  Liviano  finora  esposto  noi  veniamo  a risapere  due 
rose  molto  interessanti.  l*riinioramcnte  veniamo  a comprendere  quai 
fossero  stati  i popoli  Liguri  Corncliani  , e Bebiaiti  di  Plinio  negl’ 
Irpini  , COSI  detti , percltè  furono  qui  da  questi  due  consoli  traspor- 
tati , di  cui  riieimeru  il  nome.  In  secondo  risappiamo  , che  il  gran 
rampo  a’  Liguri  assegnino  fosse  stato  una  volta  de’  Tauraaini , la  cui 
ciltó  appellar  dovevasi  Tauraiiam.  Ci  espresse  Livio,  eh’ essi  tro- 
varono qui  tutte  le  abitazioni  , senza  il  bisogno  di  doverle  edificare, 
e che  il  denaro  ad  essi  assegnato  servir  solamente  doveva  per  com- 
prarvi i mollili  , ed  altre  cose  necessarie  : argenti  fiata  centtun  et 
quinquaginla  millia  //.  S.  , unde  in  novas  aedes  compara  reni  , 
qtiae  opus  easent.  Esisteva  adunque  la  ciltò  al  loro  arrivo,  ma  or— 


'1)  y.  Piceni  ini. 
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ba  , e deserta  di  abitanti , dopo  tante  mine  , die  aveva  da’  Iloiiuni 
ricevuta.  Ecco  , come  combina  assai  bene  Livio  con  Plinio , c l'uno 
appresta  all’  altro  lume  , e cliiarorc. 

Ma  non  vogliam  tralasciare  di  entrar  nella  critica  del  passo  ri- 
portato, e di  confermarlo  con  altri  riscontri 'per  togliere  qualun- 
que sospetto.  In  alcune  edizioni  , >e  varianti  di  Livio,  invece  dì 
TauraUnorum  si  è letto  Tauramnorum  , e si  è creduto  , che  Io 
storico  avesse  parlato  di  Tautania , ma  noi  fareni  conoscere  altrove , 
che  questa  città  apparteneva  alla  Caiu^tania  , quandoché  Livio  villo- 
se i campi  Taurasint  ne’  ganniti. 

Questo  passo  di  Livio,  che  ha  dato  tanto  lume  per  intendere 
Plinio,  corregge  ancora  , e rende  la  vera  lezione  a bloro,  ad  Orosio,. 
ed  a Frontino.  11  prime  (i)  descrivendo  la  pugna  , che  si  die'  da’ 
Romani  a l'irro  nelle  pianure  del  Calore,  dove  fu  vinto  , e fugato, 
n’  appellò  il  campo  col  nome  di  tunisino  , che  ripose  in  Lucania  : 
JLucaniae  suprema  pugna  sub  Aurusinis  , quos  vocarU , campis. 
Anna  TanaquìJla  nelle  note  a questo  scrittore,  invece  di  campi  Au- 
rusini , lesse  campi  Aurunci  in  Lucania  , che-  non  si  troveranno 
gùunmai.  Dal  Cluverio  (a)  si  notò  Floro  pieno  d’  infìniti  errori  ni- 
mia  festinatione  ^ el  brevitatis  cupidine.  La  stessa  denominazione  si 
legge  in  Orosio  (5)  : reversiim  ex  Sicilia  Pyrrhum  Ciirias  consul 
excepit , tertiumque  iti  bellum  cantra  Epirotas  apud  Eucaniam  in 
Arusinis  campis  gestum  est.  Eppure  tulli  gli  altri  storici , che  par- 
larono di  questa  pugna , e specialmente  Plutarco  (4) , attcstarono  , 
che  M.  Curio  si  trovava  nelle  vicinanze  di  Benevento:  loco  luto  cir- 
ca Beneventum  sedebat,  c non  già  in.  Lucania.  Fiii.alnientc  leggia- 
mo in  Frontino  (5)  ; Pyrrhus  Epirotarum  rex  primttm  totum  exer- 
citum  sub  eodern  vallo  continere  instituit , Romani  deinde  , vieto 
eo  in  campis  Arusinis  , circa  urbern  Statuentum , castris  eis  po— 


(i)  Plor.  Uh.  r.  cap.  iH.  (4)  Plutarch.  in  Pyrrho. 

(v)  Cluvcr.  Uh.  Ir-  cap.  B,  (51  Front,  òtralak.  Itb.IF.  cap.  i- 

(3)  Oroi.  Uh.  IP',  cap.  a,. 


(iti.  D.il  Ouverio  fii  ben  notata  la  corroiu  parok  Statu^ntum  , a 
reme  si  in  ahri  cscn4>lari  Fatuentum , invece  di  Benev^n- 

ium  , come  si  ha  da  Plutarco.  Or  egli  è ben  chiaro  , che  unto  iu 
Floro  , che  in  Orosio  , e Frontino  i campi  jlnuini  non  altrimenti 
si  debbano  leggere  ^ che  Taurasini  ^ di  cui  Livio  avea  gih  parlalo, 
situati  alla  dritta  , ed  alla  sinistra  del  Calore  , dove  oggi  si  vede  il 
piccul  oppido  appellato  Taurasi  , che  nc  ritiene  P antico  nome. 

Noi  riporteremo  ancora  un  altra  tesiimonianaa  di  Taurasium , 
che  iìnora  non  è stata  da  ahri  avvcriita.  Il  monumento  , da  cui 
r abbiamo  appreso  , h il  piit  certo,  cd  incontrasubile.  lÈ  questo 
r epitaffio  , che  si  scopri  nel  1780  nella  tomba  de’  celebri  Scipioni 
illustrato  dal  Diucns , dalP  ab.  Visconti , e finalmente  dall*  ab.  Lan- 
zi (1).  Si  }>arla  in  esso  di  tre  antiche  città  sannitiche,  cioè  di  2Vw- 
rasium,  di  Ctsafina , e di  Samnium.  £ di  questo  tenore  in  anti- 
chi caratteri  latini  : * 

.CORNEMVS  I.VCIVS  SCIPtO  BARBATVS  GNAIVOD 
PATRE  PROONATVS  FORTI3  VIR  SAPIENSQ.  QVOIV» 

FORMA  VIRTVTEl  PARISVMA  PVIT  CONSOL  CfiKSOR 
AiniLIS  QVAl  FVIT  APVD  VOS  TAvRASIAM  CtSAAT^A 
■ SAMNIO  CEPIT  SVBICIT  OMNE  LYCAN AA  OBSIDBSQVE 
ABDOVCIT  («) 

Finalmente  non  vogliamo  omettere  la  colonia  militare,  che  da*  Ro- 
mani fu  dedotta  in  Taurasium  ^ o per  dir  meglio  ne*  Liguri  Bc- 
biani  , e Corneliani  per  legge  de*  triumviri.  Cosi  questi  popoli  fu- 
rono delti  da  Frontino  (2) , come  Plinio  prima  di  lui  li  aveva  ap- 


(1)  jMnit  Sngg.  di  L.  Etrusc.  P.  I. 
pftg.  i5o. 

Questa  iscrizioor  cosi  fa  letta 
<1al  Lanat: 

Comtthtn  Lucius  Scipio  Barha^ 
itts  Gneo  patte  prognatus , Jòrtis  «r, 
■sjpitmsque  t cujiis  Jorma  ^ virtutepari 


summn  fuit  consul , censor  , aedilis , 
qui  fuit  apud  vos.  Taurasiam  , Ci- 
saunnm^  Samnium  ccpd^  subje^it  om- 
nent  Lucaniam  « obtidesque  abduxit. 
Questo  L.  Barbato  fu  il  bisavo  dQ'ce* 
lebri  Scipictii. 

(a)  Front*  de  Colon* 
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Dobbiamo  la  scoverta  dell’  amico  nome  di  qnesiò  monte  ad  una 
iacriiione  votiva,  cjie  l’erudito  sìg.  G.  A.  Caasitlo  indefesso  inda- 
gatore delle  antichità  sanniticlic  trovò  , e lesse  nel  cupipanile  della 
terra  di  JLecoaano.  Questo  monte  dovè  appellarsi  Amarano  , e per 
le  sue  eccelse  Virtù  a noi  ignote  arrivò  al  sublime  onore  di  dare 
tm'agnome  a Giove  messo  , come  pnranche  il  monte  Palenio  , il 
.monte  Tifata  , c qi^che  altro , da  cui  Giove  ai  appellò  Falerno,  c 
Tffatinn.  ' ' 

Grato  a’ benefici  ricevuti  in  questo  monte  da  Giove  Amarano 
il  servo  Eretco  certamento  barbaro  , e straniero  , ma  al  servizio  di 
'Eggia  Nerttiia  farse  dama  irpina , volle  alzargli  un’  ara  col  seguente 
titolo  ' ■ T . \ , 


HERJttSCVS 
KCGUm  KBRVl.llltE 

aBR.  lOVI 
AMARANO 
ARAM  POSVIT 


Oggi  in  questo  sito  s’ innalza  il  nobil  oppido  di  Monlemarckno 
tra  Nusco,  ed  Avellino,  che  ne  ritiene  1’  antico  nóme. 

Pari.  II.  4t 
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rVLJTLiE. 

Solamente  in  Livio  troviamo  chiara  memoria  di  questa  eiiià  ne’  tem- 
pi della  sci-onda  guerra  punica  , insieme  con  alcune  altro  appane- 
ncnli  al  Sannio.  Il  console  Fabio  correndo  in  questa  regione  per  oc- 
cupare tutte  quelle  città , che  aveano  accettalo  il  partito  Aimiha- 
lieo,  trovò  tra  le  altre , secondo  lo  storico  citato (t),  TeUsia,  Co^ra 
( log.'  Compsa  ) Melac,  FaUulae  ( in  altri  esemplari  conoiumente 
Fuisulae)  ed  Orbilanium.  Si  potrebbe  qui  opporre,  che  Livio  parlò 
delle  città  sanuilichc  , e non  già  delle  irpine,  ma  bisogna  boa  av- 
vertire ,'chc  questa  dilTerenza 'assai  poco  fii  da  lui  , e dagli  altri 
conservata  per  la  promiscuità  de’  Samiiii  cogl’Irpini.  Tanto  piò  noi 
siam  fermi  in  questa  credenza , perchè  tra  le  divisate  città  ripose 
Compsa  , come  rettamente  dcresi  leggere  , invece  di  Costa  , la 
qu.de  certamente  fu  città  irpina  , siccome  più  avanti  sarà  osserva- 
to. Altra  memoria  troviamo  di  questa  città  in  L.  Floro  (a)  , allor- 
ché descrisse  i guasti  orrendi  della  guerra  sociale  da  non  parago? 
narsi  nè  con  quelli  di  Pirro,  nè  di  Annibale.  Allora  caddero  Ocri- 
coli  , Grumenlo , Carseoli  Fulsule  cd  altre  città.  Il  testo  però  è 
stato  corrotto  da' copiatori , onde  FuUtdae  fu  cambiato  in  Pesulae  , 
che  non  saià  possibile  di  trovare  in  questi  luoghi  , de’  quali  parlò 
Floro:  Ecce  Ocriculum , ecce  Grumentum,  ecce  Fisuiae  ( 1.  Ful- 
sulae  ) ecce  Carseoli,  reseratae  ( 1.  Reale  ),  Nuceria,  Picentia 
caedibus  , ferro , et  igne  vastantur. 

Il  Cluvcrib  (3)  avendo  riposta  questa  città  tra  le  altre  del  San- 
nio, non  seppe  poi  indicarne  il  silo.  A questa  mancanza  Clureriana 


(0  iiV.  Uh.  XXir.  cap.  IO.  (3)  Cluver.  lib.  IF.  cap.  7. 

(i)  Fior.  lib.  III.  cap.  18. 
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«ccowe  l’ Ohtenio  (i),'  e rìpon«n<}o  questa citlà  negV Irpiiii  non  du- 
bitò di  troyarla  neT  sito  dell’  odierno  MorUf-fus^.,  ehc  per  nna  stra- 
na'metamorfosi  di  nome  da  mojmi' lucido','  a risplendente  è cLia- 
maio  fosco  , cd  oscuro.  Noi  ue  siamo  tanto  piò  persuasi , perchè 
nelle  carte  de'bassi  tempi , come  nella  cronica  di  Riccardo  da  s.'Cer- 
mano  , e nella  rassegna  de’  baroni  sotto  i'  due  Guglielmi  riportala 
dal  Borrelli  , questa- citth  è appdlla'ta  Monttfuacolo , é Montvfuhur- 
le , che  più  si  "accosta  all'  antico  suo  nome. 

' Noi  non  ‘ ci  fermeremo  a confutare  ^ il  Ciarlanti  (a) nfe  il 
Trutta  (5),  il  primo’ de’  quali  la  ripose  a Proso  Iòne  presso  Eoj.inò, 
ed  il  secondo  a Pavicchio  poche  miglia  da  Telese.  L’una,  cl' altra 
topografìa  è situala  a capriccio  ^ senzachè  abbia  alcun  punto  di  ap- 
poggiò. ' ' ' - 

■ ' •/. . 7-  ■_  ' _ 

' ■ a c t A a V " ‘ • • • •■ 

Ija  regione  irpina  si  pregiava  a-  ragione  deDa  citlìi  di  Celano  Ella 
non  solamente  mostrava  ima  nobile  "magnificenza  né’  suoi  pubblici , è 
privati  edificj  cioè  foro,  tempj , anfiteatro,  terme,  curia,  acqui- 
doiti , e basilicbe , di  cui  oggi"  restano  gli  avanzi , ma  si  rese  ancor 
celebre  pel  suo  valore  in  tempo  della  famosa  guerra  sociale  , onde 
meritò  di  essere  assalita  dallo  stesso 'Siila’  da  cui  riportò  guasti,  e 
mine.  Appiano  (4),  che  ci  die’  notizia  (fi  questo  furore  Sill-mo , ci 
confermò  nello  stesso  tempo  la  .situazione  di  questa  «iti  nell’  agro 
irpino:  Imperator  Sylla  inde  in  Hirpinos  tnovU , et  Aecuìanttm 
oppugnare  coepit.  > 

La  dui  fu  detta  Aeculamim,  Aeclanum , ed  anche  Eclrt- 
mtm,  ed  Eculanum  senza  dittongo,  come  abbiamo  da  non  poche 


i)  TloUten*  in  Cluver, 
i)  Ciarlànt.  Memor, 
lib*  I,  cap,  2t. 


png.  ì-fi.  (3)  Trutta  Antichità  Alifau.  Dit- 
del  Sana.  srrt.  XFIII. 

(4)  Appian.  Civil.  Id.  I.  - 


Ò-ì^ 

iscrizioni.  Taloni  non  riflettendo,  àì.t  Aeclanum  fosse  il  contratto 
di  Aeculanum  ne  fecero  due  oppidi  diversi  , ma  dal  trovarsi  ne* 
marmi  ora  con  questo  , ed  ora  con  quel  nome  nello  stesso  luogo 
rimane,  smcnlita  chiaramente  colai  distinzione. 

-Frontino  ci  prlò  della  colonia  Eclanciue  qui  dedotta,  secondo 
la  legge  Giulia  , e Sempronia  ; Ager  Aeclanensis.  Iter  non  debe- 
iur.  11  sig.  Guariti  (l)  , che  trattò  delle  antichità  rii  Eciano  , sup- 
pose, che  questa  colonia  dovesse  riportarsi  a’ tempi  del  triumvirato 
di  Ultavio  , di  Marcantonio  , c di  Lepido  per  la  ragione  , che  Otta- 
vio avpa  promesso  dieciotto  città  delle  più  ricche  a’ vincitori  di  Bru- 
ta, c di  Cassio  , od  invece  di  sole  i8  , egli  loro  nc  avesse  dato  55, 
come  gli  fu  da  Antonio  rimproverato.  Monsig-  Lupoli  (a)  , d^’enurù 
parimente,  in  quesu  descrizione  colonica  di  Frontino  , non  s’ interes- 
sò di  svilupparne  il  tempo  , nè  amò  di  formare  alcuna  supposizione, 
perclic  destituita  di  appoggio.  Più  cJtiara  memoria  della  colonia  Ecla- 
nensc  noi  possiam  apprendere  da’  marmi  , de’  quali  , oltre  di  unti 
autori  epigrafici , cioè  : Aldo  , Grutero  , Muratori  , e Falsreui , ne 
furono  ben  mohi  riporuti  da’  due  lodati  autori , cioè  dal  Lupoli , e- 
dal  Guariai.  EccoÌk  alcuni.  Il  .seguente  sì  vede  a Frigeato  : 

( 

' ■ ' Q.  FABOIO.  Q.  PII,..  -, 

^ PBABTORI  TRIS.  MIV . 

PATRORO  OOM)NIAE  ■ . ^ 

MSP.  ABCLANBNSIYlt 

' . ' B.  ».  ' * . 


(.)  Gaarin.  Antichità  di  Eciano.  « HcK  renati, u pag.  ,7. 
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Quetl’  «Itro  od  cutello  di  s.  Angelo  de’ Lombardi':  <■  . ^ 

* -V* 

. ' • ■ P.  ..  PATER  8EKATORI8.  M- 

. OPPIVS  OAL.  MARCELl^mvS 

✓ 

SPU2NDIPVS  EQVBS  H.  P«:  P.  . . 

; , . PRON.  P,  ABN.  CVR,  CIVITATHrM 

, . OOMPLVRIVM  PRINC.  P*  B;  COL.  AECLAKBNA. 

PATRONVS-COJttPS.  PRATVBNTIHOR.  NBHITfKOR*  (fl) 

.8IB1  BT  BPPIAE  FlftMAU  VXORJ  XARlSBlMAE 
- ET  TBTTAEO  HARCBl^UNO  NEPOTI  v ' 

vrvvs  PEQT  / ^ . 

A^iuRgtamo  questo  terzo,  marmo  » che  si  vede  in  Mirabella 


BABRIAEBIBr' 

. e , HI  OONIVGI  - - • 

/ _ » V ’SHSSAEV'B  . 

- ^ , coi.  ABCiAHI  , , 

- . B-  M.  F..  . • . 

Veniam  ora  alla  topografia  di  £dano«y  Per  comune  opinione  de' 
passati  geografi  que«u  diti  fu  riconosciuta  in  Frigento.  Tali  furo- 
no il  Quverio  , il  Pellegrino,  c non  pochi  autori  di  dizionar).'gccH> 
grafici,  li  Muratori  (i)  couibndenJo  Aecaa  con  Aeclurmm  la  rtc<v* 


t K. 

(o)  Questo  marno  fi)  eoa  molta  ero-  jo  luogo  a aoi  i^oio.  Cert^raente^ 
dizione  inierpétraio  da  monsìg.  Liipoli,  ohe  questa  terza  c>U^  sembra  la  s(cs> 
ma  it  più  iuteresiante  di  questa  prc*  sa,  che  il  Fratuertium  di  Plìnioigno* 
tiosa  ascrizione  fu  da  lui  preterito  tÌMÌmo  a tuui'i  moderni  geografi  , e 
nelle  parole  Patronus  Comps,  Fra^  V altro  ignotissimo  Ofise««A«s/>aluo/um 
tueniinOr.  et  Neritinor.  Ecco  tre  cìt-  di  Tolommeo.  Noi  ne  ahbiam  parlato 
itk  y di  cui  P.  Oppio  era  patrono  y nella  topografia  della  Calabria,  oMes>' 
«i<^  Compia  neiragrolrpino,  iVen/o  , sapia. 

o Razdò  nc'fialenuui,  e Fratufnto  (i).  ^uraf*  Annoi,  oiir  4^9  ^ 4^9» 
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nolilx!  nel  sito  di  Troja.  Qn està  topografia  «i  verifica  per  la  prima  , 
ma  non  per  la  seconda  ciith.  Questi  errori  topografici  fiirono  retti- 
ficati dall’accorto  Olsicnio  (i)  , da  od  non  altrove  si  trovarono  le 
vcstigia  dell'  antico  KcJano  , ciré  presso  Mir^hella  da  Frigenio  no  n 
molto  lontana,  l'igli  ne  prese  argon;iento  dalla  distanaa  segnata  nell' 
itinerario  di  .intonino  Benevento  Tarentum  , e dalla  tavola  Peutin- 
geriana  , di  miglia  XV  tra  Benevento,  ed  Celano,  ( e non  già  d.dl’ 
itinerario  (ierosoliinitano  , come  attcsta  monsig.  Lnpoli  ) e dippiu 
dalle  immense  mine  di  amica  città,  clic  si  osservano  tnitavii  pres- 
so Miraliclla  , onde  eonchiiise  : Cum  tabula  , et  Antoninu»  conetan- 
ter  %F . M.  P.  inler  lìenevenlum  , et  Eclanum  ponant  , omniuo 
certixximum  est  Eclanum  fuUse  oppidum  Ulud,  cujwt  vestigia  ma- 
xima apparent  haud  pmcul  Miralielhi  , ^uod  medio  deinde- aero 
Qiùiìludecimlim  appeìlatnm  fuit. 

Questo  -sito  , di  cui  parlò  l’Ol-slenio  , oggi  è conosciuto  dagli 
oppidani  col  nome  di  Grette,  circa  trequarti  di  un  miglio  al  nord- 
est di  Mirabella  , come  osservò  esattamente  il  citate  sig.  Guaiini. 
Correva  per  questo  luogo  una  volta  la  via  Appia  , e perciò  segnala 
negl’  itinerari  , e nelle  tavole,  c per  questa  medesima  direzione  cor- 
re oggi  la  strada  regia  di  l’uglia.  Ma  se  altra  priiova  non  vi  fosse  , 
deciderebbe  di  questa  topografia  I’  immensa  quantità  di  moiuimcnli 
celebri , che  vi  è stata  rinvenuta  , cioè  statue  ,-  nionete  , pietre  in- 
cise , vasi  di  bronzo , e di  porfido , anelli , c collane  d’  oro  , idoli  -, 
csi  alili  avanzi  dell'arte,  è del. gusto,  alcuni  de' quali  adoman  oggi 
il  museo  deh’  emdilo  sig.  Gio.  A.  Cassitto  felice  abitatore  di  questa 
contrada.  Quantunque  l’ avidità  di  trovar  tesori  non  lrala.scia  anche 
oggi  di  far  r ultima  guerra  alle  preziose  reliquie  di  questa  città  , 
pure  vi  restano  ancora  segui  non  dlibbj  delle  sue  terme  , dè’  suoi 
acquidutli  , delle  sue  mura  , come  anche  dell'  .mnicatro  , de'  icinpj, 
delle  strade , e del  suo  sepolòrcio.  Noi  però  non  ci  fermiamo  a un- 


ii) HoUlen.  in  Cluver.  pag.  a7J. 
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ti  rnden  della  veneranda  amichiti^ , ma  voIgìAmn  lo  sguardo  ad  infmiit 
marmi  letlerali , che  sono  i monumenii  più  sac^i  troran  tra  le  sue 
mine.  Da  questi  marmi  risappiamo  la  storia',  e l'indubitata  topograila 
di  Eclano.  Sono  in  essi  sognati  i suoi  deij  fra’ quali  ottennero  il  primo 
luogo  Giunone,  Mercurio,  Èrcole  Ebano,  Diana  Neraorenso  , ed  il  dio- 
Silvano.  In  leggiamo  i suoi  magisli«tì  , cioè  duumviri  , e pre- 
fetti dell*  annoiia  , pretori , patroni  deila  colonia^  edili , curatori  del 
calendario  edanense  , e decurioni.  In  altri  finalmente  i suoi  pub-* 
bKd  edilicj.  Tutti  questi  marmi  fuiono  riferiti  da  monsig.  LupoH 
colla  pili  dotta  erudizione  ^ ed  altri  inediti  dal  citato  sig.  Gtiarìnì. 
Tra  questi  ultimi  io  mi  fermo  un  momento  in  un  marmo'^  die  vi 
fu  trovato  nd  )8il  > c posseduto  dal  nafninaio  sig.  GiUsitio  , dal 
quale  se  ne  die*  copia  aj  Gnarini.  Leggesi  in  esso  , che  C.  Quinzio- 
Valgo  patrono  del  municipio  Kdauense , M.  Magio  Suro  , ed  A. 
Pallacio  quatuorviri  (mancano  due  ahri  ) rifecero  le  pone  , le  torri  ^ 
le  mura  , e le  altre  torri  a livello  delle  mura  per  decreto  del  sena- 
to in  Eclano: 

^ ■ C,  QVlKCnVS  -C.  F.  VAt^.  PATRON.  MVNfC. 

M.  MAGI.  MIN.  P.  8VRVS  A\  PATLACIVS  Q.  P,  - ’ 

mi  VIR.  J>.  S-  S.  PORTAS  TVRREUJ  MOlROS 
' " TVRREISgVE  AEQVAS  QV\f  MOIRO 

■*  FAnVNDVM  CXJIRAVERVNT  («) 


(n)  1)  Ca»6klo  , da  cui  ab!>iamo 
ricevuto  copia  csa(tif>9Ìina  «li  questa 
kcritionC)  avveriV  ispaiaintrutc , che 
questo  C.  Quinzio  Valgo  sia  lo 
stesso  di  quel  C.  Quinxio  Valgo  % 
che,  come  ditumviro,  aliò  in  Ponmei 
U teatro  coverto^  osia  1*  ode'o.  Egli 
cito  riscritìone  di  questo  C.  Quiuzìo, 
che  noi  avevamo  riportato  nel  nostro 
Piaggio  a Pompei  pdg>  i3o.  D»  ipie- 
sta  scovcria  egli  dediuse , che  li  iea« 
tro  Pompejano  non  possa  riportarsi  ad 
altro  tempo,  cito  subito  dopo  della 
guerra  sociale,  lafalii  nel  niaiino  di 


Eclano  si  associa  a C.  Qoiniin  l'un  do* 
4]ua4uorviri  Marco  Magio  fgUo  tii 
Alinazio 'Afogio.  Or  chi  mai  si  fu  ei>It 
questo  Minazio  Magio?"  Secondo  Vel* 
Icjo  l.Jl.  c.  iC.  fu  queir  i>tc5SO , che 
insieme  con  L.  Coro.  Stila  assaltò 
Pompei  in  tempo  della  detta  guerra 
sociale:  anzi  Vellcju  istesso  die  ci 
riporta  questo  fatto,  discendeva  dallo 
stesso  Minazio,  che  appellò  suo  Ieri* 
avolo,,  coir  aggiunto  di  Ascntanense  y. 
ma  che  dal  stg-  Cassitto  è letto  £*cu- 
Uinense  , come  pnma  di  lai  fu  Icllo 
dal  Cluvcrio  lib.  73L.  cap.  B p<Jg>  ia«4r 
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La  città  (H  Eclano  per  la  aolila  Mrana  mciamorroai  cambiò  tre 
altri  Domi.  Dislrulla  dall'  imp.  Cosiaiuo  nel  secolo  VII,  allorché  in- 
vase r agro  Beneventano  , 'prese  il  nome  di  Quintodecimo  dalla  co- 
lonna miniarla  di  miglia  XV  da  Bcnevonto.  Questo  nome  durò  sino 
sd  secalo  XI  ^ allorché  Quintodecimo  rovinò  , e per  guerre,  e per 
tremuoti,  ,ed  i campati  ciuadini  passarono  a labLriraj|^.  ad  un  mi- 
glio di  distanra  un’  altra  abitazione,  che  fondala  sopra  acque  rista- 
gnanti acquistò  il  nome  di  Acqua  putida,  li  castello che  la  ga- 
rantiva cretto  dii’ re  normanni  , si  diceva  Mirabella , ed  ecco  il  quar- 
to nome,  che  dopo  la  ruina  di  Acquaputida  si  stese  a diuotarc  la 
nuova  città,  che  in  poca  distanza  vi  fu  fondata.  - ■ ' 

5-8.  . : , 

VICVS  FOSVK  SOVVM.  ..  ' ’ 

Era  il  Foro  nuovo  una  stazione  della  via  consolare , che  da  Bene- 
vento  eonduceva  in  Puglia  pel  cammiiM  di  Eca  , oggi  Troja.  Ne 
troviam  menzione  nella  tavola  Peutingeriana  a miglia  dieci  da  Be- 
nevento ^ e dodici  da  Equotulico  , e colla  stessa  distanza  nell’itine- 
rario Gerosolimitano,  clic  cominciava  da  Otranto  per  Roma.  In  que- 
sto secondo  si  app'lla  virus  , perchè  da  semplice  stazione , o riposo 
di  posta  col  tratto  del  tempo  era  già  divenuto  una  riunione  di  più 
case , e di  qualche  puhblitO  albergo.  La  nomenclatura  di  F\iro  , 
che  dìcssi  a questo  luogo  , ci  risveglia  l’ idea  di  un  pubblico  mer- 
cato , che  qui  solca  ragunarsj  in'alcuni' giorni  determinati , come  ah 
• tre  volte  abbiam  detto.  . ^ 

Il  sito  di  Foro  nuovo  si  fissò  dall’ Qlstenie  (i)  presso  Buonal- 
bergo  , ossia  un  poco  a sinistr.i,  dove  scopri  nel  suo' viaggio  moki 
avimzi'di  antiche  ahit.azioni  : Frope  E\xoo  .albcigo, /tou/u/rt/u  ad  si» 


(Q  ìlahten.  in  Cluver.  pqg.  aji. 
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niatram  vesiigia  hei  diruti  apparent.  H vero  sito  però  è conosciu- 
to oggi  col  nome  di  Puorno  Nuovo  da  Forum  Novum  , presso  un 
bosco  nel  territorio  df  Paduli  , ed  alla  sinistra  della  regia  strada  ^ 
ossia  tra  Paduli , e Buonalbergo  , dove  ne  corrisponde  la  distanza. 
In  questo  luogo  è incredibile  la  gran  quanlitli  delle  monete  greche, 
o imperiali  , o familiari , che  fin  oggi  vi  sono  state  scoverte.  Io  ho 
avuto  il  piacere  di  vederne  mollissime  presso  il  sig.  Domenico  Per- 
rclli  tutte  trovate  nel  detto  sito  , come  ancora  uoa  superba  incisio- 
ne sopra  un  giacinto , che  rappresenta  un  Apollo  citaredo  rolla  i- 
scrizione  AA^OT  , ed  altra  in  corniola  , che  rappresenta  una  Ce- 
rere. Mi  assicurò  questo  gentiluomo , che  per  quelle  campagne  <si 
trovino  a pochi  palmi  sotterra  degli  scheletri  umani  senza  segni  di 
sepolcri , che  perloppiù  hanno  delle  monete  di  bronzo  in  bocca  ap- 
partenenti a’  Cesari.  In  questo  sito  si  trovò  la  seguente  colonnetta 
niilliaria  riportala  da  monaig.  Lupoli  (a)  , dove  si  legge  la  distanza 
di  miglia  301  da  Equotutico  , come  abbiam  veduto  nc’  riportati  iii- 
perarj  : 


' ■ t ■ '1  • I. 


[Part.  IL 


' (i)  Lupai.  II.  Fenué.  p.  s49- 


,,',1 

•< 

ari 


-3tn 

N. 

PliAVIO 

VALERIO  CONRTAKTINO 
, ^ PIO  FELICI 

INV'ICTO  AVO.  ' 

VI  CONSTANTI 
MI  FILIO  > 

. f DD.j  NN._  THEODOSI 
ARCASI  ET  HONORI 
Bo>to  dsn*.  NATV5  ( sic  ) 
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Quest'  altra  è rtferiu  dal  stg.  Vitale  nelle  sue  Memorie  di  Ariano  , 
'trovata  parimente  presso  Buonalbergo  ‘ 

♦ 

, ’ ' ' • .1 
' MAENIVS -OPPIVS 

• ' ‘ ^ DAPHNV8  PATEll'  ■ ' 

' ' < ■'  •-  DAPHNO  PtLIO  Q.  VIJCIT 

■ ’ AJts.  xvtn.  M.  ini.  B.  X. 

ET  CABRELLA  mOBA  MAT. 

P.  C.  E. 

La  via  , che  conducevà  a forv  nuovo  , era  totalmente  diversa 
dalTAppia  , giacché  se  l'Appia  da  Benevento  attraversando  il  Calore 
nel  sito  di  ponte  rotto  passava  per  Belano  , è per  Aquilonia  , ed 
indi  si  dirigeva  a Venosa,  quest’altea  da  Benevento  attraversando  il 
Calore  sul  ponte  talentino  correva  per  la  catena  de’ monti,  e pas- 
sava per  Foro  nuovo  , per  Equotmico,  e per  Eca,  oggi  Troja,  don- 
de si  dirigeva  per  la  parte  marittima  delia  Tuglia. 

S-9-  > 

C <s  V V I A.  ». 

Era  Cluvia  una’  delle  più  rispettabili  città  sannitiche.  Noi  non  sap- 
piam  la  cagione  , perchè  avesse  accolto  un  presidio  romano  , e si 
fosse  disciolta  dalla  federazione  sannitica  , ma  queste  leghe  erano  al- 
lora purtroppo  nsuah  tra’  nostri  barbari,  che  non  vantavano  altro 
pregio  migliore  della  lor  libertà.  Il  corpo  .della  natione  per  vendi— 
carsi  di  questo  avvilimento  , in  cui  erano  caduti  i cittadini  di  Clu- 
via , l’assctliò  fortemente  , e 1'  obbligò-  subito  a rendersi  per  fame. 
In  questa  occasione  si  usò  la  perfidia  la  più  atroce.  La  guarnigione 
romana  , eh’  crasi  resa  sulla  fede  de'  Quvioni , fu  battuta  crudel- 
mente colle  verghe , c quindi  massacrata. 

I Romani  non  stimarono  cosa  più  degna , che  di  vendicar  quest’ 
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aifixmto.  Vi  spédiiMio  il  console  Giunie  Bubulco,  che  nello  stesso 
giorno  deir  assalto  s’ impadronì  di  Cluvia.  La  barbarie  del  console 
'non  (Il  minore  di  quella  do’  Sanniii'  Egli  vi  fece  trucidare  tutti 
qoe’ giovanetti  , che  non  aveano  oltrepassato  l’anno  della  pubertà  , 
e poi  rivolse  l’esercito  vittorioso  a Boviano-  Fin  qui  Livio  (i). 

Vi  è qualche  dubbia  tra  • i modcrm  geografi  , se . questa  città 
iòsse  veramente  nel  Sannio  , o piuttosto  nella  Campania,  o se  in- 
vece di  Cluvia  debbasi  leggere  Ctuaium.  Dubbj  inetti  , cd  opposti 
alla  ehiaia’  descriùone  di  Livio,  in  cui  Cluvia  cosi  detta  , c non 
Clutium , si  ripone  assolnlamente  nel  Sannio  : In  Santnio  Cluviam 
praesidium  Romanorum  . . . obsessum  fame  in  dedilionem  acce- 
perant  Samnites  . .■ . Jumus  nihìl  antiqmus  pppugnatione  Cluviana 
ratus,  quo  die  aggressus  est  moenia  , vi  cepit. 

Noi  pensiamo  , che  questa  città  non  descritta  da  nessun  moderno 
entrasse  nella  confederazione  degl’  Irpini  , e non  de’  Sanniti , quan- 
tunque Livio  chiami  indistintamente  tutte  queste  confederazioni  col 
nome  di  Sannio , come  derivale  dallo  stesso  corpo.  Ne  ahhiamo  ■al- 
ero  ve  riportato  akri  esempi . La  nostra  opinione  è appoggiala  alle 
parole  dello  storico  istcsso  , colle  quali  distinse  chiaramente  Cluvia 
da  Bovianum  1 che  disse  capitale  de’Sannni  Pentri.  Inde  victor 
cxercitus  Bovianum  ductus , caput  hoc  erat  Pentrorum  Samnitium. 
Non  era  adunque  Cluvia  tra’  Sanniti  Pentri  , quantunque  esser  po- 
teva de’  Caudini , c de’  Sariceni.  Ma  due  ragioni  ci  spingono  a si- 
tuarla negl’ Irpini.  Primieramente,  perchè  troviamo  in  qncsia  re- 
gione un  sito.,  che  ritiene  ancora  la  traccia  dell’  antico  suo  nome  , 
cioè  Moritechiodi  poco  distante  da  Buonaìbergo  al  di  là  da  Bene- 
vento.  Sulla  laida  di  questo  monte  infiniti  avanzi  sono  stati  scovcrti 
della  più  alta  antichità,  cioè  reliquie- di  antichi  edificj , vasi  , idq- 
Ictti  , corniole  , gemme  incise,  cd  altri  di  così  belli  monumenti. 
Una  raccolta  di  queste  antichità  si  è fatta  dal  sig.  Domenico  Pcr- 


(i)  lèv.  Uh,  IX.  tap.  3i. 
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reli i / che  possiede  de"  keni-foodi  in  questi  luoglii.  Si  crede  dippHi, 
che  nelle  -viscere  di  questo  monte  vi  abbiano  de’ profondi  sotterranei 
per  r eco,  che  vi  risponde,  e pel  rimbombo,  che  ai  ode  sotto  del 
piede  , come  nel  foro  di  Vulcano  a Pozauoii.  L’  altra  ragione  , che 
dee  determinarci  ’a  riconoscere  Chivia  in  questa  regione , ed  in  que- 
sto sito  è seiua  làllo  la  viciiianza  con  Boviano , dove  da  Quvia  passò 
subito  1’  esercito  romano.  i , 

È fuor  di  dubbio , che  da  questa  città  prendesse  il  nome  la 
tribù , alla  quale  furon  ascritti  i Sanniti  dopo  la  guerra  sociale.  Dal 
Panvinio  se  ne  riportano  varj  esempj(i).  Questa  iscrizione  è n&lita 

dal  litisco  (a):  - 

BIS  aiAKIBVS 

D.  ANTTSTIva  D.  P.  CLWIA  . . 

AETERIV8 

Era  anche  celebre  in  Roma  la  gente  Clovia , Clutda,  e Chgà, 
di  cui  troviamo  i nomi  in  molte  medaglie  familiari.  È molto  pro- 
babile che  da  questa  medesima  città  avesse  sortito  il  nome  , giac- 
l'hc  non  vi  ha  memoria  di  altra  Cluvia  situala  in  altra  regione  d’Ita- 
lia. lo  ho  hello  non  poche  iscrizioni , che  le  appartengono , come  „ 
per  esempio  , le  seguenti  < 

L.  CBVTIVS  L.  Jj.  AESCIUNVS  FECIT  STBI 
ET  VXORI  ET  liIBBlUS  ET  1.IEEIITIS 


WKBRVAB 

8A«R. 

CLV'VIV.8  C.  P.  OVFn 
••  PATERNV.S 
V.  S. 


(i)  Vanvin.  De  civit,  Roia,  cnp,  ii,  (a)  Pitite.  Dietioa.  P'.  Cluvia. 
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Sì  pnò  numeraye  Equotuiicò , come  nna  delle'  più'  cospicue  cittù 
degl’  Irpini.  La  sloria-  favolosa  riporuta  da  Servio  (i)  ne  fece  fon- 
datore 1’  Eiolo  Diomede  insiem  con  Benevento , Ai^irippa  , ed  altre 
cittù.  Questa  tradieione  non  serve  ad  altro,  che  a dinotarci  la  ri- 
mota 'origine  attribuita  a questa  città  da’ nostri  antichi. 

La  prima  ntenzione  , che  troviamo  di  EqOotutico,  si  legge  in  nna 
delle  lettere  di  Cicerone  ad  Attico  (a);  Scire  vU  Utas , quin  ego  dc- 
ceperim.  Ontnes  fere,  quaa  commemoraa  , praeter  eoa  , quaa  acri- 
bia LenUtU  puerà  j et  Equotutico , et  Brundisio  datcìa.  Si  .suppo- 
ne da  queste  parole  Ciceroniane,  che  Attico  per  portarsi  a Brindisi, 
avesse  fatto  il  viaggio  non  per  l’Appia  , ma  per  la  via  , che  da  Be- 
nevento per  Equotutico,  e per  Eca  conduceva  ad  Erdonia  , c per  1’ 
Egnasia  indi  a Canosa,  a Bari  , ad  Egnazia,  ed  a Brindisi. 

Da  Tolomnaeo  quésta  ciuà  /u  detu  Tatìcum  Terix»  r in  tre 
viaggi  di  Antonino  , e nella  tavola  Peutingeriana  Equità  Tulicua  , e 
nell’  itinerario  Gerosolimitano  Equità  Magnua.  È stato  ben  osserva- 
to da’  dott^,  che  Tuticna  latinizzato  dall’  osco  , o dal  sanniticó  Tu- 
etiha  (5)  non  dinotava  altro,  che  aummua  , e magnua  , onde  deri- 
vò il  JUerisa  Tucticta  , cioè  il  Mediaatuticna  , o migliormente  il 
Medixtuticua  , sommo  magistrato  de’  Campani  ,*  di  cui  abhiam  me- 
moria in  T.  Livio,  in  Pesto,  ed  in  varie  iscrizioni  osche  trovale  in 
Ercolano,  in  Pompei,  ed  a Nola.  L'Equità  Tuticua  adunque  di  Ci- 
cerone, di  Antonino,  c della  tavola  era  lo  sics,so,  clic  V Equità  Ma- 
gruia  dèli’  altro  itinerario.  Da  questa  etimologia  si  deduce,  che  deb- 


aServ.  in  FUI.  Aentid.  (3)  F.  il  noti  ni  Finggio  a P.im— 

Cic.  AJ  Alt,  lih,  FI-  eg.  t.  pei,  ad  Ercolauu  ec.  /ing.  a44» 


554 

ba  .scriversi  Equus , e non  gik  Aequus  , perchè  al  primo  i e non  al 
secando  conviene  l’aggiunto  di  Magnu».  Il  sig.  i^assiuo  opinò  in 
una  lettera  a me  scritta  , che  tanto  Eclano  , che  Equotutico  nasca- 
no dalla  stessa  parola  Equus,  cavallo,  Culla  diflèrenza,  che  Belano, 
Eclus  o Boulus  detto  dagli  osci,, ed  Equus,  ed  Equulus  da’, Latini 
sia  il  diminutivo  di  EquustuticUs.  5otto  questa  veduu  grammatica- 
le egli  è ben  cliiaro  , che  scriver  si  debba  Eclanum,  ed  Equustu- 
ticus  senza  dittonghi  , come  noi  abbiamo  già  opinalo. 

Veniam  ora  al  suo  sito,  che  ha  dato  fin  oggi  non  lieve  imba- 
razzo a’ geografi  per  ritrovarlo.  Prima  d’ogn’ altro  però  conviene  di- 
leguare un  pregiudizio  alumetite  radicalo  presso  tutti  i comeniatoti 
di  Orazio  , ed  altri  scrittori  non  volgari,  da' quali  si  volle  per  Ibr- 
za  , che  questo  |M>eta  avesse  parlato  di  Equotutico  in  quelle  parole 
del  suo  viaggio  (i)  da  Roma  a fìrindi.si  : 

msi  nos  vicina  Trivtci 

Filla  reccpisset 

Quattuor  hinc  rapimur  viginti  et  millia  rhedis 
Mansuri  oppidulo  , quod  versa  dicere  non  est.  ' 

Si  è creduto  , che  Orazio  dalla  villa  di  Trivico  dopo  a4  miglia  di 
viaggio  fosse  arrivato  uà  Equotutico  , cioè  a quel  pìccol  oppido  , eh’ 
egli  non  potè  accomodare  nel  verso,  li  Pratilli  , e monsig.  Lnpoli 
lo  trovarono  finanche  a Cometa  , o a Scutuccio  pressq  Ascoli.  Ep- 
pure Orazio  non  dovette  affitto  parlare  di  Equotutico,  perchè  niu- 
110  scrittore  , come  nemmeno  gl’  iilnerarj  , lo  riposero  in  quel  cam- 
mino, ossia  nelI’Appia  da  Trivico  ad  Ascoli,  ma  sibbenc  nell’altra  via  da 
noi  ben  divisata  , che  da  Benevento  ctmduceva  ad  Bea  , ossìa  a Tr.o- 
ja.^Faceva  forse  Orazio  un  viaggio  retrogrado  da  Trivico.  per  con- 
dursi all’altra  via  opposta  per  Troja  ? Il' poeta  adunque  parlò  senea 
fililo  di  un  luogo  nelle  vicinanze  di  Ascoli  , o di  Ascoli  istesso  , che 
per  uno  scherzo  poetico  non  volle  mettere  in  versi,  ( siccome  nera- 


(i)  Uorat.  lib.  /.  Sat.  5. 
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néno  Pormia , che  disse  1«  citti  de*  Mamurrì  ) dove  concorre  la 
distanza  di  miglia  a4  da  Trivko  , siccome  in  altro  luogo  abbiamo 
appieno  dimostrato  (i). 

Ma  quale  sarà  stato  il  silo  di  Equotutico  in  quest’  altra  via?  L’ 
itinerario  di  Antonino  ^6  Equotutico  Hydrunlum  lo  ripone  a mi- 
glia i8  daEca  , ossia  da  Troja,  dalla  parte  di  Benevento,  e ncU’al- 
trp  A Mediolano  ad  Trajcctum  a miglia  sa  dal  fiume  Tamaro  , e 
finalmente  cosi  è segnato  nel  viaggio  A Capua  Equotuticum  : 

CAPVA  ’ ' ■ ■ 

CAVDIVM XXI 

* . ' BEMEVENTVM XII 

' BQWM  TVTICVM XXI  Icp.  XXII. 

Hella  tavola  Peutingoriana  si  legge  con  quest’altr’ordiue  topografico: 
MNEVENTO 

■ ' poro  novo  X 

EQVOTVTICO XII 

AECAS xvin 

Fmalroente  nelP  itinerario- Gerosolimitano  : 

CIV.  BENEVENTO  , 

MVT.  tTCVS  FORO  NOVO  . . X 
HANS.  AD  EOVVM  MAGNVM.  XII 

MVT.  AQVILONIS Vili 

CIV.  AECAS  .........  X 

Nelle  tavole  adunque,  e negl’  ilincrarj  la  distanza  ira  Benevento,, 
"ed  Eca  è segnala  per  miglia  40.  Il  Pralilli  (1)  stimò  questa  distan- 
za alterata  , perche  da  Benevento  a Troja  egli  rnniò  miglia  38  (in- 
vece di  5o  ) e non  40.  Ma  noi  troviamo  questi  quattro  itinerarj  cosi 
ben  unifurmi  fra  loro,  che  non  sospettiamo  alTatto  d’ esservi  corso 
alcun  errore.  Infatti  lutti  riposero  Equotutico  a miglia  ss  da  Bene- 
vento  j ed  a miglia  18  da  Eca  , che  fanno  la  somma  di  miglia  40. 

(1)  Asculum  , e la  nostra  Carta.  (i)  Pratili^  f'ia  App.  lib.  If.  cap.  lOi. 
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J).il  Fraiiili  non  furono  avveiiile  ìc  molle  girovokc  , cLc  far  doveva 
quesla  via  jier  correre  nc’  derlivj  de’  luoiui  , quaiilunque  da  lui 
slesso  fitrono  dcscrilic  (l)  , e Io  miglia  sci  , clic  dubbiamo  aggiun- 
gere alle  3o  J'cr  la  dilTcrciua  del  miglio  amico  coll’  odierno.  Egli 
dilani  notò  il  corso  di  questa  yi.a  da  licncvcnlo  sul  ponte  Valenti- 
no a Paduli  , ed  indi  a Buonalbcrgo  , dove  riconobltc  ancora  Foro 
nuovo.  Di  qua  piegava  per  Monlccalvo  , c ripiegava  per  Castelfran- 
co sino  al  vallone  tli  GinesUw.  Passava  poscia  per  cammin  tortuoso 
nel  distrutto  oppido  di  Crcpacorc . c s’  inoltrava  verso  s.  Vito  per 
inoliti , e jicr  valli  , finché  arrivasa  per  erto  straripcvolc  sentiero  al 
Buccolo  di  Troja  , e di  qua  a Troja  istcssa.  Tutto  questo  serpeg- 
giante cammino  corrisponde  assai  bene  alla  distanza  assegnata  dagl’ 
iliiuirarj  fra  Troja  , e Benevento  di  miglia  antiche  4t>- 

Descritta  la  distanza  tra  P una  , e P altra  città  è facile  ora  di 
ritrovar  il  sito  di  Equotutico.  Il  PratiUj,  suo  malgrado,  dovè  pure 
confessare  un  altro  Equotutico  in  queste  medesime  vicinanze.  Egli 
osscrtò  che  il  distrutto  oppido  di  Cropacore  sia  distante  da  Bo- 
llai bergo , ossia  dii  Foronaoo , per  xil , o Xiil  miglia,  e qu't  rico- 
nobbe P antico  Equotutico  , quantunque  ne  ammettesse  un  altro  in 
J’tiglia.  11  suddetto  autore  riportò  in  compruova  un  antico  ms.  del 
celebre  monastero  di  s.  Solìa  di  Benevento  , che  gli  fece  osservare 
monsig.  ISicasiro  nel  >75o,  ed  inoltre  un  istromcnto  notaresco  del 
1269  , in  cui  il  luogo  da  lui  indicato  veniva  appellato  in  perlinen- 
tiis  Treputii.  Credette  il  PratilU  , che  fosse  questo  il  suo  nome  o- 
riginario  corrotto  pioi  in  Equotutico , o Equotuzio , invece  di  affer- 
mare tutto  il  contrario.  Riconobbe  dippiìi  nel  detto  silo  le  vesligia 
dell’  antica  strada  , che  vi  passava , e vi  osservò  sull'  erto  di  una  col- 
lina i resti  di  molli  antichi  odiftej  appellali  dti' paesani  terra  atrut- 
la.  E<x-o  tutta  la  dimostrazione  Pralilliana  per  riconoscere  il  silo  di 
Equotutico  cotanto  contrastalo?  Secondo  lui  pc  conviene  adunque  1# 


(1)  Li.  ibid.  cap.  tj. 
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dìreàon  della  via  , la  disuma  , e l'indicazione  delle  antiche  mine, 
oltre  il  corrotto  nome  di  Trepuzio  , da  Equotuzio.  Anclié  il  Clu- 
veiio , c non  poclii  altri  dopo  di  lui  videro  parimente  il  ^ sito  di 
Elquotntìco  qui  dappresso , e propriamente  ad  Ariano , ' come  pensò 
anche  il  Pellegrino  (i)  dopo  ilQuverio,  e noi  siam  dì  parere,  che  le 
iscrizioni  riporute  da  monsìg.  Lupoli  nella  descrizione  di  Ariano  deb- 
hansi  in  buona  parte  rendere  ad  -Equotutico , perchè  raccolte  in 
quelle  vicinanze  , e ad  Ariano  trasporute.  Tra  queste  è degna  di 
riferirsi  un’  iscrizione  , che  vedesi  nell’  atrio  del  seminario  di  Aria- 
no , di  cui  una  sola  parte  , ed  anche  imperfetta  , si  riferì  da  nion- 
sig.  Lupoli , ed  interamente  a noi  trasmessa  dall’  umanità  , e dall’ 
amor  patriotico  del  sig.  Cassitto,  che  con  molta  attenzione  ha  visi- 
tato tutti  questi  luoghi.  È una  colonneiu  milliaria , che  doveva  al- 
zarsi nella  via  presso  Equotutico  coll’  indicazione  di  sette  miglia  di 
disunza  da  questa  cittk.  Qual  più  valido  argomento  per  credere  in 
questa  contrada  l’esistenza  di  Equotutico  , c non  presso  Ascoli,  o 
altrove , come  senza  veruno  accorgimento  scrissero  non  pochi  de’no- 
stri  7 Nell',,  altra  (àccia  della  colonnetu  vi  è segnata  la  distanza  . da 
'Alfidena  per  77  miglia.  È molto  nouhile  , che  in  quesu  iscrizione 
la  città,  invece  di  AequuttuUcu» , si  appelli  Aequua  per  abbrevia- 
zione. Il  sig.  Cassitto  Io  conferma  dagli  atti  di  s.  Eleuterlo  , o s. 
Liberatore  primo  vescovo  . di  Ariano  in  un  codice  rarissimo  membra- 
naceo da  lui  posseduto  , .ed . appartenente  un  di  al  re  Ferdinando  li 
di  Aragona,  in  cui  si  legge,  che  iu  martirizzato  ApuUae  in  eivilate 
’Aequum  (3).  Ecco  la  colonnetta  milliaria , dove  si  leggono  i nomi 
di  diversi  imperatori  $ ne’  tempi  de’  quali  fu  la  via  restaurata  : 


Pari.  n. 


(1)  PilUgr.  Camp.  Dite,  I.  ^1)  f'cdi  SIcssapia  luUa  Calabria. 
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Quest’  altra  si  trovò  nel  feudo  di  s.  Eleuterio  , in  cni  si  parla 
di  C.  Ennio  edile , duumviro , questore  , e curatore  delle  terme , 
il  quale  col  permesso  de’  decurioni  della  colonia  Beneventana  dedici^ 
qualche  statua  à Giove  Ottimo  Massimo  : 

- I.  0.  M. 

C.  ENNIVS  C.  P.  FinMvS 
'■  PERMISSV  UECVRION.  COL. 

BKNEVENTANAE  ABSIJUS 
'•  • n VIR.  I.  B.  QVABSTOR 

CVRATOR  OFERI8  THERMARVM 
DATVS  AB 

IMPERATORE  CAE8ARE  HABRIANO  AVO. 


Dopo  le  idee , che  ci  ha  dato  il  Pratilli  pel  sito  di  Equotulico, 
senza  rimuoversi  però  dalla  sua  dura  ostinazione  nei  credere  il  vero 
Equotulico  presso  Ascoli , noi  veniamo  ad  acquistare  altre  notizie 
più  chiare  ; e più  decise  del  vero  sito  di  questa  città  nell’opera  del 
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sig.  Vitale  (i).  Questo  erudito  autore  nativo  di  Ariano  ha  provato 
sino  all’  evidenza  , che  Equotutico  alzar  dovevasi  nel  sito  detto  s. 
Eleuterio  , ( oggi  s.  Liberatore  , che  vai  lo  stesso  ) speciosa  ma*se~ 
ria  , anzi  feudo  un  temj>o  abitalo  della  mensa  vescovile  di  Aria- 
no , (a)  situato  nel  distretto  della  stessa  città  verso  settentrione  , e 
da  essa  distante  circa  cinque  miglia.  Dopo  di  aver  mostrato,  die  qui 
combina  la  distanza  di  Equotutico  segnata  dagl’  itinerarj  tra  Bene- 
vento,  e Troja  , e più  precisamente  quella  tra  foro  novo  , ed'E- 
quotutico  in  miglia  XII , comesi  ha  dall’altra  iscrizione  riferita  nell’ 
articolo  di  Forum  Novum , egli  riportò  in  compruova  quest’altra  co- 
lonnetta milliaria  , che  dal  sìg.  Cassitto  fu  copiata  sotto  Buonalbergo 
a s.  Maria  della  macchia,  eò.  a lui  trasmessa  , ma  non  pubblicala 
con  tutta  esattezza.  Noi  la  daremo , secondo  la  sua  vera  lezione  : 

xin 

IMP.  CASSAR 
D.  MBRVAB  P. 

, , NERVA  TRAIANVS  . . 

■ • • ' AVO.  OERM.  BACIO.  ■.  ' - 

PONT.  MAX,.  TR.  POT. 

XIII.  IMP.  VI.  COS.  V. 

P.  P.  - 

VlAM  A BENEVENTO’  ’ * • ^ 

BRVNDVSIVM  ^ ^ 1 . . 

PEC.  SVA  F. 

(i)  VitaU  Mem,  di  Àriano  Introd.  sei  foglia  dove  è segnato  s.  Liberato. 
pag.  4.  V e 16  presso  Ariano- 

(a)  y*  la  Carta  del  Zannoni  in 
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Indi  il  tig.  Vitale  espone  tutti  i resti  preziosi  di  antichità,  che 
sono  stali  scoverti  nel  detto  silo  di  s.  Eleuterio , c specialmente  una 
gran  quantità  d'  iscrizioni  sepolcrali , c molte  reliquie  di  acqai- 
dolti  , e di  mura.  Tutte  queste  pruove  sono  ben  sullicienti  a fis- 
sare il  sito  di  E(|uotulico  in  s.  Eleuterio,  c non  già  nel  sito  diXro- 
puzk>  , di  cui  il  Pratillt  aveva  parlato. 

Oltre  di  questa  scovcrta  noi  siamo  obbligati  al  sig.  Vitale  per 
la  descrizione  fattaci  di  tanti  avanzi  di  superbi  ponti  , che  restano 
ancora  nella  via  tra  Benevento,  ed  Eca.  La  loro  architettura  ricono- 
sre  i tempi  romani  , e specialmente  di  Trajano  , eh’  era  magnifico 
in  cosi  nubili  costruzioni.  Solo  mi  dispiace , che  ipiesto  autore  ap- 
pellò questa  via  col  nome  di  Appia , quandoché  ella , invece  di  cor- 
rere da  Benevento  ad  Eca  , passava  da  Benevento  ad  Eclano  , ossia 
a Mirabella.  I piccoli  fiumi  adunque  , che  s’ incontravano  per  que- 
sta via  , furono  attraversali  da’  ponti  , come  il  ponte  ladrone  presso 
Buonalbergo  , di  cui  restano  alcuni  semi-arclù  con  pilastri , ed  il 
basamento  di  pietra  di  taglio,  il  ponte  di  s.  Spirito  presso  Casal- 
bore  , di  cui  restano  gli  avanzi  di  opera  laterizia  , c finalmente  il 
celebre  ponte  delle  Chianche  qui  dappresso  in  cinque  grandi  archi 
ancora  esistenti  , e con  grandi  pilastri  di  pietra  riquadrata  non  per 
altro  , che  per  attraversar  alcune  acque  cistagnanU,  che  s’ immettou» 
nel  fiume  Mtecano. 

V J.  Il, 


VOUHZ  ZT  rU.VIIBIKVir, 

Di  queste  due  città  oscure  de’  Sanniti  troviamo  menzione  soia  - 
mente  in  Livio  (i),  descrìvendo  le  impreso  del  console  Carvilio  r 
lam  CarviUua  Eaèanam , et  Palumbinum  ...  ex  Samnitibus  c»- 


(i)  ZiV.  lili.  ,T.  cap.  4^ 
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perat , yoleuiam  intra  pauco»  dìes  , Palumbinum  eodem  , quo  api 
murw  acceMÌt.  Bi>ogna  dire , clic  queste  due  città  fossero  state  as- 
sai vicine  fra  loro  , se  il  console  I'  assaltò  I'  una  dopo  I’  altra  , e 
sena'  alcuno  interrompimento  ne  fece  la  conquista. 

Ma  dove  troveremo  le  tracce  di  Volana  , e di  PoloraLino?  Il 
Cluverio  le  ripose  tra  i luoghi  ignoti  del  Sannio , e nell'  istessa  classo 
furono  allogate  dal  Cellario.  L’Olstenio  non  ne  fece  parola.  Nella 
profonda  incerlezaa  topografica  di  queste  due  città  non  ci  rimane  al- 
tra via  , che  di  rieorrere  alle  opinioni  degli  storici  patrj,  quantun- 
que non  fondate  in  altro  argomento  , che  alla  sola  analogia  de’  no- 
mi. 11  Ciarlanti  ripose  Volana  nel  .sito  di  Viutlana , dove  noi  al>- 
hiamo  riconosciuto  il  f'italUun  di  Diodoro.  Dal  sig.  Galanti  si  de- 
acrisse  a a.  Pietro  Avellana , ma  è molto  facile,  che  questo  ag- 
giunto gli  fosse  derivato  dalla  gran  copia  delle  nod  avellane  , che 
nascono  in  questo  luogo.  Io  sarei  tentato  di  credere  , che  questa 
città  sorger  dovesse  nel  sito  dell’  odierno  Anzano  tra  Monteleone  , 
ed  Accadia  non  per  altra  ragione,  che  per  molli  ruderi  di  antichità , 
che  vi  sono  stati  scoverti , onde  da  taluni  fu  pre.sa  per  la  villa , dove 
si  fermò  Orazio , e mi  uniformo  al  parere  del  Ciarlanti , che  ripose 
Palumbinum  nel  aito  delP  odierno  Pukherino  , ossia  yillànova  , 
presso  Ariano  per  la  sola  analogia  del  nome.  Questi  due  luoghi  son 
multo  vicini  lira  loro. 

f.  la. 

ZDÌ.QVILOSIS. 
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j^^on  crederem  mai,  che  con  questo  nome  rammentato  dal  solo  iti- 
nerario Gerosolimitano  si  volesse  intendere  qualche  luogo  abitato.  Se 
fosse  stala  una  città,  si  sarebbe,  certamente  appellata  .Vyui/o/Ha  , 
come  le  altre  , e non  già  Aquila.  Noi  adunque  crediamo  , che  fos- 
se stata  un  sito  di  stazione , o di  riposo  nella  via  , di  cui  ahbiam 
parlato , onde  fn  segnato  : Mutatio  ad  Aquiloni-^,  cioè  ad  mart- 
eionem  AquUoni» , perché  vi  si  faceva  il  camhiaiucnUi  de’  veicoli  , 
e delle  vetture  ^ 


II  Fraiilli  (l)  ci  descrisse  un  silo  su  de’  monti  prima  di  arri- 
varsi ad  Eca  , col  nome  di  Buccolo  di  Troja.  L’  eria  sua  cima  si 
vede  divisa  a forza  di  scalpello  per  tracciarvi  la  strada.  È così  domi- 
nala da  gagliardi  venti  nella  stagione  invernale , che  bene  spesso  vi 
restano  atterrali,  o sbalzati  non  solo  i passaggieri,  ma  anche  le  vet- 
ture , ed  i carriaggi.  In  quest’  orrido  silo  esser  doveva  la  stazione 
di  Aquilone  a dicci  miglia  da  Eca  , ed  otto  da  Equotulioo  secondo 
raddolto  itinerario  , che  vi  corrispondono  assai  bene. 

Mr.  Chaupy  (2),  che  nel  suo  viaggio  contemplò  tutta  questa  via  da 
Benevento  ad  Eca  , non  solamente  vi  ravvisò  la  stessa  distanza  se- 
gnata dagl’  itinerari , ma  adottò  lo  stesso  parere  pel  sito  di  questa 
st.izionc.  Solo  mi  dispiace , che  vide  Foro  ttAtovo  a Paduli , ed  E- 
quotiUico  a Buonalbcrgo  , non  riflettendo  , che  non  combina  la  di- 
suiiiza  di  miglia  io  nc'  primo  , e di  32  nel  secondo  da  Benevento. 
Del  resto  egli  riflcllc  assai  bene , che  questa  via  riconoscer  doveva 
un’  ei>oca  antichissima , se  Qccrone  ne  fe’  menzione  nelle  sue  lettere 
ad  Attico , che  noi  disopra  abbiam  riportato.  • 

§.  l3. 

À.D  UÀTKZX  MACHIX  ET  IN  nONOSlTIiZtVM. 


Nell’  itinerario  di  Antonino  A Mediolano  ad  Columnam  per  una 
via  lunghissima,  che  attraversava  tutte  le  nostre  antiche  regioni,  si 
segnarono  fra  le  altre  queste  seguenti  città  : 

AVFIDESA 
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BOVIASVM  XVIII 

SVPER  TAMARI  PLVMEJt  ......  XVI  leg.  XX 

AB  EQV^VM  TVTICVM XXII 

AD  MATHEM  MAGNAM XVI  hg.  X l 
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Qui  si  vede  situala  la  stallone  Z4d  Matrem  Magnam  'dopo  di  E- 
quolutieo  per  andar  a V'enosa.  Dunque  la  strada  non  doveva  corre- 
re per  Eoa  , ossi  i per  suso  a retta  linea  , ed  alla  parto  marittima 
di  Puglia  , ma  sibbene  arrivala  ad  Equotulico  doveva  rivolgere  il 
cammino  per  direzione  opposta  , cioè  dal  lato  di  Eclano  , c di  Tri- 
vieo  per  potersi  condurre  a Venosa,  ed  ivi  unirsi  coll’Appia.  Noi  in 
questa  direzione  l’abbiam  già  segnala  nella  nostra  Gina,  ed  in  mez- 
zo di  questa  strada  trasversale  abbiam  situata  la  stazione  detta  j^d 
Matrem,  Magnam  , eli’ esser  doveva  un  silo  di  riposo  per  la  posta 
presso  un  tempio  a Gbele  dedicato  (n).. 

Noi  non  udiremo  le  riflessioni  del  Pralilli  a questo  proposito, 
il  quale  non  avendo  indovinala  la  direzione  di  questa  strada  trasver- 
sale , fece  mille  false  supposizioni  , o confondendola  coll’Appia  , o 
coll’Egnazia. 

Le  distanze  però  segnale  nell’  itinerario  sono  senza  fallo  corrot- 
te , giacebò  ivi  da  Equotulico  a V'cnosa  si  ripongono  miglia  6-i.  Og- 
gi all’ incontro  da  s.  Liberatore  a A'enosa  se  ne  contano  45.  Noi  rci- 
tiiìcando  l’ itinerario  riponiamo  la  stazione  Ad  Matrem  Magnam 
presso  l’odierna  A'illanova  sotto  Ariano,  a miglia  io  anliclie  , la 
stazione  Ad  Ilonoratianum  tra  Bisaccia,  e L.iccdogna  a miglia  an- 
tiche l5  , e finalmente  ad  altre  28  la  città  Venosa,  che  formano 
in  tutte  migli  1 53  equivalenti  alle  odierne  45. 

Questa  via  adunque  prendendo  principio  da  Equotulico  , e 
scendendo  per  Trivico  , dopo  di  aver  toccai.!  la  stazione -^1/ .Wìr/rcvu 
Magnam  presso  l’ odierna  Villanova  sotto  .Ariano  , corrcvai  per  altre 


(n)  Leandro  Alberti  nella  descriiio- 
ne  de'Siiiinìli , c degrirpini  pag.  a66. 
fu  di  parere , che  Monte  /'^ergine  og- 
gi celebre  per  un  santuario  dedicato 
alta  rpgnia  de’  Cieli , cosi  fosse  ap- 
pellalo nell'  antichità  , perchè  vi  si 
ergeva  un  delubro  di  Cibele  madre  di 
tulli  gli  dei.  A queslo  inonle  egli  ri- 
portò la  stazione  dì  Antoaino  Ad  Ma~ 


trern  Magnami  Ma  Leandro  non  av- 
vertì, che  questo  monte  essendo  dap- 
presso ad  Avellino  non  coirispoiide 
affatto  alla  lopngraBa  dell’  itinerario  , 
in  cui  è riposto  a miglia  16  da  Lquo- 
tutico,  da  imi  rellifìcalc  a dieci,  quan- 
doché Avellino  è disiarne  da  s.  LiAe— 
ralorc  diciotto,  e più  miglia. 
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] 5 miglia  air  alita  stazione  delta  In  Tlunoratlanum , che  dobbiam 
riporre  Ira  1’  odierno  Bisaccia , e Laccdogna  , ossia  tra  Ilomula  , ed 
Aquilonia  per  caminin  sempre  tortuoso  , donde  poi  si  dirigeva  a Ve- 
nosa . 

Del  nome  di  questa  stazione  , come  ancora  d'  infinite  altre,  noi 
non  possiamo  render  conto , perchè  gli  antichi  lo  prendevano  ad  im> 
prestito  da’  fiumi  , da’  monti , da’  tempj , da’  fori  , e dalle  contrade 
a noi  ignote  , che  s’  incontravan  per  via.  L’ Olstenio  ha  fatto  cono- 
scere , che  la  stazione  Tegìanum  in  Campania , di  cui  parlere- 
nto  in  appresso  , sia  stata  nominata  da  nna  fiibbrica  di  tegole,  che 
■vi  si  trovava  , quasi  ad  Teglarium  , o Tegularium. 

5.  14. 


A Q V 1 L O H I 1. 

Tra  le  dnc  Aquilonic  conosciute  una  certamente  appartener  dove- 
va agl’  Irpini.  Ne  trovi-imo  chiara  menzione  in  Plinio  , i cui  popoK 
furon  da  lui  detti  Aquiloni  corretti  dal  Cluverio  in  Aquilonienee» 
cioè  Hirpinorum  Aeculani , Aquiloni , Abellinatee.  Da  Tolommeo 
n’  indicò  la  città,  invece  de’ popoli:  Hirpinorum  AuiìAaiiiui  Aqvi- 
hmia.  Lo  stesso  Cluverio  riportò  per  questa  medesima  città  il  pas- 
so di  Livio  (1)  , in  cui  si  legge,  che  L.  Papirio  Cursore,  e Spurio 
Carviliq  nell’  anno  di  Roma  4Ò9  oppugnarono  uel  Sannio  Aquilonia, 
e Cominio.  Di  questo  mede.simo  passo  ai  servi  il  Cellario  per  am- 
mettere Aquilonia  negl’ Irpini  , ma  tanto  l’uno,  che  1’  altro  autore 
vissero  molto  in  abbaglio.  Leggendtisi  attentamente  tutto  il  raccon- 
to Liviano  si  troverà,  di  aver  egli  parlato  senza  fallo  di  un’altra 
Aquilonia.  Infatti  i due  consoli  arrivati  nel  Sannio  in  Samnium pro- 
Jecti  presero  primieramente  Amiterno , e.spugnarono  Duronia , e 


(i)  Li»,  lib.  X.  cap,  3g. 
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Mfcheggiaio  l’ agro  Alinate  si  rivolsero  poi  ad  Aquilonia , rd  a 
Cominin.  Un  corriere,  che  si  spedì  dall’ una  all’altra  città  non  v’ 
impiegò  altro  tempo  , che  una  sola  giornata  per  andare,  c venire  : 
diem  ad  proficUceiuUim.  muitiwi  habuit , nocle  rediit.  Dunque  Co- 
minio  non  era  più  distante  da  Aquilonia , che  il  viaggio  di  mezaa 
giornata.  Or  dove  mai  trovereni  noi  idea  di  Cominio  presso  l'Aqui- 
louia  degl’  Iq>ini  ? A ragione  i nostri  storici  palrj  distinsero  due  A- 
quiloiiie  , e riferirono  tutto  il  racconto  Liviano  ad  una  nel  Sannio  , 
presso  la  quale  veder  dovevasi  Cominio , e notarono  un’  altra  negl'. 
Irpini , di  cui  parlarono  l'iiniu  , e Tolommeo.  , 

Oltre  di  questi  due  autori  troviam  memoria  dell’ Aquilonia  Ir- 
pina  anche  nella  tavola  del  reulingero  , da  cui  risappiamo  dippiu 
la  sua  topograGca  situazione.  Leggiamo  in  essa  nel  corso  dell'Appia: 

BCX.ANO 

svBitoMvrji.  M.  p.  XVI  leg.  xxt. 

' AQVILONIA SI.  P.  XI  leg.  IX. 

PONTE  AVPIDI M.  P.  VI. 

• . . • .S'BNVSIA  . M.  P.  XS'ITI. 

Aquilonia  adunque  era  distante  dalla  stazione  Subromula  per  miglia 
undici  da  ridursi  a nove  , e dal  ponte  sull’Anfido  per  miglia  sei. 
Questo  sito  non  può  convenire  ad  altro  luogo  , che  all’  odierna  La- 
cedogna.  Fu  questo  parimente  il  parere  dell’  Olstenio  (i) , che  vi- 
sitò attentamente  tutti  questi  luoghi  : Aquilonia  est  omnino  Lace- 
dogua. 

Ma  che  diremo  del  Quverio  , del  Pratilli , di  monsig.  Lirpoli  , 
e di  varj  storici  patrj  , che  riposero  Aquilonia  a Carbonara  ? 11  Pra- 
tilli (a)  pòr  adattar  Aquilonia  a Carbonara  dovò  correggere  la  tavo- 
la , e da  miglia  sei  di  disianza  del  j>ontc  ridurla  a tre.  Eppure 
questa  distanza  di  miglia  sei  è per  noi  il  primo  valevole  argomenta 

PaH.  IL 


(t)  IloUten.  in  Cluver,  ’iji-  (a)  Pratili.  Uh.  Il',  cop.  5. 


3iG 

per  riconoscere  Aquilonla  in  Laeedogna  , perrlii  al  presente  è dii 
miglia  cin<|ue.  Si  aggiunga  , die  la  strada  per  Venosa  , ossia  l’ Ap- 
pio, dove  passar  senza  fallo  sull'  odierno  ponte  di  s.  F'enere,  e per 
Mcin , c per  Rapolla  condursi  a quella  città.  E se  questa  strada 
passava  per  quel  ponte  , era  necessario  , che  prima  tocca<tse  Laecdo- 
gna  , c non  già  Carbonara  , die  resta  molto  al  disotto , ed  a destra 
di  Lacedogna.  Egli  è vero  , die  il  fiume  Aufido  si  traghettava  an- 
cora per  un  altro  ponte  , oggi  appdiato  dell’  aglio  , da  cui  pari- 
mente si  correva  a Venosa  , e questo  ponte  non  è pifl  distante,  che 
circa  tre  miglia  da  Carbonara , ma  lo  stesso  Pratilli , e monsig.  Lu- 
poli  (i)  , che  riposero  Aqiiilonia  a Carbonara  , furono  di  parere  , 
che  l' Appia  non  segnava  aifatto  questa  via , ma  sibbene  quella  di 
Lacedogna  passando  pel  pome  di  s.  f'enere  opera  illustre  dell’  ìmp. 
Trajano.  Or  come  mai  Aquilonia  si  potè  da  costoro  fissare  a Carbo- 
nara , se  non  vi  passava  la  via  Appia,  cioè  quella  via  descritta  dal- 
la tavola  ? Non  è questa  una  solenne  contraddizione  ? H Pratilli  di- 
fatti  attestò  esser  più  sicura  V opinione  di  coloro , che  fanno  pas- 
sar fjippia  per  disotto  Lacedogna , e di  là  ( lasciando  a destra 
Carbonara  ) versò  il  ponte  di  s.  Vedere  , tra  perchè  la  strada  i 
più  piana  deltaltra  per  Carbonara  , la  quale  è angusta , scomo- 
da , e montuosa  , e perchè  è la  più  dritta  verso  Vettosa  , dove 
riconobbe  ancora  delle  molte  vestigia.  Notò  dippià , che  a questa 
opinione  si  dovesse  assentire , perchè  si  accosterebbe  alla  descrizio- 
ne del  Peutingero,  degli  altri  itenerarj  altrove  rapportati , ed 
all’  antica  denonùnazione , che  quivi  si  serba  di  via  vecchia,  e via 
selicala.  Or  se  la  via  Appia  passava  per  Lacedogiu,  e pd  ponte  di 
s.  Venere,  che  sarebbe  il  poru  Algidi  della  tavola,  perchè  poi  cen- 
surò il  Menila  , Celso  Cittadino,  l’Ortelio  , ed  il  Gdlarìo  , da’  quaK 
fu  creduto , che  in  questa  via  alzar  si  doveva  Aquilonia , e propria- 
mente a Lacedogna  ? Ma  di  queste  contraddizioni  son  piene  le  carte 
del  Pratilli. 


(i)  Lupol.  Iter  Venus^  pag.  178. 
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Mi  resta  al  presente  di  esaminar  la  ragione  addoua  dal  Ouve- 
rio  (i)  per  fissare  Aquilonia  nello  stesso  silo  di  Carbonara.  Egli  ri~ 
corse  alla  medesima  tavola,  e trovò,  che  tra  Carbonara,  ed  il  .ponte 
sull’Aufido  non  vi  passi  altra  distanza  , che  di  sei  miglia  ; lune  a 
Carbonara  recle  ri  sunt  millia,  ut  habgt  tabula , ad  oppidum  .Moo' 
Vtsetàe  Algidi  ripae  adpmiUim.  Questa  distanza  i falsissima,  per- 
chè, come  qui  sopra  abbiam  inteso  dal  Pralilli  , e come  vediam 
nelle  Carte,  appena  arriva  a tre  miglia.  Chi  non  vede  adunque,  che 
l’ opinione  dell' Olsicnio  seguita  dall'Egizio  nella  lettera  al  sig.  Lan- 
glet  , e da  altri  nel  rìeonoacere  il  sito  di  Aquilonia  nell'  odierna  La- 
oedogna  sia  la  più  plausibile , e vera  ? 

. . ' . * ■ 

J'  À t-  •-  . 

f.  iS. 

K9MTX.A  VKL  &OMTUA  ET  STB  - &OMTLA 

D a Aqnilonia  sxdlo  stesso  cono  delPAppia  per  andar  a Benevento  s'in- 
contrava la  cittù  detta  Ramula , o Romulea.  La  tavola  Peutingeriana 
4àcendo  menzione  della  stazione  Sub-Romula  ci  dà  chiara  .contezza 
.della  città  , che  appellar  dovevasi  Romula.  È riposta  falsamente  a 
miglia  i6,da  Edano ', .invece  di  si,  perchè  oggi  se  ne  contano  >71 
11  una  adunque  era  al  disopra , ossia  sul  monte , e 1’  altra  al  disot- 
to , ossia,  al  declivio  , pel  quale  passava  la  via. 

La  medesima  stazione  è fissata  nel  corso  dell'Appia  da  due  viag- 
gi di  Antonino,  il  primo  A BenevenU»  Hpdrunium,  e l’altro  A Be- 
nevento Tarentum,.e  nell’uno,  c nell'altro  Sub-Romula  è segnalo 
a miglia  ai  da  Eclano , (oggi  17)  ed  a aa  dal  ponte  sul  fiume  i 
.(  lege  i5  ) ed  indi  a miglia  18  la  città  di  Venosa.  Tutte  queste  distanze 


(1)  Cluver.  Uh.  IV.  cap.  8. 
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sono  vere  , eccettuala  da  Subromula  al  ponte  di  miglia  i3 

attuali,  die  corrispondono  a i5  anticLc , torcendo  ^>cr  Bisaccia,  • 
per  Lacedogna. 

Noi  abliiam  riconosciuta  questa  stagione  nel  sito  del  Formicoso  , 
perchè  vi  si  osservano  tuttavia  le  ruinc  dell’  Appia,  e vi  restano 
ancora  iu  un  luogo  evarj  avanù  di  antichi  cdilkj , e riponiam  Aomuhi 
nel  sito  deU’  odierno  BUaccio , che  siede  sopra  un  erta  làida  del- 
l’ Appennino.  Fu  questo  ancora  il  parere  del  Cluverio  , del  Ciarlanti, 
del  l’ratilli,  c di  tutti  gli  altri  sturici  patrj.  Dal  Praiilli  (i)  si  ri- 
portarono varie  iscrizioni  latine  in  esso  trovate,  cho  ci  oonfcrmaito 
r adottata  topograiìa.  Nella  seguente  si  parla  di  una  dedicazione  , 
che  C.  'Magio  Vcllejauo  sciolse  uUe  ninfe  del  fiume  Aufido.  È di 
questo  tenorc- 

KYMPnrs  AVFim 

SERVATRIC.  SACR. 

C.  MACIVS  C.  P. 

VBLLBIANV8 
REST.  ET  SEDIC. 

Si  è creduto  dal  Cluverio , c dal  Cellario  , che  T.  Livio  (a) 
avesse  parlato  di  questa  città  col  nome  di  Romulea  , quando  narrò' 
l’assalto  , che  le  venne  dato  da  P.  Decio  colia  morte. di  duemila,  » 
trecento  Sanniti  ; Ad  Romuleam  urbem  hinc  eamus , ubi  vos  labor 
haud  magnue , praeda  major  manet.  Si  cercò  di  convalidare  que- 
sta opinione  dall’altra  città  delSannio,  cioè  da  Murganzia  , che  al- 
lora fu  parimente  attaccata.  Aggiunge  finalmente  lo  storico,  che  dopo 
la  presa  di  Roinula , e di  Murganzia  1’  esercito  romano  fosse  passalo 
a Ferentino  , dove  furono  uccisi  tremila  Sanniti  , c si  raccolse  gran 
Lottino  , clic  fu  a’  soldati  distribuito.  Ecco  ire  città  in  regioili  di- 
verse presidiate  da’  Sanniti , cioè  Murganzia  nel  Sonnio  , Romulea 


(i)  Pratili,  ibid.  cap,  5. 


(a)  Liv.  lib-  X,  Clip.  17. 
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»«gl'  Irpini  , c Ferentino  , o Fercnto  nella  Daunia.  Non  e iTìfTicilc  a 
rieonosi  ere  il  vincolo  di  origine , c di  alUniUi  tra  la  prima , e la  se- 
conda , ma  per  riguanlo  di  Ferentino  nella  Daunia  si  potrclibc  re- 
stare in  molla  incertezza  non  solo  perche  lontana  da  Romulea  , e 
da  Murganzia , quanto  perchè  apparteneva  a diversa  popolazione. 
Per  questa  ragione  nelle  nostre  Scoverte  Frentane  noi  credemmo  , 
che  lo  storico  avesse  parlato  di  nn’  altra  Romulea  , e di  un’  altro 
Ferentino  situati  nella  Freniana  regione  , ma  vi  resta  a sciogliere  la 
diilìcoltà  della  lontananza  di  Murganzia  , che  senza  fallo  vedovasi  nel 
Sannìo.  Anche  Diodoro  parlando  di  questa  guerra  sannitica  ripose 
Ferentino  nella  l’uglia  : Romani  cum  Samnitibu»  bellum  gerente» 
Ferentum  ApuUae  urbem  vi  cepenint  (i),  onde  dopo  mature  ri- 
flessioni , a me  sembra , che  tra  le  due  opinioni  sìa  più  plausibile 
la  prima , e per  conseguenza , che  la  Romulea  degl’  itinerari  debl>a 
credersi  la  stessa , che  la  Romulea  di  Livio  , e riporsi  negl’  Irpini , 
c Ferentino  nella  Daunia  , che  si  teneva  da’ Sanniti,  come  cittìt  oc- 
cupata , e sorpresa. 

‘ J.  1 Si 

T a I V I c V M. 

Non  si  avrebbe  affatto  alcuna  idea  dì  Trivico  , se  non  ci  fos.se  stala 
conservata  da  Orazio.  Nel  viaggio  , che  fece  questo  nostro  poeta  da 
Ruma  a Brindisi,  partendo  da  Benevento  alloggiò  l.a  notte  in  una 
villa  presso  Trivico  sull’  Appia , dove  restò  non  poro  incomodato- 
dal  fumo  a cagione  de’ verdi  legni  ; che  si  bruciavano  nel  camino  (a): 

nini  nos  ificina  Trivici 

Villa  recepiaset  y lacrimoso  non  sine  fumo  y 
Udos  cum  foUis  rumo9  urente  cainino. 

Si  crede,  che  1’  antica  città  di  Trivico  non  abbia  cambialo  si- 
to , su  quel  monte  alpestre  , dove  siede , e sia  quella  stessa  rauh- 


(0  Dio*/.  Olymg.  CXFJ.  an.  II.  (i)  Homi,  Ub.  /.  Satjr.  5.. 
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nieniata  da  Or  zio  , non  ostante  che  altre  città  Irpine:  Edano , Equo* 
tutico,  Ilomula  , ed  Àquilonù , ahLian  perduto  e nome,  ed  esisten- 
za. Io  però  son  tentato  a credere  , che  f antica  dtlà  alzar  dovevasi 
nel  sito  oggi  detto  la  Civita  anche  riposta  sulla  catena  de’  monti 
poco  al  di  lò  dall'  odierno  Trivico.  Egli  è certo , che  tutte  le  .di- 
strutte città  nel  nostro  regno  furono  ne' secoli  seguenti  col  nome  di 
Civite  appellate.  Il  Pratili!  attcstò  (i)  di  avervi  trovato  una  mezza 
colonna  fregiata  di  trofei  militari. 

J>a  via  Appia  non  potendo  attraversare  questa  città  situata  sul 
giogo  del  monte  , piegava  sulla  falda , dove  se  ne  mostrano  ancora 
gli  avanzi.  Secondo  il  ciuuo  Pratilli  la  villa,  che  die’ ricetto  ad  Ora- 
zio  , incontrar  dovevasi  nel  sito  , dove  vedesi  al^  presente  la  taverna 
delle  noci,  nelle  cui  vicinanze  si  mostrano  molte  reliquie  di  anti- 
cbi  ciliiicj , e vi  resta  ancora  il  nome  di  villa.  In  questo  luogo  egli 
trovò  parimente  due  scpolcraU  iscrizioui.  . 

5.  17.  • ■ 


AUSAHCTI  ViLL£S  LACVS  ET  MTPniTIS  TFMPLVU 

Quale  fosse  stata  la  valle  di  Ansanto , cd  in  qual  luogo  si  debba 
riporre , ottimamente  ci  fn  indicato  da  A irgilio  (a)  : 

Est  locus  Italiae  medio  sub  montibus  altis  , 

Nobilis,  et  fama  multis  memoratus  in  aria  , 

Amsanctì  vallea  , de  naia  hind  frondibua  atrum 
Urget  utrinque  latua  nemoria  , medioque  fragoaua  . , 

. Dal  aonitum  aaxia , et  torto  vortice  terrena, 

Hic  apecua  horrendum  , et  aaevi  apiracula  Ditia 
Monatantur , ruptoque  ingens  Acheronte  vorago 
Pestiferas  aperit  fauces. 


(i)  Prptill.  ibiJ.  cap.  «o. 


(1)  yirgiì.  ytcneiJ.  Uh,  'VII, 
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Dopo  di  Virgilio  altra  descrizione  ne  fece  II  nostro  romano  (i), 
da  cui  si  aggiunse , che  il  vapore  velenoso  sviluppato  dal  lago  di 
Ansanto  recava  la  morte  a tutti  gli  animali  : 

Mine  necat  aclflatu  misero , sUmiique  animantes  ’ 

Saeoa  lues , procul  acta  Èrebo  , Sfygiisque  cavemis. 

Ma  più  dell’uno  e dell'altro  dobblJmo  al  nostro  Leonardo  di  Ca- 
pua  (a)  la  fisica  descrizione  di  questo  lago  : Sotto  V antichissima 
.città  i Arcolano  ( cosi  scrisse  invcee  di  Elcolano  ) al  presente  pic- 
colo , e scarso  viìiaggio  diventata , detto  Fricertto , giace  il  laghetto 
di  Ansanto  ds  forma  quasi  di  triangolo  -,  la  sua  larghezza  è di 
quaranta  passi , ed  è forse  profondo  cinquanta.  Nel  suo  mezzo 
con  orribile  rimbombo  tenqjestosamente  corgogliando  surge  intorno 
a sei  spanne  alta  I acqua  torbida , e nera  , o più  tosto  livida  , e 
fredda , siccome  eentesi  in  toccandola , putente  eP  un  lezzo  spia- 
cevole, quale  S quello , che  venir  suole  dal  solfo,  se  mai  col  Gaga- 
te, o coll  Asfalto , o con  altro  somigliante  bitume  si  bragia,  e si 
grave  egfi  è , si  acuto , e gagliardo , che  lungo  tratto  quivi  all' 
intorno  sentori,  e soventi  fiate  i viciai  villaggi  appuzzando  ben 
quindeci  miglia,,  e più  ancora  lontarw  a^iugne.  E'  acqua,  co- 
mechi  ri  rigogliosa  sgorghi  dal  bulicame  di  mezzo  , siccome  i 
detto  ; impertanto  non  si  verso  fuora  dal  lago  , ma  bogliendo  pre- 
cipitosamente y e rigorando  par  che  nella  voragine  medesima, 
onde  surge , si  ritorni. 

Reca  gran'  meraviglia  , che  dopo  i distinti  caratteri , ed  il  nome 
proprio  assegnato  da  Virgilio  a questo  lago , i quali  tutti  convengo- 
no al  nostro  Ansanto,  Flavio  Biondo,  Leandro  Alberti, varj  co- 
mentatiiri  Virgiliani  , cd  a nostri  giorni  il  sig.  ab.  Cliaiipy  pretesero 
che  invece  dell’  Iqnno  si  parli  in  esso  del  lago  Velino  non  limgi  da 
Beate.  Forse  a costoro  non  furono-  noti  i due  celebri  passi  di  Cicc- 
ione, e di  Plinio , perchè  non  avrebbero  ardito  di  proporre  una 


(i)  Pontan  ...  - 


(a)  Capua  Delle  Mqfete  let. 
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opinione  cosi  ridicola  , ed  assurda.  Da  questi  diiè  autori  non  sola- 
mente si  jiailò  di  questo  lago  col  nome  di  Airsanlo  , siccome  I'  ap- 
pellò ancora  Virgilio , ma  si  a.ssegnò  puranclie  la  su*  topogralìa 
negl’ Irpini.  Udiamo  il  primo  (l):  Quitl  enim?  Non  videmuì  quam 
xi/il  varia  terrarum  genera  ? Ex  quihwt  et  mortifera  qnaedam 
par»  est,  ut  et  Amsuncti  in  Hirpinis , et  in  Asia  Plutanial  Disse 
r altro  (a);  Item  in  Hirpinis  Amsancti  ad  Mephitis  aedem,  lo- 
cum,  quem  qui  i atra  vere , momuntur.  Dopo  di  questi  due  ciliari, 
ed  incontrastabili  |iassi  crederem  noi  forse  al  Biondo,  ed  a’  suoi  se- 
guaci, cLe  videro  questo  lago  nel  territorio  di  Reato?  Ma  io  ben  mi 
accorgo  donde  sia  nato  il  loro  errore.  Essi  leggendo  in  Virgilio  Ita- 
Ikie  in  medio  non  potettero  affatto  comprendere , che  parlato  avesse 
«Icir  Ansatitino  , perchè  non  sembrò  loro , che  a’  tempi  Virgiliani 
fos.se  stato  nel  centro  dell’Italia  ; e leggendo  all’  incontro  in  Plinio, 
che  Beate  era  comunemetite  appellato  1’  ombelico  dell’  Italia  a detta 
di  ò airone  , convennero  assai  volentieri , che  a questo  lago  , o non 
all’  Aiuantiuo  appropriar  si  debba  la  descrizione  del 'Mantovano.  Ma 
di  quai  tempi  parlò  Virgilio  , forse  de’suoi  , o piuttosto  di  que'  lon- 
tani, erimoti,  che  si  direbbero  assai  bene  eroici,  e favolosi,  quando 
viveva  Latino  , Enea  , Turno  , c quando  Giunone  sped'i  dalT  Ereboi 
AJetto  pier  turbare  i jjrosperi  avvenimenti  del  fugitivo  Trojano  ? Ella 
dop>o  di  aver  seminata  la  discordia  , lasciando  le  aure  superiori  ri- 
toniò  pel  lago  di  Ansanto  a’  regni  di  Cocito.  Or  se  noi  volgeremo 
lo  sguardo  a questi  tempi  troveremo,  che  1’  Italia  avea  un  perime- 
tro molto  ristretto,  e siccome  altrove  abbiam  dimostrato  , dall’istmo 
tra  il  seno  Lamelico , e Sciletico  , ossia  tra  il  golfo  di  S.  Eufe- 
mia^ e di  Squillaci  in*Calabria,  era  arrivata  .sino  a Metaponto,  e 
quindi  a jK>co  a poco  più  oltre  , ma  non  più  , che  al  Rubicone. 
Ecco  dileguata  la  dilTicoltò  della  posizione  deli’  Italia  , e rivendicato 
agl’ Irpini  il  lago  di  Ansanto,  che  ne  ptorla  ancora  il  nome.  , 


(li  Cieer.  De  divinat.  lib.  /.  (s)  Plin.  Ub,  II.  cap.  gi  • 
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Era  celebre  questo  Iago  pd  teitpio  della  dea  Mefiti.  Con  que- 
sto nome  intesero  gli  antichi  la  dea  Giunone , cioè  1’  aria  pregna  , 
ed  infetta  di  micidiali  vapori.  U tempio  vedovasi  nella  sopr.iposta 
collina,  dove  si  offerivano  a lei  incensi,  e socrificj.  L'  ab.  (iliaupy 
riconobbe  questo  tempio  nell’  odierna  chiesa  di  a.  Felicita.  Abbiamo 
da  Servio  nel  luogo  addotto  di  Virgilio  la  maniera  rituale , colla 
quale  a lei  si  oflerivano  i sactiCcj.  Le  vittime  in  onor  di  Mefiti  non 
erano  certamente  scannate , ma  si  aflògavano  nel  lago.  Cosi  piaceva 
alla  dea.  Abbiamo  da  monsig.  Lupoli  una  iscrizione  trovata  nella  via, 
che  da  Ariano  conduce  a Montecalvo  , in  cui  si  parla  di  un  voto, 
che  Faccia  QuiiuiUa  sciolse  a Mefiti  (i): 


. l..  • ’r-r--  ■ , 

. 5.  18. 

ALBTMYM  ET  VSSCELUYX. 

Tra’ popoli  rammentati  da  Flinio  nell’elenco  degflrpini,  oltre  degli 
Aquiloni,  degli  Abellinati,  e àe’ Compsani , si  numerarono  ancora  gli 
Aletrini , ed  i Feacellani.  Le  loro  capitali  appellar  si  dovevano 
Aletrium , e Feacellium  , siccome  gli  Aquiloni  avevano  Aquilonia, 
gli  .Abellinati  Abellinum , ed  i Compsani  avevano  Compsa. 

Fort.  IL 


PACCta  Q.  P. 
QVIUTII.I.A 

mepin  voT. 
sbtvit.  ■ 

IL>4  • 


(1)  Lupai,  cit.  pag.  i45. 
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Noi  non  possiam  dipartirci  dalla  topografia  , che  a queste  due 
citth  c stata  assegnata  dal  sig.  Cassitto.  Egli  ci  ha  &tto  particolar- 
mente osservare , che  Aletriwn  Corrisponde  oggi  a Calitri  non  lungi 
da  Consa  , e che  Vesceìlium  corrisponde  a Fetroacello  presso  Base- 
lice  , c Roseto. 

5-  19- 


C 0 M r S A. 

Con  questa  città  darem  termine  alla  regione  degl'  Irpini.  Dell’  an- 
tica sua  esistenza  noi  troviam  memoria  in  T.  Livio  (i)  fin  da’ tempi 
di  Annibale.  Dopo  la  rotta  Cannense  essendosi  il  cartaginese  condotto 
nel  Sannio , fu  subito  chiamato  da  un  certo  Stazio  per  consegnargli 
la  città  di  Conipsa  negl"  Irpini  : Annibai  ex  ApuUa  in  Samnium 
moverai , accilus  in  Hirpinos  a Statio  pollicente  se  Compsam  tra- 
dilurum.  Compsanus  eroi  Trebius  nobilis  inler  suos , sed  preme- 
bat  eum  Mupsiorum  factio.  La  città  adunque  fu  consegnata  da  Sta- 
» zio,  e da  Trebio,  quantunque  vi  era  un  partito  non  indiflercnte  a 
• prò  de’  Romani  appellato  Ai^Mopsj.  Annibaie  vi  lasciò  un  presidio, 
c tutta  la  preda  , che  seco  trasportava,  sotto  il  comando  di  Magone. 
Egli  è vero,  che  ne’ testi  di  Livio  si  legga  Cosso,  e Cossanus , 
ma  dal  Cluvcrio  fu  fatto  ben  osservare,  come  ancora  dal  Sigonio,  che 
ne’  codici  msa.  Liviaui  si  trovi  Compsa,  e Compsanus,  quantunque 
la  città  appcllavasi  indistintamente  anche  Cosso , Cosa , e Compsa. 

Si  vuole  da  Vcllcjo  (a) , che  in  Compsa  da  lui  situata  negl’ 
Irpini  Milone  colpito  da  un  sasso  ricevesse  la  morte , allorché  pu- 
gnava pel  partito  l’ompejano  contro  di  Cesare  : giusta  pena  per  la 
crudele  uccisione  di  Clodio  : Afilo  Compsam  in  Hirpinis  oppu- 
gnane, ictusque  lapide  tum  P.  Clodio,  tum  patri ae , quam  armis 
petebal,  poenas  dedit.  Noi  profittiamo  di  questo  passo  di  Vcllejo 


(i)  Lw,  lib,  XXIII.  eap.  i. 


(i)  l'ellfj,  lib.  11.  cap.  63. 
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per  la  topografLi  di  Campsa  tiogl’  Irpmi , ma  profiuar  non  poAaìamo 
della  storia,  che  viene  smcmiu  da  Cesare,  e da  Pi  inio.  Pa  questi 
due  autori  risappiamo,  c-hcMilonc  non  già  in  Compsa  negl’ Iqnni , 
ma  sibbene  in  Cosa  dì  Lucania  fosse  rimasto  uccido  per  un  colpo 
di  sasso  a lui  scagliato  da  Q.  Pedio  pretore.  Abbiam  dal  primo  (i): 
Milo  Cosam  in  agro  Thurino  (a)  oppugnare  caepUj  ulti  quum  a 
Q.  Paedio  Praetore  cum  legione  lapUU  ictus  esset  ex  ìnurv , /?c- 
riil.  Dal  Cluverio  si  pretese  , che  anche  questa  voce  fosse  corrotta 
dal  genuino  Cassanum  , e lo  provò  coll’ altro  passo  di  PJiiiio  (i) , 
nel  quale  si  raccontò  il  medesimo  fatto  : Lt.  Panilo  , C.  Marcello 
Coss,  lana  pUdt  circa  castellum  CarUsanuin  ( egli  lesse  Cassa-- 
num  ) juxta  quod  posi  annum  T-  Annius  Milo  occisus  est.  >oi 
nc  abbiamo  altrove  parlato  (5). 

Oltre  di  Livio , e di  Vellejo  pili  chiara  menzione  de’  popoli 
Compaani  negP  Irpini  si  ha  da  Plinio  : Ilirpinorutn  Aeculani , 
Aquiloni  f Abellinates , Con^aani.  Monsig.  Lupoli  (^)  riferì  una 
iscrizione , che  si  vede  nel  castello  di  a.  Afigclo  de*  Loml^ardi  , iu 
cui  si  parla  di  P.  Oppio  MareeiUuo  patrono  de"  Compaani y Ac'  pra~ 


(i)  Caes.  Cwil.  Uh.  Iti.  cap.  9. 

(a)  Stè  creduto  da  taluni,  enn  inn» 
to  in  Cesare,  quanto  in  Pliulo  si  parli 
di  quc'tta  Jrpioa,  siccome  leg- 

giamo ili  Vellejo,  presso  la  quale  av- 
venne la  morte  di  Milone.  K so  si 
chiede  , dove  mai  negl’  Irpiiiì  ti  trovi 
la  città  di  Torio,  o V agro  Turino  , 
presso  il  quale  dovea  vedersi  Coki  , 
rispoiidou  o»$i , che  oggi  negl’  Irpioi 
esiste  una  terra  col  nome  di  feora  , 
rd  il  cirnno  di  Teora , che  può  ri- 
svegliar r idea  dell’agro  Turino  c 
della  città  di  Turio,  dove  Milono  fu 
ucciso.  Ma  il  fatto  sta , che  nel  passo 
di  Cesare  dopo  la  narrazione  della 
morie  di  Milone  apmi  Cosam  in  cam- 
po , «ì  aggiunge  , che  Celio 


passò  a Cesare  in  Turio:  ad  Coesa- 
rem  pcrvtinit  Thurìos , dove  incitava 
alla  nvoiuiiune  gli  ahitaiitt  di  quel 
niiinieipio  , cum  quosdam  eìus  munì- 
eipii  sulicitaret.  Or  risconiri  di  que- 
sto municipio  si  hanno  in  Turio  de' 
Rtezj , fi  non  già  ucl  Turio  degl'  Irpini. 
Anche  P.itncolo  n'alio  slcx»o  capitolo 
parlò  delio  slt*ssu  Celio,  che  resi n uc- 
ciso presso  Tulio:  circa  T/turtos  op- 
pressus  est y ed  ludi  aggiunse  la  mor- 
te di  Milone  : Compsatn  in  ìlirpinìs 
oppit^nans.  C\n  non  vede,  che  qgesia 
parola  fu  intrusa  dui  copiatore,  inve- 
ce di  scrivere  in  Hruttiisì 
(a)  PUn.  Uh.  il.  cap. 

3)  /ft'jtj*.  Sihariiica. 

Lf)  Lupot.  cit.  piig.  108. 
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tuentini , c de'  Neritini.  Noi  1’  abbiam  rìfeTito  con  qualche  osacrva* 
zionc  nell’  articolo  di  Eclaito  , nè  qui' giova  ripetere  le  medesime 
cose. 

Fissata  I'  antica  esi.sicnza  di  Compia  negl’  Irpini  è molto  facile 
di  ritrovarne  la  topografìa.  Potrem  forse  dubitare,  che  l’odierna  città 
appellata  Consa  non  sia  succeduta  all’  antica  e nel  nome  , c nel  sito  ì 
Si  ronfcrnia  da  molti  ruderi  di  antichità  , che  vi  .sono  stali,  osser- 
vati , c specialmente  da  v.aric  iseriùoni  latine,  una  delle  quali  fu 
vifcrila,  dal  Gruiero  (a)  : 

C.  BEBIO  C.  P.  CAI-.  I-VPVLO  Uir  Vin.  AED. 
mi  I.  J>.  Q.  VIR.  QVrNQ.  FUEBS  VRBA 
NA  BX  AERE  COLI-ATO  !..  X>.  S.  S.  i 

La  seguente  si  riporta  dall’  Antonini  (a)  : 

A.  j-ivtmvs  NBGOTIATOR  SVARwa 
EMPTO  SOIX> 

R<  DIMIDIA  F.  SVA 
arOKVMENTVM  SIRI  ET 
CATINIAE  POCARIAE  OBSEQVENTIS- 
P. 


Ma  il  più  nobile  monumento,  che  si  vede  in  questa  città  con- 
siste in  un  sarcofago  di  breccia , che  serve  oggi  di  vasca  nella  fon- 
tana pubblica  fuori  le  mura  di  Consa.  Nella  bella  iscrizione  incisa 
di  fronte  si  die’  a questa  città  il  nome  di  repubblica  Cassano.  È 
degno  d’  avvertirsi  , che  in  essa  si  stabilisce  la  pena  di  mille  folti 
da  pagarsi  alla  repubblica  Gissana  a chi  ardisse , o di  aprire , o di 
turbare  , o di  ridurre  in  pezzi  le  ossa  del  cadavere  in  esso  riposte  , 


(i)  Gruter,  pag- 


(a)  Anton.  Lutati.  Pari.  II J.  Disc.  7. 
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ili  cui  manca  il  nome.  Noi  ne  abbiamo  ricevuto  una  copia  esatta 
dall’  erudito  sig.  Gissitto  , non  ostante  , che  sia  anche  riportala  dal 
Grulero  (i)  : 


IN  QVEM  INDVXI  SARCOPHACt'M 

( sic  ) 

IN  QVEM  DVM  HEOBPTVS  FVERIT  CORPVS  MBVM 
NVMQVAM  VLI-I  I.tCEAT  ACCIPERE  TEI,  APERIRE  VEI* 

VESA  RE  OSSA  MBA 

HBQVE  PIMVS  NEQVE  NEPOTES  NBQVB  ALIA  AUFINI 
TA  VI,I,V.S  (a) 

• 81  QVlS  AVTEM  AVSV8  FVERIT  INFR1NGERB  VBI,  APE: 

HIRB  VXl.  VBXARB  OSSA  MBA 
INPERBT  FOBNAE  NOMINE  REI  PVBUCAB  COSSANAB 
F010.BS  MH.EB 

Dal  Grutero  si  aggiungono  questi  altri  versi,  che  oggi  son  ean^ 
celiati  ; < ' • 

8ANE  NETTA  PRISCA 
SI  PERMANSERIT  VSQ.  IN 
niBM  FINÌTIONIS 
8VAB  RECIPIXTVR 
IBI  IVXTA  MARITVM  SVVM 

• Questo  celebre  monumesto  meriterebbe  un  sito  più  degno.  Si 
vede  adunque , che  la  città  si  aj^ellava  anche  Cassa , o godeva 
il  titolo  di  repubblica.  Da  altri  monumenti  all’  incontro  ella  viea 


(i)  CnUtr.  pag.  Sto.  (a)  Il  lig.  Caisilto  legge  ncfue  ali» 

a<yiailate  utlus^ 
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ap}x:Uaia  anche  Compia , e3  i)  gemile  Comptiniu  , come  dalla  *e- 
gueiue  iscrizione  riferita  dal  Muratori  (i)  : 


P.  MAMEROO  P.  F.  MAXIMO 
AEDlLt  COMPSINOnVM 
mi  VIK.  I.  D.  mi  VIR.  QVINQVENNALI 
QVAESTORI 

SATRIA  SECVNDA  CONIVGI  BEKEMERENTI 
ET  SABINO  ET  SIEVANAE  FUAIS 
ET  SlBl  PECIT. 


5.  20. 

tOVIS  VlCYLIHt  TtMPI.VJr. 

Primachè  i nuovi  consoli  partissero  da  Ruma,  cioè  Q.  Fabio  Mas- 
simo figlio  di  Pallio , e T.  Sempronio  Gracco  nel  538 , si  cercò  di 
placare  1’  ira  degli  dei  pe'  unti  prodigj , eh’  erano  già  avvenuti.  Si 
prosf^iiiva  allora  la  guerra  contro  di  Annibale  , che  scorreva  ancora 
per  le  nostre  regioni  , c si  cercava  di  ritogliere  a lui  tutte  quelle 
città , che  ne  avevano  abbraccialo  il  jiarliio.  Questi  prodigi  erano 
mollo  opportuni  per  dare  un’energia  allo  .spirito  credulo  de’ soldati , 
e jx}r  mostrare , che  dopo  le  solenni  espiazioni  gli  dei  sarebbero  fa- 
vorevoli a’  Romani. 

Si  diceva  adunque,  come  abbiamo  da  Livio  (2),  che  Arida 
un  fulmine  avesse  toccato  le  mura  pubblicjie , cd  il  tempio  di  Gio# 
ve.  Oltre  di  questo  avvennero  altri  prodigj  delti  da  Livio  ludibria 
ocuiorum,  et  aurium  , cioè  si  erano  vedute  nel  fiume  di  Terracin» 
( cioè  nell’  Ufente  ) alcune  immagini  di  lunghe  navi , che  lo  stesso 
Livio  ascrisse  ad  accensione  di  fantasia  : quae  nullae  erant , c nel 


(1)  Sturai,  class.  Xy.  pag.  1039.  (a)  Liv,  Uh.  XXIV.  cap.  44- 
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tempio  di  Giove  T'tcìKno  nell’  agro  Cessano  , alonnc  armature  ave- 
vano fatto  un  grande  sti-epito  , come  anche  il  fiume  di  Amilerno 
( cioè  l’ Aiemo  ) era  corso  tinto  di  sangue. 

Tra  questi  prodigi  *"*  fermiamo  al  tempio  di  Giove  Vìcilitto 
nell’  agro  Cessano.  Così  leggesi  in  Livio:  et  lovis  Vicilim  tempio, 
quod  in  Cassano  agro  est,  arma  coìicrepidsse , dove  avvenir  con- 
viene , che  invece  di  Cassano  legger  si  debba  Compsano , come 
abbiamo  notato  in  altri  luoghi  di  Livio , ed  invece  di  Ficilini  è da 
* leggersi  Viculini.  Questa  seconda  lezione  ci  è stata  somministrala 
dal  sig.  G.  A.  Cassino  da  victis , o viculus.  Era  il  tempio  di  Giove 
pagano  , o paganico  , o di  Giove  vivano  , e compago , di  cui  al- 
tri simili  nomi  sono  riferiti  dal  Mazzocchi  nel  suo  Anfiteatro  Cam^ 
pano.  Si  credeva , che  Giove  prendesse  sotto  la  sua  protezione  que- 
sti paghi  , e questi  vichi , ond'  erano  famose  presso  gli  antichi  le 
feste  paganali , c compitali , che  tanto  per  lui , quanto  per  altre 
divinità  si  celebravano  in  tai  luoghi.  Di  Giove  col  titolo  di  vicanas, 
c di  viculinus  non  pochi  riscontri  si  hanno  presso  i colleilori  di 
antiche  iscrizioni  , in  una  delle  quali  ■ da  noi  altrove  riferita  (i) , c 
non  solo  a Giove,  ma  a' varj  dei- agresti  dedicata,  si  legge; 


DItS  VICASTS  COMPITAI-IBV8 
ET  HOHTESSTDVS  EX  VOTO 


Le  altre  divinità  più  Hunigerate , che  si  adoravano  ne’  trrvj  , e 
ne’  quadrivi  > erano  Diana  , Mercurio  , Apollo  , Ercole  , ed  i Lari 
delti  vialee.  11  Grutero  riferisce  questa  iscrizione  eretta  ad  Ercole  (a): 

HERCVXl  DEPENSORI  PRO  ITV  ET  HEDITV 
D.  Cloni  SEPTUUl 


(i)  Scovtr,  Frentan.tom.IJ.  Orfon.  (a)  Grut.  pag.  45- 
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Quest’ altra  .riportata  dallo  Spon  (i)  fu  eretta  a*  Genj  tutelari, 
i quali  prcsedevono  a’  Livj  , a’  trivj , ed  a’  quadrivj  in  difesa  de' 
viaggiatori  : 

' Btvns  TKITIIS 

• ,,  QVADRIVII.S 

EX  VOT.  SVSCEP.  POSVTT 
PRIMVS  VICTOR 
V.  8.  1,.  M. 

In  Capua  si  legge  quest’ultra  dedicata  a Diana  Teatina  coll’ag- 
giunto di  Trivio  y onde  da  Virgilio  iii  detta  (a); 

Nocturnhque  Hecate  triviis  ululata  per  urbe». 

DIANAE 

TIPATINAE 

TRIVIAE 

Il  sito  del  tempio  di  Giove  Vicolino  ci  è stato  indicato  dallo 
stesso  sig.  Cassitto.  Egli  ci  ha  istruito , che  nell’  exfeudo  di  a.  llarione 
presso  Consa  ( dove  Livio  io  descrisse  ) vi  ha  un  luogo  detto  tem- 
pete  colla  penultima  breve  ( quasi  templum  ) che  attacca  ad  un 
piano  appellato  Voghino',  ecco  adunque  il  templum  Viculini.  Egli 
vi  ha  ravvisato  anche  le  mine  di  vetusto  edificio. 


(i)  Spon.  taci,  tu.  pag.  u3.  (a)  yirgil.  lib.  ly. 
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SEZIONE  VI. 


CAPITOLO  I. 


S A N K I 0.  ' 

N^iant  delle  nostre  antiche  regioni  seppe  rappresentare  tanti  titoli 
luminosi  nella  celebrità  , quanto  il  Sannio.  Abitato  da’  popoli  famo- 
si e per  coraggio , e per  ricchezze , e per  esteso  dominio  , poco 
mancò  , che  non  desse  leggi  a tutta  l' ItaUa  , e non  occupasse  quel 
rango  politico , che  dopo  due  secoli , e più  di  lotta  dovè  finalmen- 
te cedere  a Roma  sua  eterna  rivale.  Quanto  dovett’essere  celebre  la 
storia  di  questi  j>opoii  in  tempi  a noi  sconosciuti , e prima  ehe  com- 
parissero i Romani  , e quanto  sarebbe, oggi  per  noi  gloriosa;  ma  U 
Sannio  non  ebbe  storici,  e se  non  vi  fosse  stato  il  gran  conutto  con 
Roma  in  tempi  posteriori  , noi  oggi  nulla  sapremmo  delle  sue  cit- 
tà , del  suo  dominio  , della  sua  popolazione  , e del  valore  straordi- 
nario , e feroce  de’  suoi  abitanti , die  col  nome  di  Sanniti  furono 
conosduii. 

• Credette  1'  antichità , che  la  loro  origine  si  dovesse  a’  Sabini 
antichissimi  , ed  indigeni  .-tbitaturi  di  montuose  i^ontrade.  Per  un 
voto,  eh’ essi  fecero  al  dio  Marte,  detto  da’ Latini  ver  sacnuu, 
allorchc  combattevano  cogli  Umbri,  siccome  riporla  Strabono  (>),« 

Par.  II. 

(i)  Slrnb.  Uh.  ' 
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per  una  icrrihile  oarcstia  , ilio  "oppresse  il  loro  paese  , furono  ol>- 
liligali  a diminuire  la  loro  pojx>lazione  , ed  a spedire  una  colonia 
in  terre  straniere.  Secondo  la  tradizioDe  &volosa  gli  dei  si  presero 
cura  di  tpicsia  gioventù  errante,  mandando  un  toro  selvatico  per  ac- 
eomppgnarla  nell’  incerto  cammino,  ^rrivaron  essi  rinalmcntc  nelle 
terre  degli  Osci  , che  abitavano  dispersi  in  vichi  , c borgate , c do- 
po di  averli  discacciati  ue  occu|>arono  le  contrade.  Trovato  il  novel- 
lo .soggiorno  tutto  adàccvolc  ai  lor  genio  , ringraziarono  Marte  per 
la  prestata  assistenza  , e per  consiglio  degli  auguri  gl’  immolarono 
ipicllo  stesso  toro , che  si  credeva  da  lui  spedito  per  guida  del  viag- 
gio. Questo  racconto  favoloso  meritò  tanta  credenza  in  quc’tcmpi  di 
.sempliril.à  , c d' ignoranza  , che  il  toro  formò  il  primario  emblema 
nelle  medaglie  sannitiche  , e secondo  il  Ciarlanti  , ed  il  canonico 
De  f'ila  , non  v'  ha  citth  nel  Sannio  , dove  non  si  scavino  degli 
anliclii  hassi-iilicvi  colia  medesima  immagine. 

Gli  Osci,  o gli  Ausonj  fugati  dalle  lor  sedi  montuose  si  dovet- 
tero rifuggire  nella  parte  marittima , c meridionale  , che  dal  loro 
nuovo  stahilimeiilo  si  disse  Opicia  , e poi  Campania  , mentre  la  co- 
lonia iiahina  stabilita  nelle  loro  antiche  terre  sopra  de’  monti  diven- 
ne subita  una  nuova  nazione  , e società  di  Larharì , che  Col  nome 
di  aannitica  fu  conosciuta  nella  storia. 

Fu  tale  la  prosperità  , cui  in  breve  tempo  arrivò  questa  colo- 
nia nelle  terre  degli  Osci  , e così  grande  lo  stato  di  sua  crescente 
popolazione , che  non  La.siando  il  limite  delf  occupato  territorio  per 
contenerla  , dovè  spedire  nuove  colonie  nelle  vicine  regioni  , dalle 
quali  si  diedero  altri  nomi  alle  contrade  , e si  formarono  novelle  so- 
cietà , c fcilcrazloiii  diverse.  Tal  fu  la  colonia  sannitica  , che  occu- 
pò la  Lucania  , 1’  altra  , che  passò  nella  Brezia  , quella  , che  gui- 
data da  un  lupo  prese  il  nome  d’Irpina,  e finalmente  le  società  de’ 
Marrucini  , de’  V'csiini  , de’  Marsi  , de’Pcligni  , c de’  Frentani  , che 
fui'uii  dette  da  Slrahonc  genti  , c nazioni  sannitiche  , perchè  da 
questa  madre  comune  non  solamente  riconoscevano  1’  origine  pri- 
miera, ma  parimeate  U linguaggio,  lo  usanze,  e le  istituzioni.  Que- 
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ne  gran  diramazoni  della  naùone  sannitica  iu  coai  divene  coalrade 
sotto  i’  aspetto  di  tante  colonie  militati , si  vedranno  esposte  , e di- 
chiarale nel  trattato  generale  di  ciascuna  delle  nominale  società 
con  tulli  que'  cambiamenti  , che  sono  inseparabili  dalla  formaeione 
di  nazioni  novelle.  ; 

Ma  donde  mai  questi  Coloni  usciti  da’  Sabini  acquistarono  il  no- 
me di  Sanniti?  Stralaonc  (i)  ne  fece  un  diminutivo  de’ Sabini  istes- 
si  , e l’appellò  Sabelli  , quasi  piccoli  Sabini  r quamobrem  eoa  di- 
minuUvo  vocabulo  Sabellos  appellato»  fuisue  facile  crediderim.  A 
questo  parere  Straboniano  corrisponde  la  leggenda  di  alcune  tra  le 
monete  sannitiche  battute  in  tempo  della  famosa  guerra  sociale , nel- 
le quali  si  ha  Safinim  in  osco  col  tipo  del  bue  cadente. 

Di  questo  medesimo  parere  fu  Yarrone , e dopo  di  lui  Aulo  Gelilo. 
Il  can.  De  Vita  (a)  ha  credulo , che  la  parola  Sabelli  corrisponda 
a Sabinite»  cambiata  poi  da'  Romani  per  addolcimento  in  Samni- 
tes.  Plinio  all'  incontro  fe’  ricorso  a'  Greci  , afìermando , che  da  co- 
storo fossero^  appellali  Saunitae  , come  se  anche  i Greci  avessero 
possedute  queste  contrade  (3);  Samaitium , quo»  Sabellos,  et  Grae- 
ci  Saunitae  dùcere,  colonia  Bovianunx.  'Altri  finalmente  ricorsero 
al  monte  Sannio  , che  fu  il  primo  punto  topografico  da  essi  abita- 
to , ed  altri  ad  una  sona  di  aste  usala  da’  venturieri  Sabini  , che 
da^  Greci  si  disse  ffatiiet  j da  cui  presero  il  nome  di  Sannite»,  e poi 
di  Samnite».  Tutte  queste  bajc  ricordarono  gli  scrittori  de’  secoli 
posteriori  per  ricercare  l eiiinologia  de’Sanniii.  Kssl  avrebbero  dovuto 
piuttosto  ricorrere  a’ veri  fonti,  invece  di  trattenersi  inutilmente  nel 
greco  , e nel  latino  linguaggio  : ma  nemmeno  questo  espediente  sa- 
rebbe stalo  allora  possibile , perché  i RomaniMgnoravano  perfetta-, 
mente  la  lingua  osca  , c sannitiea,  nome  ancora  la  pronunzia/  e 1’ 
ortografia.  Essi  non  potettero  far  altro  , clic  laliniizarc  alcune  jw-. 


(i)  Strab.  ibid. 

(a)  Dcf'it.  dntiipiìl.lti’iieient.Viss.  1 


(3)  Plin.  lib.  III.  cap.  la. 
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rote  le  più  famigerate , come  il  nome  de'  lor  magistrati , che  appel- 
larono Medìanluticue , quello  de’  lor  eomandanti  , che  dissero  impe- 
rniar , e quello  della  lor  nazione , ehe  nominarono  Samnitea  : ma 
questi  tre  voeaboli  altrimenti  si  scrivevano , e si  pronunziavano  da’ 
Ljunili  , come  apparisce  nelle  loro  medaglie,  e ne' marmi,  rbe  ci 
sono  limasti.  Non  sapendosi  adunque  , come  negli  antichi  tempi  si 
pronunziava  la  parola  Samnitea , come  mai  era  possibile  di  poterne 
indovinare  l'etimologia?  Ci6  non  ostante,  noi  crediamo,  che  una 
delle  loro  città  fosse  stata  detta  Samnium  da’  Romani , di  cui  non 
sapi>iainu  1’  antica  osca  nomenclatura  , e che  questa  , invece  di  da- 
re il  nome  a'  Sanniti , come  comunemente  si  pensa  , 1’  avesse  da’ 
Sanniti  riecviito , dopoché  cransi  costituiti  in  corpo  di  nazione.  Ne 
parleremo  distesamente  nella  sua  topografia. 

I)o{Kjchè  le  nazioni  sono  arrivate  al  colmo  della  grandezza , sde- 
gnano que’  bassi  , ed  oscuri  principj  , da  cui  ricevettero  1’  origine, 
l Sanniti  non  volevano  essere  riconosciuti,  come  provenienti  da’ Sa- 
bini. l'^si  inventarono  una  nuova  genealogia  da’  Lacedemoni  per 
quella  stessa  ragione  , per  la  quale  i Sabini  loro  padri  si  credettero 
originali  da  questa  greca  nazione.  Aggiunse  Strabene  (i),  che  per 
questo  ideata  rapporto  i Tarentini  mosiravan  per  essi  una  amiche- 
vole corrispondenza , ( ma  piuttosto , pcrcliè  meno  di  casi  temuti , e 
potenti  ) ed  i Sanniti  dalla  loro  pane  conservavano  un  grande  atuc- 
ramento  pc’  Tarentini  , prendendo  anche  il  nome  di  nirarctrcu  Pi~ 
tanaiae  , perchè  Pitaua  era  ubo  de’  luoghi  principali  di  Lacede- 
monia. 

Noi  abbiamo  tutta  la  ragione  di  credere , che  le  prime  sedi  oc- 
cupate da’Sabelli  fossero  state  nel  monte  Malese,  e ne’ suoi  circon- 
dar]. Essi  abitavano  sul  principio  per  vichi,  al  dir  dello  stesso  Stra- 
bone  , non  degenerando  dal  costume  de’  loro  padri , che  con  questo 
mezzo  favorivano  i progressi  della  popolazione  , e dell’  agrìcoltuia. 


(i)  Strab,  ibid. 
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Quantunque  il  clima  di  questa  regione  si  risentisse  non  poco  di  sua 
asprezsa  , specialmente  nel  verno,  di  modo  che  i soldati  romani  non 
si  fidavano  di  potervi  resistere  (l)  , tuttavia  ne’  larghi  suoi  piani , c 
nelle  terre  inafliatc  da’  fiumi  favoriva  la  più  facile  , c ricca  coltura. 
Ripetendo  i Sanniti  tutta  la  loro  grandezza  da  un  sistema  di  leggi 
agricole  , e pastorali  non  potevano  scegliere  un  sito  più  adatto  al 
lor  desiderio.  Affermava  Varrone  (a)  , che  per  quesui  sol.i  ragione 
si  ferraaroD  essi  in  queste  terre  : Terra  cuUurae  causa  attributa 

olirn  particulatim  hominibus , ut  in  Samnium  SabelUs.  La  loro  co- 
stanza nella  fatica , ed  una  continuata  applicazione  all'arte  rurale  a- 
priva  loro  le  sorgenti  delle  ricchezze , c la  maniera  di  poter  gran- 
deggiare  tra’ loro  vicini.  Questo  lungo  esercizio,  che  induriva  il  lo- 
ro corpo  a’  cocenti  raggi  del  sole  , etl  a’  geli  della  fredda  stagione  , 
segnava  sul  loro  volto  l’impronta  della  ferocia , e dello  spirito  guer- 
riero disprezzatorc  de’disagi , del  pericolo e della  morte , risveglia- 
va in  essi  un  umor  bilioso , che  l’accendeva  alle  più  arrischiate  im- 
prese , e contribuiva  sulle  rozze,  c rusticane  maniere  del  loro  ca- 
rattere incapace  di  piegarsi  all’  aspetto  del  piacere  , degli  alletta- 
menti , e delle  promesse.  Tuttavia  non  v’  erano  uomini  più  ri.spet- 
tosi  per  le  istituzioni- de’ loro  maggiori,  e per  1*  obbedienza  dovuta 
alle  leggi  , ed  all’  amor  della  patria.  Orazio  (5)  ci  racconta  , che  i 
giovanetti  Sabeih  , dopo  di  essersi  esercitati  a rivolgere  colla  zappa 
le  glebe , trasportavano  i recisi  tronchi  degli  alberi  ad  un  cenno  del- 
le loro  madri  severe.  Figli  della  fatica , e di  una  rigida  educazione 
acuivano  costantemente  quelle  sacre  istituzioni , che  fomentavano  la 
virtù,  e l’onor  nazionale,  ed  acccndeano  i loro  pelli  alle  nobili  im- 
prese. La  nazione  proibiva  a ciascun  padre  dì  maritar  la  sua  figlia. 
La  patria  era  ipiella  , che  solamente  ne  poteva  disporre.  La  bellez- 


(i)  liv.  lib.  X.  cap.  45. 

(a)  yarr,  ap.  Phi/arur.  Georg.  II. 
(3)  Horat.  lib.  III.  Od.  6. 

Sed  rusticorurn  nutscula  militum 


Prtdet , Sobeths  dacia  tigonibus 
Persare  gltbas,  et  severue 
ffatris  ad  arbitriuni  reeisot 
Purtiire  fuitcs. 


5G6 

74» , 0 roiicsin  di  una  giovane  donna  era  il  premio , clie  si  propone- 
va , per  ricompensare  la  virlù  di  iiu  giovine  sangue.  Ogni  anno  se, 
nc  sceglievano  dieci  tanio  di  vergini , clic  di  giovanetti , e secondo 
i gradi  delle  loro  virtù  si  dava  al  più  meritevole  la  più  bella.  Guai, 
se  il  giovine  marito  avesse  dimenticato  il  sentier  della  gloria.  Egli 
Subito  perdeva  la  nobile  ricompensa,  ebo  passava  ad  altro  più  de- 
gno. Questa  bella  istituzione,  dice  Str.ibone,  non  è credibile  quan- 
to incitava  alle  virtù , cd  alle  gloriose  azioni.  Il  barone  di  Montes- 
rpiicu  la  riconubl>e  , come  la  molla  principale  delle  nobili  imprese 
de’ Sanni  li. 

Dal  centro  dell'  erto  , ed  imperioso  Matesc  la  colonia  sannitica 
pass»)  nc’  piani , e ne’  colli  vicini , dove  crescendo  semprepiù  la  sua 
j)0|)olazionc  fondò  delle  città  , clie  cinse  di  fortiCcazioni  militari 
usate  in  qiie’ tempi.  Il  Matese  fu  cìreondaio  da  quattro  rocche  per 
servirgli  di  barriere  ne’  quattro  aditi  opposti,  pc’ quali  i Sanniti  di- 
stesero il  loro  dominio  , cioè  Bovianttni  a settentrione  , Aesemior 
ad  occidente,  AUifac  a mezzogiorno,  e Telesia  ad  oriente.  Possiam 
credere  , die  «picste  rocche  fossero  state  le  prime  , che  si  videro 
sorgere  nel  Saimio  , allorché  la  coloiua  innanzi  dispersa  ne’  vichi 
nello  stalo  di  barbarie  , passò  alla  sua  prima  civilizzazione,  ludi  som- 
jircpiù  Uilaundcsi  c dalla  parte  del  fiume  à'oltumo  , e dal  lato  del 
mar  supcriore  venne  ad  occupare  tutto'  quel  tratto  compreso  tra 
monti , e pianure  , che  Sanino  proprianieuto  fu  detto. 

La  colonia  sannitica  cresciuta  a dismisura  non  poteva  più  esser 
compresa  da  un  sol  nome,  e da  un  solo  contado.  Fu  forza,  che 
tutto  l’ acquistato  dominio  si  dividesse  , come  oggi  avviene  ne’  mo- 
derni siali,  in  tre  principali  disircili  ibslinti-da  tre  diversi  nomi. 

Il  jirimo  , cd  il  più  amico  fu  quello  àe’  P entri , l’altro  Ae  Caudini, 
e<l  il  terzo  de’  Sariceni.  Saniiio  adun>juc  era  il  nome  collettivo  di 
tutto  lo  stalo  sannitico , le  cui  parti  , o segmenti  er.in  distinti  col 
nome  di  Pentri  a settentrione,  di  cui  era  Bovianum  , dc’jVu- 
riceni  ad  occidente,  di  cui  Aujìdcna  era  la  capitale,  c finalmcuie 
eli  (andini  a mezzogiorno,  che  avevano  Caudium  per  capo-luogo. 
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Io  ho  data  qu«U  divisione  topografica  , e politica  del  Sannio , come 
la  più  vera  , e la  più  appoggiata  alle  testimonianze  degli  Antichi , 
non  ostante  la  gran  confusione , che  hanno  sparso  non  pochi  di  mo- 
derni scrittori  nel  volerlo  illustrare.  Dal  Sigonio  (i)  si  divise  il  Stm- 
sio  in  P entri  ^ Caraceni , ed  Irpini , e si  tacquero  i Caudini.  II 
Ciarlanti  (a)  adottò  la  meilesima  divisione.  Dal  Grimaldi  (5)  non  si 
lece  alcun  motto  de’  Caudini , e si  nominarono  solamente  i Pentri, 
i Caraceni  e gl’  Irpini.  Si  attenne  il  Rogadei  alla  descrizione  del 
Sigonio  , o del  Ciarlanti  , obliando  a par  di  questi  i Caudini-  (4). 
Finalme:,  te  il  sig.  Micali  (5)  a’ Sanniti  P entri  , Caudini,  Irpini,  e 
Caraceni  aggiunse  ancora  i Frentani  , ed  invece  di  tre  distretti  , 
come  saremo  per  osservare  , ne  fece  cinque.  Questi  uomini  ri,q>elta- 
bili  non  avvertirono  , che  gl’Irpini  divisi  dal  corpo  politico  de’ San- 
niti formavano  una  nazione  separata  , ed  indipendente  ilal  Sannio  , 
onde  leggiamo  d’  èssere  stati  conosciuti  col  nome  d’  Ilirpini  senza 
l’aggiunto  di  Samnitea,  e che  formavano  c p.rci,  c gtterre  senza  ri- 
guardo all’  intero  corpo  sannitico.  Ancorché  dunqtic  riconosccran  essi 
l’origine  da'  Sanniti  , non  ne  ritennero  però  nessun  rapporto,  come 
altrove  abbiam  dimostrato  (fi).  Lo  stesso  è da  dirsi  tie’  Frentani  , 
che  originati  da’  Sunniti  eransi  poi  eretti  in  corpo  di  nazione  indi- 
pendente , ed  assoluta , come  .altrove  sarem  per  provare  (7).  Se  il  sig. 
Micali  considerò  i Frentani  nel  corpo  sonnilico,  vi  doveva  anche  ri- 
conoscere i Marsi , i l'eligni  i Marrucini  , cd  i Vestini  , cioè  tut- 
to il  moderno  Apruzzo  , pe’  quali  militava  la  stessa  ragione,  ma  co- 
tanta estensione  del  Sannio  sarebbe  stata  certamente  contraria  alla  sto- 
ria. Egli  però  aver  poteva  per  garanti  il  Biondo,  l’ Alberti  , cd 
altri  ancora  , che  rionirona  nel  Sannio  le  già  dette , ed  altre  po- 


( I ) Signori.  De  antiq.  lur.  hai.  Uh. 
J.  cap.  IO. 

(a)  Ciarlanl.  Slemor.  del  Sana, 
lib.  t. 

(3)  Grimald.  InlroiL  agli  danai 


del  regn.  cap.  9. 

(4)  ttogad.  hai.  Cistib.  pag.  ao3. 
là)  Aliati.  Jlal.  Pari.  J.  cap.  i5. 
(ti)  C.  Irpini. 

(7)  P".  Frentani. 
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polazioni , senza  distinguere  le  diramazioni  sanniliche  dal  còrpo 
reale  della  nazione.  Ma  noi  dobbiam  ripigliar  più  volte  quest’artico- 
lo , c perciò  non  è pregio  dell’  opera  di  più  esaminarlo  in  questo 
luogo. 

Dopoché  abbiam  ricercato  donde  mai  il  corpo  intero  sanniticu 
sì  appellasse  Sannio  , sembra  ancor  necessario  risapere , donde  mai 
le  sue  partì  acquistassero  i loro  rispettivi  nomi.  Egli  è molto  facile 
a ravvisare  1’  origine  del  nome  Caudino  , che  die’  Livio  (l)  ad  una 
parte  de’  Sanniti  , cioè  Caudinus  Samrùa  , c donde  si  dissero  (a) 
Furculae  Caudinae,  Caudina  pax,  saltua  Caudini,  Caudinae  le- 
gione» , c specialmente  in  quell’  altro  passo;  Marcellua  crebra»  ex- 
cursione»  in  agrum  Ilirpinum  , et  Samnite»  Caudino»  Jeeit  (5), 
Non  v’ha  dubbio,  che  questo  nome  derivasse  dalla  citli  detta  Coi*- 
dium.  Questo  ili[)artimcnto  del  Sannio  abbracciava  tutta  quella  par- 
te , clic  riguardava  la  Cam^iania  da  Ahella  sino  a’ monti  Tifati,  in-, 
di  il  monte  Tabtimo  detto  perciò  da  Grazio  Faliseo  Caudina»  T’o- 
hurnu»  , c di  là  Benevento  nel  lato  degl’  Irpini.  Il  secondo  era 
quello  de’  Penlri  , a cui  Livio  (5)  die’  per  capitale  Deviano  : indo 
viclor  exercitus  liovianum  ductus.  Caput  hoc  erat  Pentrorum 
Uamnitium  longe  ditissimum  , atque  opulenti»»imwn  armi»  , viri— 
»<[ue.  Il  Cellario  (6)  lo  confermi,  pel  dubbio,  che  vi  sparse  il  Clu- 
vcrio,  colla  tc.stimoiiianza  d%  Dionisio'  di  Alicamasso.  Perchè  mai 
quc.sto  distretto  si  appellasse  de’  Pentii  è totalmente  oscuro  nella 
storia.  Pensò  il  Rogadei  , che  derivasse  dal  nome  di  qualche  città  , 
ma  noi  non  ne  troviamo  affatto  memoria.  Il  Sannio  da  questo  di- 
partimento confinava  co’Frcntani,  cogli  .Appuli,  e cogl’ Irpini.  L’ultimo 
dipartimento  sannilico  si  attribuì  a’  Caraceni  pel  noto  passo  di  To- 
lominco  Caracenorum  yjujìdena  Kafaxzi'a»»  , e per  P altro 


Ìi)  A(V.  Uh,  XX IC.  cau.  ao. 
al  /li.  Uh.  J.V.  cap.  a 5 la  i3  ec. 
fi)  iti.  Uh,  XXIiJ.  cap.  4i. 


(4)  Crai.  C yneret.  v.  5o<). 
(5J  Liv.  Uh.  IX  cap.  3i. 
(0)  Celiar.  Uh.  il,  cap, 
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di  ZoiUra  (i)  Ka^ixiyctF , cioè  Caricinorum  oppugnatio  , onde  talu- 
ni, e specialmente  il  Clavcrio , idearono  una  cittit  col  nome  di  Ca- 
ricium.  Noi  abbiam  mostrato  nelle  nostre  Scoverte  Prentane  (a)  , e 
mostreremo  in  appresso  , che  1'  una  , e 1’  altra  lezione  sia  corrotta 
dalla  vera  voce  Set/ictxiiray  , cioè  Saracenorum  , oppure  ZctpixtrWf 
Saricinorum,  con  cui  si  vollero  dinotare  gli  abitatori  delie  rive  del 
Saro  , dove  è situata  Alfidena  , e mostreremo  dippiit , che  di  que- 
sti popoli  avesse  Plinio  parlato  col  nome  di  Carcntini  superna  tee; 
ed  infemales  , che  legger  dobbiamo  Sarentini , o Sarilini  collo 
scambio  di  una  lettera  sola.  Questo  distretto  sannitico  detto  de’  Sa- 
riceni  distingueva  quella  }iartc  del  Sannio  confinante  co’  Peligni , e 
co’Frentani,  attraversata  dal  fiume  Sarò  , di  coiAufidena  era  la  capi- 
tale. Ecco  i tre  distretti  del  Sannio  co’loro  nomi,  e colle  loro  confina- 
ùoni,  da’ quali  risultava  il  corpo  sannitico.  Tutte  le  altre  città  fuori 
di  questi  distretti  appartenenti  a’  Sanniti  attribuir  si  devono  al  loro 
dominio  , e non  già  alla  loro  pertica  , o proprietà  di  sito  territo- 
riale. 

>Quale  fosse  stato  il  carattere  particolare  di  questa  ctdebre  na- 
zione non  da  altri  ci  venne  espresso  , quanto  da  Floro  (3)  : Il  po- 
polo romano  ( egli  disse  ) ha  invasato  i campi  de'  Sanniti.  Ma 
guai  gente  ella  è mai  questa  ? Se  tu  chiedi  opulenza  , e ricchez- 
ze , vedrai  un  popolo  armato  di  scudi  , e di  altri  arnesi  d*  oro , e 
argento  , e ricoverto  di  vesti  a varj  colori.  Se  tu  ricerchi  astu- 
zia., e frode , troverai  un  popolo  , che  sa  appiattarsi  ne"  monti  , 
e ne"  boschi  per  macchinare  insidie.  Se  richiedi  del  furore , a della 
rabbia  , esso  non  fa  conto  delle  sacre  leggi , ed  immola  umani 
tacrijìcj  per  la  distruzione  di  Roma , e se  finalmente  tu  cerchi  il 
coraggio  , e la  pertinacia  , troverai  un  popolo  , che  dopo  di  aver 

Pari.  II. 


i)  Zonar.  Annal.  lib.  fHf.cap  ’j. 
a)  Scovert.  Freni,  vul.  I.  cap.  |3. 


(3)  Fior.  lib.  1 cop.  i6. 
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rotta  per  sci  colle  t alleanza  > e dopo  di  replicate  disfUlte  com- 
parisce put  anlito.  Così  Floro  , che  cercava  di  far  la  causa  de’  Ro- 
mani, c denigrare  la  lealtà  de’ Sanniti.  In  questo  quadro  però  man- 
ca la  miglior  parte,  cioè  la  potenza  , ed  il  grado  delle  forze  sanni- 
ticlic  , ond’  erano  divenuti  il  terrore  de’ Campani,  e de’ Latini  , di 
cui  aveano  occupate  le  terre , e specialmente  Ardeà  di  questi  ulti- 
mi a poche  miglia  da  Roma  , primachc  i figli  di  Romolo  avessero 
l’ardire  di  uscire  dal  lor  paese  nativo.  Basta  accennar  solamente  con 
Strahone  , (l)  che  i Sanniti  potevano  mettere  in  camjio  8o  mila  fan- 
ti , cd  ottomila  cavalli  : quippc  qui  pedestris  exercitus  LXXX  mil- 
ita , et  equitum  octo  millia  aliquundo  domo  emisserunt  : che  nella 
feroce  risposta  resa  da’ legati  Sanniti  a’ Romani  riferita  da  Livio  (a) 
si  ehhe  il  coraggio  di  dire  , che  il  fin  di  quella  guerra  non  aveva 
altro  scopo,  che  il  dominio  di  tutta  l’Italia  : et  Samnis  , vel  Ro- 
manuò  ne  imperio  Italiam  regai  , decernamus  : e che  finalmente 
rappresentarono  ad  Annibale  (5)  di  aver  combattuto  per  cento  anni 
co’ Romani  senza  ajnti  nè  di  duce,  nè  di  esercito  straniero,  senon- 
chc  per  due  anni  cransi  uniti  a Pirro  , il  quale  lungi  di  apprc.starc 
difesa  , avea  jiiuttosto  colle  forze  sanniliche  accresciuto  il  suo  eser- 
cito : nisi  quod  per  biennium  Pyrrhus  nostro  magis  milite  suas 
aiixit  circe , quam  siiis  ciribus  nos  dejendit.  Se  il  popolo  sanniti- 
co  restò  llnaimcntc  superalo  da’RomanL,  esso  non  fu  domo,  nè  op- 
presso , e se  1’  opportuna  occasione  si  oflVriva  non  avrebbe  mancalo 
di  riprendere  1’  armi , come  avvenne  nella  guerra  sociale  , che  fu 
P ultimo  lenlalivo  contro  di  Roma.  Quantunque  la  gran  lega  italica 
si  fosse  gi.à  disciolta  i Saimili  non  deposcro  l’.armi  , e vollero  soli 
opporsi  alla  ferocia  , cd  alla  rabbia  di  Siila  , dal  quale  si  credeva  , 
che  nè  Roma  , c Ile  P Italia  avrebbero  mai  pace  , se  questo  popolo 
non  fosse  iiitcramente  distrutto.  Allora  il  Saimio  fu  soggiogato,  tutti 


(li  Sirab.  Uh.  y.  (3)  Idem.  Uh.  XX III.  cap.  4z. 

(a)  Lie.  lib.  fili,  cap.  aa.  ’ 
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i suoi  aliilanti  passati  a fil  di  spada  , e que’  ire  o quattromila,  t-li’e- 
ransi  dati  alla  discrezione  del  \incilorc  , deponendo  Tarmi  , e ri- 
posando sotto  la  sua  parola,  condotti  in  Roma  furono  massaerati  ne- 
gli ovili  del  Gmipo  Marzio  senza  pietà  per  ordine  di  quello  scelle- 
rato. In  quest’  ultimo  lato,  che  opprc.sfc  il  Saniiio  , molte  città,  al 
dir  di  Strabone , furono  ridotte  in  miserabili  vichi  , ed  altre  inte- 
ramente distrutte  ; ilaque  per  vico»  fctclae  fucrunt  civitales-t  ali- 
qv.ae  voro  radicitus  extinctae.  Le  sole  , che  restavano  al  suo  tem- 
po col  nome  di  Boriano , d'  JSsernia  , di  Bauna  , c di  Telesia  , c 
qualche  altra  , non  polcvansi  appellare  città  , perchè  assai  decadute 
dall’  antico  loro  splendore  : qtiartirn  ne  unum  quiJem  prò  dignità- 
te  censtteris  civitatem.  In  quclTepoca  in(jplice  restarono  distrutti  an- 
che i tenipj  , i ponici  , il  foro  , la  curia  , le  terme , i teatri  , gli 
anfiteatri  , ed  altre  opere  di  pubblica  inagnillrenza  , delle  quali  og- 
gi di  tratto  in  tratto  si  trovano  .sepolti  i miseri  avanzi.  Aveva  a- 
dunque  ben  ragione  L.  Floro  di  dire  , che  al  suo  tempo  non  era 
possibile  di  riconoscere  il  Sannio  nel  'Stnnio.  Eppure  da  questa  ge- 
nerale mina  fu  riserbato  solamente  Benevento  , come  si  ha  dallo 
stesso  Strabone.  Questa  indulgenza  usata  fuori  dei  solito  da  quell’ 
uomo  sanguinario  , riconobbe  T origine  dall’  affezione  de’  Beueven- 
taiii  verso  di  lui,  come  leggiamo  in  Cicerone  (1),  c d;df  artiere  , 
col  quale  scguiron  essi  il  di  lui  parlilo  ne’ tempi  passali.  .Anzi  è 
mollo  probabile  , che  Siila  avesse  dedotta  in  Benevento  una  colo- 
nia , che  prese  il  nome  di  l'elice , di  cui  tanto  Siila  si  gloriava. 

Jtoi  non  p.irlcroin  qui  delle  guerre  famose  de’ Sanniti  co’ Ro- 
mani , o co' popoli  vicini.  Sarebbe  as.sai  lunga  quest’istoria,  c ben 
ristucchevolc , come  comparisce  nella  nionolona  esposizione,  che  ne 
fece  il  Ciarlanti.  Se  ne  troveranno  però  i dettagli  , c delle  più  se- 
gnalate , quando  ili  ciascuna  nazione  attaccata  da’  Sanniti  tornerà  il 
di.scorso. 


(i)  Cirer.  In  Icir.  !il>  1.  ciry.  t5. 

* 
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COROGRAFIA  OKL  SANMO. 

X^opo  che  aliLiaiii  segnata  la  confinazione  particolare  de’  tre  distretti 
del  Sannio , ci  rimane  ora  di  descrivere  il  perimetro  generale  di 
tutta  la  regione.  IVoi  non  troviamo  alcun  geografo  antico , che  ce 
n’  abbia  data  la  traccia  , e nella  profonda  oscurità  dell’  antica  coro- 
g rafia  del  5annio  non  v’è  altro  mezzo  , che  di  ricorrere  agli  storici, 
ed  .apprender  da  essi  , se  pur  sia  possibile , quali  città  nella  confi- 
nazionc  de’  popoli  vicini  appartennero  a’  Sanniti.  Con  questo  mezzo 
noi  speriamo  di  trovar  qualche  luce  da  que’  lati  , che  riguardavano 
ì Volsci,  i Marsi,  i Peligni,  i Frentani , i Danni,  e gl’  L-pini,  ma 
oscurità  non  poca , e tenebre  assai  dense  ci  si  olTrono  da  quella  ^ 

p-iric  , che  separava  i Sanniti  da’ Campani.  Gli  storici  antichi,  e Li- 
vio specialmente , clic  ne  parlò  più  degli  altri  , non  distinguendo 
nelle  città  descritte  da  questo  lato  i nomi  relativi  alle  regioni, 'la- 
sciarono lui  largo  rampo  alla  di.spnla  , ed  alla  discettazione  de’  po- 
steri , che  ne  volevano  risapere  1’  origine.  In  mezzo  di  queste  te- 
nebre gli  .storici  patrj  descrivendo  le  lor  native  contrade  cercarono 
di  dare  a ciascuna  lor  regione  più  disteso  ingrandimento , e perime- 
tro più  laigo  a sjiese  delle  regioni  virine , ed  è mirabil  cosa  il  ve- 
dere , come  nella  lizza  letteraria  si  servon  essi  delle  stesse  armi  , 
delle  quali  ognuno  cerca  di  profittare  a suo  favore.  Se  noi  leggeremo 
il  Pellegrino,  il  Praiilli , il  Sanfeliee,  ed  altri  storici  della  Campa- 
nia , vedremo , che  Saticula  , Trebula , Suessula  , e P una  , e 
1’  altra  Culatta  appartennero  alla  pertica  campana  , mentre  il  Gal- 
lanti, ill'rutta,  il  Galanti,  ed  altri  storici  del  Sannio  s’ingegnarono 
di  appropriarle  al  territorio  Sannitico.  Quando  un  racconto  isterico 
è soggetto  ad  iiitcrpclrazionc  non  presenta  più  le  idee  dello  storico , 
che  narra,  ma  dell'  inlerpclrc  , che  lo  fa  parlare  al  suo  modo. 

Si  aggiunge  un' altra  cagione  di  oscurità,  elle  favori  di  vantaggio 
i sistemi  di  ({uesti  storici  , cioè  il  continuo  passaggio,  che  fecero 
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le  descritle  città  dal  dominio  campano  al  sannitico  , e quindi  dal 
sannitico  al  campano , come  i Romani  prendevano  la  difesa  di  que- 
sta nazione  per  abbattere  i Sanniti  , o come  i Sanniti  riprendendo 
vigore  tornavano  ad  occupare  le  terre , die  già  avevano  conquistate. 
Onde  non  è meraviglia  , se  alcuna  di  queste  città  sia  da  qualche 
antico  scrittore  situata  nel  Sannio  , quandoché  appirtcnne  all’  agro 
campano  , o ad  altra  confinante  regione.  Or  ra>me  noi  ci  coiidurrcm  a 
in  questa  intralciata',  e spinosa  ricerca,  si  vedrà  dalla  maniera, 
come  ci  serviremo  della  testimonianza  degli  sturici  , c de’  geografi 
antichi  , senz’  alterare  , o diminuire  le  loro  parole. 

Abbiam  provato  altrove,  (l)  che  Benevento  negli  antichi  tempi  era 
compreso  nel  territorio  Sannitico.  Sia  adunque  questo  il  principio  della 
conlinazione  rivolgendoci  dal  lato  della  Campania.  Da  Benevento  adun- 
que la  linea  di  demarcazione  scendendo  jier  la  catena  de' monti  al  lato 
occidentale  dd  fiume  Sabato  , ed  indi  |>er  .\ltavilla , e per  s.  Angelo  a 
Scala , toccava  il  territorio  di  Abella  città  oam|>ana  , che  lasciava  a si- 
nistra. Di  qua  la  linea  correva  pel  territorio  di^iola,  che,  quan- 
tunque occupata  lungo  tempo  da’  Sanniti  , apparteneva  tuttavia  a’ 
Campani,  come  si  ha  da  Strabono,  e da  i’liuio.  Da  Nola  volgeva  a. 
destra,  c lasciando  a’ Campani  Sue^ula,  Calatia  di  qua  dal  Vol- 
turno , la  catena  de’  Tifati , e Tre.bula  co’ colli  Trehulani  tutte  ne’ 
contorni  di  MadJaloni  , toccava  il  Volturno  presso  le  odierne  terre 
di  Rocca  Romana  , di  I^atina  , c di  Baja  poco  al  disotto  di  Alifc  , 
cil  includeva  le  città  di  CoinpuUeria  , di'  Saticula , e di  Calatia 
montana.  La  linea  seguendo  il  corso  del  fiume  da  Alife  sino  olle 
sue  sorgenti  a Cerro  , ed  Ac<{uaviva  si  congiungeva  col  Saugro  ad 
AKìdcna  città  sannilica  , e separava  il  Sannio  da’  A olsci  , da'  Marsi  r 
e da’  Peligni,  Indi  seguiva  il  corso  del  fiume  Sangro  sino  alla  cate- 
na de’  monti  , che  attraversa  I’  Apruzzo  citeriore  , da  settentrione  a 
mezzo  giorno.  Questo  limite  di  demarcazione  è oggi  segnata  dal  cosà 


il)  V-  Coro%mf.  degP  Irpini- 
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dello  regio  tralluro  y o passaggio  ili  peeore  , die  dagli  Aprur.ij  si 

conducono  in  i'uglia  , tra  il  declivio  della  gran  catena  , lasciando 

a’ Sanniti  la  parte  montuosa,  ed  a’  l’ieulmi  la  mariltiina  , c piana. 
Co:nc  la  presente  via,  così  1’ aulica  linea,  passato  il  Sangro  si  di- 
rigeva tra  s.  Angelo , e l’cscopinnataro  , Ira  Castiglione , e Torre 

hrnna  , tra  Celenaa  , e Girunehio  , e p.issato  il  Trigno  correva  tra 

M.  Falcone,  cM.  Mitro.  Indi  pas.sava  il  Tiferno  airoriciue  di  Gnar- 
di.allìcra,  e dirigendosi  al  Fortore  ultimo  eonline  de’Frentani  , esclu- 
deva da'  Sanniti  (ìasacalenda  , c I.ariiio.  Da  questo  lato  i Sanniti  , 
cd  i Frenlani  Clan  divisi  d.igli  .Appuli.  11  lato  orientale  liunlmciiie 
correva  la  stessa  linea,  che  noi  negl’Irpini  abbiam  descritto  sino  a 
Bcncvcnlo  , donde  inconiiuciò  la  demarcazione. 

Ma  qual  è mai  la  ragione  di  questo  perimetro  sannitico  da  noi 
fissato?  l’cr  rispondere  adeqnaumiciilc  bisogna  distinguere  i quattro 
lati  di  questa  legione,  co'quali  avea  contatto  con  sette  popoli  limitro- 
fi , cioè  da  inezzogioriio  co’  Campani , da  occidente  co’V’ol.sci , co'Mar- 
si , e co’i’eligui,  di  sellcnlrionc  co’ Frcmani,  e da  oriente  cogl’Irpini , e 
cogli  Appuli.  jVd  primo  lato  noi  abbiam  per  garanti  gli  storici,  cd 
i geografi  antichi  , i quali  riposero  yibcìla , Nola  , Siiessu/a,  Ca- 
latia  voltiir/icma , i Tifali,  Trebula  , cd  i colli  T'rebutani  nella 
Campania  , .sicché  la  linea  sannitica  non  poteva  tra.scorrcrc  il  lor  ter- 
riluriu  , ma  serpeggiare  da  questo  lato , prima  ne’  monti  , e j>oi  col 
corso  del  fiume.  Se  ([iiesta  linea  da  noi  tratta , o più  si  stenda 
verso  i Caropani  , o si, restringa  verso  i Sanniti,  allora  no  verreblic 
r incenveniente,  ciré  qualche  città  canqwna  sarebbe  inclusa  nel  terri- 
torio sannitico,  ovvero  qualche  città  .sannitica  nel  campano.  Nel  se- 
condo lato  sorgeva  yiiftdena,  clic  non  solanicmc  da  Livio,  ma  più 
espressamente  «la  i'Iiiiio  fu  riposta  tra’  Sanniti  : Samnitium  Aujide- 
nates , donde  la  linea  si  dirigeva  pel  corso  del  Sangro.  Qui  ricorre 
la  stessa  ragione.  Se  questa  linea  sarà  tratta  più  verso  i Volaci  , ctl 
i l'cligili  , o pili  ristretta  verso  il  Saimio  , allora  si  vedrebbe  Can- 
mnn , «ì  A lina  città  volsehc  , e Sriimo  città  pcligua  tra’ Sanniti , 
«q'purc  Aesernia  , ^lufidcna , e Castrurn  Sari  tutti  luoghi  Saimi- 
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tifi  nella  pertica  de’ Volsci  , de’ Maral,  o de’Pcligni.  Il  tcrao  lato 
sannilico  riguardava  i Frenlani  verso  il  mare  Adiìalico , dove  si  al- 
zarono AquUonin  , TervenUim , e Tifemum  oppidum , che  sMiza 
fallo  entravano  nel  territorio  del  Sannio,  e,  nella  pane  opposta  della 
linea  le  città  de’ Frcntani , e specialmente  Larinum-  Doveva  adun- 
que il  limile  divisorio  passare  tra’  monti  , e dividere  le  prime  dalle 
seconde  città.  L’ultimo  lato  lìnalmcntc  , che  riguardava  gli  Appuli , 
e gl’  Irpini , è stato  altrove  bastantemente  fissato  per  non  aver  biso- 
gno di  nuovi  sehiarimenti. 

Paragoniamo  ora  la  nostra  demarcazione  sannitiea  con  quella 
progettata  dal  Cluvcrio  (l)  , il  solo  moderno  geografo,  che  n’abbia 
dato  qualche  lume  , c vediamo  in  che  sia.no  discordanti.  Egli 
trae  primieramente  la  linea  del  territorio  sannitico  dalle  sorgenti  del 
filane  Songro  sino  al  ^'olUirno  tra  isernia , e yenafro.  Questo 
principio  di  confinazione  è apertamente  falso,  perchè  le  sorgenti  del 
Sangro  poco  lungi  dal  lago  Fucino  entravano  al  paese  de'  Marsi  , c 
non  do’  Sanniti.  Di  qua  egli  la  rivolge  alla  Campania  , e segue  il 
corso  del  Volturno  , come  noi  abbiam  parimente  opinato,  ed  arriva 
al  corso  del  fiume  Isclcro  , c di  là  a’  monti  Tifai , donde  è tratta 
ad  Avellino  per  la  riva  del  fiume  Sabato.  I.a  descrizione  di  questo 
lato  non  è precisa  , nè  .sappiam  propriamente  qiiai  città  entravano 
al  territorio  sannitico,  ovvero  al  campano,  che  si  trovano  in  poca 
disunaa  fra  loro  in  tutto  questo  corso.  Poi  tira  altra  linea  ad  oriente 
per  separare  i Sanniti  dagl' Irpini  pel  fiume  (lalore  presso  Benevento. 
Altra  linea  sino  al  fiume  Fortore,  da  cui  si  separavano  i Sanniti  da- 
gli .Appuli  Mito  a Serracapriola.  É degno  d’  osservai'si  fin  dove  il 
Cluverio  estese  il  confine  sannitico,  cioè  sino  a Serracapriola  , circa 
sei,  o sette  miglia  dall’Adriatico  , senza  rillcttcrc  che  avrebbe  oc- 
cupato il  territorio  frentano  in  Larino,  nella  rocca  Kalele,  in  CU- 
iernia,  ed  in  Gerione.  Indi  trasse  l’ultima  linea  dal  Fortore  al  fitte 


(i)  Cimar.  Uh.  ly.  cap.  q. 
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me  Sangro , che  li  divideva  da’  Frcniani.  ^^a  per  dove  precisamente 
passava  <{ucsla  linea  tra  tanti  piatti,  e tra  tanti  monti?  Il  Gluvcrio 
non  s'  incaricò  di  tanta  minutezza. 

, Bisogna  (jiii  avvenire , che  da  Livio  .specialmente  furono  de- 
scritte nel  Sannio  non  poche  città,  cJte  senza  fallo  non  appartennero 
al  teiTitorio  .sannitico.  Cotai  città  crono  state  da’  Sanniti  occupate 
nelle  regioni  vicine  per  la  debolezza  de’  loro  abitanti  , come  leggia- 
mo di  Calatia  cauijtana  , di  Anzio  , di  Sora  , c di  Cominio  ne’ 
Volsci  , di  Amiterno  ne’ Sabini,  di  31ilonia  ne’ Marsi , di  Feren- 
tino negli  Emiri  , e di  f 'enofa  nella  Daiuiia.  Livio  non  distinguendo 
le  città  di  conquista  dalle  città  dello  stato  , le  descrisse,  come  se 
fossero  al  Sannio  appartenenti.  Quindi  alcuni  geograG  moderni  si 
sono  avanzati  a distcmlere  il  territorio  sanuiticn  sino  a queste  lontane 
città  , ma  d.-i’  riscontri  di  altri  autori  si  scuoprc  abbastanza  il  loro 
abb.aglio.  Altri  ban  voluto  dilatare  il  confine  sannitico  sino  al  mar 
adriatico  per  un  passo  di  Aurelio  Vittore  (i)  : M.  Curiux  Denta- 
tu3  primo  de  Samnitibus  triumphavit , quos  usque  ad  mare  su- 
perum  pc/yxfcar/V  : ma  qui  lo  storico  non  intese  altro  , che  quella 
parte  del  Samiio  , ossia  de’  Pentri , che  riguardava  il  lato  del  mar 
adriatico. 

Enron  questi  i ristretti  confini  tra’  monti  , e tra’  fiumi  in  clima 
aspro  , ed  inclemente  , dove  abitarono  i Sanniti.  E un  problema 
nella  .storia  di  questi  popoli  barbari , ed  alpestri  , da  chi  mai  ap- 
prendessero un  lusso  nel  vestire  così  brillante , che  fece  gran  sen- 
so a’  Romani  , ed  a’ pojmii  vidiii,  c donde  mai  avessero  tratto  cosi 
rare  preziose  materie.  1 loro  scudi  spesso  apparivano  intarsiali  di 
oro  , c di  argejito.  Torreggiavano  sul  loro  capo  vaghi  cimieri  ador- 
ni di  pcnnacchj.  Una  forte  corazza  garantiva  il  lor  petto.  Avean 
essi  ne’  piedi  le  ocnee  cosl  eleganti,  che  poi  divennero  famose  pres- 
so i Romani.  Eiuaimcntc  la  bellezza  delle  loro  tuniche  lavorate  a 


( i)  dur,  f 'ict.  de  vir,  ili.  cap,  33.  De  M.  Cur,  Dentato. 
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varj  colori , e listale  a strisce  d’oro  , e di  argento  , dava  im  risalto 
all’  aspetto  guerriero  , quando  comparivano  in  ranqio.  Ad  una  vista 
così  imponente  restavano  atterrili  e sorpresi  i Romani  , ed  una  voi' 
ta  ebbe  molto  che  fare  il  dittatore  Fapirio  per  rimettere  i loro  ani- 
mi dallo  sconcerto  con  quella  diceria  riportala  da  Livio  (l):  horri- 
dum  milUem  esse  debere  , non  cnelatum  auro , argenloque  (n). 

Noi  crediamo , clic  i Sanniti , invece  di  aver  rirevdlo  queste 
idee  di  lusso  dal  loro  montuoso  paese  , 1’  avessero  appreso  dagli 
Etrusci  , da’  Campani  , c da’  Tarentini  , i primi  da  loro  vinti  , e 
soggiogati  , e gli  ultimi  attaccati  ad  essi  per  amicizia  , c per  ti- 
more : ma  bisogna  anche  avvenire  , che  i Sanniti  non  no  usava- 
no mai  , se  non  negli  apparati  di  guerra,  essendo  soliti  d’impie- 
gare in  questo  rincontro  tutto  lo  splendore  della  pompa , e delia 
magnificenza  per  dare  un'energia  maggiore  alle  loro  milizie.  Altre 
volte  fu  celebre  presso  i Sanniti  la  legione  linteata  , co’cimieri  cri- 
stati,  e cogli  scudi  dipinti  , e smaltali  d’oro. 

Ma  donde  mai  trassero  i Sanniti  1’  oro  , « 1’  argento  ? Una  na- 
zione ristretta  tra’  monti  senza  comunicazione  col  mare  , c perciò 
senza  commercio  esterno  , non  poteva  certamente  acquistare  dagli 
stranieri  queste  materie  di  lusso.  Risogna  dire,  che  si  giovaron  essi 
delle  gran  prede  fatte  ne’  vicini  opulenti  paesi , e .specialmente  nel- 
la Campania  , dove  le  materie  preziose  aveano  acquistato  somma  ri- 
putazione , e non  sarebbe  fuor  di  ragione  1’  affermare  , che  1’  aves- 
sero anclie  tratto  da’ loro  monti.  E molto  probabile , che  il  loro  ce- 
lebre monte  3Iateae,  il  cui  recinto  si  crede  di  miglia , avesse  loro 


Pari.  II. 

(i)  Liv.  Uh.  IX.  cai>.  4o. 

(a)  Livio  si  prese  tutta  la  cura  par- 
ticolare Dcl  descrivere  quest'  elefante 
abbigliamento  militare  sanoitieo:  Vuo 
exercitus  erant  : scuta  atlerius  auro  , 
alleriut  argento  caelaverunt.  Forma 
erat  tenti  : tummum  latius  , qua  pe- 
ctus  alque  humeri  trguntur , Joitigio 
acquali , ad  imum  cuneatior , mobi- 


litntis  canta  , tpongia  pretori  tegu- 
mrntum  , et  linistrum  crut  aerea  te- 
etum , galeae  criitatae  quae  tpeciem 
magnitudini  eorporum  adderent , tu- 
nicae  auralit  miiitibut  verticolores  , 
argentatU  linteac  candidar.  Hit  dex- 
trum  cjrnu  datunt  , itti  in  sinittro 
consislunt. 


4? 


578 

«oniiainistrato  le  miuicrc  d’  oro , di  argento  , e di  altri  metalli.  Il 
Trutta  (i)  ha  f,4tto  osservare,  clic  questo  monte  per  la  maggior  par- 
to sìa  vuoto  nel  suo  interno  , dove  anche  oggi  si  ravvisano  caverne, 
od  antri  prorondisstmi.  Molli  fiumi  , che  nascano  nelle  sue  làide  , 
trovano  Lene  spesso  delle  ajienurc  , dove  si  nascondono , e s'  inah- 
liiss.'ino.  In  un  lago  , che  s’  apre  tra  le  sue  cime  , l’acqua  gorgoglia 
in  varj  siA  , come  iudirio  sicuro  del  suo  sprofondamento.  In  una  di 
([ucsle  grolle  appellala  campobracn , dopo  breve  apertura  si  pre- 
scnl.tno  lunghe  fughe  di  antri  a foggia  di  basiliche,  di  sale,  di  cu- 
pole , c di  teatri,  che  dimostrano  abbastanza  la  mono  dell’  uomo  , 
da  cui  furono  se.ivalc.  Non  potevan  cs.ser  queste  le  carriere,  da  cui 
i Sanniti  raccolsero  i metalli  ? Si  vuole,  che  tutto  questo  circonda- 
rio di  munti  fosse  effetto  di  esplosioni  vulcaniche. 

Esposta  la  corografia  del  Sannio  noi  ci  affrettiamo  di  passare 
alla  sua  topografia.  Pria  però  di  venirne  al  principio  convicn  confes- 
sare , che  tra  tutte  le  regioni  antiche  del  nostro  regno  fu  questa  la 
più  desolata  , e la  più  distrutta  da’  Romani.  Abbiam  veduto , che 
a'  tempi  di  Floro  non  si  riconosceva  il  Sannio  nel  Sannio.  Ecco  la 
ragione  , per  cui  s’  incontrano  tenebre  densissime  , e diflicoltà  im- 
mense nel  riconoscere  il  sito  di  molte  sue  città  , di  cui  non  resta- 
no afrallo  nè  indicazione , ne  segno.  Io  ho  raccolto  da  Uvio , da 
Slrahoiic  , da  Plinio , da  Dioduro  , e da  altri  classici  una  lista  di 
venti , c più  città  stumitichc , delle  quali  non  trovasi  nè  orma  , nè 
indìzio.  Qualche  lume  se  ne  risparse  dal  Ciarlanti  , dal  Trutta  , e 
dal  Galanti  tre  storici  del  Sannio  , ma  debole  estremamente  per  ren- 
der loro  P antica  esistenza  , e spesso  falso  , c non  sopra  tutte  quel- 
le città,  di  cui  andiamo  in  cerca.  Tuttavia  noi  dubbiamo  saj>er  buon 
grado  alle  loro  fatiche,  e render  loro  le  lodi  dovute  per  quelle  tracce', 
che  ci  segnarono  , e giovarsi  , se  sia  possìbile  , delle  scoverlc  , che 
fecero  nella  topografìa  della  lor  regione.  Q marchese  de  AteUia  ci 


(i)  Trutta  Antich.  Alifan.  Dissert.  XX. 
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srrcra  promesso  una  bella  storia  del  Sannio  in  seguito  della  sua  Ci- 
itUittaùone  de’  Selvaggi  d’ Italia  , di  cui  die’  fuori  solamente  due 
volumi , ma  prevenuto  dal  comun  fato  ci  ha  lasciato  privi  di  un 
lavoro  , che  mollo  c’  interessava  per  la  storia,  e per  la  topografia  di 
qpesta  nazione. 

CAPITOLO  m. 

TOPOGRAFIA  DEL  SANNIO. 


DISTRETTO  DE’CAVDINI. 

$.  1. 

HALEVZHTVM  OEIH  SEIIZvrsTVK. 

Si  i molto  disputato  donde  mai  questa  città  avesse  ne’ prischi  tem- 
pi acquistato  il  nome  di  Maleventum  , come  la  troviamo  appellata 
da  Livio  , da  Plinio  , e da  altri  scrittori.  11  più  antico  , che  n’  ab- 
bia ricercata  l’etimologia,  fu  Procopio  (l)  , che  la  trasse  da  un 
vento  furioso  , ed  orribile  proveniente  dalla  Dalmazia  , da  cui  era 
battuto  quel  colle,  dove  alzavasì  la  città,  cd  era  tale  la  sua  forza, 
che  alzava  di  terra  il  cavallo  col  cavaliere,  c costringeva  tutti  a ri- 
fuggirsi nelle  case.  Ecco  conte  questo  greco  scrittore  delle  cose  de’ 
Goti  parlava  di  una  città  antichissima  , c ne  ripeteva  il  nome  da 
Mulo  Vento  , come  se  così  1'  avessero  appellata  gli  Ausonj  , cd  i 
Sanniti , che  avanzarono  per  secoli  il  greco  , ed  il  latino  linguag- 
gio. Pi  quantunque  si  volesse  ammettere  questa  putida  etimologia 
1 rocopiana , si  domanda  a ragione , come  mai  un  vento  furioso  dal- 


(i)  Procop.  De  bell.  Goth.  lib.  i.  cap.  i5. 
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Pillino  percuoteva  solamente  questa  citta,  e non  le  vieine  , e pcr- 
eliò  o^yi  non  si  ravvisa  più  il  medesimo  elìetto  ? 

Questa  isicssa  città  fu  appellata  da  Stefano  BENEBENTOS 
Benebentus  f che  disse  possessione  (praedium')  di  Diomede  in  Ita- 
lia , ed  aggiunse  , che  anticamente  si  fosse  detto  M«tAo<rr«$  Male^ 
ivnIus.Tcìlo  r appellò  Malcnlon,  e Malaetium  , ma  si 

vede  chiaro , che  cosi  fosse  trascritto  da’copisti  invece  di  Mtt\o»Ta;, 
come  Stefano  1’  aveva  nomato.  Or  il  Salmasio  (i)  volendo  indagar 
r origine  di  quesu  jurola  la  dedusse  dalla  greca  voce  , <doè 

0(7*  , o pecus , alludendo  alle  celebri  lane  di  Puglia  ( quantunque 
llc:ievcnto  sia  tutta  sannitica,  e perciò  non  celebre  per  le  lane)  don- 
de fu  tratto  dagli  Etoli  compagni  di  Diomede  il  nome  proprio  M«- 
Aoirrof  , o Malevcntus.  Finalmente  il  canonico  De  Fìta  (a)  , cui 
molto  deve  questa  città  per  le  dotte  memorie  , che  ne  ha  pubbli- 
cato , ricorse  al  latino  , cioè  a Malo  Evento  , nome  a lei  dato  da 
Diomede  , quando  occupò  questa  città  , dopo  di  aver  tanto  sofferto 
nella  guerra  Trojana  , c ne’  suoi  lunghi  viaggi  , come  se  Diomede 
avesse  parlato  il  latino,  ed  avesse  con  questo  la  città  appellata.  £ quan- 
tunque avesse  pronunciata  questa  parola  in  greco  , noi  non  vediam 
ragione , perchè  la  dicesse  Malevento,  e non  piuttosto  Benevento  per 
l’asilo,  pel  ripo.so , e per  la  fine  , che  a lui  offriva,  de’ suoi  tra- 
vagli , e delle  sue  peregrinazioni.  Noi  dobbiamo  persuaderci , che 
invano  si  farà  ricorso  al  greco , ed  al  latino  parlando  dell’  etimolo- 
gie di  tutte  le  città  saimitiche.  Queste  lingue  vi  dovettero  penetra- 
re ne’  tempi  posteriori  per  la  comunicazione  prima  co’  Greci , e poi 
co’ Romani.  La  lingua  indigena  de’ Sanniti  era  l’osca  , e questa  do- 
vrebbe consultarsi , quando  si  tratta  di  rendere  la  ragione  etimolo- 
gica deUe  loro  città.  Gin  questo  linguaggio  noi  troviam  Manate  le 
monete  di  Malevento  ancorché  fossero  battute,  dopoché  avea  la  cit- 


(i)  Salmas.  in  SoUn- 


(a)  De  vU.  Antiquii.  Benevtnt.  Dit. 
seri.  J. 
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ti  con  miglior  angario  cambialo  il  suo  nome  in  Benevento.  Esse 
hanno  dal  dritto  il  capo  di  Apollo  laureato  colla  leggenda  osca 
BENVENTO^  , e nel  rovescio  un  cavallo , che  corre.  &>n  questo 
medesimo  linguaggio  furono  scritti  i suoi  più  anticlii  marini  , in 
uno  de*  quali  riportato  dal  canonico  De  Vita  si  lesse  : 

P>ya8AiI>EirillE 

r-AkHMyyt>ER 

£ molto  probabile  , che  i Rumanf  impadroniti  di  quesu  città 
ne  cambiassero  il  nome  in  Benevento  , e propriamente  quando  nel 
486  di  Roma  vi  dedussero  la  prima  loro  colonia  ) come  leggiamo 
presso  Polibio  , Uvio , e Vcllejo;  I Romani  superstiziosi  erano  so- 
liti di  lare  colai  cagiamenti  per  rompere  uc’  nomi  i cattivi  auguri  > 
ed  incontrare  la  buona  ventura.  A questo  costume  alluse  Plinio  : 
mina  in  tecunda  regione  Hirpinorum  colonia  una  Beneventum  , 
auspicatius  mutato  nomine , quae  quondam  appellata  Maleven- 
tum.  I Beneventani  si  gloriarono  tonto  di  questa  romana  colonia , e 
de’  suoi  accrescimenti  posteriori , come  anche  del  novello  nome  acrpii- 
stato I che  ne  fecero  pubblica  pompa  in  moltissimi  marmi.  Eccone 
alcuni  riportati  dal  Gnitero  , dall’Apiano , dal  Fabrclti , dal  Miira^ 
tori , dal  canonico  De  Vita , e dal  Praiilli  ; 

GENIO 

GOIiOMIAE  BENBVBNTANAE 
SBPEA  C.  !..  FinBUS 
SVA  PBCVNIA  PECIT 
liOCO  D.  B.  B. 
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n'LTAE  AVO.  IMP.  CAESAllTS 

septimI  severi  prt  pertinacis 

AVO.  ARAR.  ADIAB.  PABT.  MAX. 

MATRI  AVOVSTr 

ET  CASTRORVM  OOlONIA  IVMA 
CONCORDIA  AVO.  FEI.I  X BENE 
VENTVM  DEVOTA  MAIESTATt 
AVCG.  IN  TERRITORIO  SVp  QVOD 
CISGIT  ETIAM  CAVDINORVM 
CIVITATEM  MVRO  TENVS 

Dalla  prima  iscrizione  veniamo  a risapere,  che  da  Sepea  si  Ibt- 
se  creilo  un  tempio  al  Genio  della  colonia  Benevenlana.  Appren- 
diamo dalla  seconda,  che  Vedio  Pollione  vi  ergesse  il  Cesareo,  che 
si  disse  ancor  V Angusteo , dove  si  icucvano  le  pubbliche  adunan- 
ze, c dalla  icrza  fmalinenie  rileviamo  la  pertica  del  territorio  Be- 
neventano nè  più , c uè  meno  , che  sino  alle  mura  di  Gaudio  città 
situata  presso  1'  odierna  Arpaja  nelle  forche  caudine , di  cui  avre- 
mo a parlare.  Ella  si  disse  Concordia  dalla  nuova  colonia  , che  vi 
dedusse  Nerone  Claudio,  secondo  Frontino:  Beneventam  muro  du- 
cla  colonia  Concordili.  Deduxit  Nero  Claudius  Caesar  : quantun- 
que  il  suo  campo  era  stato  già  assegnato  a’ soldati  veterani  da' per- 
fidi triumviri,  cioè  Ottavio,  Antonio,  c I.«pido  , onde  si  disse  anco- 
ra Colonia  lìdia  : Ager  ejus  lego  III  virali  veteranis  est  assi- 
gnatus. 

Da  altre  iscrizioni  , che  restano  p.irimcnie  in  Benevento , ci 
viene  esposta  la  moltitudine  delle  divinità,  che  vi  riscuotevano  pub- 
blico cullo.  In  alcune  si  fa  parola  di  Giove  Tutatore , c di  Gio- 
ve Pacìfero  riferite  dal  canonico  De  Vita  , ed  egregiamente  il- 
lustrale. In  altre  si  presentano  1 nomi  di  Giunone  , di  Venere  , di 
Diana  Celeste  , della  dea  Alesia  , c della  dea  Seda  , clic  Pirro  Li- 
gorio  interpetrò  per  la  dea  Messis  , e j'cr  la  dea  Sementis.  Ma  tra 
tulle  queste  divinità  il  cullo  di  Ercole  era  il  più  famigerato.  Si  con- 
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ferma  da  molti  bassirìlievi  di  Ercole  con  greche  iscrizioni  trovate  a 
Benevento  , e dagli  avanzi  del  suo  tempio  presso  il  ponte  del  fi  urne 
Calore  di  opera  laterizia , e di  figura  orbicolare  , che  presenta  an- 
cora la  sua  porla  , ed  un  resto  del  frontespizio.  Appartenne  a que- 
sto tempio  la  seguente  iscrizione , che  ora  si  vede  in  città  , scolpi- 
la  sopra  un  arcolrave  di  selce  ; 


HEHCVLl  SERVA  Toni  SACRVM  PRO  SAf.VT. 

IMP.  M.  AVRBIi.  COMilODI  PII  AVO.  COLONIA  BENEVBNT. 


Oltre  de’  teinpj  , che  dovevano  decorare  quesu  città  , vi  si  ve- 
devano ancora  i collegi  consecrali  alle  ani  utili-  Il  piìi  rispettabile 
era  quello  de'  Martensi  , o di  coloro  , eh’  erano  addetti  alla  scuola 
di  Alarle.  Questo  collegio  si  divideva  in  tre  classi  , secondo  la  di- 
versità de’ luoghi  , o degli  sludj  , cioè  àe  Martensi  f^erzobiani  , 
Palladiaui  , ed  h^rajhrani.  Le  lunghe  iscrizioni  si  rijronano  dal 
canonico  De  Vita,  che  si  trattiene  non  poco  per  ricercarne  Tetimo— 
logia. 

L’altro  collegio  era  Ae' Mercuriali  , o de’ mcrcadanli  , come 
si  ha  da  varie  iscrizioni  , in  una  delle  quali  si  legge  : 

I..  HKI.VIO  L.  L.  BII.ARO 
NVMMVLARIO 
MERCVRIAJ.I 


.litro  collegio  era  addetto  all' arte  medica,  che  fioriva  in  que- 
sta ciuà.  La  lunga  iscrizione  è riferita  dallo  stesso  sig.  canonico,  in 
cui  si  legge  , che  M.  Nasellio  Sabino  , c Nasellio  Vitale  di  lui  pa- 
dre avessero  lasciato  sì  pagani  del  pago  hucultano  annui  scsterzj 
ia5  col  patto  di  dare  un  pranzo  a’ 6 giugno,  gionio  natale  di  Sa- 


:.8.i 

Lino  , cti  in  mancanza  , cLe  la  tleiia  iomma  passar  dovesse  in  per- 
petuutn  ad  Collegium  Medicorum.  Il  Mataocehi  nel  suo  Teatro 
Campano  lesse  in  quesla  iscrizione  Pagi  lovis , vel  dovei , invece 
di  Pagi  Lucuì.  , come  si  ha  veromeiitc  nel  marmo.  Tra  gli  avanzi 
di  antichità  son  rispettabili  quelli  del  teatro  , e delle  terme. 

Questa  città  situata  nella  via  .\ppia,  ossia  nel  passaggio  tra  Ca- 
pita , c Brindisi  , ebbe  l’onore  di  ricevere  tra  le  sue  mura  tutti  que' 
romani  imperadori , allorché  si  conducevano  fuori  d'Italia.  Tra  co- 
storo si  numerò  Nerone , che  si  portò  alla  spedizione  dell’Acaja.  Egli 
partila  da  Roma  si  fermò  qualche  giorno  a Benevento  per  vedere  i 
giuochi  gladiatori  ordinati  dal  beneventano  Valinio.  Era  costui  un 
ciurmadore,  al  dire  di  Tacito  (i),  sutrinae  tabemae  altannue,  car- 
pare detorto  , et  Jiicetiie  ecurrilibue  , e per  questi  rari  pregi  incon- 
trò tutta  la  stima  di  Nerone  , che  nc  conosceva  il  merito  distinto. 

Da  una  iscrizione  veniamo  a giorno  , che  L.  Settimio  Severo 
col  di  lui  figlio  Bassiano  nascosto  sotto  il  nome  di  M.  .Aurelio  An- 
tonine , come  vuole  il  De  Vita  , nel  ritorno  della  loro  spedizione 
dall’  oriente  si  fermassero  ancora  in  questa  città.  Per  coiai  onore  i 
Beneventani  loro  eressero  un  pubblico  monumento , che  vedesi  nell’ 
arco  del  ponte  sul  lìuroc  Calore': 

BONEVESTO 

PROFECnONIS  ORIENT.VLIS  ET 
REDITVS  AVGVSTORV'M  li.  SEPTIMI 
ET  M.  AVHELII  ANTONINI  COL.  IVI.IA 
AVO.  CONCORDIA  FELIX  BENEVEN 
TV.M  DEVOTA  MAIESTATI  AVGO.- 


(t)  Tacit.  jdnnal.  lib,  XV, 
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L’altro  gran  passaggio  fu  quello  di  Trajano,  che  ritornò  dalla 
spediaione  de’  Daci  , come  pensò  il  canon,  ^icastro  (i),  o miglior^ 
mente  dalla  spedizione  de’ Parti  verso  l’anno  dell’era  volgare  ii5, 
come  opinarono  il  Praùlli  , ed  il  canon.  De  Vita.  In  questa  occa- 
sione  il  senato,  ed  il  popolo  romano  gli  eresse  quel  celebre,  e famoso 
arco  trionlàle  , che  oggi  (orma  una  delle  porte  di  Benevento  col  no- 
me di  porta  aurea.  L’opera  è di  ordine  corintio  composta  di  scelto 
marmo  pario  in  gran  massi  riquadrati  con  quattro,  colonne  nel  fron- 
tespizio. Nell’  ordine  superiore  si  legge  questa  iscrizione  ; 

• 

IMP.  CAESAni  DIVI  ^ERVAE  FIMO 

NEBVAE  THAIANO  OPTCMO  AVO. 

GERMANICO  DACICO  PONT.  MAX.  TRtB. 

POTEST.  XVIII  IMP.  VII  COS.  VT  PP. 

FORTISSIMO  PRINCIPI  S.  P.  Q.  R. 

(^esta  superba  mole  degna  certamente  del  gusto  , e della  magnifi- 
cenza de’  Romani  , si  conserva. ancora  intatta  in  tutte  le  sue  (>arti , 
eccettuato  il  cornicione  superiore , dove  mancano  alcuni  pezzi.  JLa 
larghezza  dell’  arco , che  oggi  serve  di  porta  , è di  palmi  ao , e la 
sua  altezza  misurata  dal  zoccolo  arriva  a palmi  5i . 11  lavoro  dell’arco 
consiste  in  vaghi  fogliami.  Tutta  la  mole  misurata  dal  zoccolo  pre- 
senta l’elevazione  di  palmi  5y  , e la  sua  larghezza  in  palmi  5a. 
Nelle  facciate  intcriori , cd  esteriori  sono  rappresentate  in  bassiri- 
lievi  le, imprese  le  più  insigni  di  Trajano  cd  in  guerra,  cd  in  pace, 
come  la  sua  spedizione  contro  i Daci  , c Dccabalo  loro  re  fatto  pri- 
gioniero: in  altro  quadra  la  consegna  degli  ostaggi:  ed  in  altro  l’or- 
dine  dd  trionfo.  Dall’  altra  faccia  è scolpita  l’adozione,  die  fece  di 
Elio  Adriano  per  la  succession  dell’  impero  : 1 fanciulli  da  lui  ali- 

Part.  II. 


(i)  Pficastr.  Desiriz.  delCarco  eretto  a Trajano.  Bener.  4* 
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mentali , alcuni  sacrificj , un  conciario  dato  al  popolo  , ed  altre  di 
tali  opere  di  liberalità,  e di  munificenza.  Varj  autori  diedero  l’ ic- 
nografìa di  questo  celebre  arco  , tra'  quali  fu  Sebastiano  Serbo  , il 
^'icasiro , ed  il  De  Mia  con  tutte  le  particolarità  le  più  interessanti. 

$.  3. 

NVCERIOLA. 

U*o  de’  paghi  appartenenti  alla  città  di  Benevento  esser  doveva 
Nticeriola , come  vi  apparteneva  parimente  il  pago  Lucullano , di 
cui  abbiam  ora  parlato.  Noi  ne  dobbiamo  la  conoscenza  alla  tavola 
l’culingeriana , che  la  ripose  a miglia  quattro  da  detta  città  col  nome 
di  Nuceriola  , ( invece  i3l\  Nueriola , come  leggesi  ne’ cotrotii  esem- 
plari ) cioè  di  piccola  Nuceria.  Altronde  non  se  ne  trova  affatto 
memoria.  Credette  l’Olslcnio  (l)  , che  il  di  lei  silo  si  appelli  oggi 
Ricerola  , dove  si  alzò  una  volta  la  chiesa  di  s,  Andrea  presso  Be- 
nevento. Per  questo  pago  correva  la  via  da  Benevento  al  Calore  , e 
quindi  alla  città  di  Eclaiio. 

!).  5.  . ' 

r X V 21  À* 

7ra  le  città  sannitiche , che  restarono  dopo  la  mina  di  Siila , no- 
minò Strabono  Iliiuia.  Panna.  Questa  lezione  , che  trovasi  in  tutte 
le  diverse  edizioni  Slraboniane  , ed  anche  ne’ codici  mss.  , come  in 
questo  luogo  fu  avvertilo  dal  sig.  Pheil,  non  piacque  al  Casati— 
bono  , da  cui  fu  cambiato  in  ricua.,  o fletwa.  Egli  affermò  , che 
ne  facesse  allusione  Plauto  (a)  „ allorché  parlò  de’  varj  generi  de’sol- 
dalì  , cui  per  derisione  die’  alcuni  nomi  presi  da  città  applicati  da 
lui  a'  cibi  ; 


(i)  Jloltltn.  in  Cluvtr.  pag.  270.  (a)  Plaut.  Captiv.  Act.  J.  Sc.  //. 
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31ìlitibus  primum  dum  opus  est  Pistoriensibus  , 

Opus  Paniceis  , opus  Placentinis  quoque  , 

Opus  Turdetanis  , opus  est  l'icedulcnsibus. 

Or  sirrome  disse  Fiatilo  Pistoricnsi  da  i'isluja  per  Pislores  , Fla- 
ecDtini  da  Piacenza  per  Placenta  , così  Panlcci  da  Panna  ciiià  san- 
iiitira  per  Panes.  Questa  medesima  fu  F inlcrpctrazione  del  Grule- 
ro  , e del  Taubman  al  passo  Plauliuo  , citando  il  testo  di  Strabene. 
Ma  a questo  ingegnoso  comento  ripugna  la  vera , e sincera  lezione 
del  geografo  , che  Ita  Ileiiivci  > e non  già  -flara , o Fleimt. 

' Io  sarei  tentato  di  dire  , che  di  questa  Fauna  , piucchc  in 
Plauto , se  ne  trovi  memoria  nell'  epilailìo  , che  fu  situato  nella 
tomba  degli  Scipioni,  c sco verte  nel  1780,  siccome  nell’articolo  di 
Taurasium  abbiamo  esposto.  In  esso  tra  le  città  soggiogate  da  Sci- 
pione si  ripone  Taurasium , Cisauna , e Samnium.  Non  poteva 
questa  Cisauna  così  appellarsi  ne’  tempi  di  Scipione , e Patuia  ne’ 
tèmpi  Straboniaiti  col  cambiamento  , o colla  mancanza  di  due  cle- 
menti ? Certamente  , che . tanto  di  Pauna  , che  di  Cisauna  non  tro- 
viamo altronde  alcuna  ricordanza  infuori  di  Strabene  per  la  prima , 
e del  detto  epitafiio  per  la  seconda. 

Ma  dove  mai  troveremo  le  vesiigia  di  Panna  ? Dal  solo  Biondoi 
si  fé’  menzione  di  un  luogo  nella  valle  caudina  tra  s.  Martino , e 
s.  Angelo  a scala  , appellalo  Penna  , che  dal  Ciarlanti  (1)  fu  in- 
lerpetrato  per  Pauna , ossia  per  la  citdi  nominala  da  Strabono.  In- 
fìiori  di  questo  non  troviamo  altro  indizio  più  sicuro  di  Panna,  ed 
in  questo  indizio  per  ora  dobbiam  riposarci. 


(1)  Ciarl.  Meni,  del  Sann,  Uh,  I.  cap.  v. 
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nEiicvi.ÀircvH. 

Ol^>'c  della  ciuà  di  Ercolano  nella  Campania  rìcoveru  un  efi  dalle 
ceneri  vesuviane , di  cui  presso  Napoli  si  sono  scovcrte  le  magnifi- 
che ruine  , duLLiam  ammettere  senza  fallo  im’  altra  Ercolano  nel 
Sannio.  Se  ne  trova  chiara  menzione  in  Livio  (i)  , allorché  narra, 
che  il  console  Girvilio  nel  4S9  di  Roma  , dopo  di  aver  occupato  in 
pochi  giorni  V olona  , c Palombino.  nel  Sannio , si  fosse  accostato 
ad  Ercolano , dove  essendo  venuto  a battaglia  co’  Sanniti , nulla 
potè  ottenere,  con  discapito  piuttosto  della  sua  armata , ma  poi  avendo 
racchiuso  i nemici  nella  citUt  , fosse  per  lui  molto  fàcile  di  espu- 
gnarla , e di  venirne  in  possesso  : ad  Iltrculaneum  bis  etiam  signis 
collatis  ancipiti  praelio , et  cum  majore  sua  , quam  hostium  Ja- 
ctura  ( Carvilius  ) dimicavit.  Castris  deinde  posilis  , moenibus  ho- 
stem  iaclusit,  oppugnatum  oppidum,  captumque.  La  stessa  città  si 
vede  segnau  nella  uvola  del  Peutingero , ma  senza  indicazione  né 
di  distanza  , nè  di  via , anzi  corrotta , e divisa  da'  copiatori  in  Her- 
cui  Rani. 

Ur  di  questa  città  sannitica  non  è possibile  di  prender  lume  nè 
dal  Cluverio,  nè>dalP  Olstenio  , nè  dagli  storici  patrj.  Tutti  affer- 
marono concordemente,  che  il  suo  sito  sia  il  più  oscuro,  ed  ignote 
di  quante  altre  città  si  alzarono  nel  Sannio.  Affermò  il  primo:  haec 
oppida  y olona,  Palumbirwm , et  Herculaneum  quiòus  sitibus  fue- 
rint , piane  incertum  est.  DalFOlstenio  si  aggiunse  : (a)  ; Hercula~ 
nei  hupis  memoria  extat  in  tabula  itineraria  , ubi  sub  voce  Aecas 
legitur  Hcrculus  rani.  Sed  cum  itinera  isthinc  male  cohaereant , 
certo  dici  non  potest  quorsum  id  nomen  referri  debeat.  In  Sommo 
tamrn  collocandum  certo  palei. 


(■}  Liv.  lib.  S.  cap.  43.  . (a)  IloUten.  ad  Cluver.  peg.  ajo. 
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Non  ostante  però  questa  oseuritÒ  , io  mi  lusingo  di  averne  latta 
la  felice  scoverta  nella  terra  oggi  appellata  Montesarchio.  Egli  è 
certo  , che  la  collina  , su  cui  ella  è piantata  , si  appellò  ne’  passati 
tempi  Monte  di  Ercole.  11  Giustiniani  (i)  alTermò  di  averlo  trovato 
così  detto  ne’  regj  quintemioni.  Con  questo  nome  fu  vario  volte  ap- 
pellato dal  canon.  De  Vita  , e specialnaente  (a)  quando  descrisse  il 
corso  della  via  Appia  da  Capua  a Benevento  ; Caudium  , ( quod 
modo  Arpaja  ) Montem  Sareulum , teu  Herculem  , Eapillosam- 
que  aUingens,  recto  Beneventwn  ducebat.  Il  i’ratilli  (5)  anche  ram- 
mentò , che  Moutesarchio  sia  da  taluni  chiamato  Mone  Hcrcuiis 
per  un  antico  tempio  di  questo  nume,  che  vi  fu  cretto,  ed  accen- 
nò l' iscrizione  , che  vi  fu  rinvenuta  , in  cui  di  Ercole  , e del  suo 
tempio  si  faceva  menzione.  Finalmente  il  nostro  Niccolò  Amenta  (4)^ 
con  questo  nome  ancor  1’  indicò  ne’  suoi  versi  : 

E te  in  grada  del  Dio  Ercol  costrutta 

Fu  Montesarchio  , che  la  plebe  ignara 
In  luogo  di  Montercole  ha  corrutto. 

Tutti  questi  credettero  adunque,  che  il  monte  fosse  così  no- 
mato da  un  preteso  tempio  di  Eccole  , nulla  pensando  alla  città  di 
Ercolano , da  cui  con  piò  verità  avea  il  nome  ricevuto.  Possiam 
però  credere  , che  insiem  colla  citta  vi  fosse  parimente  un  tempio, 
che  trovavasi  sempre  eretto  in  tutte  le  città,  che  da  Ercole  presero 
il  nome.  A questo  solenne  indizio  per  riconoscere  qui  la  sannitica 
Ercolano  noi  aggiungiamo  le  ingenti  mine  di  nobil  città  , che  si 
ravvisano  in  questo  luogo  , cioè  superbi  acquidotli , colonne  , basi  , 
capitelli,  pavimenti  di  marmo,  ed  inlÌDite  iscrizioni , che  finora  non 
si  è saputo  a qual  città  si  dovessero  riferire.  Eecone  alcune , che  vi 
furono  osservate  dal  Pratilli . La  seguente  lapida  , die  si  vede  ne’pi- 
lasiri  del  ponte  detto  volgarmente  la  tesa,  è divisa  in  tre  pezzi  ; 


(i)  Giiutinian.  Dizion,  del  R,  f'.  (3)  Pratili,  lib.  III.  cap.  6. 

Mont.  sardi.  (4)  /Imeni,  capiluì.  XI, 

(a)  De  Fit.  UUsert.  ri 
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Q.  F.  c. 

cioè  : Kumisius  Q.  Jilius  vir  Juri  dicundo  tribimua  de  sua  pecunia 
fieri  curavit. 

Uu'  altra  tronca  iscrizione  si  vede  sotto  la  piazza  ; 


FACIES.  CEN.SVER 
eVEANTE  !..  OPIMtO 

Delle  due  seguenti  la  prima  si  vede  nella  parete  della  chiesa  di 
s.  Angelo  , e 1’  altra  di  s.  Ciò.  Gerosolimitano  (i). 

E.  SCRIBOSIVS  I,.  P.  WBO  PATER 
L,.  SCRIBONIVS  !..  F.  LIBO  FIl.IV'S 
PATROSEI  TVRREI8  EX  DD. 


A,.  SCRIBONIVS  I..  MBON.  PATER 
!..  SCRIBONIVS  li.  UBON.  PILIVS 

Ma  di  tutti  (|ue.sti  monumenti  i più  preziosi  sono  stati  i vasi 
greci  in  gran  copia  qui  trovati.  Se  ne  dovè  la  scovcrta  al  dotto  mio 
amico  sig.'  abate  Tata , che  villeggiando  un  autunno  in  Montesar- 
chio  insieme  col  padrone  di  questo  luogo , vi  fe’  ordinare  in  varj 
■siti  degli  scavi  per  certi  indizj  da  lui  conosciuti.  Il  presagio  da  lui 


(i)  De  T'il.  clou,  ly  Jntcription. 
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tallo  ti  verificò  col  felice  cvcnlo.  A pochi  palmi  ili  pcofomlità  si 
trovarono  infiniti  sepolcri  F uno  presso  F altro  alla  maniera  dei  no- 
stri popoli  , cioè  con  quattro  persi  di  pietra  , elio  ne  formavano  il 
quadrato  , e con  altro  , che  ne  chiudeva  il  vano  superiore.  Dentro 
di  questi  sepolcri  , oltre  delle  ossa  de’  cadaveri  , si  trovarono  vasi  i 
più  belli  , i più  eleganti  , ed  i più  preziosi  di  quanti  si  erano  sco- 
verti in  tutte  queste  vicinanze  , che  ne  sono  state  sempre  feraci.  Io 
ebbi  il  piacere  di  vederne  la  bella  , c ricca  collezione  in  casa  del 
marchese  di  V'asto  qui  in  Napoli , che  vi  ricJjiamava  la  curiosità  , 
e F ammirazione  non  solo  de’  cittadini , che  de’  forestieri  in  gran  nu- 
mero. Non  solo  orano  apprezzabili  per  le  loro  vaghe  forme,  quanto 
per  le  storie  niitologicJic  in  e.s.si  dipinte,  jier  la  leggerezza,  pel  fre- 
sco colorito,  e per  altri  accidenti  degni  di  essere  notati. 

f.  5. 

COCCEIVILLA. 

Proseguendosi  il  cammino  da  Montcsarchio  jwr  l'antico  corso  dell’ 
Appia  nella  valle  caudina  s’  incontrano  la  mine  della  villa  di  Coc- . 
cejo.  Di  essa  abbiam  cliiara  notizia  dal  nostro  Orazio  (i)  nel  suo 
viaggio  da  Roma  a Brindisi,  dove  fu  ricevuto  lautamente,  e dove 
passò  la  notte.  Egli  era  partito  la  mattina  da  una  villa  presso  Ca- 
pua,  c passando  per  la  valle  caudina  era  giunto  alla  villa  di  Ckiccejo: 
//ine  nos  Coccei  recipit  pienissima  villa  , 

Quae  super  est  Claudi  catiponas. 

In  questo  pa.s.so  la  parola  Claudii  è certamente  corrotta  da  Candii , 
come  più  avanti  faremo  osservare.  Questa  villa  adunque  trovavasi  tra 
Gaudio  , e Benevento  , per  la  quale  passava  la  via  Appia.  Il  Pra- 
tilli  (a)  ha  fatto  conoscere  , che  il  suo  preciso  sito  dovea  vedersi 


(i)  Jlorat.  lib.  i.  Sntjr.  5. 


(a)  Pratili,  da  Jp.  lib.  Ill.eop  6. 


presso  Moiiicsairliio  , dove  si  scavò  una  coIoniicU;i  (.erminale  con 
qucsia  iscriiionc  ; 

c o c c E I A N. 

cioè  fundua , vel  villa  Cocceiana,  come  si  diceva  da  Cicerone  Tre- 
bulanum  , Pompejanum  , Fundanum.  Si  raccoglie  parimente  dalla 
topografia  assegnala  a questa  villa  dallo  stesso  poeta , super  Caudii 
ciliiponas , cioè  al  di  là  dalle  taverne  di  Gaudio  , clie  dovea  ve- 
dersi al  lato  destro  di  questa  città  nel  corso  dell’  Appia.  Or  se  la 
villa  Coceejana  era  di  là  dalle  taverne  di  Gaudio  oggi  Arpaja  , ella 
doveva  alzarsi  presso  Montesarcliio  dal  sito  di  Caudium  poco  di- 
stante- Noi  non  possiamo  intendere,  perche  1* eruditissimo  sig.  Da- 
mele (i)  riconobhe  questa  villa  nell’  entrata  delle  forche  caudine 
dalia  parte  di  Capila  , c propriamente  nel  sito  appellalo  masseria 
delle  molliche , dove  ravvisò  avanzi  di  antichi  cdificj  , quantunque 
poco  dopo  avesse  descritto  Caudium  nell’  odierna  Arpaja , che  resta 
al  di  là  da  delta  masseria.  Ma  forse  non  lesse  egli  in  Orazio  , che 
la  villa  di  Coceejo  era  al  di  là  da  Gaudio , e come  poi  la  ripose  di 
quà  , ossia  al  disotto  di  Gaudio? 

Il  citato  Pralilli  riporta  altre  iscrizioni  per  confermare  1’  esi  - 
Slenza  di  questa  villa  , quantunque  furono  trasportate  ad  Arienzo. 
Appartennero  a’  liberti  della  gente  Coceeja  : 

CN.  CCXXBl  CN.  !.. 

06SA  HEIC  SITA  S. 

IVCILLA  COCCEIA 
MA  VXOR  B.  MER-  P- 


fi)  Daniel.  Forch.  Caud.  pag.  ili, 
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AVHANIAE 

<RESCESTIAB 

Il  padrone  di  questa  villa  era  il  celebre  giureconsulto  Coreejo , 
che  iosiem  con  Mecenate  doveva  comporre  le  nate  discordie  tra  Oi- 
taviano  , ed  Antonio.  Cosi  lo  stesso  poeta  : 

Huc  venturus  erat  Maecenat  opUmus , atque 
Coccejiu , missi  magnis  de  rebua  ulerque 
Legati,  aversos  soliti  componere  amicoa. 

i .G. 


OiVDIVM  ET  FYRCIE  ClYDISAE. 

Passiam  ora  a parlare  di  Caudium,  da  cui  una  pane  de’  SauniCi 
ebbe  nome  di  Caudini  , c donde  la  valle  , il  giogo  , ed  il  passo  fa- 
moso fu  detto  Caudino  , come  anche  il  distretto  fu  Sannio  Caudino 
appellato.  Se  noi  fisseremo  Caudium  tra  quel  giogo  di  monti , dove 
oggi  vedesi  Arpaja , pel  quale  da  Gipua  si  passava  a Benevento  , 
avremo  ben  decisa  la  lunga  quistionc  del  vero  sito  delle  Forche 
Caudine. 

Dell’  esistenza  di  Dindio  in  questo  stretto , e non  già  nell’  al- 
tro presso  Airola  , e s.  .Agata  de’  Goti  , come  pretese  il  Cluvcrio  , 
noi  abbiamo  primieramente  indubitata  ripruova  nel  sito  , che  diccsi 
tuttavia  costa  di  Cauda  sopra  di  Arpaja  , che  ne  ritiene  ancora 
r antico  nome.  Il  .sig.  Daniele  vi  osservò  fondamenti  di  antichi  edi- 
ficj  , mura  dirute  , travertini  lavorati  , rottami  di  actpiidotli,  e mat- 
toni infiniti  jicr  lungo  spazio  seminati.  Queste  medesime  osserva- 
zioni vi  fnrono  fatte  dall’  ab.  Chaupy , che  non  dubitò  di  ailcrmare 
Fart.  II.  5o 


d’  essere  slato  (|u’i  il  luogo  del  passaggio  de’  Romani.  L’ Olslcnio  (x) 
per  diinaslrare  in  questo  medesimo  silo  il  nome  di  Caudium  anche 
ne’  mc7.7.i  tempi  riportò  il  passo  di  Leone  Ostiense  (a)  , in  cui  leg- 
gesi:  in  valle  de  Caiidis  loco  Paulisi.  Or  il  villaggio  di  Panlisi 
ancor  oggi  si  vede  poro  lontano  da  Arpaja.  Lo  stesso  autore  in  un 
antico  codice  ms.  di  Erchempcrto , che  lèsse  nella  biblioteca  valic.a- 
na  , trovò  in  una  nula  marginale  di  mano  anche  antica  queste  pa- 
role : Purculae  Caudinac  locu-s  est  in  medio  inter  Beneventum  , et 
Argentium  ( Arienro  ) ubi  dicìlur  Arpadium  in  valie  Caudina. 
Dopo  di  queste  ciliare  testimonianze  dell’  esistenza  di  Gladio  fra 
questo  giogo  di  monti  l’ Olslcnio  visitò  ocularmente  questo  luogo  , 
( cum  ego  haec  loca  lustrarem  ) c ravvisò  non  solo  per  le  ripor- 
tate autorità,  quanto  per  varie  iscrizioni , che  Gnidio  eo  /uisse  loco  , 
ubi  mute  Arjìitja  vicus  est.  Anzi  osservò  , che  le  rinomate  Forche 
Godine , dove  da’  Sanniti  furono  racchiusi  trenta  o quarantamila 
Romani  , si  dcbisino  fissare  tra  le  angustio  de’monli , per  le  quali  da 
Arienzo  si  va  ad  Arjiaja  , c propriamente  sotto  quel  villaggio  , che 
ancor  oggi  diecsi  Furebie.  Egli  vi  trovò  finanche  una  lapida  millia- 
ria  colla  nota  numerale  Xvr , della  quale  parleremo.  Da  ipiesta  , e 
da  altre  lapidi  si  raccoglie , che  per  queste  angustie  di  monti  dovè 
continuarsi  la  famosa  via  Appia  sulle  tracce  deU’  antica  via  battuta 
da’  Sanniti  fui  da’  tempi  i più  rimoli  (<i). 

A tutte  queste  pruovc  finora  raccolte  noi  aggiungiamo  la  testi  - 
monianza  irrefragabile  de’ marmi  scritti , che  sono  stati  scoverti  nelle 
vicinanze  di  Aipaja  per  viepiù  confermare  l’antico  sito  di  Gaudio  in 
questo  luogo.  1 seguenti  furono  riportati  dal  Godio  , dal  canon.  De 
Vita , c dal  sig.  Daniele  (5)  : 

(i)  Tlolsten.  in  Ctuver.  pag.  a6^. 

(a)  /rfon.  Ostiens.  Chr.  Casio,  lib. 

II.  t-ap.  H. 

(«)  Di  questa  via  parlò  chiaramcnlc 
Slrabone  nel  libro  Vi.  e da  lui  si  os- 
serva , clic  da  Bctievento  passava  per 
Caudio  , per  Calazia  , per  Capua,  per 
Casiliiio  , cd  indi  li  dirigeva  per  liouia; 


Inde  Roniem  asque  jam  dppia  stia 
ducit  per  Caudium , Calatiam  , Ca- 
puam  , Casilinum.  Il  Cliiverio  scam- 
biando una  CataSia  per  1'  altra  diede 
a questa  via  un  giro  il  più  tortuoso  , 
lungo  , i-d  intralciato. 

(d)  Daniel,  ibid.  pag.  ad. 
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Quest’altro  manuo  Ai  rìferìio  dal  Pellegrino,  dal  Praiilli,  dal  canon. 
De  Viu,  e dallo  stesso  Daniele  iroraio  parimente  presso  Arpaja.  Noi 
r abblam  riprodotto  nella  storia  di  Benevento  , c<l  abbiam  anche  no- 
tato  , che  il  territorio  di  quella  città  si  doveva  distendere  sino  alle 
mura  di  Gaudio.  Vi  si  leg^  fra  F altro 

COTXimA  IVMA 

CONCORDIA  AVO.  FELIX  BENE 
VfiNTVM  DBVOTA  MAUWTATI 
*.YGG.  IK  TERRITORIO  SVO  QVOD 
CINGIT  ETIAM  CAVDINORTM 
CIVITATEM  MVRO  TENVS 

La  colonnetta  milliaria  veduta , e non  riportata  da  Luca  Olste- 
nio , si  ha  dal  Pratilli  (i)  di  questo  tenore  : 


(i)  PratiL  cìL  tib.  III  co/).  6. 
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Finalraenic  vi  fu  scavau  anche  quest’ altra  colonnetta  milliaria 
riportata  dal  Gudio , e dal  canon.  De  Vita  (i)  , con  cui  si  conferma 
il  passaggio  dell’  Appia  per  questa  valle  di  Gaudio.  È cosa  molto 
singolare  , che  in  due  fitccc  della  stessa  colonnetta  si  leggano  i 
nomi  di  varj  imperadori,  da’quali  in  diversi  tempi  fu  la  via  resuurata. 
Questa  medesima  colonnetta  milliaria  quasi  perduta , ed  abbando- 
nata, fu  fetta  scavare  dal  Lettieri  in  un  podere  detto  al  Crocejùto 
presso  il  casale  di  Forchia  (a). 


(li  De  FU.  cit.  ÌMcript.  clat.  IF-  M Lettieri  Star,  di  Sueisola  Part. 

/.  IO. 
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Dallo  stesso  Leuierl  si  trovò  un’altra  colonnetta  milliarla,  tiic 
fece  scavare  poco  lungi  dallo  stesso  luogo.  Si  vede  chiaro  , che  il 
continuatore  dell’  Appia  da  Capua  a Benevento  fosso  stato  Augusto  , 
che  fu  poi  restaurata  dagli  altri  imperatori.  Nella  colonnetta  si  lcg~ 
ge  di  prospetto  un’  iscrizione  col  nome  di  Cesare  Augusto  , ed  il  nu- 
mero XIV,  e nel  rovescio  quello  di  Flavio  Valerio  Costantino  col 
numero  istesso.  Ora  si  vede  nel  casale  di  Àrienzo  appellato  Campo, 
di  Conca. 


D.  K. 

FLAVIO 

* 

VaU-CRIO' 

IMP.  CAES.  DIVI  P. 

CONSTA  NTINO 

AVGVSTV8.  COS.  XI 

PIO  FEI.ICI 

TRIB.  POTES.  VII 

INVICTO  AVO. 

S.  C. 

DIVI  CONSTANTI 

Ztv 

PII  FILIO 

BONO  BEI 

- 

( sic  ) 

PVBLICE  NATO 

M.  XIV 

Io  mi  lusingo  , ciré  tutte  queste  pruovc  sicno  hasianti  per  de*- 
tcrminnro  il  silo  di  Caudio  presso  l’ odierna  Arpaja,  e propriamente’ 
nel  colle , che  le  soprasta  , dove  se  ne  ravvisano  le  grandi  mine  r 
ma  se  queste  non  arrivassero  a persuadere  coloro  , che  rrguardano 
Caudio  nella  valle  parallela  a quella  di  .Arpaja , cioè  per  Airola  , e 
s.  Agata  de’ Goti,  noi  finiremo  di  convincerli  ricorrendo  alle  tavole^ 
ed  agl’  itinerari  degli  antichi. 

Nell’  itinerario  di  Antonino  da  Capua  ad  Equotuiico  , dove  ne’’’ 
tempi  di  Adriano  avea  fine  la  Campania  , si  legge: 


5-)8 

t'APVA 

t Avuto XXI 

IIESEVESTO.  . XI 

La  tavola  Pciuingeriaiia  lijwria  queste  altre  città: 

CAPVA 

CALATI  A VI 

AD  NOVAS VI 

CAVIMO Vitti 

BENEVENTO Xt 

Finalmente  ucll’  itinerario  Gerosolimitano,  si  legge  ; 

CIVITAS  CAPVA 

MVTATIO  AD  NOVAS  . . . XII 
CIVITAS  ET  MANSIO  CAVUIS  IX 
CIVITA.S  BENEVENTVM  ...  XII 

In  tutti  tre  questi  itinerari  la  distanza  da  Capua  a Gaudio  è 
sognata  [ler  miglia  XXI.  Distanza  ella  è questa  assai  vera,  se  si  av- 
verta la  Jtn'erenza  del  miglio  antico  coll' odierno  , e riponendosi 
Gaudio  al  di  là  da  Arpaja  a miglia  i6  o da  Capua. 

Il  l’iaiilli  avrebbe  voluto  , clic  gl'itinerarj  anticlii  corrispondes- 
.sero  alle  miglia  odierne  , c trovando  , ebe  in  essi  si  segnino  miglia 
21  invece  di  iG  o 17  da  Capua  ad  Arpaja,  li  dichiarò  tutti  falsi  , 
c mendosi.  Egli  crcdcuc , che  questa  distanza  sia  annunziata  dalle 
riportate  colonnette  coll’  iscrizione  XN’I , ma  chi  ci  assicura  , che 
questa  distanza  dehha  prendersi  da  Capua  a Gaudio , c non  piuttosto 
da  altra  mansione  prima  di  arriv.aTsi  a Gaudio?  Anzi  io  affermo,  che 
sarà  un  errore  , se  crederemo , che  colai  distanza  debba  prendersi 
da  Gaudio  , essendovi  j>er  mezzo  altri  luoghi , dove  si  aveva  il  ri- 
]io.so  delle  ]H>sic  , e dove  si  trovavano  le  colonnette  milliaric. 

Lo  «tesso  giudizio  di  quest’  itinerari  fu  dato  dal  sig.  Daniele  , 
clic  ncimneu  distinguendo  la  Jiflèrenza  del  miglio  antico  coll’odier- 
no corrc.sse  la  segnata  distanza  di  miglia  XXI  in  XV’I , secondo  che 
si  legge  nelle  liferite  iscrizioni , aggiungendo  , che  per  negligenza 
de'  irasi  riiiori  la  seconda  nota  numerale  V venne  a farsi  X , onde 
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si  lesse  XXI.  Vedete  in  che  cirorl  madorn.ili  cadono  ancora  yli  no, 
mini  riputati  dottissimi , e segretarj  perpetui  di  Accadciiiic. 

Or  questa  distaD7.a  di  miglia  ai  si  adatta  mollo  Lene  al  silo  di 
Arpaja  , e non  già  di  Airola  , perche  primieramente  per  Airola  non 
passò  mai  l’Appia,  come  fu  dimostrato  dall’()lstcnio , dal  l’cllegrino . 
dal  Pratilli , dal  De  Vita , dal  Lettieri  , dal  Daniele  , c da  .altri  non 
pochi  , ed  in  secondo  la  distanza  di  miglia  ai  da  Ciapiia  ad  Airola 
sarebbe  alteratissima,  mentre  dall’ antica  Capua  (oggi  s.  Maria)  ad 
Airola  si  contano  appena  circa  la  miglia.  Anche  eccessiva  sarebbe  la 
distanza  da  Capita  ad  Airola  di  miglia  l6,  come  vorrchliero  correg- 
gere li  Pratilli  , ed  il  Daniele.  E poesibilc  adunque  , che  qui  fosso 
Gaudio  ? 

Altro  insuperabile  argomento  si  desume  dalla  tavola,  e dall’iti- 
nerario Gerosolimitano  qui  riportati.  In  e.ssi  la  via  è diretta  da  Be- 
nevento per  Gaudio  , pel  sito  ad  Novas , c poi  a Capua . Or  fi- 
nora niuno  ha  contrastate  , «die  questo  sito  ad  Nova»  corrisponda 
al  casale  di  .Arienzo  , che  tuttora  chiamasi  la  Nova,  c S.  Maria  la 
Nova.  Ma  se  la  strada  batiiita  da’Homani  da  Gipua  toccava  Airola, 
che  sarebbe  il  Caudium  de’contraddiltori,  c di  là  p.issava  a S.  Agai.i 
de’ Goti,  c poi  a Benevento  pel  monte  Tabunio,  non  avrebbe  in- 
contrato il  sito  ad  Nova.i,  percliè  sarebbe  stala  diretta  dalla  parte  set- 
tentrionale del  monte  Tilàta.  E se  la  strada  in  questa  direzione  fo.sse 
passala  per  la  stazione  ad  Novas  , vedete,  che  giro  tortuoso  avreb- 
be dovuto  dciìcriverc  , cioè  da  Capita  .ad  Airola,  o al  supposto  Cau— 
dium  , di  qua  dirigersi  forzosamente  ad  Arpaja  , onde  mettersi  in 
drillo  cammino  , e passare  alla  stazione  ad  Novas.  Ma  chi  non  ve- 
de , che  questo  sarebbe  stato  un  intralciatissimo  cammino  , ed  assai 
piu  lungo , che  se  da  Benevento  , o da  Capua  si  andas.se  diretta- 
mente ad  Arpaja  , o al  vero  Caudium  ? 

Fissato  il  silo  di  questa  città  alquanto  sopra  di  Arpaja  in  mez- 
zo alla  catena  dc'momi,  noi  riconosciamo  ancora  la  valle  fatale,  dove 
da’  Sanniti  nel  453  di  Roma  fu  ristretto  1’  esercito  romano  , o quin- 
di condannalo  a passar  sotto  il  giogo.  Delle  due  gole , clic  da.’  Sane- 
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uni  fururjo  rìtisorralc  con  s:issi  , con  irosi  , e con  rami  di  alberi 
devesi  la  prima  fissare  nello  stretto  di  Arpaja,  dopoché  si  è pene» 
nato  per  1’  altro  strelto  cioè  la  cupa  di  Pizzola  sotto,  il  convento 
de’  cappuccini  di  Arienzo  , o \acavam  rupem  di  Livio,  e t'altra  poco 
al  disopra  di  Montpsarchio  nel  sito  di  sferracavallo  dal  lato  di  Be- 
nevento, dove  si  ristringono  i monti,  e lònuano  un  altro  stretta.  A 
questi  angusti  vaiclii  resta  ancora  il  nome  di  forche  in  due  piccoli  vil- 
laggi , cioè  di  Torchia  di  Durazzano  presso  Arienzo , e di  Forchi  a 
di  Arpaja  presso  Gaudio.  11  l’ellegrino , ed  il  Pratilli  per  mostrare 
r aulitiiilà  di  questi  nomi  ril'arirono  parte  dcircpitaflìo  di.ffo/ioduca 
di  Mapoli  eretto  nell’ anno  883  , in  cui  si  dice,  che  avesse  occupato 
i luoghi  del  Sarno  , ed  incendiato  le  Forche  ( Farclas  ).  FiiialmenU: 
il  campo,  dove  « fermarono"  i Romani  , vicn  appellato  oggi  Fai  di 
Cardano  tra  Arpaja  , Paolisi,  Cerviiwra,  Rotondi,  e Monicsarchio. 
Fu  descritto  da  Livio  : jacet  inter  eos  montes  campus  satis  patene 
clausus  in  medio , herhidus  , aquosusque  , per  quem  medium  est 
iter , sed  untequam  venias  ad  eum  intrandae  primae  angustiae 
sunt , cioè  il  primo  varco  allo  stretto  di  Arpaja , et  si  ire  porro  per- 
gas  per  aluim  seiltum  alliorem  , impeditioremque  evadendum  , 
che  sarebbe  il  pa.sso  di  Sfcrracavallu.  1 Romani  non  temendo  ingan- 
ni entrarono  nella  prima  gola  : per  cavam  rupem  Romani  intra- 
runt.  Ecco  adunque  fissato  il  sito  di  Gnidio  , cd  insieme  il  luogo 
tanto  funesto  a’  Roiuajii  , onde  ebbe  a dire  Lucano  (i)  ; 

Romanaque  Samnis 

Ultra  Caudinas  spera  vit  vulnera  T'urcas. 

A’cdiam  ora  con  quai  ragioni  alcuni  autori  , e specialmente  il  Clu— 
verio  , il  conte  Egizio  , cd  il  canonico  Trutta  , cercarono  di  conva- 
hdarc  la  seconda  opinione. 


.(i)  Lucan.  lib.  II.  a.  i3-. 
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Abbiam  detto  qui  sopra  , che  o]lrc  della  làuiigerata  valle , che 
da  Arienzo  corre  per Montcsarrhio  tra  la  catena  de’ monti,  in  mezzo 
de’  quali  vedesi  Arpaja , altra  vi  ha  quasi  parallela  a tre  miglia  di 
distanza',  clic  prende  il  suo  incominciamento  da’  monti  Tifali  ver>-o 
Capua  , e finisce  nelle  gole  del  monte  Tabnmo  verso  Benevento.  In 
quest’ tltra  valle,  clic  prende  il  nome  d.il  fmmicello  /sc/ero , da  cui 
viene'  attraversata , a’  incontra  sul  principio  ^inla  , fi  poi  s.  Aga- 
ta de"  Goti.  Or  il  Cluverio  (i)  , invece  della  valle  di  Arpaja , fu  il 
primo  a qui  riconoscere  la  valle  Caudina.  Noi  non  dobbiani  tratte- 
nerci a confutarlo,  dopoché  fu  lien  confutato  dall’  Olstenio  (2),  d;J 
Daniele  , ed  assai  lungamente  dal  Lellieri  , ch’era  nato  in  questi 
luoghi,  e per  mille  volte  1’  aveva  corso.  Il  Cluverio  cadde  in  que- 
sto errore  , perchè  ignorava  due  punti  fondamentali  di  tutto  questo 
racconto.  Credette  egli  , die  la  Calotta  di  Livio,  dove  i Sanniti  in 
abito  mentito  di  pastori  ingannarono  i Romani,  fosse  l’ odierna  Ca- 
jatto  di  Ih  dal  Volturno , e con  questo  falso  supposto  egli  calcolò  , 
che  da  Cajazzo  dovevano  i Romani  entrar  nella  vicina  valle  dell’  I- 
sclero , invece  di  quella  di  Arpaja  , e riconobbe  in  essa  i due  var- 
chi angusti  , cioè  il  primo  verso  Cajazzo  , .e  1'  altro  verso  Beneven- 
to , la  città  di  Caudium  in  .Virola , ed  il  piano  erboso  nel  suo  mez- 
zo , secondo  la  descrizione  dello  storico  romano.  Ma  lutto  questo  si- 
stema è abbattuto  in  un  momento  dalla  verità  isterica^  che  ei  ri- 
corda due  Calazio  , cioè  quella  al  di  là  dal  %’ol turno  , oggi  Cajazzo, 
che  apparteneva  a’  Sanniti  , e dove  i Romani  non  avrebbero  potuto 
nè  fermarsi,  nè  passare,  e l’altra  cisfluvialc  appavlcneutc  a’ Campa- 
ni , dove  gli  amici  Romani  eransi  fermali , e dove  i lìmi  pastoin 
loro  diedero  la  notizia  di  Lucerà  assediala  da’  Sanniti  , c delle  due 
strade  per  potervisi  condurre  , 1’  una  tra’  monti  disagiala  , ma  bre- 
ve , c r altra  per  la  marina  più  co|uoda  , ma  troppo  lunga.  Ecco 

Pari.  II. 


(i)  dover,  lib,  IC.  cap.  7. 


(2)  Holsleo.  in  Cluvcr.  afif 
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adunque  la  Calotta  , che  noi  slluercmo  presso  1’  odierno  Maddalo- 
ni  , c poco  lontana  da  Arienzo  , donde  partendo  frettolosamente  i 
llomani  per  soccorrere  Lucerà  , s’imlxtuettero  nella  valle  fatale  non 
già  ticll’  Isrlcro  fuor  di  inano  , ma  bensì  di  Arpaja  a dritta  per  pas- 
sar tosto  in  Benevento  , e di  là  in  Lucerà.  Fu  questo  il  primo  er- 
rore del  Cluvcrio.  In  secondo  egli  non  riseppe  il  corso  dell»  ‘ via  , 
che  poi  si  disse  .Appia.  Ella  invece  di  correre  per  la  valle  Isclera  , 
si  dirigeva  da  Capua  per  .Arienzo , per  Arpaja  , per  Montcsarchio  , 
e quindi  per  Benevento  , come  disopra  ahhiam  dimostrato,  (a)  e 
questa  via  dovè  battere  l'esercito  romano  in  numero  di  3o,  040  mila, 
e non  già  l’ altra  inospita  , e selvaggia , seppur  vi  era  , nella  valle 
opposta.  Veniam  ora  al  conte  Egizio. 

Credette  questo  famoso  antiquario  (1),  che  le  Forche  Caudine 
non  potevano  aprirsi  in  Arpaja  , siccome  comunemente  si  crede, 
pcrchi  iieìia  valle  di  Arpaja  non  vi  sarebbe  stato  , che  un  sol 
luogo  , ed  una  sola  difficoltà  da  superare  dalla  parte  del  San- 
nio , e sarebbe  stato  facilissimo  a’ Romani,  trovando  qualche  op- 
posizione , di  tornare  indietro  verso  Suessola  , guadagnare  il  pia- 
no , e porsi  in  battaglia.  Attcstò  all’  incontro  , che  1’  altra  valle 
quasi  parallela , dove  ripose  Saticola  , sia  attorrùata  da  montagne 
con  due  sole  vie  per  uscirne , P una  dalla  parte  del  mónte  Ta- 
hurno  , e del  Sannio , e Coltra  più  pericolosa  dalla  parte  de' Ti- 
fali, c della  Campania  poco  distante  da  Suessola.  Egli  appellò 
questa  valle  Isclenis  dal  nome  di  un  piccai  ruscello  , che  C attra- 
versa , C acqua  del  quale  per  lunghi  condotti  corre  a Napoli.  Fi- 
nalmente per  ribattere  l’argomento  preso  dalla  posizione  di  Caudium 
nella  v.alle  di  Arpaja  , asserì  non  esser  -altro , che  il  Forum  Claudii 


mieramcntc  da  Casilino  a Capua,  If.“ 
da  Capua  a Cajazzo , e III,®  da  Ca- 
jazzo  a Gaudio  cioè  ad  Airola,  per 
Beneveuto. 

(•)  A'g’iz.  Leti,  a Langlet.  V.  An- 
ton. Lucttn.  in  fin. 


(a)  Ila  zetitto  il  Pellegrino  Viso.  a. 
che  zc  TAppia  da  Cajazzo  dirigevazi 
per  Airola  , c z.  Agata  de'  Goti  , se- 
condo il  Cluverio , avrebbe  tragbclta. 
to  per  Ire  volte  il  Voluuno  Contro  il 
costume  de'  Itoinaui  , che  dirigevano 
le  vie  per  luoghi  retti , e piani  : pri- 
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corrono  in  Caudium.  Cosi  scriveva  il  sig.  Egizio  per  1’  aspclto  at- 
tuale , che  presentai!  oggi  questi  monti  ; ma  egli  doveva  rimontare 
all’  anno  435  di  Roma  sotto  il  consolalo  di  T.  Veturio  Calvino  , e 
di  Sp.  Posiumio  Albino  , cioè  531  anno  prima  dell’era  volgare,  se- 
condo il  computo  Fclaviano  (i)  , e doveva  considerare,  die  dopo 
il  corso  di  ao5i  anno  sino  al  suo  tempo  , un  paese  , che  tonto  è 
stato  soggetto  a'  replicati  ircmuoti  , ad  alluvioni  , c ad  altre  ruine, 
non  poteva  conservare  la  sua  forma  antica  , ma  mostrarla  a’  nostri 
giorni  tutta  diversa.  Oltre  di  questa  noi  suggeriamo  altra  rogionc 
per  comprendere  il  motivo , onde  oggi  non  si  vedon  piìi  quelle  due 
profonde  angustie,  e quc'due  stretti  varchi  di  monti.  Essendosi  per 
questo  stesso  sentiero  proseguita  la  via  Appia  o da  C.  Gracco,  o da 
Cesare  ,. ovvero  da  Augusto,  come  abbiam  veduto  nelle  iscrizioni  , 
fu  forza  riempire  lo  profonditli  delle  valli  per  mettere  in  livello  la 
strada  in  ragione  delle  sottoposte  alture , c per  renderla  al  più  pos- 
sibile comoda  , ed  agiata.  In  questa  occasione  adunque  i due  var- 
chi non  sol  furono  sboscati , allargati , ed  aperti , ma  dippiù  venne- 
ro riempite  queUe  profondità  , che  li  rendevano  appena  praticabili 
a’  puasaggieri.  Noi  confermiamo  questa  nostra  riflessione  co’  saggi 
praticati  dal  sig.  Daniele  ne'  pozzi , die  fece  scavare  nell’  uno  , e 
nell’  altro  varco  nella  profondità  di  Go , e più  palmi  , in  fondo  de’ 
quali  trovò  arena  fluviale,  e terreno  vegetabile,  come  segni  indubi- 
tati dell’ antichissima  via  , che  una  volta  l’attraversava.  Or  restituen- 
dosi all’  uno  , ed  all’  altro  varco  la  profondità  di  6o  , c più  palmi, 
e la  loro  antica  strettezza  si  vedrà  senza  fallo  vcriUcata  la  descrizio- 
ne Liviana  (5):  ita  natua  locus  est,  sallus  duo  alti,  angusti,  sil- 
votique  sunt , monliùus  circa  perpetuis  inter  se  juncli.  11  sig.  Lcl- 
tieri  ci  suggerisce  un’  altra  riflessione  per  confutare  l’ Egizia  , cioè 
il  corso  dell’antica  via  divcisa  dall’odierna.  L'antica  via  adunque  , 


(i)  Petav.  nation.  Temp.  P,  li.  (a)  Liv.  Uh.  IX.  cap.  a. 
png.  1 1 6. 
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oggi  deU3  la  vecchia  , si  riconosce  al  di  sotto  , ed  alla  dritta  della 
strada  presente  , quando  si  va  a fieiievento  , clic  usciva  presso  l'at- 
tiialc  convento  de’ Francescani , ed  oggi  del  lutto  abbandonata.  All' 
incontro  la  via  nuova  costrutta  nel  secolo  XV'III  ntJla  falda  de' Ti- 
fati è molto  più  agiata  , onde  si  nijtpe  a forza  di  mine  il  sasso  vi- 
vo per  costruirla.  Allora  la  via  vecchia  si  concesse  in  compenso  a' pa- 
droni del  terreno  , che  si  occupava  colla  nuova  , c quantunque  fos- 
se allora  appianata , pure  oggi  ritiene  la  sua  scabrosità  in  mezzo 
dell’  erte  balze  » per  le  quali  correva  verso  Forchia.  Finalmente  il 
sig.  Egizio  negò , che  Caudium  fosse  stato  nel  luogo  della  presente 
.'Vrpaja  , dove  riconobbe  piuttosto  il  Forum  Claudi*,  non  ostantechè 
da  lui  stesso  il  Forum  Claudii  sul  principio  della  sua  lettera  fosse 
stato  riposto  a Carinola  citando  1’  Olstenio.  Egli  già  1’  aveva  dimen- 
ticato, pcrdiè  altrimenti  l'uoiuo  accorto  non  sarebbe  caduto  in  que- 
sta contraddizione. 

Infine  questo  stesso  argomento  fu  con  altre  indagini  ripreso  , e 
riprodotto  dal  canon.  Trutta  (i).  Dopo  di  aver  egli  riferito  il  passo 
Liviano  , in  cui  si  descrive  quest’  orrido  passaggio  chiuso  nell’  en- 
trata , c nell’  uscita  da  rupi  altissime , e da  ombrose  selve , nel  mez- 
zo del  quale  si  apriva  un  Largo  campo  umido  , ed  erboso , fe’  vede- 
re quanto  ben  si  adatti  questa  descrizione  alla  valle  Isolerà,  e non 
già  alla  valle  Arpaja , perchè  non  ha,  che  una  sola  foce  dalla  par- 
te di  Arienzo , c perciò  I’  esercito  romano  poteva  trovare  lo  scampo. 
In  questo  punto  il  Trulla  discordò  dall’  Egizio  per  aver  riconosciu- 
ta questa  foce  dalla  pane  di  Arieiuo , come  anche  vi  fu  riconosciu- 
to dal  Gl  uverio , quandoché  l'Egizio  la  trovò  solamente  dalla  parie 
del  Sannio  , o verso  Benevento.  Non  credè  poi  il  canon.  Trutta  , 
che  Ponzio  generale  Sannite  avesse  potuto  nascondere  il  suo  eser- 
cito presso  Arpaja  , come  si  ha  da  Livio  : circa  Caudium  castra 
quam  potest  occultissime  locai , perche  non  vi  hanno  boschi , e 


(i)  Trutt.  Antich.  Alifon.  Disiert.  XVIlì- 
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perciò  non  può  dirsi  , che  qui  si  vedesse  CaucUam  , come  di  colai 
boschi  è cinta  Airola , ira'  quali  i Sanniti  potevano  coiuodameme 
appiattarsi.  Ma  c possibile,  che  dopo  tlucinila  , c più  anni  il  canon. 
Trutta  vada  in  cerca  de’LoscIii,  che  cingevano  Gaudio  , e questi 
potevano  restare  ih  Arpaja  sino  a’nosiri  giorni?  Clic  strani  argomen- 
ti! Finalmente  egli  calcolò,  che  i Romani  dopo  d’ esser  passati  sot- 
to le  fórche  non  avrebbero  potuto  prima  della  notte  arrivare  a Ca^- 
pua  , quantevolte  fossero  usciti  dalla  valle  di  Arpaja  , per  la  lun- 
ghezza del  viaggio  , ma  che  la  marcia  sareblie  stata  assai  breve , se 
ibssero  usciti  dalla  valle  dell’  Isclcro.  Qui  il  sig.  Trutta  fìssa  la  fine 
della  marcia  senza  saperne  il  principio.  Noi  abbiam  dimostrato,  che. 
da  Caudium  ( oggi  Arpaja  ) a Capua  , secondo  gl’  itinerarj  , non  vi 
ripassava,  che  la  distanza  di  ai  miglio  corrispondenti  alle  iG,  o 17  no- 
strali , e se  i soldati  romani  partirono  dal  luogo  del  giogo  anche  a 
mezzogiorno  , potevano  comodamente  in  cinque  ore  senza  marcia 
forzata  arrivar  prima  notte  a Capua  , come  abbiamo-  da  Livio.  Il 
Trutta  non  distinguendo  la  differenza  del  miglio  antico  coll’  odierno 
si  appoggiò  al  descritto  spazio  di  miglia  ventuno  per  argomentare 
1'  impossibilità  di  arrivare  a Capua  verso  sera , .se  Gaudio  fó.s.sc  stato 
ad  Arpaja.  Ma  se  il  Trutta  avesse  saputo , clic  le  30  , o si  anti- 
che corrispondano  aUc  iG  odierne  , si  sarebbe  astenuto  di  produrre 
questo  falso  argomento.  Ricorse  parimente  alle  varianti  lezioni  di 
Strabone  , e dì  Tolommeo  , come  prima  di  lui  avea  fatto,  il  Cluve- 
rio,  nelle  quali  leggesi  KXahSut  Claudium,  invece  di  Caudium,  co- 
me anclie  in  Orazio:  quae  tuper  est  Claiidii  caupona.%,  da  cui  ri- 
conobbe il  cambiamento  di  Caudium  dalla  voce  Claudium  presso 
Arpaja.  Ma  noi  riputiamo,  che  la  jiarola  Claudium  sia  corrotta  ne’ 
citali  autori  , perchè  in  tutti  gli  antichi  codici  di  Orazio  si  legge 
Caudii  , e non  Claudii  cauponas  , come  può  vedersi  nell’  edizione 
di  Venezia  i54o  colle  note  di  Acrone  , di  i’orfìrione , dcll’.Vsccnsio, 
e di  altrL  Si  aggiunga , che  Claudium , e Forum  Claudii , come 
altrove  mostreremo  , era  situato  nella  Campania  , come  fu  notato  da 
Michele  Monaco  , c poi  doU'Olstcnio , onde  non  ò da  credersi,  che 
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questo  mercato  si  aprisse  nello  viiinanrc  ili  Arpaja  in  mezzo  di  una 
valle  circondala  da  orridi  monti. 

Del  resto  la  nostra  opinione  , die  fissa  il  passaggio  della  valle 
Caudina  dallo  stretto  di  Arpaja  a MoiueÀircliio  nella  lunghezza  di 
circa  sei  miglia  , è la  più  antica,  che  siasi  sostenuta  su  questo  ar- 
gomento. Fu  tale  ccrlaiucnte  l’ opinione  del  Biondo,  dell’ Alberti  , 

. del  Volalerrano,  dell’ Ortei  io , del  Pellegrino,  dell’Olslcnio , del  Pra- 
tilli  , e di  altri  , che  poi  con  nuovo  corredo  di  erudizione  è stata 
dilucidata  ( ma  non  già  scovcrla)  dal  sig.  D.auicle.  L’ Alberti  notò  fra 
1’  altro , die  il  sito  dove  i Romani  passarono  sotto  il  giogo  , oggi 
ritenga  il  nome  di  giogo  di  s.  Maria  ( piuttosto  S.  M.  al  giogo  ) 
per  una  chiesa,  che  vi  fu  innalzala.  Noi  crediamo  , che  questi 
s chiarimenti  apjioggiali  a’ basi  le  più  ferme  sieno  l»stanii  per  fissare 
il  sito  di  Gaudio , c delle  famose  finche  caudine  cos'i  Citali  a’  Ro- 
mani. 

Ci  resta  finalmente  a confutare  1’  altra  opinione  di  coloro , che 
vorrcblicro  circoscrivere  il  passaggio  caudino  nella  valle  delta  di  For- 
chia , ossia  in  quella  estensione , che  passa  dalla  cupa  di  Pizzola 
sotto  .Arienzo  ad  occidente  alio  stretto  di  Arpaja  ad  oriente,  che  da 
settentrione  è cinta  dal  monte  Tairano,  e da  mezzogiorno  dal  Vor- 
rano.  Nel  mezzo  di  questa  valle  si  vede  il  villaggio  di  Forchia  colle 
due  vie,  1'  una  detta  vecchia  or  abbandonata,  e l’altra  nuova,  che 
oggi  si  balte,  le  quali  corrono  da  occidente  ad  oriente,  ossia  da  Ca- 
]>ua  a Benevento.  Questa  valle  circondala  da’  monti , e cliiasa  da’ 
due  descritti  varchi  poteva  meglio  guardarsi  da’  Sanniti , che  la  val- 
le Caudina  intera  , la  quale  dallo  stretto  di  Arpaja  si  stendeva  si- 
no a Sferracavallo  di  là  da  Monlesarchio.  In  questa  ristretta  vallea 
die  non  ha  sbocchi  laterali , e nella  quale  si  crede,  die  un  esercito 
potesse  rinserrarsi , vedon  taluni  la  cava  rupe  di  Livio , ed  il  pas- 
so funesto  , dove  i Sanniti  chiusero  i Romani.  Ma  noi  crederemo 
forse , che  in  questa  valle  non  più  lunga , che  circa  due  miglia  , e 
di  assai  ristrciia  larghezza  potessero  chiudersi  due  eserciti  romani 
con  armi,  e bagagli?  Non  potendo  le  colonne  de’ soldati  dispiegar- 
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si  p«r  larghezza  a cagione  dell’  angustia  del  passo , dovevano  'dispie- 
garsi per  lunghezza  , c marciando  a due  , a tre , o al  più  a quattro, 
già  le  prime  file  sarebbero  arrivate  al  secondo  varco  ad  Arjiaja 
primachò  le  ultime  o lessero  penetrate  , o di  poco  passato  il  primo 
alla  cupa  di  Fizzola.  Or  essendo  tutta  la  valle  ripiena  di  soldati 
dall’  uno  all’altro  varco,  come  mai  i Sanniti  ravrebbero  chiuso  con 
sassi , e con  legni,  senzachè  i Romani  non  se  ne  fossero  avveduti?  Dal 
Lettieri  fu  confutata  questa  opinione  con  calcoli  i più  esatti , ed  in 
riguardo  del  numero  de’  soldati , che  marciavano  , c dell’  angustia 
della  via,  che  si  doveva  battere,  ne  alla  di  lui  dimostrazione  vi  ha 
ragione  alcuna  da  opporre.  Dopo  di  aver  egli  lungamente  parlato  di 
questo  memorabile  avvenimento  colle  più  giuste  riflessioni. , c dopo 
di  aver  dimostrato  , che  tutte  le  circostanze  descritte  da  Livio  non 
altrove  si  avverino , che  nella  valle  caudina , o Gardana  , cioè  da 
Arpaja  a Montesarchio , conchiude , die  questa  valle  fu  il  campus 
taUs  patens  di  Livio , dove  si  fermarono  i Romani  , che  il  primo 
varco  fosse  appunto  quello  oggi  detto  stretto  di  Arpa/a , ed  il  se- 
condo Sferra-cavaUo,  e che  racchiusi  i Romani  in  questo  campo 
fossero  stati  costretti  a passA  sotto  il  giogo  nella  valle  di  Forchia  , 
che  si  stende  dalla  cupa  di  Pizzola  allo  stretto  di  Arpaja  extra  val- 
ium, il  cui  sito  infame  ancora  ne  ritieuc  il  nome. 

Ma  qual  era  quell’  altra  strada  piit  agiata  , ed  aperta  , Sebbene 
lunga  oltremodo , di  cui  parlò  Livio  , per  la  riva  del  mare  : altera 
praeter  orarn  Superi  marie  patena , apertatpie , per  la  quale  i Ro- 
mani da  Calazio  passar  potevano  a Lucent  ? Io  non  trovo  autore  , 
che  ne  abbia  parlato,  e nemmeno  il  sig.  Daniele,  quantunque  aves- 
se creduto  di  aver  esaurito  lutto  l’argomento  , che  al  racconto  del 
passaggio  caudino  si  riferiva.  Questa  sU'ada  esser  doveva  senza  fallo 
retrograda  , per  non  toccare  le  terre  sannitiche  , cioè  doveva  cor- 
rere per  la  via  Latina  da  Calatia  in  tutta  la  Campania  , e nel 
paese  de’  Volsci  sino  a’  Marsl , indi  per  la  Faleria  ne’  Peligni , c 
Marrucini  sino  al  mar  adrìatico,  ed  indi  per  la  Frentana  nella  riva 
dello  stessa  mare  sino  a Larino,a  Teano  Appulo  , ed  a Luccra.  Per- 
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vedere  non  solo  resieiisionc  , quunto  la  naturale  riunione  di  queste 
vie  Ijasta  volgere  lo  sguaixlo  aHn  nostra  Carta.  Le  altre  vie  da  Ca- 
latia  o per  la  Puglia  , o per  gl’  Irpini  , o pel  Sannio  non  avrebbe- 
ro corso  le  rive  dell’Adriatico  , nè  sfuggile  le  terre  de’  Sanniti. 

§.  7. 


««(iTÀKirn. 

Tra  le  altre  ciidi,  ebe  Fabio  prese  nel  Sannio  nel  558  di  Roma, 
allorrhè  si  vendicava  dc’Sanniii  .seguaci  di  .Annibale,  si  contò  da 
Livio  {\) 'Oriùtanio  conTclesia,  IMole,  Compulteria,  cd  altre  città. 
Furon  es.se  dallo  storico  romano  situate  tuttcs  nel  Sannio  Caudino  : 
Pahìufì  in  Snmnium  processerai.  Caudinus  Samnis  gravins  deva- 
statii.f , perusti , popnJalique  late  agri  , praedae  pecudum  , 
minumque  actae  : Vedete  a quante  mine  fu  soggetta  questa  regione 
per  l’  ambisionc  de’  Romani  : oppida  vi  capta  CompuUeria , Tele- 
■da  , Cassa  , Meìae  , Fulsalae  , et  Orbitaniiun. 

Fin  a questo  tempo  non  è coraparfe  affatto  alcun  monumento  , 
che  c'  indicasse  o il  nome  , o il  silo  di  Orbilanio.  Dallo  storico  fu 
riposto  confusamente  nel  Sannio  , e nulla  più , come  allora  ben  con- 
to , e risaputo.  Dobbiam  dnn(|uc  camminar  tra  le  tenebre  per  ritro- 
vare la  sua  topografia.  Dal  Cluvcrio  (2)  si  cbiamò  non  solamente 
questo,  ma  anche  gli  altri  luoghi,  oscuri  affatto,  ed  ignoti:  ncque 
haec  trio  Comhulteria  , Pulsulae  , Orbitanium  , quibus  lode  Jde- 
rint , constai , nè  dall’  Olstcnio  vi  fu  aggiunto  qualche  schiarimento. 
L’unico  mezzo,  che  ci  rimane  è di  adottare  le  congetture  degli  sto- 
rici patrj  , quantunque  sfornite  di  alcun  solido  fondamento  , e solo 
appoggiate  alla  vicinanza  de’  luoghi.  Tra  costoro  fu  il  canon.  Trut- 


(1)  i'V.  lib.  XXlf  ',  cap.  10. 


(a)  ducer,  lib,  IV,  cap,  7. 
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U (l),  <la  cui  (i  stimò  assai  perisimile,  die  Orbi  tanio  vtdcr  si  do- 
vesse nell’  odierno  castello  di  Ducènta,  o nel  suo  droondario,  perr- 
cbè  poco  distante  da  Compultcria , del  cui  sito  non  possiam  du-' 
bitare. 

8. 

SÀ^ICVtA. 

Col  nome  di  Saticula  viene  questa  dtlà  appellala  in  var|  luoghi 
di  Livio.  Primieramente  narrando  egli  la  spedizione  , che  fecero  i 
due  consoli  Valerio,  e Cornelio  , l’uno  nella  Campania  , e 1’  altro 
nel  Sannio  nell’  anno  di  Roma  > bon  distinse,  che  il  primo  po- 
nesse campo  ad  monlem  Gaurum , ed  il  secondo  ad  Saticulam  (a). 
f'ahriua  in  Campaniam , Cornelius  in  'Samnium  , ille  ad  mon- 
tem  Goisrum , hic  ad  Saticulam  castra  ponunt.  Non  v'  ha  dubbio 
adunque  , che  Saticola  fosse  città  sannilica.  Altra  menzione  trovia- 
mo di  questa  dttà  presso  lo  stesso  (S) , quando  fu  battuta  dal  dit- 
tatore Eimilio  nell’  anno  458  : is  cum  L.  Fulvio  magistro  equitum  Sa- 
ticulam oppugnare  adortus  , rehellandi  causam  Samnitibus  dedit. 
In  altri  luoghi  , o esemplari  dello  stesso  autore  Saticola  vien  ap- 
pellata jiusticula  fC  Satricuia , come  parlando  delle  dttà,  che 
Fabio  riprese  dal  partito  cartaginese  nell’  anno  55^  (4)  : Combulte- 
riam  , et  Treòularn  , et  Austiculam  urbet , quae  ad  Poenum  de- 
Jècerant , :Fabius  cepit.  Questa  varietà  di  lezione  in  Livio  fu  av- 
vertita parimente  dal  Cluverio  , e poi  dal  Cellario  , da’qiiali  non  si 
tralasciò  di  not  re  doversi  rifondere  alla  indiJigeuza  dc’copialori , che 
confusero  Saticola  con  Sairico  città  de’Volsci  , e Saticulanus  con 
Satriculanus. 

Pari.  IL 

(x)TfuUaAmUchUàAlij:Dis.XFItI.  (3)  Id.  lib.  IX.  cap.  n. 

(a)  Liv.  Lib.  l'II  cap.  3a.  (4)  Id.  Uh,  XXIII  cap.  3o. 
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Questa  medesima  città  è rammcniaia  da  VirgiKo  (i)  , allorché 
fece  il  quadro  de’  pojHtIi  , che  s’cnnero  in  soccorso  di  Turno  : 

. ■ vertunl  filicia  Baccho 

jVa-isica  qui  rastris , et  quos  de  collibua  allis 
Aurunci  misere  paires  , Sidicinaque  juxta 
Aequora  , quique  Ctiles  linquunt  , amnisque  vadosi 
Accoìa  f idturni,  parilerque  Suticulus  asper. 

Da  questa  descrizione  prese  nioiis'o  il  Cliivcrio  di  riporre  Sali- 
cola  nella  Giiupania  insiem  col  monte  Massico,  con  Anranca , con 
Teano,  con  Cales , c col  Volturno.  Si  conferiuò  nella  sua  opinione, 
perchè  Servio  in  questo  luogo  di  Virgilio  aggiunse  Saticuìus  asper, 
Campaniae  popultts , asper  moribus.  Eppure  doveva  riflettere,  che 
Virgilio  non  fece  affatto  alcuna  distinzione  di  popoli , ma  numerò 
solo  le  città  1’  una  dopo  1’  altra  , che  concorsero  in  ajuto  di  Turno. 
Infatti  i Sidicini  formavano  una  nazione  separata  da*  Campani,  come 
ancora  gli  Aurunci , e cosi  parimente  deve  dirsi  de*  Saticolani.  Che 
se  il  grammatico  Servio  aggiudicò  Saticola  a’  Campani  , Pesto  Pom- 
peo (a)  l’aggiudicò  a’Saimiti:  Saticula  oppidum  in  Samnio  captum 
est,  quo  postea  cotoniam  deduxerunt  triumviri  M.  Falerius  Cor-- 
vus,  lunius  Scaeva  , et  Fulvius  Longus  ex  S-  C.  Kal.  lanuar.. 
Papirio  Cursore  , et  C.  Itinio  II  Cose.  Consuona  la  testimonianza 
di  Paicrcolo  (5),  che  nello  stesso  tempo  descrisse  la  colonia,  che  a 
questa  città  fu  dedotta.  A chi  dunque  darem  fede:  a Servio,  oppu- 
re a Pesto  Pompeo , che  si  appoggiò  sul  rapporto  di  Livio  ? Riflet- 
te finalraciite  il  Cellario  , che  la  posizione  di  Saticola  descritta  da 
Virgilio  col  nome  di  aspra  : Saticulus  asper , o pc’  monti  selvosi  , 
o pc’  rozzi  costumi , mal  si  adatta  alla  Campsuua , ove  il  Cielo  era 
molle,  ed  i costumi  civiUzzati. 

Finalmente  non  dobbiamo  omettere  le  testimonianze  di  due 


(i)  Firgil.  Uh.  yir.  (J)  Patere.  Uh  x.  cap.  i4- 

(a)  Fast,  Pontp.  I)€  Colon. 
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scrittori  greci,  che  l’appellarono  Saticola,  come  Diodora  (i)  ; Po' 
atiiaec  Saticolam  Sxruc9\ftr  oppugnant  Romani , quantunque  dall' 
imperito  traduttore  fu  volto  in  Satriculam,  e quindi  Stefano  Bizan- 
tino , che  Fappcllò  anche  SxrixoXx-  Veniam  ora  al  suo  sito. 

Persuaso  il  Quverio,  che  questa  ciitìi  entrasse  nella  pertica  cam- 
pana non  duhità  di  riconoscere  il  suo  si  to  nell’udierna  Caserta  sotto 
i monti  Tifati,  dove  terminava  V agro  sannitico  , e campano.  Que- 
sta medesima  opinione  fu  adottata  dal  Ciarlanti.  Ma  essendo  Sati- 
cola cittli  sannitica , come  fin  qui  abbiam  dimostrato  , non  i credi- 
bile , ( dice  il  conte  Egizia  nella  lettera  più  volte  citata  ) che  le 
frontiere  di  una  città  cosi  potente  , qual  si  fu  Capua , fossero 
cosi  poco  lontane  da  una  città  principale  del  Sannio , qual  si  era 
Saticula. 

Anclie  il  Pellegrino  (o)  così  appassionato  scrittore  della  sua  Can^ 
pania  non  ebbe  difficoltà  di  riconoscere  Salicela  nel  Sannio  , e di 
Confutare  la  topografia  assegnata  dal  Cluverio  in  Caserta  città  così 
vicina  a Capua.  Difatti  , se  in  questo  sito  si  fosse  alzata  Saticola  , 
come  dtlà  campana  , non  si  potrebbe  comprendere  , ( riflette  il 
citalo  autore  ) perchè  i Sanniti  correndo  contro  il  console  Valerio 
nel  Gauro  non  avessero  involto  nella  stessa  incursione  Saticola , che 
s’ incontrava  per  via.  Per  questa  ragiono  egli  rese  Saticola  a’  Sanni- 
ti , c la  ripose  nell’  opposto  lato  de’  Tifati  in  quel  tratto , dove  og- 
gi si  vede  il  castello  di  lAmatola  , oppure  nel  distrutto  castello  di 
Sarcano  presso  il  fiume  Volturno. 

Ma  il  canon.  Trulla  (5)  rigettò  cosìfatta  topografia  ideata  dal 
Pellegrino  , come  questi  avea  rigettala  la  Cluvcriana  , perchè  pri- 
mieramente non  trovò  ruderi  di  antichità  ne’  luoghi  da  lui  assegna- 
ti , ed  in  secondo  , percliè , se  Saticola  fosse  stata  a Limatola , Fa- 
bio avrebbe  dovuto  prima  espugnar  Compulteria  , e Trebola  , e poi 


(i)  Diod.  Uh.  Xl.Y  Oljrmp.  CXTI.  a8  pag.  871. 

III.  (3)  Trutta  citai.  DJss.  XXIV, 

(a)  Pcllegr.  Campan,  Disc,  li.  cup. 


413 

passare  il  fiume  Volturno  per  espugnare  Salicela  , giacché  Limatòla 
sorge  tra  il  Volturno,  ed  i Tifali,  e Compulteria , cTrcbola,  come 
altrove  vedremo,  furono  al  di  Ut  dal  Volturno  nelle  vicinanze  delT 
odierni  Cajazzo.  Eppure  Livio  ( egli  argomenta  ) nominò  queste 
tre  città  f una  presso  dell’  alllra  : Compulteriam  , et  Trebulam  , et 
Saticulam  vi  cepit , c per  questa  ragione  sembrò  al  Trutta , che 
Saticola  si  dovesse  riconoscere  nel  lato  orientale  del  monte  Massico, 
oggi  detto  monte  maggiore,  o majulo  , dove  questo  colle  si  unisce 
al  Trcbolano.  £ se  noi  gli  opponiamo  , die  questo  sito  da  lui  as- 
segnalo sia  vago  , ed  incerto  , senza  segui  permanenti  dell’  antica 
Saticola  città  certamente  cospicua , di  cui  dovrebbero  trovarsi  gli 
avanzi  , egli  risponderà  , che  Saticola  fu  una  di  quelle  città  infeli- 
ci del  Sannio , die  fu  rasata  fin  dalle  fondamenta  da  Curio  Denta- 
to ) e da  Siila , onde  si  rende  impossibile  di  trovarne  il  minimo  sf- 
gno.  ' 

Poco  , o nulla  soddisfatti  di  questa  risposta  noi  adottiamo  il 
parere  del  Pratilli  , e del  conte  Egizio  (i)  , che  riposero  Saticola 
nel  sitò  dell’  odierna  s.  Agata  de’ Goti.  Qui  primieramente  si  adat- 
ta il  carattere  , che  ne  fece  Virgilio  : Saticulus  asper  per  l'asprez- 
za del  sito  su  de’  monti.  In  secondo  qui  presso  il  Pratilli  scopri 
ddle  grandi  ruiiic  , e l’Egizio  tm  le  altre  iscrizioni  trovale  in  que- 
sto sito  riportò  le  seguenti  : 

C.  nrLKI  C.  F.  CABSARI 

Bip.  THivMviRo  R.  F.  c.  reipubUcat  corutituendae 

PATRONO 

D.  D. 


I.  o.  ir. 


C.  O.  S.  • R 


(i)  Pratili,  lib.  UT.  cap.  6.  Telt.  eitot- 
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cioi  lavi  optino  3Iaximo  , caelerisque  omttibux  Diis  iminorlali-. 
blu.  Aggiunse  1’  Egizio  , che  per  s.  Agau  de’  Goti  era  la  Strada  se- 
greta , che  doveva  fare  Marcello  ritornando  da  Caiios;^ , dopo-  avér 
passato  il  Volturno  a Calazia  per  andare  a Suessc^'ia , e poi  a No- 
la (i)  : Marcellus  a Canusio  Calatiam  petit  , nlqtte  inde  f'uitiir- 
no  amne  irajecto  , perque  agrum  Sajìculnnum  , Trebianumquo 
( 1.  Trcbulanum  ) super  Suessulam  per  montea  Nolarn  pervenil. 
Egli  adunque  arrivato  a Calazia  ( oggi  Cajazzo  } dovè  |>assarc  il 
Volturno,  ed  indi  tra  l’agro  di  Salicola  al  disopra  , ( oggi  s.  Aga- 
ta ) e Trebola  al  disotto  , pe’  monti  si  portò  a Nola.  Or  se  Salico- 
la fosse  stata  nel  monte  Massico  , come  opinò  il  Trutta  , Marcello 
non  avrebbe  avuto  bisogno  di  passare  il  Volturno  dopo  Calazia  , e 
prima  di  Saticoht , e Livio  avrebbe  dello  : Marcellus  a Canusio 
Calatiam  petit,  et  agrum  Saticulanum  , inde  Vulturno  amne 
irajecto  super  Suessulam  per  montes  Nolam  pervenit  : ma  avendo 
dello  , che  dopo  Calazia  passò  il  Volturno,  cd  indi  tra  l’  agro  Sa- 
ùcolano  , e Trebolano  passò  per  Suessola,  ci  fece  comprendere,  che 
Salicola  non  poteva  esistere,  nè  a Caserta,  come  voleva  il  CI  uve- 
rio  , nè  a Limatola,  come  pretese  il  Pellegrino  , nè  al  Massico,  co- 
me opinò  il  Trutta , ma  sibbene  a s.  Agata  de’  Goti , il  cui  terri- 
torio confinava  col  Trebolano  , dove  passava  la  via , che  da  Cajazzo 
per  Suessola , nelle  vicinanze  di  Maddaloni  condnceva  a Nola. 

Il  Trutta  (a)  per  eludere  questa  insuperabile  dimostrazione  non. 
trovò  altro  mezzo , che  di  correggere  il  passo  di  Livio  con  un  espe~ 
diente,  ch’egli  stesso  avea  rimproveralo  al  Pralilli  (3),  e lo  diviso 
in  questa,  maniera  ; 

t.  Marcellus  a Canusio  Calatiam  petit, 

a.  Per  agrum  Saticulanum , Trebulanumque  , 

3.  Atque  inde  Vulturno  amne  trajecto , 

4.  Super  Suessulam  per  montea  Nolam  pervenit. 

SLiv.  Uh.  XXllt.  cap.  i4.  (3)  Id.  Diss.  XXIV  p.  346, 

Erutto  Diss.  XXIJX. 
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Egli  adunque  notò  , che  il  coj>isla  frettoloso  avea  posto  il  terrò  verso 
in  luogo  del  secondo , cd  il  secondo  in  luogo  del  terzo.  Così  adattò 
il  passo  Liviano  alla  sua  dicerìa  , alfcrmando  di  voler  salvar  Livio 
da  que’  granchi  eh’  egli  non  sognò  mai  di  pigliare. 

P assiam  ora  a desnivcre  sm  altro  viaggio  per  Saticola  narrata 
dal  medesimo  Livio  (i),  e vediamo^  se  conviene  alla  nostra  rico- 
nosciuta topografia.  Fabio  Massimo  partito  da  Cales,  oggi  Calvi, 
Cumbulteriam , et  TrebuUtm , et  Satieulam  vi  cepit  . , . . inter 
Capuam  , castraque  Annibalis,  quac  in  Tifatis  erant , tranidii- 
eto  exercitu  , super  fesuvium  ( al.  super  Suessulam  ) in  eastris 
Claudianis  eonsedit.  Egli  batté  quella  via , che  si  disse  Latina  , da 
Calvi  , c dopo  di  aver  preso  Coiubulteria  , Trebula  , c Salicola,.le 
prime  due  presso  Oijuzzo , di  lò  dal  Volturno,  e la  terza  di  quò  a 
s.  Agata  de’  Goti , pc’  monti  Tifati , tra  Capua  , ed  il  luogo  degli 
accampamenti  Annibalici  venne  a fermarsi  negli  accampamenti 
così  delti  Claudiani.  L’  ordine  del  viaggio  sarò  tutto  mutato  , se 
noi  riporremo  Salicola  in  altro , c non  già  in  questo  luogo. 

Kclla  continuazione  delle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  dell’ 
anno  1773  (3)  si  legge  un’  erudita  dissertazione  di  un  anonimo  sull’ 
origine , cd  antichità  di  s.  Agata  de'  Goti  , c ci  siam  molto  ralle- 
grato , che  questo  scrittore  cittadino  abbia  confermato  la  scoverta  di 
liaticola  nella  .sua  patria.  Egli  ha  riunito  molti  riguardevoli  monu- 
menti trovali  in  questo  luogo  per  vieppiù  accreditare  la  sua  opi- 
nione. Tra  i più  interessanti  egli  numerò  le  monete  con  osche  leg- 
gende , di  cui  si  giovarono  mollo  il  conte  Egizio  , ed  il  duca  di 
Is'oja  : la  indicibile  quantità  de’  vasi  etrusci  con  vaghe  dipinture  di 
baccanali , di  sacrificj  , c di  deità  gentilesche  : il  pantheon  , cui  og- 
gi c successa  la  chiesa  cattedrale  , come  si  argomenta  dall'  iscrizione 
qui  sopra  riportata  , e dedicala  a tutti  gli  dei.  Di  questo  celebre 
edificio  resta  ancora  un  avanzo  del  portico , che  si  stendeva  per  pol- 


(1)  Aie.  ilb.  XXIII.  cep.  3g. 


(a)  Continuaz.  Firenz.  i- Ag.  177». 


Digitized  by  Google 


4i5 

mi  84  di  lunghezza  , c per  palmi  a5  di  larghezza  con  arehi  ma- 
gnifici sostenuti  da  molte  colonne  pane  di  granito,  parte  di  affricano, 
e parte  di  verde  antico.  Di  queste  ultime  ne  furono  14  trasportate 
in  Napoli  nel  reai  museo-.  Finahiienie  egli  riportò  il  superbo  acqui- 
dotto,  pel  quale  Ottaviano  condusse  F acqua  del  fiumicello  isefero 
sino  a Capua  per  servire  alla  colonia  de’  soldati  veterani  ivi  dedot- 
ta. Fu  questa  la  famosa  acqua  Giulia , di  cui  parlò  Dione  , e Vcl- 
1 ejo  (1),  e questa  medesima  fu  nel  i6ai  trasportata  in  Napoli  da 
Alessandro  Ciminelli,  c Cesare  Carmignani,  e dall'ottimo  principe  Carlo 
Borbone  su  de’superbi  ponti  a Maddaloni , ed  a Caserta  per  servire 
ancora  al  comodo  della  capitale.  Or  non  essendo  possibile  di  poter 
riconoscere  altra  città  in  questo  sito  cosi  ricca  di  anticlii  monu- 
menti , è forza  conchiudere  , clte  questo  sia  stato  il  luogo,  dove  lin- 
di sorse  Saticola  ciità.  nobile  de’  Sanniti. 

9- 

X E Z A Z. 

Fu  questa  una  delle  citta,  che  Fabio  riprese  dal  partito  .Anniluli- 
co,  di  cui  abbiamo  più  volte  parlato.  Ella  era  posta  nel  Sani) io  Cau- 
dino (2):  Caudinus  Samnis  grwiua  devantahts . . . Oppida  vi  ca- 
pta Compulleria  , Telesia  , Melae , Orbilanium.  Noi  siamo  per- 
suasi , che  Livio  avesse  parlalo  in  altro  luogo  (3)  della  stessa  città 
col  nome  di  Mele»,  descrivendo  le  conquiste  di  Marcello.-  Marcel- 
lus  Maroneam,  et  Meles  de  Samnitibus  vi  cepil.  Di  questo  parere 
fu  ancora  il  Cellario  (4). 

Bisogna  avvertire  una  volta  per  sempre , che  i Romani  latiniz- 
zarono lutti  i nomi  delle  nostre  città  osche  , che  alccrto  altrimen- 


SS 


U.  Ub.  XXFIL  cap.  i,. 
4)  Celiar,  lib,  77»  cap.  9.. 


(i)  Dion.  Uh.  XL1X- 
Felle)  Uh.  II.  cap,  8i. 

(1)  Liv.  Uh.  XXlVe.  ao. 
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ti  SI  scrivevano  , e si  pronunciavano.  La  desinenza  osca  per  con- 
sonanti aspre  , c spesso  raddoppiate  mal  si  adattava  al  dolce  latino 
linguaggio.  Chi  sa  dunque,  come  si  pìronunciavano  in  osco  Orbitanium, 
Melae  , Maronea , Clupia , Boia  , o f'oia  , Herculaneum  , Sati^ 
cula , Palumbinum  , Duronia  , e cento  altre  ? Ci  sarebbe  molto  fà- 
cile di  poterlo  risapere  , se  queste , ed  altre  città  ci  avessero  lascia- 
to le  loro  monete , seppttr  esistè  tra  loro  una  zecca  monetaria.  Dalle 
leggende  si  conoscerebbe  la  dillcrcnza  dell’  indigeno  nome  osco  dalla 
m odiiiciuione , ed  inflessione  romana.  Questo  paragone  è da  isti- 
tuirsi solamente  per  quelle  città  , di  cui  ci  sono  rimaste  le  monete, 
c da  queste  apprendiamo,  che  kHVPr'AHTIA  1“  latinizzau  in 
jilurgantia\,  BENVEN10D  in  Benepenlum,  LADINOD  ia  Larinum, 
JIVHR3T  retrogrado  in  Teanum  , retrogrado,  ovvero 

JIA/HHY^IV^A  in -becera  , cosi  ancora  3riR>l  retrogrado  (Kanp) 
in  Capua,  h^\\  \ 1 8 1^ 2 retrogrado  ( Sapdiinim  ) in  Sabini,  c MALIE, 
che  si  crede  la  Melae , o Mele»,  di  cui  [tarliamo.  Quest’ ultima 
moneta  si  trovava  nel  reai  museo,  di  cui  ci  badato  la  descrizione  il 
sig.  .Avellino  (l),  avendo  dal  dritto  un  capo  di  donna  co’  capelli 
annodali , e dal  rovescio  un  bue  con  volto  umano. 

Or  egli  è chiaro',  che  i Romani  avessero  latinizzata  questa  città 
in  Melae , e Mele»,  cd  apptllau  indistintamente  coll’  uno , o coll’ 
altro  nome.  Ma  dove  troveremo  la  toptograCa  di  Slele?  Il  Cluverio, 
ed  il  Cellario  la  riposero  ira’luoghi  ignoti  del  Sannio.  L’Olstcnio  (a) 
ce  ne  die’  un  Juine  incerto , atTcrmando , clic  veder  si  dovesse  o nel 
sito  di  Melib),  o piiuttosto  di  Molise.  L’  erudito  sig.  Gio  : Antonio 
Ca.ssitlo  da  me  consultato  sopra  questi  luoghi  oscuri  del  Sannio , si 
uniformò  all’  Olstcnio  nel  silo  'di  Melilo  presso  Montcfusco.  A me 
ptarc  pterò,  che  a questa  opinione  debba  preferirsi  quella  del  canon. 
Trutta  (5),  clic  riconobbe  1’ .antico  silo  di  Mele  nell’odierna  Melis- 


mi') /tvrìl.  Supplem.  ad  vói.  i p.  48.  (3)  Trulla  Diss.  Xf'JJI.  I 

Ujhten.  ad  Cluvtr,  pag.  a^o. 
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tono  fuori  di  una  valletta , dove  esce  un  fiumicello  , che  a’  tempi 
del  poeta  Paterno  (i)  riteneva  il  medesimo  nome , che  però  in- 
dritzogli  il  sonetto-. 

Mela , che  uscendo  <T  este  valli  fuora. 

Questo  villaggio  detto  Melissano  k poco  al  di  Ih  da  Ducenia,  e da 
(.  Agata  de’Goti,  ed  il  suo  sito  conilùna  colla  descrizione  di  Livio, 
che  la  ripose  tra’  Caudini , invece  di  Melito  tra  gl’  Irpini , o di  Mo- 
lise nel  Sannio  de’Pcntri.  Nelle  dense  oscurità,  in  cui  camminiamo, 
bisogna  contentarci  di  quest’ indizj , sebbene  incerti,  e dubbiosi. 

5.  IO. 


F 1.  I s X I a. 

Oittà  sannitica  di  qualclie  nome,  di  cui  abbiamo  da  Livio  diversi 
racconti.  11  dittatore  L.  Emilio  avendo  posto  Saticola  in  istato  di 
assedio  nel  4^8  di  Roma,  come  altrove  abbiam  detto  (3) , svegliò  tra' 
Sanniti  il  più  grande  entusiasmo  per  accorrere  alla  sua  difesa.  Essi 
adunque  raccolto  un  valido  esercito  si  accamparono  nelle  vicinanze 
de’Romaiii , e diedero  opportunità  a’  Saticolani  di  fare  contro  di  essi 
una  gran  sortita.  Indi  uniti  insieme  1’  esercito  sauuitico,  o gli  abi- 
tanti di  Saticola  vennero  alle  mani  co’ nemici,  quantunque  il  com- 
battimento non  fosse  stalo  decisivo  dall’  una , e dall’  .altra  parte.  Ma 
i Romani  desiderando  di  dividere  le  forze  nomichc  rivolsero  il  loro 
ùnpeto  maggiore  contro  de’Salicolani  , che  obbligarono  a racchiu- 
dersi dinuovo  dentro  le  mura,  e quindi  attaccarono  di  fronte  i San- 
niti, che  costrinsero  a darsi  alla  fuga.  Pciduta  allora  la  speranza  di 
poter  difendere  Salicela,  i Sanniti  per  dare  un  coutrocambio  a’ ne- 
mici, si  rivolsero  a PUstia,  i cui  abitanti  ciano  amici  de’ Romani: 

Part.  II. 


(i)  Patern,  Nuova  Fiamm  p.  44- 


(a)  f'.  Saticula. 

i>3 


.ii8 

xpe  ahjecta  Uiendae  Saticulae  Pìistìam  ipù  (Samniics)  socios  Ro- 
manorum  , ut  parem  doìorem  hoxti  reddrrent,  circumsidiint  Da 
questo  passo  si  vede  chiaro  la  vicinanza , che  doveva  ripassare  tra 
Saticola  , c Plistia  , se  i Sanniti  non  potendo  difendere  Saticola  attac- 
carono subito  Distia  per  un  diversivo  militare. 

Kel  nuovo  anno  venendo  il  diiutorc  Q.  Fabio  a reggere  il  co- 
ni.ìndo  dell’esercito  di  Finilio  prosegui  l’assedio  di  Saticola  senza 
incaricarsi  dell’ assalto,  che  davasi  a Distia.  Delusi  cosi  i Sanniti 
dal  loro  idealo  stratagemma  lasciarono  l’a.ssedio  di  Distia,  e tornan- 
do dinuovo  all’  antico  campo  sotto  Saticola  cercarono  di  allontanare 
i liomaiii  dalle  sue  mura  con  provocarli  a batt.aglia.  L’ attacco  fu 
Cero,  c sanguinoso,  dove  peri  un  gran  numero  di  combattenti  , c 
specialmente  il  comandante  dell’ una,  e dell' altra  armala.  1 S-auniti  , 
jicrdulo  il  loro  dure  , e disperando  di  poter  difender  Salicela  , si 
rivolsero  di  bclnnovo  a Plistia,  di  cui  nnalmcnlc  divennero  padroni, 
siccome  di  Saticola  s’impadronirono  i Romani:  intra  paucos  dies 
Snticuìa  Rumanus  per  deditionem,  Pliatia  per  vim  Samnis  poti- 
tur.  Fin  qui  Livio. 

Si  potrebbe  opporre,  che  Distia  fuor  di  ragione  si  ascrive  al 
Saimio , perche  i suoi  abitanti  sono  da  Livio  appellati  socj  de’  Ro- 
mani, onde  la  città  fu  d.a’  Sanniti  assaltala.  Ma  noi  possiamo  con 
mille  esempi  dimostrare  la  malintesa  costituzione  delle  nostre  antiche 
repubbliche  , delle  quali  restando  ognuna  isolata  dal  corpo  intero 
della  nazione,  e padrona  di  se  stessa,  poteva  abbracciare  quel  par- 
tito , che  a lei  più  tornasse  a grado.  Ma  Livio  istcsso  ci  scioglie  il 
dubbio,  .i(rcrm.ando , che  i Romani  dopo  di  questi  fatti  avvenuti  nel 
Sannio  si  rivolsero  subito  a Sora  : mutata  sede , ad  Soram  e Sam- 
nio  traductac  legìones. 

Dunque  queste  città  , cioè  Saticola , e Plistia , anziché  ve- 
dersi nella  Campania,  o nc’Marsi,  debbono  tra' Sanniti  numerarsi. 


(t)  Liv.  Uh.  l.V.  eap.  ai. 
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Questo  medesimo  fatto  è narrato  da  Ciodoro  (i),  da  cui,  invece  di 
appellarsi  Plistia  cui  nome  di  tocia  del  popolo  romano,  si  disse  so- 
lamente: Plistìam  Romano  praesìdio  Jinnatam  ( Sanmites  ) ex~ 
pugnant,  et  Soranos  inducunt , ut  foedue  societatis  faciunt , da 
cui  si  argomenta , clic  da’  llomaui  fosse  stata  assalila , c con  presi- 
dio fortificala-  Io  credo  però  , che  cjuì  si  parli  di  Plestina  cilti 
Marsa,  come  si  argoiiienta  da  una  variante  di  Uiodoro,  cioè  Plc- 
ttinam  , e come  si  deduce  dalla  vicinanza  di  Sera.  Il  silo  di  Pli- 
slia  è fissato  dal  sig.  Egizio  (3)  a quattro  miglia  distante  da  Sati- 
cola,  oggi  s.  Agata  de’  Goti , verso  il  monte  TaLurno  nel  luogo, 
che  dicesi  Presta,  da  cui  se  ne  serba  il  uuiiie.  Conibiiia  in  questo 
luogo  la  vicinanza  assegnata  da  Livio  tra  l’una,  e l'altra  città.  bi 
questo  medesimo  luogo  si  ripose  dall’  anonimo  scrittore  della  città 
di  s.  Agau , che  1’  appellò  Plesta , e poi  dal  Trutta , dove  si  trova- 
rono molte  iscrizioni  sepolcrali,  ed  avanzi  di  antichi  ediflej. 

5.  il. 


XOas  TABVKIfVS. 

Dopo  del  Malese  ottiene  il  Taburno  il  piriino  luogo  tra  i diversi 
monti  del  &innio.  Da  Virgilio  (3)  per  la  sua  proccrità  fu  assomi- 
gliato alla  Sila  de’ Bruzj  celebrali  euU'auibi  pel  famigerato  soggiorno 
de’  lori  ; 

, -z/c  velut  ingenti  Sila , summovc  Taburno , 

Cum  duo  conversis  inimica  in  proelia  'Tauri , 
Frontibus  incurrunt. 

In  altro  luogo  (4)  ricordò  a’  Sanniti  di  non  . doversi  trascurare  in 
questo  gran  monte  la  coltivazione  degli  olivi: 


;0  Diod.  Uh.  Xl.X. 
Egii.  bell.  cimi. 


(3)  EtrgU.  Uh.  X/I. 

(4)  fd.  Georg.  Uhs  11. 
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Neu  spgneit  j accani  terrae , juvat  Ismara  Bacche 
Comerere , atque  alca  magnum  vestire  Tabunutm. 

Per  questa  medesima  produzione  fu  lodato  da  ViLio  Sequestro  : Ta- 
burnua  Samnitium  oUvifer. 

Che  questo  monte  entrasse  nel  distretto  de'  Caudini  abbiamo 
chiaro  riscontro  in  Grazio  Falisro  (i): 

. . . . ventai  Caudini  in  saia  Taburni. 

Questo  celebre  monte  è situato  tra  s.  Agata  de’ Goti,  Monto» 
sarchio , Vitulano , e Lapillosa  con  immense  pianure  nel  suo  vertice, 
dove  nascono  erbe  le  più  rare,  e salubri  per  pascolo  de’  bestiami. 
Kelle  làide  di  questo  monte  sono  stati  scoverli  antichissimi  sepol- 
creti costruiti  alla  maniera  etnisca,  cioè  con  sei  pezzi  di  pietra  ri- 
quadrata , dentro  de’  quali  si  sono  trovati  de’  cadaveri  con  vasi  ec- 
cellenti, monete,  attrezzi  d'ore,  ed  armatore  militari.  Non  è cre- 
dibile quante  di  queste  preziose  anticaglie  abbia  questo  monte  for- 
nito al  reai  museo,  ed  a diversi  gabinetti  de’ nostri  raccoglitori  di 
antichità.  Io  ho-  veduto  alcuni  di  questi  vasi  del  più  lino  lavoro  con 
eleganti  dipinture  di  fatti  mitologici , e specialmente  omerici , degni 
della  curiosità  di  noi  posteri,  che  non  sia  in  arrivati  a poter  fore  al- 
trettanta- 

§.  laf. 


rrasivH  vai.  virsuvif. 

Di  tre  città  oscurissime  fece  menzione  Diodoro  (3)  narrando  le  bat- 
Uglie , e le  conquiste  de’  Romani  in  queste  nostre  regioni.  La  pri- 
ma si  appellava  Italium , e le  due  altre  Cataracta , e Ceraunilia. 
La  prima  è cbiaramentc  da  lui  riposta  nel  Sannio:  Porre  in  Italia 
eonsules  Romani  cum  exerciUt  Samnium  ingressi , praelio  Sam- 
uUes  ad  Italium  ItoAm»  quod  vocatur,  superarunt.  Nella  Volgata 


(iJ'Crof.  Cyneget. 


(s)  Diod,lib,XS-ad  Oljrmp.CXf'IHII, 
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traduzione  di  Diodoro  si  legge  Talitim  per  diSalta  del  traduUM-e,  o 
del  tipografo , ma  nel  testo  greco  si  ha  IraAior.  Esisteva  adunque  una 
citlk  nel  Sannio  col  nome  d’Italium , e secondo  l'antica  pronunzia  ost  a 
di  questo  vocabolo  yUalium.  Infatti  le  monete  sanniliche  bailute  in 
tempo  della  Cimosa  guerra  sociale  hanno  la  leggenda  osca  retrograda 
VI>i3Tn,  cioè  yiteliu,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato  (t).  Que- 
ste monete  debbonsi  certamente  riportare  a qualche  città  dL  questo 
nome  posseduta  da’ Sanniti.  Per  questa  ragione  Pah.  Minervìno  (a) 

1 ’ ascrisse  a Bojano  per  1’  analogia  di  yUelia  con  Bijvinnnm  , ed 
Annibaie  degli  Olivieri  (5)  a Corfinio,  perche  in  tempo  della  stessa 
guerra  prese  il  nome  dì  Italia.  Questa  medesima  opinione  è stata 
oggi  riprodotta  dal  sig.  Millingen  (4),  tamo  più,  che  in  altre  mo- 
nete sannitiche  allora  parimente  coniate  sì  legge  l'epigrafe  ITALIA  , 
forse , jien  hè  tutti  que’  popoli  alleati , da  cui  si  scelse  Corfinio  per 
capitale  del  nuovo  impero,  parlavano  e l’osco,  ed  il  latino. 

Noi  correndo  in  traccia  della  topografia  di  yitalium  non  ab- 
Liam  trovato  altro  sito  più  analogo  al  suo  nome , che  Podiemo  Pi- 
tulano , poco  dal  Tabiirno  distante.  Abbiam  detto  , e ripetiamo  di- 
nuovo  , che  gli  antichi  appellarono  IretAo;  il  bue  , donde  derivò  il 
nome  d’  Italia , come  regione.  Di  questo  parere  fu  Varrone  , l'.Ali- 
camassense,  Gellio , Festo , ed  altri  antichi.  Da  iTaAo;,  aggiunto  il 
digamma  eolico  F , o il  dittongo  Ou , ovvero  P a.spirazione  osca  J , 
che  presso  i nostri  popoli  aver  a il  suono  di  V con-onante  , venne 
yitulua  , e yitalia.  Lr  con  questo  nome  si  appellò  una  citta  nel 
suolo  sannìtico,  cioè  yUaìium  in  lingua  osca  , che  da  Diodoro  fu 
grecizzalo  in  Italium  ItccAisi  , di  cui  noi  troviamo  tutta  l’analogia 
possibile  in  yUulano.  Si  aggiunga  il  seguito  del  racconto  isiorico  , 
in  cui  si  dice , che  i Sanniti  scampati  dalla  battaglia  si  rifuggirono 
in  un  vicin  colle  dello  sacro , che  certamente  saià  stato  uno  de’ col- 


lii y.  Italia.  di  Cnrtbn. 

Sa)  Mincrv.  M.  yult.  pag.  gA.  (4)  Milling.  Recueil  de  med.  intdit» 

3)  Olivier,  y.  Saggi  detC  Acead. 


li , «ile  formino  il  Tabunio  , e si  aggiunga  aurora  , che  intorno  di 
(jiirsta  terra  si  ravsisano  segni  riiuotissimi  di  anticliilà , e special- 
mente sepolcreti  in  gran  numero , dove  si  sono  trovati  vasi  fittili  di 
elegante  lavoro. 

J.-  l5. 

T t 1.  E S 1 A. 

P arlaroiio  di  quest’  antica  rispettabil  città  non  pochi  autori  gr  eci 
c latini  . Livio  , Slrabone  , Toloiiiinco  , Frontino  , e le  tavole  iti- 
nerarie nel  cor.so  della  via  latina.  Uhe  Telcsia  entrasse  nel  gran 
corpo  sannitico  ne  abbiamo  chiarissima  testimonianza  in  Tito  Li- 
vio (l)  , descrivendo  il  passaggio  Annibalico  dalla  città  di  .Arpi  nel 
Saimio  , dove  snile  prime  saecbeggiò  1’  agro  Beneventano , ed  indi 
prese  la  città  di  Telesia  : Annibal  ex  Arpinis  in  Samnium  tran- 
iit , Beneventanum  depopuìatur  iigrum , Telaiam  urbem  capii. 
Clic  poi  questa  medesima  città  si  comprendesse  nel  Sannio  Caudino 
si  ha  dallo  stesso  autore  (a)  , descrivendo  le  imprese  di  Fabio  nel 
riprcndcie  tutte  le-città  occujiatc  ilal  cartaginc.se:  Caudinus  Samni.'i 
gravina  devn.slatus  . . . . oppidu  « capta  Compidtcria  , Telesia, 
Cassa  , Melae , Fulsulae , et  Orbìlaniwn.  Fissata  1’  esistenza  di 
questa  città  eccoci  subito  alla  sua  tops'grafia. 

Si  crede  dal  Cluvcrio  (3)  , clic  1’  antica  Telcsia  occupasse  Io 
stesso  silo  della  moderna  : Seqnitar  nane  Telesia  oppidum  vulgo 
nunc  Telcse.  11  conte  Kgizio  all’  incontro  (4)  censurando  il  Cluvc- 
rio attestò  , che  gli  avanzi  delle  torri  dell’  antica  città  si  veggono 
nel  villaggio  di  s.  Salvadore  , dove  di  quando  in  quando  si  tro- 
vano medaglie,  ed  iscrizioni.  Ma  il  canon.  Trulla  (5)  tacciando  di 
errore  il  Cluverio , c 1’  Lgizio  fece  osservare , che  1’  odierno  villag- 


l'i)  /.iV.  Uh.  .VXn.  cap.  i3.  (4)  Egizio  Leti.  cit. 

( a t.l.  tilt.  X.V/t . IO.  • (i)  Erutta  Vita.  XETl. 

. ( Ciov.  tib.  liti.  enp. 
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gio  di  s.  Salvadore  un  miglio  alla  dritta  dell’antica  Tdesia  non  lu 
altro  , che  un  borgo  della  prisca  città  con  un  tempio  di  Krcole  so- 
lito perlopiù  a costruirsi  fuori  delle  pubbliche  mura.  Kgli  ravviso 
le  ruine  di  questo  tempio  presso  la  chiesa  arcipretalc  di  questo  vil- 
laggio j dove  si,  trovò  la  statua  di  Ercole  coll^  iscrizione  : 

HEUCVLI 
SA  NOTO  S. 

ACllILI.EV'S 

Qiif  parimente  si  scoprì  altro  avanzo  di  statua,  clic  fu  creduta 
di  Marte  , ed  altro  di  Venere  Genitrice , per  le  leggende  nelle  basi  ; 

MARTI 

INVtCTO 


VENERI 

GENITRICI 

Secondo  il  Trutta  adunque  scrittore  patrio  , c diligente  le  rui- 
ne di  Tclesia  si  ravvisano  oggi  ad  un  miglio  lontane  , ed  a sinistra 
dell’  odierna  Telesc.  Ella  non  è altro  al  presente  , che  un  circui- 
to di  mura  ad  opera  reticolala  di  sfigura  ottangolare , che  gira  un 
miglio  , e mezzo  in  circa  ^ ma  vuoto  affatto  di  edijizj  , e di  abi- 
tanti. In  poca  distanza  da  queste  mura  si  vede  dal  lato  occidentale 
un  avanzo  di  anfiteatro  , c tra  tanti  muctlij  di  caduti  cdiGcj  , da 
cui  questo  luogo  è ingombrato  , si  troverebbero  ancora  le  ruine  del 
teatro  , se  alcuno  no  fosse  curioso  indagatore  , siccome  lo  dimostra 
la  seguente  iscrizione  ivi  Uovata  , in  cui  si  jiarla  del  pantomimo 
7'rebelUo  Renato , che  occupava  anche  il  posto  di  sacerdote  di 
Diana  vincitrice , e di  yl pollo  Palatino , e coronato  per  due  vol- 
te daW  imp.  ./intonino  Pio  , onde  da'  Tclcsiui  meritò  un  monu- 
mento 


Zi.  TKBBBLUO  t«.  F.  RENATO 
PANTOMIMO  SVI  TEMPORI» 

FRTHO  SACERDOTI  DIANAB  VICTR. 

OT  APOLLINIS  PALAT.  AB  IMP. 

M.  AVREIAO  ANTONINO  AVO.  PIO 
FBIi.  BIS  CORONATO  ET  OONSEN. 

SV  OMNIVM 

PROCIiAMATO  OR  INSIGNEH  ElVS 
riRT\'TEM  ET  BENEVOLENTIAM 
COLONIA  TBLESIA  P. 

X».  D. 

La  odierna  Tclcse  posta  a sinistra  dell*  antica  , còme  abbiam 
dello  , ed  in  luogo  poco  felice  , e da  acque  ferrigne,  c da  mofete 
circondata  , preicnia  ancora  molli  avanzi  di  amichila , siccome  il 
villaggio  di  s.  Salvadore  situato  a destra.  Argomentò  il  Trutta,  che 
iicir  uno,  e nell^ altro  sito  si  distendevano  i borghi  di  Telesia  or^ 
nati  di  tempj  , di  terme  , di  criptoportici , e di  altri  pubblici  edi> 
iicj.  Nell*  atrio  della  ciiicsa  della  nuova  Telese  si  legge  questa  lapi'* 
da  siiuaU  in  due  luoghi  diversi  : 

P,  MANLIO  P.  I F.  STELL,  TR. 

LEGIONI3  I XXX. 

dalla  quale  si  ricava,  die  la  legione  xxx  era  in  Telese,  il  cui  tri* 
buno  appcllavasi  P.  Manlio  figlio  di  Publio  della  tribù  Stellatina. 

Altre  iscrizioni  furon  trovate  nel  villaggio  di  s.  Salvadore  , ma 
rotte  , cd  infrante  , cd  a vili  usi  destinate  nella  barbarie  de’  tempi. 
Nell'  ingresso  di  una  ^$a  si  lesse  dal  Trutta  : 

MVS  RVFIO  SEVIR 
TEIXSIAE  lA'DOS 
S.  FECIT  EPVLVM 
TE  LESINI»  ET 


Aug. 

Pcc. 

Dedit 
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donde  si  ricavi,  die  questo  scviro  di  Tdesia  desse  a’TcIcsiiii.  col 
suo  denaro  de’  giuoriii  , cd  un  pranzo  pubblico.  Finalmente  dentro 
la  chiesa  del  detto  villaggio  egli  lesse  quest’  altra  iscrizione  : 

C.  MtNVCIVS  C.  P.  PAL.  THEIUlIVS  PR.  U VIR. 

BIS  AQVAE  CVRATOR  Q.  Il  QVINQ.  SIDI  ET 
C.  MINVCIO  A.  F.  PAL.  PATRI 
PONTIAE  P.  P.  MATRI 
SECIMAE  MAXSIMAE  VXORI 
MINVCIAE  nCANAE  LIB. 

Da  questa  iscrizione  non  solo  veniamo  a risapere  lo  stato  politico  di 
Telesia  amministrato  da’ duumviri  , da’ questori , e da’ duumviri 
quinquennali , uno  de'  quali  era  C.  Minucio  Termo  della  tribù  Fu  • 
leiina,  di  cui  parlò  Livio  (l},  ma  che  vi  fosse  ancora  il  curatore  del- 
le acquo,  che  per  canali  sotterranei  arrivavano  a Telesia.  Oggi  se  nc 
vedono  ancora  gli  archi  dalla  montagna  detta  di  s.  Angelo  sopra  Cer- 
reto nel  corso  di  sei  miglia , ed  un  gran  scrbalojo  avanti  la  distrut- 
ta città , donde  per  tubi  di  piombo  si  divideva  per  le  sue  diverse 
strade. 

Della  .colonia  dedotta  in  Telesia  si  ha  memoria  in  Frontino  : 
Teleaia  Tauro  ducta  colonia  a triumviris  deducta.  Ager  ejus  limi- 
tibua  Augualeia  est  asaignalus.  Questa  colonia  adunque  fu  una  di 
quelle  dedotte  da’  triumviri  constituendae  reipublicae , allorcliè  si 
volle  ricompensare  il  merito  di  tanti  soldati  dopo  le  orrende  stnigi  , 
che  per  loro  ordine  aveano  commesso.  Lo  stesso  Trulu  (a)  da  una 
iscrizione  trovata  in  Telesia  argomentò  , die  prima  di  questa  colo- 
nia triumvirale  altra  colonia  vi  fosse  stata  dedotta  da  P.  Cornelio 
Scipione  col  nome  di  Jirculea  , allorché  nel  55o  di  Roma.,  come 

Pari.  n. 


(i)  iiV.  Ub.  XLI.  cap.-S. 


(a)  Trutta  Diss.  Xlly 
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abbiamo  da  Livio  (i),  furono  assegnali  a’ di  lui  velcrani  , dopo  la 
famosa  guerra  affricana  , i pingui  lerrUorj  degli  Appuli,  e de' San- 
niti. È di  questo  tenore  : 


oor,.  Hunc.  tel. 

P.  SCIPIO  DED. 
IjOC. 


Della  celebre  via  Latina,  che  da  Teano,  Alife,  e Telesia  con- 
duccva  a Benevento  avrem  campo  di  parlare  in  altro  luogo. 

A Tcicsia  si  deve  il  vanto  di  aver  prodotto  il  famoso  Ponzio 
Teli-nino  , che  obbligò  i Romani  al  massimo  degli  obbrobri  nel  pas.. 
sarc  senz’  armi  , c quasi  nudi  sotto  il  giogo  : ma  forse  più  gloriosa 
fu  questa  città  per  aver  prodotto  il  di  lui  padre  Erennio,  il  qualey 
al  dir  di  Oceroiic  (a)  , disputò  con  Platone  , e con  Archita  di  co- 
se politiche  , e morali.  A ragione  adunque  fu  appellato  da  Livio  (5) 
col  nome  di  sapientissimo  , e che  quantunque  carico  di  anni  , e 
ritirato  da  tutti  i guerreschi , e civili  alTari  , mostrava  tuttavia  nel 
debole  corpo  un  vigore  sorprendente  di  animo,  e di  senno.  Se  Pon- 
zio di  lui  figlia  avesse  seguito  o 1’  uno  , o l'altro  de' di  lui  contrai-), 
ma  saggi  consigli  sulla  sorte  de'  Romani  ristretti  nella  valle  caudina , 
ccrlameutc  , che  il  Sannio  non  si  sarebbe  veduto  ne'  tempi  poste- 
riori distrutto  aflallo , e devastalo  da  quella  vendicativa  , ed  oltrag- 
giala nazione.  Di  un  altro  Ponzio  Telesino  la  storia  ci  fa  ricordo  ne’ 
tempi  della  fimosa  guerra  sociale , come  comandante  di  70  mila 
Sanniti  , co’  quali  correndo  ad  assediar  Roma  , la  pose  , al  dir  di 
Paiercolo,  nel  massimo  de’ pericoli. 


(là  l.iv.  Uh.  XXXI,  cap.  4.  0)  "P- 

{1)  tic.  de  Scaect.  cap.  iJ. 
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, ^on  bisogna  tralasciare  una  riuà  anche  rispettabile  nella  descri— 
rione  de’  Sanniti  Caudini  , di  cui  troviamo  memoria  presso  T.  Livio. 
, Fu  questa  Cominio  Cerilo.  Lo  storico  citato  ci  fa  sapere , che  qui 
dappresso  avvenisse  una  fiera  disfatta  di  Sanniti,  c di  Campani  nell’ 
aiinq  di  Roma  5/(0,  allordiè  tutto  il  Sannio  crasi  unito  a’ Cartagine- 
, si.  Si  cercava  di  provveder  Capua  di  vettovaglie  per  poter  resistere 
, a’ Romani , che  volevano  assediarla.  Annibaie,  che  dimorava  ne’ din- 
torni di  Taranto  , ne  die’  l’ incarico  ad  Annone.  Questi  vi  accorse 
inunantinciue , ed  acranipato  il  suo  e.sercito  sopra  un  colle  a tre  mi- 
f glia  da  Benevento  , usci  co’  frumcntatori  a raccogliere  grano.  Allora 
;i  Beneventani  ne  diedero  avviso  al  campo  romano  non  lungi  da  Bo- 
-viano,  onde  Fulvio  corse  subito  a Benevento.  Qui  riseppe  più  da  vi- 
i.cino  le  intenzioni  di  Annone  : profectu»  nocte  Benevenlum  . . ex 
propinquo  cognoscit,  Annonem  cum  exercitue  parie  profeclum  fru- 
menlatum.  Avvalendosi  di  quest’assenza  momentanea  del  duce  Car- 
taginese ordinò  1’  attacco,  dove  per  opera  specialmente  della  coorte 
Peligna  comandata  da  Vibio,  restarono  uccisi  sei  mila  uomini  , e 
presi  circa  settemila  cumfrumentaloribus  Campanis,  omniqueplau- 
slrorum  , el  jumenlorum  apparala.  Inde  dejeclis  hostium  caslris  , 
Benevenlum  redilum  est.  Dopo  questa  fatai  rotta  tornò  Annone,  ed 
arrivalo  a Cominio  Cerilo  riseppe  la  strage  dc’suoi , onde  disperato, 
quiisi  fuggendo,  con  que’ pochi  suoi  frumcntatori  tornò  nc'Bruzj.  Anno 
a Cominio  Cerilo,  quo  nuntiata  caslrontm  cladesest,  cum  paucis 
fruntenlaloribus  , fugae  magie,  quam  ilineris  modo  , in  Bruttios 
fctiV/,  (i).  ......  c- 


.1^8 

Dall'  c*iposiwonc  di  questo  racconto  si  vede  chiaro , che  il  cam- 
po della  battaglia  esser  doveva  presso  Benevento , cioè  intorno  di  un 
alto  colle,  che  Livio  descrisse  quasi  inaccessibile  : allitudo  loci, 
quae  nulla  ex  parie  adiri , /risi  arduo , 'ac  dijjicili  asceruu  , po- 
terai. Poco  di  là  era  Coniinio  Cerilo  , dove  arrivando  Annone 
riseppe  r avvenuta  strage , ne’  questa  città  si  può  cercar  altrove 
colle  regole  della  più  sana  critica , che  nell’  odierna  Gerito  , o 
Cerreto , che  ne  ritiene  1*  antico  nome.  Ne  conviene  adunque 
il  sito,  la  vicinanza  da  Boriano,  e da  Benevento,  il  nome  ancora 
rimasto  , c 1'  impossibilità  di  cercar  altrove  una  città  sannitica  con 
questo  none.  Si  aggiungono  i molti  radevi  di  antichità  , che  si 
ravvisano  nelle  sue  vicinanze,  e specialmente  i molti  sepolcreti 
all’  uso  sannitico  , clic  si  sono  scoverti  nelle  sue  carap-igne. 
Grandi  massi  di  antiche  fabbricazioni  si  veggono  tuttora  nella  chiesa 
campestre  di  s.  Maria  del  Fiore , che  dalla  volgar  iàma  si  sti.iia 
nn  tempio  dedicato  a Flora  , ed  altri  avanzi  vi  si  vedrebbero  cer- 
tamente , se  il  fiero  tremuoto  del  i688  non  avesse  subissato  Pantico 
Gerito  , e dispeizi , e sepolti  i suoi  monumenti. 

Oltre  di  questi  Cominio  dobbiamo  ammettere  un’altra  città 
collo  stesso  nome  nel  paese  de’  Volsci , di  cui  parleremo  , quando 
dell’  attacco  dato  da’  Romani  ad  Aquilonia  tenrem  discorso. 


§.  i5. 

CÀUTU  TllKSVVLTVSarHSlS. 


Delle  due  città  col  nome  di  CalaUa  , quella , che  giaceva  al  di  là 
dal  Volturno  , ed  oggi  puranclic  col  nome  di  Cajatxo  è conosciu- 
ta , appartenne  senza  fallo  a’  Sanniti.  11  Sanfelice,  il  Pellegnno  , il 
Fratini  , il  Mazzocchi  , l’ Ignarra , ed  altri  storici  della  Campania  , 
ben  compresero  la  dilTerenza  delle  due  Calazio  , e prima  di  questi 
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Jlirliele  Monaco  Capuano  (i)  , ( clic  non  fu  conoscima  nè  dal  CIu- 
vciio,  nè  dal  Cellario  ) ma  di  limi  costoro  il  Sanfclicc  auriliui  ru- 
na, e l'altra  alla  sua  Campania  seguilo  con  lunga  dUreria  dal  suo 
annotatore  (a) , e di  cui  il  Fcllegrino  ne  restò  molto  in  forse  (5). 
lippurc  T.  Livio  (4)  , cui  presiiaiu  noi  tutta  la  fede  , parlando 
della  spedizione  di  P.  Cornelio  Arvino  nel  447  lì  orna  per  1’  agro 

sannilico  ripose  Calazia  nel  i'annio  : In  Soiiinio  quoque,  . . , novi 
mutui  cxurti.  Calatia  , et  Sora  , praesUliaque  , qurie  in  ih  Ro- 
mana erant , expugnata  , et  in  caplivvmm  corpura  mililum  fuede 
taevitum.  Itaque  eo  P.  Cumelius  cwn  exercitu  misaus.  Noi  non 
possiamo  affatto  persuaderli,  clic  Livio  avesse  prlato  della  Calazio 
cisvoltumense  , poche  miglia  da  Capua  distante  , il  cui  silo  si  dice 
oggi  le  Gufazze  presso  Maddaloni , j erehè  non  mai  nè  da  lui  , nè 
da  altri  è dcseriila  nel  Sannio  , ma  sempre  nella  Campania.  Bisogna 
perciò  dire  , che  parlato  avesse  dell’  altra  Calazio  al  di  là  dal  A oL- 
tumo  , che  chiaramente  ripose  nel  Sanrvio. 

Questa  differenza  delle  due  Calazio , e la  posizione  della  prima 
nel  Sannio  , si  deduce  ancora  dalla  tavola  del  Pculiiigero.  In  essa 
segnandosi  la  via  latina  , che  da  Teano  passava  per  Alife  , qui  del- 
ta corrottamente  Adlrfan , sotto  vieti  descritta  Gulatie , ed  all'  in- 
contro segnandosi  il  corso  dell’  Appia  do  Gipna  a Benevento  si  de- 
scrive l’altra  detta  Calatie  a miglia  vi  da  Capua.  Or  possiamo  noi 
creilcre,  che  la  Galazia  descritta  così  presso  Alife  corrispondente  og- 
gi a Caj.izzo  , entrar  potesse  alla  pertica  campana  ? Ma  dell’  esten- 
sione del  Sannio  per  tutta  questa  parte  al  di  là  dal  Volturno  noi 
dobbiamo  qui  a poco  altra  volta  ragionare  , di  Compulteria  facendo 
discorso. 

Per  non  confondere  i fatti  avvenuti  nella  Calazìa  campana  sull’ 
Appia  , e nella  Calazia  sanqilica  sulla  via  latina  , come  fii  an- 


(i)  .V.  Monach,Sanctuar,  Capuan,  Pellegr.  Campati. Pise.  Tt,cap3z, 
por.  la.  (L  Idi/,  tib.  LX,  cap.  43. 

(a)  ò'anf,  Campan.  Ifot,  a4v* 
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<‘hc  avvertito  dal  Trutta  (i)>  dolililam  convenire  j che  nel  territo- 
rio di  Ctdazia  cam^rana  si  trovavano  i consoli  romani  co’  loro  eser- 
citi , quando  da'  pastori  sanniti  furono  ingannali , c diretti  per  la 
valle  caudina.  Per  questa  medesima  Calaria  campana  avvenne  il  pas- 
.saggio  di  AnniUUe  (a)  da  Taranto  per  soccorrere  Capita  : cnm  ca- 
slellum  Galatiam , praesidio  inde  puho , cepieset , . . . Capuani 
se  vertit.  Finalmente  di  questa  Calazio  intender  si  deve  la  prefettu- 
ra , die  vi  fu  subilila  d.i’  Romani  , come  si  ha  da  Festo.  All’  in- 
contro delLa  Calazia  samiitica  parlò  Livio  (3)  descrivendo  il  primo 
|>as,saggio  di  Annibaie  |>er  queste  regioni,  cioè  per  AHifannm,  Ca- 
liitinuni , et  Calenum  ttgrum  in  eampum  Stellatem  descendit , che 
sarebbe  per  Alife  , Caj.izzo,  e Calvi.  Ne  parlò  similmente  descriven- 
do il  viaggio  di  Marcello  (-i)  da  Canosa  per  via  secreta  , ed  occul- 
ta , onde  non  farsi  vedere  dall’  armata  di  Annibale  , che  .si  trovava 
a N'ola  , dopo  di  aver  occupato  Caj.ua,  c tentalo  invano  l’animo  de’ 
Xajìoliiani  ; Ipse  a Canusio  Calatirim  petit  , atque  inde  fulturno 
amne  Irn/ecto , perqiie  agnini  Saticulanurn,  Trebianitntque  (^l.Tre- 
hiilaiutm  ) super  Suessulani  per  montes  Nolam  'pervenit.  Egli  adun- 
que jiarti  da  Canosa  , ed  invece  di  jtassaie  per  Benevento  , e Gau- 
dio nella  valle  caudina  , c portarsi  jiiii  prestamente  a Nola  -senza 
iraglictiar  il  Volturno  , fece  altra  via  jter  Cajazzo , jierehè  forse  sti- 
mò di  evitare  le  insidie  , e le  guardie  avanzate  de’  Cartaginesi  , che 
avevauo  octmpaio  tutti  questi  luoghi  , e da  Cajazzo  passando  il  \'ol- 
turno  attraversò  il  campo  , o agro  Saticolano  a s.  Agata  de’  Coli  , 
indi  il  Trcbolano  , c poi  il  Suessohmo  , e per  la  catena  de’  monti 
arrivò  a Nola.  , 

Di  questa  Calazio  sannitica  si  vedon  oggi  le  ingenti  mine  sul 
pendio  di  una  collina  presso  l’ odierna  (kijazzo.  Vi  restano  ancora 
gli  avanzi  delle  sue  mura  in  grossissimi  sassi  riquadrali,  ed  uniti 


' (i)  Trutta  niss.  xxr.  (3)  Id.  lib.  XXII.  cnp.  i3. 

(aj  /.(.•;  tib.  XXI'J.  eap.  5.  ‘ (4)  IJ.  lib-  XXIII.  cap.  i4. 
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fra  loro  , come  affermò  il  Trutta , con  grosse  spranghe  di  ferro  , o ^ 
bronzo , di  cui  si  vedono  i fori , ne’ rpiali  erano  fcrtiialc  col  piom- 
. Dal  Sanfelice  fu  descritto  questo  ammasso  di  edificj  amichi,  co- 
me una  rupe  : super  Calatiam  , seorsum  iamen  , ingens  quadrato 
saxo  surgit  opus  , quod  rupie  faciem  ocuUs  offerì , ferrwninatu 
nexu , lapidibus  apio  inter  se  cohaereutibus , ma  ridotto  a coltura 
tutto  questo  silo , e recisi  i boschi , si  è veduto , che  fossero  ivi  le 
mura  , ed  il  giro  dell’  antica  città  di  forma  assai  ristretta , come  Si- 
lio r avea  descritto  (i)  : 

nec  paucis  oberai  Caìatia  murìs. 

Tra  le  antichità  qui  scovcrte  è assai  riguardevole  nel  luogo  del 
mercato  un’  antica  cisterna  , o piuttosto  una  conserva  di  acqua  di- 
visa in  due  gran  cameroni  , ciascuno  di  palmi  80  di  lunghezza  , e 
40  di  larghezza  , da  cui  per  quattro  aperture  superiori  si  attinge 
r acqua.  Se  ne  vede  tuttora  1’  iscrizione,  quantunque  in  altro  luo- 
go , riferita  dal  Muratori  , dal  Sanfelice  , c dal  Trutta  : 

M.  GAVIVS  T.  p. 

Q.  VISELLtVS  Q.  P. 

OALI.VS 

nVOVIR.  QVINQ. 

CREPIDIKES  CIRO. 

FORV.at  S.  P.  F. 

Si  scorge  adunque  da  questa  iscrizione , che  i duumviri  quinquen- 
nali M.Gavio,  e Q.  Viscllio  facessero  gli  orli,  ole  bocche  di  questa 
cisterna  ( crepidines  ) dappresso  al  foro  , cito  certamente  era  fuori 
deir  antica  città. 

Era  anche  in  molta  fama  il  tempio  di  frenerò  Felice , ■ che  si 
vedeva  in  Calazia.  La  bella  iscrizione,  che  ne  riporta  il  Grutero  (a). 


(1)  SU.  lib.  Fin. 


(»)  Grut.  jìttg.  5g. 


iSa 

ri  dh  Tomo , rii’  esso  fu  fondalo  da  P.  Servilio  Aprile  della  tribù 
Falerina  , duumviro  quinquennale,  e patrono  del  municipio  de’Ca- 
latini  : 

VENEnr  FELICI 

P.  SERVILIVS  P.  F.  FAL.  APRILIS  II  'VIR.  QQ.  Q.  R.  P. 

O.  PEC.  ALIMENT.  PAT.  MVNICIPl  CALATINORVJlt 
CVRIA  O.  F.  N.  D.  R£IP.  EtVSD.  UE 
PECVNIA  SVA  FECIT 

Altro  marmo  Ai  innalzalo  a Q.  Gavio  Fulvio  Tranquillo  della 
stessa  tribù  Faleriua , questore  , c patrono  del  municipio  Calatino  , 
e questore  della  provincia  liarboucnsc  dall’  ordine  de’  decurioni , « 
dal  popolo  : 

Q.  CAVIO  c.  F. 

FAL.  FVLVIO 
TRANQVILIA) 

QVAEST.  VRBIS 
«VAEST.  PROVIN. 

NARDONESSIS 
ORUO  DEC.  ET 
roPVLV.S 

PATRONO  MVNICIPI 

Finalmente  altra  nobilissima  iscrizione  è riportata  dal  sig.  Da- 
niele (i)  eretta  a L.  Pacideio  Carpiano  della  tribù  Ferentino  , pa- 
trono del  municipio  Caiatino  , e della  colonia  Alifana  , patrono  , 
e curatore  della  repubblica  degli  AUnati , e de’  Sepinati  , e Anal- 
mente patrono  de’  Teanenai  Appuli,  a differenza  de’  Sidicini.  È di 
questo  tenore  ; 


(i)  Daniel.  Forche  Caud.  pag,  ii. 


Digitized  by  Google 


43S 


h.  PACTDBro  X.  P.  !..  N.  !..  PROW. 

TER.  CARPIAMO  SPL.  EQ.  R. 

MVNITO  SACERD.  I.ANVIN. 

PAT.  MVM.  CAIAT.  ITEM  COI.. 

AI.LrCANOR.  PAT.  ET  CVRAT.  R.  P. 

ATINAT.  ITEM.  SAEPINATIVM 
PAT.  TF.ANBNSIVM  APVLVM 
DOMITIA  CA1.ATIA  VXOR  ET 
PACIBElI  MARCIA'  C.  P.  ET  CAR 
PIANI  -SES.  ET  IVN.  Pili 

Ma  11  pregio  maggiore  di  quest*  anlicliissiina  città  risulta  dalle 
tue  rarissime  uiciiete , che  sono  presilo  di  noi  in  grande  stima  te- 
nute. Una  di  queste  fu  puiiblieata  dal  sjg.  Avellino  (l)  , ed  aggiu- 
dicata a ipiesta  Calnzia  irasvol lumciise  per  la  somiglianza  de’  tipi 
con  quelli  di  Aquino  , di  Ciales  , di  Suessa  , e di  Teano.  Essa  ha 
dal  dritto  la  testa  di  Palladc  , e dal  rovescio  un  gallo  colla  leggen- 
da perpendicolare,  odali’ alto  al  basso  CA  lATINO.  E molto  notabile, 
che  questa  leggenda  sia  coniòrnie  a quella  della  riferita  iscrizione  , 
onde  1’  una  può  servire  all’altra  di  conferma.  Il  Mazzocchi  (a)  at- 
tribuì a questa  medesima  Calazia  l’.altra  moneta  con  osca  leggenda 
retrograda  > cioè  K alati , per  la  ragione  che  fosse  più 

antica  dell’  altra  , situala  al  di  qua  dal  Volturno  , ma  dall’  Ignar- 
ra  (5)  , e dallo  stesso  Avellino  (4)  fu  rcnduta  alla  campana  , per  la 
ragione  , che  le  moucte  di  Capua , e di  .Acerra  , tra  le  quali  sorge- 
va c[ucsla  Calazia  cisfluviale  , presentano  gli  stessi  tipi , ed  il  me- 
desimo linguaggio. 

Pari.  IL 


(i)  ylfell.  Ghrn.  Numism.  pag,  g".  (3)  Tgnarr,  De  Palaestr,  Neap. 

(a)  Mazoch.  CoUect.  Fili.  n.  ÌJo.  pag.  ì5j. 
ad  T.  H.  (4)  Aedi.  cit.  pag.  a j. 
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Altra  nioncu  con  greca  leggenda  KAAA  si  attribuisce  alla  stes- 
sa Gilazia  sannitica.  Il  lodato  Ignarra  (i)  lo  confcrinò  con  una  iscri- 
zione greca,  clic  si  vuole  qui  fu  riiovata  , onde  sii  creduto,  che  la 
città  dagli  Osci  passasse  a’Greci , s du’Greci  agli  Osci , oppure , che 
questi  per  ragion  di  commercio  , e di  vicinanza  avessero  adottato  il 
greco  lingu  iggio.  La  medesima  iscrizione  è riferita  dal  Trutu , che 
la  vide  situata  nella  piazza  di  Gijazzo  : 

( sic  ) 

HBnNH  EflI«ANE2rATn 
©Efl 

TAFMA  KAI  AAflS  KAAATINOS 
cioè  : Heboni  PraesenlUtimo  Deo  Orda  , et  Populua  Calatinus. 
Ma  sospetta  il  sig.  Avellino  , se  giammai  la  detta  moneta  greca  vi 
fosse  stata  ( qui  niimmus  si  extat  ) , ed  il  sig.  Daniele  1'  attribui- 
sce piuttosto  a CitliiUa  di  Sicilia , di  cui  parlò  tanto  il  dotto  prin- 
cipe di  Torremuzza. 

Io  sospetto  dippiù  , se  la  riportata  greca  iscrizione  appartenesse 
a questa  Calazio , e non  piuttosto  alla  ctsfluviale  , tanto  più  che 
Eboìie  era  da’  Campani  , c non  da’  Sanniti  adorato. 

5.  iG. 

cezirri.TEaiA. 

V^eniam  finalmeute  a Compultcria  ultima  città  de’  Sanniti  Caudini, 
secondo  la  nostra  divisione.  Ella  si  appellò  parimente  CubuUeria  , 
Cupetteria  , c CornbuUeria , come  vedremo  nelle  iscrizioni , e nel- 
le monete.  Che  questa  città  si  debita  itconascere  nel  dipartimento 
caudino,  e non  già  nella  Cam^xmia,  si  ha  chiaramente  da  Livio  (a), 
allorché  descrisse  tutte  le  città  saimitichc , che  da  Fabio  furono  ri- 


(1)  Ignare,  cit.  pag.  a35.  n.  4- 


(z)  AiV.  lib.  XXir.  cap.  IO. 
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tolte  dal  parlUo  cartaginese.  Noi  più  d'  ima  volta  ne  alibiamo  ri- 
portato il  passo  , in  cui  fra  le  altre  leggesi  Compulleria , c Tele- 
eia. Non  occorre  adunque  trattenerci  di  vantaggio  j>cr  fissare  la  per- 
tinenza di  questa  ciltìi  nel  Sannio  riconosciuta  puranclie  dagli  sto  - 
rici  campani  Sanfclice  , Pellegrino  , c Pratilli  , ed  accingiamoci  sol- 
tanto a rintracciarne  il  sito. 

Il  Pellegrino  (i)  fu  il  primo  a ritrovare  le  vestigia  di  questa 
cittù  al  di  là  dal  Volturno  non  lungi  da  Calazia  , oggi  (iajazzo.  11 
suo  preciso  sito  fii  da  lui  fissata  presso  jilvìgnano  , dove  sorse  do- 
po la  di  lei  decadenza  una  piccola  terra  col  nome  di  CitUere  per 
serbarne  1'  antico  nome.  Altra  riscontro  egli  ne  trovò  in  una  bolla 
di  Stefano  vescovo  di  Cajazzo , in  cui  tra  le  chiese  di  quella  diocesi 
è registrata  la  chiesa  di  s.  Maria , e di  s.  Prisco  ad  Cuultere  , come 
ancora  nella  proclamazione  del  mctlesimo  vescovo  riferita  da  Miche- 
le Monaco  per  alcuni  beni  usurpati , tra’  quali  si  legge  curtem  , et 
terrae  a.  Marine  de  Couìlere.  I.e  medesime  cose  furono  ripetute 
dall’ Olstenio  (a),  dal  Pratilli  , dall’Egizio  , e dal  Trutta. 

Dal  Pratilli  però,  e dal  Trutta  (5)  abbiamo  più  notabili  schia- 
rimenti del  suo  sito.  Essi  lo  fissarono  propriamente  nelle  vicinanze 
della  chiesa  di  s.  Ferrante  vescovo  di  Cajazzo  , che  si  vede  fuori  di 
questa  città , e presso  la  pubblica  osteria  di  Alvignano.  In  questo 
ameno,  ed  elevato  poggio  assai  acconcio  per  un  sito  di  città  il  Trut- 
ta ravvisò  chiari  segni  delle  sue  mine  negli  avanzi  degli  antichi  edi- 
fizj  , nelle  pietre  quadrate  , ne’  rottami  latorizj  , ne’  pavimenti  mo- 
saici , e fin.dincntc  ne’  resti  delle  sue  mura.  Ma  gli  argomenti  più 
sicuri  deir  esistenza  di  Compulleria  in  quo.Mo  luogo  si  ritraggono  dai 
molti  marmi  letterali  qui  scovcrti  , c poi  disperd  ne’  suoi  contorni. 
Furono  riferiti  dal  Pratilli , dall’  Egizio , e d.al  Trutta.  Ne  sceglierò 
alcuni.  Da  un  marmo  , che  ai  vede  nella  chiesa  <U  Cajazzo  risappia- 
mo , che  I’  imp.  Adriano  nel  iig  rifabbricò  le  sue  mura  : 


(i)  Pellegr.  D'se.  II.  peg.  4ia.  Pralill.  Uh.  UT.  cap.  3. 

(a)  Ilo'.sUn.  in  l'/ui-cr.  /mg.  ?-o,  ' Trulla  Diss.  ,XXIJ, 
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IHP.  CASSAR  BIYT 
TRAIANI  TARTHICl  FIL. 

DIVI  NBHVAE  NEP. 

TRAIANVS  HADRIANVS 
TRIS.  rOTEST.  PONT.  MAX.  C05.  IIX 
C0MPVLTERTNO8 
MOESrSVS  BXORNAVIX 
PECVNIA  SVA 

Altro  marmo  fu  affisso  nel  frontespìzio  della  cLIcsa  di  Latina  poco 
da  Compukerìa  lontana  con  un  torso  di  statua  togata,  che  si  crede 
di  quello  Slesso  Albino , cui  si  alzò  1'  Ucrizioiae  : 

M.  AVTAO  M.  P.  ALBINO 
PRAEF.  COH.  PRIM.  BREVCOR. 

II  VIR  .QVINQ.  QVARSTOtt, 

CVRATORI  RBIPVB.  CVBBLTINORVM 
PATRONO  ET  ALL1P18  II  VIRO 
QVINQ.  Q.  FATROHO 
AVOVSTALB3 
L.  D.  B.  D. 


Il  seguente  inarmo  si  vede  nella  facciata  della  detta  chiesa  di  s.  Fer- 
- came  ; 

,mP.  CLAVDTO  TI.  CAESARIS  AVO.  P. 

DIVI  AVO.  NEP.  DIVI  IVlI 
ADSEPOTI  CAESARI  COS.  P.  P. 

PONT.  MAX.  D.  D. 

■Ivi  parimente  si  logge  altra  iscrizione  eretta  a Fulvio  Quintiliano  dal 
di  lui  padre  Fulvio  Clemente  Scriba,  Ldile  , ed  AugiÀstale  di  Cu- 
hmìteria , 0 maestro  del  tempio  di  Giunone , ( cui  è successa  F o— 
dicrna  chiesa  di  s.  Ferrame  ) c dalla  di  lui  madre  Fadia  Vitale  : 
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1,.  FVl->ao  r..  F.  QVtNTI 
LIANO  VII.  ANN.  XXI  SI,  II 
t.  FVI.VIV.S.  CLEMBNS 
SCRIB.  AEDIL.  ET  AVG. 

CVBVI.TERIAE  SIAC. 

PANI  IVNONtS  ET 
RADIA  C.  F.  VITALIS 
FILIO  RARISSIMO 

Dall'  Antonini  nella  Icucr»  al  sig.  Egizio  , e poi  dal  Tintta  si 
riporta  quest’  altra  , in  cui  si  parla  del  collegio  de’  pontelici  in  Coin- 
bulteria  : 

TI.  CLAVDIO  T.  P.  NER.  . . . 

. . PR.  PONTIFICI  M.  . . 

PATRI  TI.  lABSARIS 
CONIJSG.  PONT.  CO-MBVL.T.  D.  D. 

La  città  di  Compulicria  così  illustre  pc’  riportali  marmi  , (Li* 
quali  abbiam  apprc  o il  suo  governo  politico , c religioso  , aveva 
ancora  il  pregio  ili  battere  nioocle.  Esse  Iwnno  d.d  dritto  il  rapo 
di  Apollo  laureato  j e dal  rovescio  un  bue  con  volto  umano  , ed  una 
vittoria,  che  lo  corona,  (i)  colla  leggenda  in  IcUcrc  osi’lie  retrogr.ide: 
N1VH<il3T»J3n\Ol  > ‘■ioè  Kupelternum.  Cosi  fu  letta  dall’ ab. 
festini,  quantunque  per  lo  innanzi  non  pochi  niunmolugi  , e spe- 
cialuionte  il  canon.  Ignarra,  avessero  letto  KVkHE  UTtDWV^^j 
cioè  Cumae , c hiternum , onde  1'  Ecàliell  la  prese  per  una  con- 
cordia fra  Cuina , e Lilerno , e 1'  Ignarra  per  la  divisione  de’  campi 
tra  r una , c 1’  altra  città  scjiarala  dal  fiume  Lilerno.  Oggi  soa 
Caduti  tutti  questi  sUtcìui  colla  vera  leggenda  di  questa  moneta. 


yedi  Tav.  ìli-  n,  3. 
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CAPITOLO  IV, 


TOPOGRAFIA  DEL  SANNIO. 


DISTRETTO  DE*  PENTII!. 


5.  1. 


£ o V 1 A n V M. 

Lo  sforzo  maggiore  de’  Romani  nell’  abbalterc  la  potenza  sannitica 
fu  sempre  tlircuo  ad  imjtadronirsi  di  Bovianum.  I replicati  attac- 
chi , cui  rjucsia  citt.i  fu  soggetta , ed  ora  la  sua  forte  resistenza,  ed 
or  la  sua  resa,  diedero  argomento  a Livio  di  far  mostra  di  sua  elo- 
quenza , esageraudo  le  forze  de’  Romani  , e deprimendo  il  valor  de’ 
Sanniti. 

La  prima  volta,  cjie  i Romani  attacearono  Boriano  nel  44t  di 
Roma  ben  ne  conobbero  tutta  l’importanza,  osservando  quanto  in- 
superabili fossero  le  sue  mura , e come  validamente  eran  difese  da’ 
.Sanniti.  La  durata  dell’assedio  per  un  verno  intero  sotto  i consoli 
M.  Pctelio,  e C.  Sulpizio,  c poi  sotto  i nuovi  consoli  L.  Papirlo  Cur- 
sore , e G.  Giuiiio  Bubulco  , e finalmente  sotto  il  ditwtore  G.  Pe- 
tclio  senza  ]>otcrla  ottenere  (l),  è una  priiova  eonvineente  dello  stato 
imponente  militare  di  questa  città  fin  da  que'  tempi  , in  cui  era 
ignota  universalmente  P arte  delle  fortificazioni. 

I Sanniti  arcano  ben  ragione  di  fortificarla  più  di  qualunque 
altra  loro  fortezza , perchè  Boviano  era  la  capitale  di  quel  diparti- 
mento sannitieo,  dove  abitavano  i Pentri.  Con  questo  nome  fu  ap- 
pellato da  Livio  (a):  Bovianum  caput  erat  Pentrorum  SamnitiutU) 


(t)  Liv.  lib.  IX.  cap.  z8. 


(1)  Jd.  ibid.  cap.  3i. 
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ed  aggiunse,  che  fra  tutte  le  altre  cittii  ahliondava  il'iuimcnse  ric- 
clieize  , di  armi,  e di  popolazione:  lunga  ditissinmni , atque  opu- 
lentiaaimum  annis , virisque.  Mila  tuttavia  ca  lde  in  poter  de’  Ro- 
mani due  anni  dopo,  perchè  i Sanniti  distratti  nel  foriilicar  altri 
)uoghi , ed  anche  lontani  dal  loro  centro , non  ave  ino  lasciato  forzi 
bastante  per  poterla  sostenere.  I Romani,  dice  Livio,  non  tncrnlc- 
lirono  contro  il  presidio,  raddolciti  dalla  preda  immensa,  che  vi  tro- 
varono più  di  qualunque  altra  cillù  dei  Sannio.  Fratunto  i Sinniti  , 
eh’  cransi  dati  alla  fuga , si  appiattarono  in  una  vicina  selva  , che 
da  Livio  è appellata  salini  avinm,  dove  trasportarono  gran  quantità 
di  gregi  per  indurre  gl’ingordi  Romani  all'agnato.  Questi  difalti 
v’  inciamparono  incautamente  , come  alcuni  anni  avvinti  erano  inciuin— 
pati  alle  forche  caudine  , e se  il  console  Gimiio  Buhiilco  sceso  da 
cavallo  non  avesse  latta  quella  terribile  invocazione  a Giove,  a Mar- 
te, e ad  altri  dei  per  risvegliare  il  coraggio  negli  atterriti  Romani  , 
certamente,  che  vi  sarebbero  restiti  uccisi,  .\ltri  att leciti  , che  ri- 
cevè da’ Romani,  sono  riferiti  da  Livio,  e da  altri  autori. 

A’  tempi  della  famosa  guerra  sociale  Bovi.ino  odiì  1’  ultima  ri- 
sorsa a’ l*.iunili,  ed  .ig'i  altri  Itiliaui  collegati.  Discacciati  da'Roinani 
da  Cuifinioy  ch’era  stato  il  centro  della  comune  radunanza  , essi 
si  rilinirono  ad  lìsernia , e finalmente  a /ìoriano , ch’era  difesa  (i) 
da  tre  fortezze,  circondata  di  mura,  e rispettabile  per  la  resistenza , 
che  poteva  promettere.  In  cpiesta  ritti  si  liijsò  la  sede  del  gran  con- 
cilio nel  prosegiiimenlo  della  guerra  , eh’  era  diretta  a spogliar  Ro- 
ma dell’impero  d’Italia.  Forse  gl' Ittliani  vi  .sarebbero  arrivali,  se 
la  legge  Giulia  piiicrhè  colla  forza  non  li  avesse  dis.irniali  colla  pro- 
messa di  accordar  loro  quel  privilegio,  pel  qu.de  avcaii  prese  le  ariiii- 

II  sig.  Minervina  (a)  credette  , che  il  nome  osco  di  Boriano 
fos.se  stato  F^utelia  , o Butelia,  e perciò  gli  attribuì  le  monete , di 
cui  varie  volte  abbiaiu  parlato  coll’ cpigralé  ma  oggi 


(i)  dpyian,  de  bel!,  cieit.  lib,  i-.  (»)  Xùterv,  il.  F ulf.  piig.  9”. 
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< oniuncmcntc  si  credi- , clic  queste  medaglie  sannitirlic  liaiiutc  in 
lriii]>u  delia  guerra  sociale,  si  dcbliano  rendere  a Coifinio,  rhe  prese 
allora  il  nume  d’ lUilia.  Ad  altri  è piaciuto  di  credere  , che  qui  si 
fermasse  il  loro  eoiidouicrc  de’  Sabini  , quando  divisi  dal  corpo 
«Iella  lor  nusionc,  \eimoro  a cercare  in  queste  contrade  nuovi  sta— 
Lìlimenti  , e presero  il  nome  di  Sanniti.  Questa  congettura  inettis- 
sima e jKjggiata  sull’  analogia  di  Dovianum  col  4uc,  non  altrimenti, 
clic  r altra  dedotta  d.allc  monete-  Eppure  la  città  ha  conservato  il 
bue  nella  sua  impresa. 

Dopo  r esterminio  «li  Siila,  Iloviano  anebe  reggeva  con  Telcse  , 
Jsernia,  e A'enafro.  Strabono,  che  ne  compiangeva  il  destino,  ci 
narrò,  «Le  questa  città,  cui  die’  il  nome  di  Bo'ixtot  lioianum , era 
tanto  al  suo  tempo  degradala , che  non  riteneva  l’ immagine  del  suo 
prisco  splendore. 

Della  colonia  romàna  -dedotta  in  iloviano  per  la  legge  (jiulia 
(roviam  memoria  in  l’rontino  : tìuvianum  oppidum , lege  lulia , mi- 
lUi’S  deduxerunt  .ùrie  colonis.  ylger  ejus  per  centuriaa , et  «camna 
est  nesignatiis.  11  l’anvinio  (i)  atlrilmi  questa  colonia  a Ces.are  in 
tempo  della  sua  dittatura.'  J'liuio  uU’  incontro  le’  menzione  di  due 
Doiiani  , l’uno  de' «piali  Jiecvasi  vetus , e i’allro  undecumanorwn , 
«ioè  tlell’ «r«/ec//nci  h-gionc,  clic  vi  fu  deiìolta;  Colonia  li  evia  num 
t etus , et  alterum  cogrwinine  undecumanorum.  Questa  seconda  co- 
lonia è riportata  dal  citato  1 anviniu  a Cestire  Augusto , il  «piale  dojio 
le  guerre  civili  si  permise  di  graiilìcarc  lutti  que’ soldati,  da  cui 
era  stato  sollevalo  al  trono.  Kon  «Icvcsi  crtderc  però  da  queste  pa- 
role di  Minio,  che  fossero  state  due  cìltìi  diverse,  o due  Boviani, 
r uno  disuiilc  dtiir  altro.  1 nuovi  «oloiii  trovando  la  «nilà  «juasi  at- 
icri  ala  dopo  tante  ruinc , e specialmente  in  tempo  della  guerra  so- 
eialc  , furon  cosuetti  di  ristorarla  in  una  delle  sue  parti  per  jiolcrla 
abitare,  «die  il  nome -acquistò  di  Boviano  undecumano  , cioè  abi- 


(i)  Panvin.  Detcript.  imperii  lib.  111. 
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wio  dalla  colonia  militare  dell’ undocinia  legione,  che  vi  fu  sj'cdi- 
la.  Fu  queaio  anche  il  parere  del  sig.  Giuvcuaraii , die  fece  le  stes- 
se riflessioni  (i)  sul  jiasso  l'Iiiiiaao. 

L’ allual  silo  , in  cui  oggi  sorge  Bojano  , non  è ccriaincnle  lut- 
to r amico.  I gran  ireuiuoli  , da  tnii  replicate  volte  è stalo  sovver- 
tilo tutto  il  Saunio  , hanno  ingojate  le  rclupiic  delle  prische  città  , 
e canihiata  finanche  la  snperficie  del  suolo.  Foco , ^levdiè  c unto 
dillìcile  di  ritrovar  oggi  ruderi  lU  antichità  nel  paese  saniiilico  , e 
quindi  dillicilis-siino  di  notarvi  la  topografia  de’ suoi  antichi  luoghi 
abitati.  Bojano,  roinc  racconta  Marino  Freccia  ne’ suoi  SitJfcuiU  , 
divenne  un  gran  lago  nell’  anno  853  , dopodiè  (u  sradicalo  da  uno 
spaventevole  trenmoto.  Questo  Iago,  che  per  molti  secoli  ha  dovuto 
animorLare  la  superstite  infelice  popolazione  , oggi  è camhiato  in 
una  gran  pianura  , che  si  prc.scnta  avanti  rodierno  Bojano,  ossia  quel- 
la piccola  parte  dell’  antica  città  , che  una  volta  , ossia  prima  del 
iiai'iato  ircmuolo  , er.v  unita  coll' altr.i  già  ingujata  , e sr^Hilla.  Se 
si  scava  per  pochi  palmi  il  terreno  in  questo  gran  piano  si  trovano 
i superbi  avanzi  dell’antica  città  immersi  ancora  nell’  acqua  , sicco- 
me altre  acque  serpeggiano  per  la  superficie  del  piano  , o lo  ren- 
dono fertile,  ed  ameno,  ed  altri  rivoli  finalmente  sorgono  sotto  le 
case  , che  tramandano  una  densa  nebbia,  da  cui  la. città,  e la  pia- 
nura è quasi  spesso  nell’  inverno  ingombrata.  L’antico  Boriano  adun- 
que dalla  falda  dej  Malese  si.  stendeva  in  declivio  per  una  grande 
estensione  in  questo  piano,  e la. città  attuale  n’ era  la  parte  più  al- 
ta , die  non  potè  essere  ahhalliUa.  \ i resLino  .ancora  gli  avanzi  del- 
le aniiclie  mura  saimitidic  di  un'  op'ra  sohdissima  in  gian  sassi  ir- 
regolari , che  ci  danno  1’  idea  di  sua  sorprendente  fortificazione.  Si 
vedono  nel  cortile  della  casa  de’  sigg.  Gentile  , quasi  facendo  argi- 
ne al  soprastante  Malese. 

Pari.  II. 


(i)  Gioviaai.  Silo  di  Aveja  pag.Si. 
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Restando  coverta  questa  cittii  dall’  ombra  del  Matesc  verso  il  suo 
lato  settentrionale  avea  la  disgraaia  di  non  gotlere  il  benefico  rag- 
gio del  sole  per  due  mesi  dell’  anno.  Per  questa  infelice  situazione 
dovè  dirsi  da  5ilio  (i)  ; 

Qui  Batulum  , Mucrasgue  calunt , Boviania  quiqu» 

Bxerceut  lustra. 

le  quali  parole  furono  spiegate  dall’  Cdstenfo  (a)  : Exercent  lustra  , 
quia  oppidum  ( Bovianum  ) inter  editos  montes  in  augusUis  si- 
tum  est , ncc  Solìs  henrjicio  aliquot  hibemis  menaibus  utatur  : un— 
de  vicinis  Joci  materiam  praebet. 

Dalla  catastrofe  orrenda , cui  fu  soggetta  questa  città  , appena 
si  sono  salvate  alcune  colonne  , pezzi  di  pavimenti,  ed  alcune  iscri- 
zioni , che  furono  riportate  dal  sig.  Galanti  (3).  Noi  ne  sceglieremo 
alcune  : 

I ir  III 

VENERI  CAEI.ESTT  MV..  PESITIO  MV.  P.  lui  IO  CAESARt  IMPi 
AVeVSTAF.  SACn.  BVNIANO  IlVtU  ....  DICTAT.  ITBRVM 

NVMAIIA  C.  F.  DORCH.VS  I.  D.  IIVIR.  QVINQ.  II  Bou/i  PICI  MAX  . . . 

S.  P.  P.  C.  TR.  »ni..  PRAEP.  PATRONO  MVtiicipU 

EADEMQVE  DEDICXVIT  VRBANt  D.  C. 

1,.  D.  D.  n. 


Da  queste  iscrizioni  noi  veniamo  a conoscere,  die  in  Boviano 
tra  le  altre  divinitii  si  adorava  Venere , cui  jicr  adulazione  si  die’ 
1’  aggiunto  di  Augusta  , e che  a lei  tiii  nobii  tempio  Ibsse  stato  in- 
nalzalo da  Nummia  Dorca  figlia  di  Cijo  col  proprio  denaro  nel 
luogo  assegnato  per  decreto  de’ decurioni.  Risappiaiii  in  secondo  i 
diversi  nomi  de’stioi  magislcati , cioè  dmnnfiri  juri  dicitndo  , duum- 
viri quinquennali,  tribuni  militari,  c prefitti  urbani,  c linalmcu- 


(i)  SU.  iih.  p-lJt.  (3)  Galant.  Tt.scr.  delle  due  S idi. 

Q)  ìlaislen.  ad  Cluver.  pag,  iG5.  mi.  if.  rlppend.  1. 
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ic  h qualità  di  municìpio , clie  ottenne  dopo  la  colonia  , di  cui  lo 
stesso  G.'wre  n’ era  il  patrono.  Quest’ altra  iscrizione  non  ha  gran 
tempo,  eh*  è auu  scovcria  nella  piazza,  in  cui  si  legge: 


CLODIO  OCTAVtAÌ^O 
V.  e.  PONTIFICI  . . , , , 
MAIORI  CONSVLA-.  , . 
PANNONTAHVM  . . • , 
SECVNDAn  POST  . . . • 
PRACSTDES  PRIMO  . . . , 
VICARIO  VRniS 
ROMAE 

COMtTI  II  ...  . 
ORBlNIg  PRIMI  .... 
OlUK>  HOVIANew 
SIVAI  PATRONO 
lAM  PRIVATO 


Quest*  altra  riferita  dal  Muratori  (i)  , e dal  canon.  De  Vita  , 
parla  di  L,  Anneo  Tronquillo , che  si  dice  Prefetto  jitri  dicundo 
di  Boviano,  e di  Benevento,  e duumviro  di  Telesia  : 


- .•*  ...* 

L.  ANNAEO  TRÀNQVILTX)  Jj,  P. 
PRAEP.  EQVIT.  IN  PROV.  PANNON. 
ET  PRAEP.  IVR.  Die.  BOVIAN.  ET 
BENEVEKTI  II  VTR.  TELE.SIAE 
ANNIA  SABINA  TRANQVILEA 
MARITO  INCOMP.  Q.  V.  AN.  LVIT  M.  II 
M.  II.  N.  S. 

IN  FR.  r.  XII  IN  ACR.  P.  XII 


(i)  Itlurat.  da  $»  XP, 


< • ì 
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INVI  gran  ]iiano,  di  cui  al>l>iam  parlato  > vi  resta  ancora  un  sho 
col  nome  di  Campo  di  Marte , detto  corrottamente  Campi  Marci. 
È chiaro  , che  in  questo  campo  addestravano  i Sanniti  la  loro  gio- 
ventù guerriera  ne’  lahoriosi  escrcirj  della  guerra. 

In  un  sito  appellato  Anpromonte  per  nove  miglia  distante  da 
Eoiano  scavandosi  il  terreno  si  trovi  una  statuetta  di  Minerva  in 
creta  colta,  di  cui  ci  diede  una  spiegaiione  il  sig.  Cernili,  e quin- 
di un’  iscrizione  osca  in  questi  termini  t 

^IIP-aMVIH 

<a+wv<i8 

cioè  , come  fu  letta  , c spiegata  dal  Lanzi  (i)  ; Tanas  Numerii» 
Phrun  ter , Tania  Numeria  Adeurante. 

§.  9. 


Quando  noi  descriviamo  una  città  del  Sannio,  non  dobbiamo  d’al- 
tro occuparci  y che  degli  attacchi  ricevuti  da’ Romani,  e della  vali- 
da resistenza  , che  si  oppose.  Era  questa  la  nazione  , che  sola  po- 
teva far  fronte  agl’ ingrandimenti  de’ figli  di  Romolo,  e perciò  l’og- 
getto del  loro  odio  , c della  loro  esecrazione.  Sepino  al  par  di  Bo- 
tano aveva  il  vantaggio  d’  esser  rit'ca  , forte  , e ben  difesa  , e se 
riusciva  a’  Romani  di  venirne  in  possesso,  si  credeva  di  veder  mol- 
to diminuite  le  forze  del  Sannio.  A questa  impresa  si  accinse  Papi- 
rio Cursore  n eli’  anno  di  Roma  4^  r come  abbiamo  da  Livio  (2). 
Questo  console  però  dovè  usare  arte  , fatica , e pena  per  poterla 
espugnare  , secondo  le  parole  dello  storico  istesso  : saepe  in  agmi~ 


(1)  Lata.  Saggio  di  L,  Etruic.mLÌ.  (a)  J.iv.  Uh.  X,  cap.  45. 
pag.  193. 
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ne  , aaepe  circa  ipsam  urbcm  , adversui  eruplionex  hualium.  Li- 
vio scutò  i Romani  per  unii  siculi  nell’  espugnare  Sepino , perchè  si 
remica  l'orle  non  solo  per  la  rolnislcua  delle  mura  , quaulo  per  la 
mollitudinc  de’ difensori.  Papirio  fmalmculc  la  prese  eolia  funui  , 
e colle  macchine  , e si  siimó  un  risullalo  diclla  di  Ini  bravura  , 
se  vi  uccise  setlemila  , e t|uallrocenlo  Sanniti  , se  vi  furono  falli 
tremila  prigionieri  , c se  vi  fu  raccolta  una  preda  immensa  , che  si 
distribuì  a’ soldati.  Questo  console_sarebbe  passalo  più  avanti,  seie 
nevi  non  avessero  rieoperlo  tutto  il  Sanalo,  in  inerzo  alle  quali  il  sol- 
dato romano  non  poteva  resistere  : nives  jam  omnia  oppleverant  , 
nec  durari  exira  teda  poterai.  Egli  adunque  torni»  in  Ruma  , ed 
ottenne  1’  onor  del  trionfo. 

A’  tempi  di  Claudio  Nerone  troviamo  in  Sepino  dedotta  una 
colonia  romana  : Saepinum  Oppidum  muro  ductum  , colonia  ah 
imperatore  Nerone  Claudio  de<lucta.  Cosi  lesse  il  Cluverio  , ma  nel 
testo  di  Frontino  datoci  dal  Rigalzio  si  ha  : ab  imperatoriùue  Ne~ 
rane  , et  Claudio.  Iter  populo  dohetur  padibiai  Ij.  Ager  ejua  in 
Augueleis  Centuriis  est  assignalus. 

Finalmente  da  una  iscrizione  acrcnn.ala  dallo  stesso  Guverio,  e 
riportala  dal  Ciarbinii , c dal  Galanti  , si  deduce  , clic  b'epino  a' 
tempi  dell'  imp.  Antonino  godesse  la  qualità  di  municipio.  E di 
questo  tenore  : 

KKBATIO  C.  P.  VOI.,  paocvto 

XVIR.  STLITIOVS  IVDICAN.  TR.  MILITVSt 
uiGios.  VII  CBM.  PE1.1C.  irr  Lct;.  vm 
• AVO.  QVAEST.  AEDIL.  FLBB.  CERBAI.I 

PHART.  t,EG.  JLBO.  XVI  PUAVIAK  FIDEL. 

ITEM  MI3SO  AB  IMF.  ANTONINO  AVO..  PIO. 

AD  DEDVe.  YEXIELATIONES  IN  SIIU.tM 
OB  BEX.L.VU  PARTHICVM  Pn.\EP.  AERAR. 

MILITARIS 

tx». 

SIVNICIPES  SAEPINATCS 


446 


Manlio  Frcrda  (i)  opinò,  che  1' amico  silo  di  Scpino  fosse  in 
quel  luogo  circa  due  miglia  distante  dall’ oppido  odierno,  appellato 
yJlliUa  , dove  si  veggono  famose,  ed  immense  vesligia  di  anlicliitò. 
l'gU  ne  rijxiriò  in  eoinpruova  una  nobilissima' iscrizione , che  fe’ 
copi.me  in  una  delle  rovinale  sne  porte , in  cui  si  parla  dell'  aulica 
trasniigrasionc  de’ bestiami  da’ piani  di  Puglia  a’ monti  del  Sannio 
nella  calda  stagione  ; Irgitur  exemplum  cujuxdam  vflastae  inserì— 
p/ioiUs  , ijuaa  est  in  januu  Snejiini  aniii/ua  urbe  Somnitam  , dì- 
etn  Ahilia  a no'tnullìs , ciu-rosutn , et  diminut/im.  Questa  medesi- 
ma iscriiiono  è riportata  dal  Grulcro  , ma  molto  guasta  , c fmal- 
meiHc  dal  Muratori  (a) , die  dice  averla  traila  da  Francesco  Cori  , 
rbc  la  trovò  tra  le  sebede  Donianc.  In  (|ueslu  celebre  marmo  noi 
vediamo  a quante  vesstizioni  erano  allora  amdie  soggetti  i eoiidutlori 
delle  gregi  dagli  stazionarj , a da’ qne’ soldati , che  per  serbar  il 
bmiii  ordine  erano  situali  in  vai-]  iiioght  del  passaggio,  c dagli  stessi 
magistrali  incaricali  della  sorveglianiut  in  Sepino , c Bojano.  Per  raf- 
fi-cnare  adunque  le  loro  ruberie  si  scrisse  primieramente  lettera  da 
^'cllimiano  a Cosmo  liberto  di  Augusto  a ralionibn» , cioè  , che  prc- 
sedeva  all’ economia  della  caso  iiìijieriale  in  Roma,  in  cui  gli  fe’ no- 
lo il  eos’t  grave  disordine.  Questo  Settimiano  em  im  colliberto  di 
Cosmo  spedilo  da  lui  nel  Sannio  per  procurare  i vanlaggi  del  Fi- 
sco. Cosmo  poi  irasmi.se  la  di  lui  lettera  accompagnata  con  altra  sua 
a lìasseo  Rufo  , ed  a Macrìno  f indice  propretori  quinquennali  , 
die  forse  presedevano  alla  delta  trasmigrazione  , e questi  duumviri 
riportando  la  lettera  di  Settimiano  , che  qudia  di  Cosmo  , ne  di- 
rbiararono  l’ordino  con  altra  loro  Icllcra  a’ magistrali  di  Sepino,  e 
di  Cojauo.  Ecco  il  celebre  monumento,  in  cui  il  Muratori  deside- 
rava più  esattezza  di  Ialino  liaguiiggio. 


(i)  M.  Fricc.  De  Suhfeud.  Uh.  II.  (a)  Murai.  Th.  Inscript.  cl.  FUI. 

pag.  DCFI- 
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B^aasrs  Rrfrs  et  Mjcnisrs  rtxoEX  xjoo.  s.ispnfJT. 

' ajtrrBM 

Exemplum  epialulaa  acriptae  nobia  a Coamo  Aug.  Lib.  'a  fatio- 
nihm  CHm  his  quae  juncta  erant  aubiecìmwi  et  ntlmortemua  abati- 
neatia  incuriis  Juviendis  cnnductoribua  'Cogum  oviaricortl  m cnm 
magna  Fisci  iniuria  ne  necesse  sit  recognosci  de  hoc  et  in  fa- 
ctum si  ila  rea  fuerit  vindicari. 

cosai  ara.  lib.  a BjTioyiBrs  scriptae  ad  BASSEra  Rrrrat 

ET  AD  MACBIXr.a  riBDlCESt  PR.  PRAET.  V.. 

Exemplum  Epistulae  acriptae  mihi  a Septimiano  CoUiberto  et 
adj  utore  meo  subieci,  et  peto  tanti  facialis  acribere  Magg.  Saepin. 
et  Boi  ian.  liti  desinant  i/iiuriam  comluctonbus  gn-g/im  oviarico- 
riim  qui  sunt  sub  cura  inea  facti  ut  beneJLio  vestro  ratio  Fisci 
indemnis  sii. 

SCRIPTAE  A SEPTIKlAKO  AD  COSitrM 

Condiictorea  gregnm  oviarieorum  qui  anni  sub  cura  tua  in  re 
praraenti  anbinde  mihi  qnerrrcnfur  per  itinera  calliiim  frequenter 
iniuriia  Miigg.  P.  R.  a Stutionuriia  et  Magg.  Saeptno  et  fìovia- 
no  eo  quiui  in  transita  iumcnta  et  pastoivs  qttos  conductorea  ha- 
benl  dicentes  ftgilivos  esse  et  inmenta  abaclia  habere  et  .sub  hac 
specie  oves  quoque  Duminicaa  redibcanl  in  ilio  tumultu  necease 
habeamus  etiam  scnbere  quietins  ngerent  ne  rea  douii/iica  detri— 
menturn  pntercDir  et  cnm  in  eatltun  cimtnmacia  perseivrent  dicen- 
tea  non  curnturos  se  ncque  mcas  litteras  ncque  si  tu  liia  scripsia- 
ses  ita  fieri  in  loco  Domini  sì  libi  videbitur  in  licet  liaaaeo  Rufo 
et  ^lucrino  Undici  P.  R.  Praet.  F ut  epi>tul.ia  emittant  ad 
tosdem  Jlagg.  et  statùmarios  quam  misi  ut  imperiium  factum  est. 
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Altre  ìsci'ÌzÌodì  trovale  nel  sito  di  Allilia.,  e n|>orlaic  dal  sig. 
Galanti  (i),  non  ci  lasciano  dubitare,  che  quc»lu  sia  stato  il  sito 
deir  antica  città.  Si  aggiunge  T aspetto  , che  ancor  presenta  delle 
sue  porte,  de’ suoi  iciiipj  , e di  altri  luagnilìci  cdiliaj.  La  cnltà  era 
di  forma  quadrala  con  (juattro  porle  tra  loro  corrispondenti  , che 
tuttavia  reggono  al  temilo.  Ogni  porta  era  larga  palmi  38  con  due 
torri  laterali  _j>cr  sua  difesa.  Dagli  avawi  delle  pubbliche  mura  fab- 
bricale rolla  .solita  solidità  si  riconosce  la  lunghezza , e la  larghezza 
della  città  in  p.almi  circa  1390.  Nel  mezzo  restano  ancor  le  ruine 
di  grandioso  cdilicio  , e dappresso  quello  del  tempio  dedicato  a 
Giove,  secondo  l’ iscrizione  , che  vi  fu  trovata:  tesipi>vm  r.  o.  m. 
l’cr  altra  iscrizione  riportata  dal  sig.  Galanti  veder  si  doveva  in  Se- 
pino  anche  il  tempio  di  Apollo  eretto  dagli  Augiistali  M.  Lucio 
Cmna  , C.  l’oinpouio  , e Filippo  lereo.  É di  questo  tenore-: 

APOnUNl  SACR. 

M.  LVCIV8  CI^NA 
c.  poMPomvs 

FHtLi.  1AEK1ÌV8 
. - AVOVSTALB8 

OR  UOMOn. 

À i esistono  ancora  altri  avanzi  di  tempj , di  basiliche  , di  acquidol- 
ti  , c specialmente  un  buon  resto  del  suo  teatro  , che  aver  doveva 
circa  palmi  aoo  di  diametro. 


(1)  Caiani,  ài.  ibid. 
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^ 3. 


• 1 « P 1 V 

Non  è facile  certamente  a risapere  , come  si  dcLLa  leggere  quest* 
nome  , di  cui  si  fa  menzione  nella  tavola  del  l’cutingero  , se  Sir- 
pium , ovvero  Hirpium , come  ad  altri  è piaciuto  , e se  città  fosse 
stala  , o monte  , o mansione  di  posta  nella  via  tra  Sepino,  e Be- 
nevento. Certamente,  cLe  nella  tavola  suddetta  Sirpium  è segnalo 
a miglia  xil  da  Sepino  , ed  a xv'lll  da  Benevento , che  (ormano  in 
tutto  la  distanza  di  miglia  3o  dalla  prima  idi'  ultima  città.  Distanza 
ella  è questa  mollo  alterata , c non  corrispondente  oggi  alle  due 
città  , che  ancor  reggono  al  tempo , tra  le  quali  misuriamo  appe- 
na tto  miglia.  Dobhiam  dunque  ridurre  la  prima  distanza  tra  Sepi- 
no , e Sirpio  a miglia  vi.  Così  avrem  la  distanza  da  Sepino  a Be- 
nevento a miglia  antiche  a4 , che  corrispondono  alle  ao  odierne , e 
troveremo  il  sito  di  Sirpium  nelle  vicinanze  di  Marcane,  11  sig.  Ga- 
lanti a-i  ita  fatto  rilevare  , che  qui  dappresso  si  sono  trovate  delle 
multe  antichità  , c monete  in  gran  numero.  Fu  questo  presso  a po- 
co il  parere  anche  dell’ Olstenio  (i):  Sirpium  ex  dislantia  >8  M. 
JP.  apparet  esse  Marcane. 

^ 5-.4- 

M V C R A Z. 

Noi  veniamo  a parlare  di  una  città  ignotissima  , di  cui  fece  parola 
il  solo  Silio  Italico  (a)  nel  Saunio  : 

Pari.  IL 


(i)  HoUt.  ad  Ctuver.  pag.  i-o.  (i)  SU.  Uh.  Fili, 
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•4i)o 

et  Samnit 

Qui  Bntulum , Mucrasqiie  colunt , Boviania  quique 
lixercent  lustra. 

Dal  Cliivcrio  tamo  Muore,  cJie  lìatulo , e Celenna  si  diedero  per 
luoghi  ignoti  alia  odicnia  topografia:  BaUdum , Mucrue , Celenna, 
quibu-t  .dtiùus  fierint,  minima  liqueti  nè  dall’Olstenio  vi  fu  aggiunu 
parola.  Caminìniain  dunque  tentoni,  Senza  poter  ricorrere  al  filo 
della  .storia  , perchè  di  Muore  non  vi  è storia,  c senza  poter  rioor- 
' rcrc  all’  ordine  lojwgrafieo , perchè  sarebbe  vano  cercarlo  da  un  poe- 
ta. Non  altro  ci  resta  adunque , che  attaccarci  all’  analogia  , ultima 
risorsa  per  un  tojiograCo , ma  non  sempre  vera,  e fissar  Muore  in 
Morcune.  Il  sig.  G.dauti  nella  sua  Descrizione  delle  Sicilie  vi  ri- 
conobbe Murgantia , ma  noi  farem  vedere  il  vero  sito  di  questa 
citth  da  una  nobile  iscrizione  comunicataci  dal  sig.  Cas.sitto , che 
non  ce  ne  lascia  dubitare.  In  Mortone,  c propriamente  nel  sito 
detto  s.  Pancrazio  tra  Moncone  . c s.  Croce , si  sono  trovate  mo- 
nete, idoli  , iscrizioni,  c ruderi  di  antichi  edificj , e specialmente 
le  mura  di  antica  città,  che  possono  ricordarci  l’esistenza  di  jWucrs 
ai  questo  luogo.  ' 

5-5. 

A L L t r a E. 

D opochè  il  canonico  Trutta  ha  esposto  in  un  grosso  volume  \cMn- 
iichità  Mlifane , poco  , o nulla  a noi  resta  di  aggiungere  di  questa 
rispettabile  città  de' Sanniti.  Se  si  potesse  ammettere  la  correzione, 
che  fanno  alcuni  nummologi  nell’  epigrafe  di  uua  nostra  moneta  , e 
leggervi  AAA1$ANHN,  in  vece  di  AAAlBANflN,  già  si  darebbe 
agli  Alifani  un’  origine  greca  , ma  la  moneta  è molto  controvertila , 
non  soii  per  la  leggenda,  che  fissa  la  città  di  Alliba,  quanto  pci 
tipi  de’  pesci  , .che  non  possono  affatto  convenire  ad  Alife.  Noi  ab- 
biam  fatto  vedere,  che  l’ignota  città  di  Alliba,  di  cui  ni  uno  finora 
ha  saputo  indovinare  il  sito  , sia  stato  un  cognome  di  Metaponto. 
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TuUavia  l’ab.  Mincrvino  (l)  non  irovaiulo  AUiha  in  ncMuna  delle 
nostre  anticlic  regioni,  sostenne  la  leggenda  per  AUife  ^ e vi  trovò 
iinanche  le  inagiiilìchc  abitazioni  del  figlio  di  laierte  descritte  nell’ 
Odissea  (2).  Possiljile , che  Ulisse , dopo  il  giro  di  tanti  mari , si 
foise  clduso  sotto  le  ombre  del  terribile  Malese? 

Alifc  non  ha  cambialo  mai  sito.  Ella  ancoi'a  giare  nella  sini- 
stra del  fiurnc  Aoltnrno  da  un  lato,  ed  appiè  dei  monte  M..tcse 
dall'  altro  in  una  dolee  pianura  inalTìala  da  acque  correnti  , e rive- 
stita della  più  ridente  verdura.  Dovunque  si  siava  nelle  sue  vicinan- 
ze si  trovano  nobili  avanzi  della  sua  antica  civilizzazione.  Il  canon. 
Trutta  vi  raccolse  una  ipiamilà  immensa  d' iscrizioni , altre  imperiali , 
altre  .sacre,  altre  appartenenti  a’ famiglie,  ed  altre  finalmente  se- 
polcrali. 

Monumenti  celebri  della  magnificenza  Aiifana  sono  gli  avanzi 
delle  sue  tcrine-,  clic  si  vedono  tuttavia  sull'amena  collina  detta  vol- 
gamicEtc  Toreìla.  V i restano  r.ncora  in  buona  parte  i portici , che 
circondavano  il  grande  edifirio  , ed  i canali  , che  le  acque  tiepide 
vi  trasportavano  per  mezzo  miglio  lontane.  Tra  questi  vi  furono  an- 
cora rinvenuti  alcuni  tubi  di  pomlw  con  diverse  latine  iscrizioni,  e 
tra'  rollami  di  molli  marmi  una  lesta  giovanile  di  bianco  alabastro, 
con  corna  di  luoulonc  sulla  fronte,  clic  dal  ridetto  c.anon.  Trutta  (ó) 
non  senza  ragione  ad  Alessandro  M.  è stata  allrilmita.  Questo  no- 
bile edilìnio' «adriefìnitlfneme  )>«r  treiiniotOj-e  leggiamo  in  un.a  iscri- 
zione esistente  in  Phulimonte  poco  da  Alife  lontano,  clic  fosse  ri- 
fallo da  Fabio  Massimo  col  titolo  di  rettore  della  provincia- M-  ri- 
portala dal'  Grulero  , dal  Ciarlanti,  e più  corcetiamoulc  dal  Trulla: 

PABIV.S  MASIM.V.S  V.  C-  RECT..  l*ROV. 

TnEBJIAS  IIEUCVI.1S  VI  TEIIRAEMOTV.S  . . • ,.i 

EVEBSAS  nS-STITVIT  A PVNDAMESTIS 


(t)  Minerv.  .V.  Vultur.  pag,  196, 
(»)  Uomer.  OJyit.  Q.  v.  3oJ- 


(3)  Trult-  -Intich.  Alif.  Din.  J.1- 


4i>9 

Queste  itrrac  adunque  erano  state  ad  Ercole  delicate , secondo  il 
costume  di  dedicare  a luì  colai  sorta  di  edificj  per  gli  esercizj  gin- 
nici , cui  erano  ancor  destinate.  Le  terme  Alifaiie  avevano  altro  ti- 
tolo per  consccrarsi  ad  Èrcole  , come  rifabbricato  da  Fabio,  la  cui 
gente,  come  abbiamo  da  Plutarco  (l)  , si  millantava  di  derivare  da 
questo  dio.  Noi  troviamo  non  solamente  in  Alifc , ma  in  altre  cittb 
della  stessa  regione  questo  Fabio  col  titolo  di  V.  C.  ( v/r  clarisai- 
mua.  ) , e di  rettore  della  provincia  , c spesso  coll’ (/>e/oi<rani( , co- 
me in  una  iscrizione  Sepinate  : 

rABIO  u. 

V.  o.  viro  optlmo. 

IN3TAV  . . . 

donde  argoincnii.amo  , eh’  egli  vivesse  no’  tempi  di  Adriano  , in  cui 
si  sentirono  la  prima  volta  questi  nomi  di  provincia  nelle  regioni , 
e di  rettori  nelle  nostre  eiilii.  ' 

Oltre  delle  tenne  si  ravvisano  nel  silo  dclF  odierna  ciiiìi  anche 
le  vestìgia  del  teatro,  e dell’anfiteatro,  dove  si  sono  trovate  non 
poche  reliquie  di  Aitiehitk.  Il  cìuio  sig.  Trulla  (a)  riporta  un  fram- 
mento di  calendario  , che  si  scoprì  tra  le  ruine  della  cliiesa  di  s. 
Salvadore  , di  cui  coll’  ajiito  di  altri  calendatj  trovati  in  Roma , e 
riferiti  dal  Grulero  , ci  die’  le  più  plausibili  spiegazioni.  È degno 
di  notarsi  , che  quasi  tutte  le  nostre  antiche  colonie  avevano  i lor 
calendari , ne’  quali  troviamo  alcune  discordanze  dal  calendario  ro- 
mano , o nelle  feste  , o nelle  qualiii  de’  giorni.  Tali  sono  i calen- 
dari di  Eel.mo  , di  Nola,  di  Venosa  , di  Canosa  , di  Amitemo,  e ' 

di  altre  cittH,  che  si  riportano  dal  Grutero , e dal  Muratori,  oltre 
de’  nostri  storici  patrj. 


(i)  Pliitarch.  in  vit.  Fiib.  AJ. 


Qi)  Trutt.  Dits, 
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L’  altra  singoiar  prerogativa  di  Alìfo  consiste  nelle  sue  antiche 
mura  , che  ancor  resistono  al  tempo,  llappresentano  esse  , al  dire 
del  Trutta  (i),  un  parallelogrammo  rettangolo , due  fianchi  del 
quale  i più  brevi  riguardano  il  maestro,  ed  il  greco,  ed  i due  al- 
tri più  htnghi  riguaivlano  lo  scirocco,  ed  il  libeccio.  Nel  messo  di 
ciascun  unirò  si  vede  una  porta  di  marmo , quantuiiipie  mollo  con- 
sumata dal  tcin]>o.  Ogni  porta  è guardata  da  due  torri  laterali  qua- 
drate composte  di  pietre  scalpellate  , ma  nelle  loro  sommità  si  rav- 
visano le  restaurazioni  di  dilfcrcnli  materiali  , che  in  altri  secoli  vi 
furono  fatte.  Da  una  iscruione  trovata  in  Alife  si  ù risaputo , che 
queste  mura  dcbhonsi  allo  stesso  Fabio  restitutore  delle  terme  A- 
lifane  : 

FABIO  MA 
XIMO  V.  C. 

CONDITORI  MOB 
NIVM  PVBI.ICX) 

HVM  VÌNDICI 
OMNIVM  PBOCA 
TORVai  ORDO  ET 
POPVI.V8  ACLIFA 
NOnv.M  PATRONO 

Ma  se  Alife  fei  cinta  di  mura  dalla  colonia  romana  , che  vi  fu 
dedotta  , ne’  tempi  del  triumvirato  , al  dir  di  Frontino;  AUife  op- 
pidum  muro  dactum.  Ager  ejus  lege  triumvirali  e»t  assigaatus , 
come  poi  queste  mura  furon  rifiiue  da  Fabio  a’  tempi  di  Adriano? 
Risponde  il  Trutta,  che  fossero  cadute  per  treinuoto  assai  frequente 
flagello  in  questa  regione.  Ma  io  son  di  parere  , che  quando  leg- 
giamo in  Frontino  oppidum  muro  dactum , a colonia  muro  ducta  , 
non  dehbasi  intendere  delle  pubbliche  mura , colle  quali  si  ciccon- 


(0  M.  Diri.  r. 
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«1.1V3  lina  citta.  Se  valesse  questa  intciq'.elra/.ioiie  , liisciencrcblte 
credere  , clic  tulle  Je  ciiià,  dove  ptissaroiio  le  colonie,  fossero  .senra 
uitira , jicrcliè  di  ogni  cillà  coloiriea  si  dire  ' Kpjmrc 

qiiesu  eredeu7.a  .sartddie  ass,ai  .strana.  Noi  aldiiamo  rillh  <U  eoslnt- 
zione  ciclopica  , cioè,  die  riiiiont.aiio  a'.secolj  anlieliistiiini^  come  Al- 
ba , Ciipiui  , J/ippouiuin , (piantiinqne  si  dica  da  Frontino  co/dnta 
muro  tlurla.  Dallo  slesso  autore  .si  dice.'  LigurLt  lichianit , plCor- 
ihUuuìh  maro  thwtis  HI  virali  Irge  ager  etl  atmguaUis.  Forse  i 
]>cl)iaui  , ed  i Corneliani  erano  cinti?  o pinUosto  non  erano  essi  i 
laguri  .Apuani  , a’  quali  furono  assegnali  i campi  'i'aurasiiii  ? 

Del  resto  Alife  dovette  aver  le  sue  mura  anlicliissimc,  clie 
t.aiilc  volle  resistettero  agli  asstilli  de’  Itoinani  fin  d.illc  ]<rime  con- 
ipiiste  , die  fecero  nelle  nostre  regioni  , c specialmente  nel  423  di 
Jioina  , aliorcliè  cadde  in  loro  potere  (1)  insienie  con  Valhfe , c con 
Rujlo,  e nel  oi4,  allordic  fu  pre.sa  dal  con.sole  Rutilo  con  forza, 
e stenla  , e fiimlinente  nella  guerra  inarsica , allordiè  fu  disiriilla 
Isenùa  , al  dir  di  Slr.'ibonc  , ed  Alifo  restò  intatta  (a):  Aesernia 
porro,  et  Allifae  samnitica  jam  suut  oppida , allemin  bello  Mar- 
sico  ilelvtiim  , alterwn  siiperstes  iidAiic. 

Pa.ssiani  ora  a parlare  delle  divinità  tVlifanc  , c de' .suol  magi- 
strati. Il  Trulla  (5)  rljiortò  un’iscrizione  sr-overla  nel  J775  , nella 
quale  si  ha  , ■ die  C.  Popilio  Dc.spoto  dedicò  a Giove  una  merita^, 
ed  un  orologio  : 


c.  ponn.tv.H  witn.  . . . despotv.s 
lOVI  D.  D.  MBNSAM  UT  HOAOIXXt. 

K cosa  veramente  singolare  trovare  la  dedicazione  di  un  orologio  a 
Giove,  ma  se  si  riQcUe  , che  allora  simili  macdiine  erano  0 inco- 


(1)  f.ie.  Uh.  Vili  cnp.  i5. 
1,1.  Uh.  IX.  co/..  38. 


(a)  Slrab.  Uh.  f'~. 
(3)  Trutl.  Din.  X. 
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gnite  , o rarissime,  si  troverà  ragione  , pcrclif:  alle  divinità  erano  con- 
scerate.  l’ensa  il  cun.  Trulla  , clic  l’orologio  fosse  txò.  ambra,  dello 
altri  nienti  gnomonico,  e sciotbcricon  da  1 linio  (i)  , ma,  sieconie 
quest’  orologio  fu  trovato  imperfettissimo  da’  llomani  , o per  igno- 
ranra  di  sajicrlo  fissare  , o jiercliè  ne’  oscuri  si  riputava  inservi- 
bile , perciò  da  Scipione  Nasica  , come  riporta  egli  stesso  (a),  s'in- 
trodusse di  dividere  le  ore  coll’acqua  in  un  certo  recipiente  j che  si 
appellava  clepsydra.  Or  egli  è mollo  probabile,  che  di  questa 
seconda  specie  fosse  1’  orologio  , di  cui  si  servivano  gli  Alilani. 

Dopo  di  Giove  veniva  Giunone,  c quindi  Venere,  Cerere,  Dia- 
na , Opi  , Nettuno  , Ercole  co’  dei  tnuuicipali  yolturno  , e Farri- 
nd.  darebbe  assai  lungo  , se  tutte  io  riponar  volessi  le  loro  iscri- 
zioni trovale  in  Alile.  Mi  contenterò  di  riferirne  alcune  solamente. 
Ecco  quella  di  Giunone  : 

h.  AOI.TVS  L.  L.  PHILOM. 

AVGVSTAUS  AI.MI'IS  MAC. 

IVNONIS  SACROR.  SIRI  UT  SVIS 

Quest’ altra  si  riferisce  dal  Gruiero  (5): 

SONTIAE  SACERDOTI 
VKliEBIS 
EX  TESTAMENTO 

Ecco  un’  altra  riferita  dallo  stesso  (4)  •. 

ACMIWA  C.  F. 

CHRESTE 
CERERI  SACH. 


(i)  Plin.  lib.  11,  cap.  76. 
{,1)  Id,  lib.  yil.  cup.  (io. 


(3) ,  Gruter.  pag.  s48» 

(4)  Id.  pag.  ló. 
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Tra’ mngisiTAii  Alifani  si  distinguevano  i decurioni,  gli  edili,  i 
duumviri,  i questori,  c ira’ sacerdoti  gii  Augusiali,  il  collegio  de-- 
gli  Kpuloni  , c le  sacerdotesse  di  Cerere  , di  Venere  , e di  Giuno- 
ne , ed  il  collegio  de’  Capuìati.  Qucsli  cran  cosi  delti  dal  capulo, 
ossia  pomo  , che  terminava  il  loro  hereito  , ossia  T apex  degli  altri 
sacerdoti,  Eccone  la  Lellissìnia  iscririone  rìporuta  dal  Muratori  ^ e 
rhe  oggi  si  vede  inÀlife  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  Nuova  (i)  : 


COMINIAfi 
Ti.  Piti. 
SACEnDOTVM 
CAPVIiATORVM 
COIiLEGiVM 
C.  F. 

DTONtTATI 

VlPSANlAfi 

DIANAB 


Finalmente  in  una  iscrizione  riportata  dal  Gruiero  (d)  trovia- 
mo memoria  del  curatore  delle  acque  , che  correvano  ad  Alife  : 

M.  GRAVIO  M.  F. 

M.  N.  CORDO  PRAT. 

TR.  Mlli.  PRAEF,  EQVIT. 

PRAEP-  FARE.  li.  VIR. 

TER.  QVINQ.  ABD.  Q,  CVR. 

AQVAB  DVCBNDAU  AliLlFIS 
D.  D. 


(i)  Nurat,' pag.  5ia. 


(a)  Gruter,  pag,  117. 

ì 
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Che  questa  cillà  fosse  nel  Sannio , e non  già  altrove , come  ful**- 
mente  è slato  credulo  , sL  ha  rliiaraineiuc  da  Livio  (i),  allurchi 
parlando  delle  imprese  de' consoli  C.  Pctclio,  e L.  i’apiriu  nell’anno 
di  Roma  439,  narrò  l’assalto,  ehe  diedero  alle  tre  città  sannitiche 
CalUfe , Ruffio , ed  c la  mina,  che  apportarono  a’ loro  cam- 

pi : Eodem  tempore  in  Samnio  rea  proapere  gesta.  TrUi  oppida  in 
poteatatem  venerunt , Callife  , Ritfjium  , jiUiJiumque.  Ager  lon- 
ge , lateque  pervaatatua.  Noi  non  abbiamo  , infuori  di  questa , niun' 
altra  indicazione  di  Callife.  Veniam  ora  alla  .sua  topografia. 

11  CJuverio  (a)  definì , che  questa  cillà  dovesse  riporsi  a Corifa 
piccola  terra  tra  Frigento  , .c  Trivico  negl'  Irpini  : Callifae  ultra 
Abellinum  , et  Fricentum , vulgo  none  dicitur  Corife  , exiguum  op- 
pidulum.  Queste  medesime  |iarule  fiirono  |x>i  tradotte,  c seguile 
dal  Ciarlanti , c dal  PratillL  Ma  il  canon.  Tratta  (3)  opinò , die 
tanto  il  Ctuverio,  quanto  i di  luì  copiatori  si  fossero  apertamente 
ingannati  dalla  somiglianza  del  nome,  senza  riflettere , che  tale  città 
esser  doveva  nelle  vicinanze  dì  Alifc,  come  si  deduce  da  Livio,  e 
non  già  presso  Frigento.  Infatti  lo  storico  ramano  pose  nello  stesso 
piano  di  attacco,  e nella  al  ossa  azione  di  guerra  la  presa  dì  .Alile, 
di  Callife  , e di  KuOio  , donde  si  .aigonicnu , che  le  tre  piazze  fos- 
sero fra  loro  vicine.  Or  sapendosi  oggi  per  certo  la  situazione  di  .V- 
life , che  puranclie  rogge  al  tempo  , ragion  vuole  , che  nelle  sue 
vicinanze  , e non  già  presso  Frigento  , si  cerchi  il  sito  ddic  altre 
due  assaltate  da’  Uomani. 

Fort.  II. 


(1)  Liv.  Uh.  Vili.  top.  i5. 
(aj  Cluver,  Uh.  IV.  cjp.  ij. 


(3)  Trutt.  Diss.  .XIX. 
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Guidalo  da  queste  riflessioni  il  lodato  sig.  Trutta  ripose  Calllfe 
in  un  piano  inclinato  , quattro  miglia  da  Alife  distante  , presso  i 
villaggi  di  Gioja,  cui  oggi  si  dà  il  nome  di  CaìvUi.  Non  solo  ne 
restò  egli  assicurato  dalla  vicinanu  di  Alife , c dall’  analogia  del  no- 
me , ma  più  da’  molti  ruderi  di  aiiiiclillà , s lic  restano  ancora  ni  tal 
luogo.  Egli  ditatti  vi  ravvisò  un  gran  qtiadraLo  di  macerie  diiupate, 
o di  mura  cadute  , che  dimostrano  chiaramente  il  giro,  di  un’  antica 
città  scomparsa.  Dappresso  a queste  mura  s’ incontrano  in  ogni  passo 
avanzi  di  antichi  sepolerì  o formali'  di  mattoni,  o di  sassi  riquadrati, 
tra’ quali  si  trovano  medaglie,  fibule,  armi,  militari  ornamenti , ed 
anche  cammei , ed  anelli.  In  uno  di  questi  sepolcri  si  rinvenne  la 
nobile  iscrizione  di  Cnjo  AaelUo  Rufo , che  oggi  si  vede  in  Gal  • 
visi  nella  facciata  di  una  casa  ; 

C;  ASET.I.tO  RVPo  ET 
li.  JTVNNIA  Q.  F. 

M.  L.  KARIO  SASS. 

N.  VAI.ERIA  DOAT. 

F.  S.  BT.  S. 

Finalmente  in  tatto  il  piano , che  abbiamo  indicato , ora  ingom- 
brato di  querce  , c di  altri  alberi  selvaggi,  non  è possibile  di  poter 
praticare  l'aratro  , perchè  romperebbe  ogni  momento  in  pezzi,  di  edi- 
CcJ  , oltre  di  alcune  mura  , che  sporgono  tuttavia  all’  infuori.  Per 
questa  ragione  il  campo  sarà  sempre  incollo. , e conserverà  i suol 
monumenti.. 

§■  7- 

arPTITM  B1IVI.VM  ET  CZLEflSA. 

Rujfò  fu  1’  altra  piazza  presa  da’due  consoli  C.  Petelio  , e L.  Papi- 
rio  , di  cui  nel  pas.sato  articolo  abbiain  parlato.  Da  Livio.  Si  appellò 
Rajfuim,  ed  anche  Ruffrium , come  leggesi  nell’ edizmne  colle  note 
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del  Sigoiiio).  e^del  Gronovìo , e »i  rìposc  cliiararacnte  nel  Sannia. 
Ma  grave  diflìcollli  s' inconlra,  se  questa  sia  la  stessa  città  memorata 
da  Virgilio  , e da  Silio. 

Facendo  difatti  il  prifuo  memoria  di  tutti  que’ popoli , che. con- 
corsero in  ajuto  di  Turno,  nominò  ancora  il  veccUio  ./>'òa/o , il  qua- 
le non  contento  di  Capri  paterno  suo  regno , avea  oGcai>alo  le  rive 
del  Samo,  dove  abiuivano  i Sarrasti , e dippiù  i lerritorj  di  Ru- 
fra , di  Baialo,  di  Celenna,  e di  AheUa  (i)-: 

’Sec  tu  carmiiùbua  notlrit  iadictus  abibia 
' Oebale,  quam  geaeraaaa  Telon  Sebathide  nympha 

Fariur,  Talaboum  Capreaa  quum  regna  Aenaret 
Jam  aanior  ; palriia  aad  .non  atfiliua  arvia 
Contantua , late  jam  Utm  ditione  premebat 
Sarraatea  pepulaa  , et  quap  rigat  aequora  Rarnua , v 
Quiqua  Bujaa  , BuUdamque  tenent,  atqua  area  Ceiannae  , 
Et  quoa  maUJerae  deapactant  moenia  AbeUae. 

Nel  codice  Eaurantiano  dato  in  luce  dal  p.  Ambrogi  invece  di  Ru- 
faa,  leggesi  Ri^fraa-.  ecco  . adunque  indistintamente  Rufae,  e Ru- 
Jrae  in  Virgilio  , siccome  in  Livio  RiiJJium , e Rifffrium.  Ma  quanto 
ò chiara  la  posixione  di  questa  città  in  Livio  , altrettanto  è oscura 
in  Virgilio  , onde  i di  lui  coiucniatori  la  riposero  nella  Campania. 
Tra  costoro  fu  Servio  j il  quale  osservando  , che  Virgilio  prima 
avea  parlato -«to'' AirriMe*. popoli  della  Campania  , e poi  di  Abelia^, 
non  ebbe  dillicoltà  di  attribuirò  alla  -stessa  Campania  Rttfra , Baialo, 
e Celenna,  come  riposte  nel  mezzo;  Sarraatea  , egli  disse,  populi 
Campaniae  aunt  a Samo  ^nt^ie-RuIras , Batoluraque  tenent.  Sunt 
Castella  'Campaniaa-KTsti  CcJeunae.  lunonia  locua  Cainpaniae  est 
Celenna  aacer  lunoni.  Ma  questa  interpetrazione  di  Servio  è smen- 
tita da  Silio  Italico  (a)  perfetto  imitatore  , anzi  copiatore  del  Man- 
tovano , che  -visse  poco  dopo  di  lui , e ne  comprendeva  i sensi  .as— 


(i)  rirg.  Aeneidlib.  l'n. 


(»)  SU.  Uh.  yin. 

* 
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sai  pili  del  gi-ammalieo  Servio  vissuto  ne’  tempi  assai  posteriori.  Si- 
lio adunque  eopiando  quasi  Virgilio  ripose  più  cliiarainentc  del  suo 
originale,  e senza  eqiiivoeo  Rufra , Battilo,  e Mucra  nel  Sannio , 
skconie  vi  ri|K>sc  ancora  e Boriano,  ed  Buernia:  ' 

Adfttit  et  Samnin.  ....  < 

Qui  Batulam  , Mttcrasque  colimi,  Boruxnia  quiquo 
Exercent  luntra  , aut  Cauilinis  faucibua  hacYent  , 

Et  qtios  aut  Rufrae  , aut  quoa  Aesernia  , quoare 
Oh  scura  incuìlis  Ilcrdonia  miait  ab  agria. 

Non  possi.im  dniiquc  duhilare,  clie  Ruffium,  e Rufrae  fosse  un» 
stessa  ciilh  , ehe  tanto  da  I.ivio  , eome  da  Silio  è riposta  nel  Sannio. 
Ora  ricercar  conviene  la  .sua  topografia.  La  comune  opinione  soste- 
nuta dal  Cluverio  (i)  ha  riconosciuta nell’odierno  oppidoap* 
pcllato  Rum:  Est  antem  oppithtm  episcopale  in  extremis  Hirpi- 
norum  Jinibua,  ultra  Appenninum  , et  Compsam  aitum  , quod  est 
Ruvo.  Con  queste  parole  il  Cluverio  ha  certamente  equivocato  su  i 
due  oppidi  appellati  Ruvo , e non  sappiamo  di  quale  abbia  egli  par- 
lato , pci-cliè  se  ci  fermiamo  all’  oppidum  episcopale  non  altro  ci 
viene  in  niente,  che  Ruvo  ( o la  celebre di  cui  abbiam  par- 
lato ) nel  fondo  di  Puglia  presso  Bitoiuo,  (he  solamente  fu  vescovi- 
le , e Se  ci  ferinereino  alle  altre  parole  in  extremis  Elipinorum  fi- 
nibua  , ultra  Appeninum  , et  Cempaam  ci  vien  subito  in  mente 
l’altro  Ruvo  piccola  terra  nel  centro  di  Basilicata,  all’  oriente  di 
Cionsa,  c da  lei  circa  ja  miglia  distante,  che  non  fu  mai  vescovile. 
Tutti  i comcnlalori  Virgiliani  seguirono  questa  erronea  deCnizione 
del  Cluverio. 

Sedotto  r Olstenio  (a)  dalla  rela/àoiic  del  vescovo  Teanense' 
Guevara  entrò  in  .altra  veduta  topografica.  Egli  distinse  Ruffrium 
di  Livio  da  Rufrae  di  Virgilio , e trovò  , che  questa  seconda  si 
dovesso  allogare  nella  Campania  , e specialmente  in  Presenzano  pic- 


(i)  Clu\>.  lib.  IV.  cap.  8.  (a)  Holsten.  ad  Cluver.  pag.  a;o. 
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«ola  terra  alla  riva  del  Volturno  in  diocesi  di  Teano.  Qvù  gli  fu 
detto  da  quel  vescovo  , eh’  esisteva  una  contrada  col  nome  di  costa 
Rufaria , e gli  fu  suggeriti»  un’  iscrizione,  in  cui  si  parl.ava  de* 
Rjifrani  cotoni  : ‘ 

SI.  ACTUPPAE  L.  p. 

PATUOSO 
RVFHANl  COLONI 
QTORV.M  AEDtPietA  SVNT 

Nel  leggere  questa  iscrizione  tanto  presso  l’ Olstenio , che  presso  il 
Giuratori  , confesso 5 che  restai  non  poco  perplesso  , e quasi  era  per- 
SUO.SO  di  ammettere  due  Rufre , una  nel  Sannio , c 1’  altra  in  Cam- 
pania , o nella  regione  de’ popoli  Solicini.  Dopo  molto  e.same  di  que- 
sta iscrizione  finalmente  per  caso  m’imbattei  nel  Pratilli  (i)  e restai 
ben  attonito  nel  vedere  rintcrpolazione  , che  se  n’era  fatta  per  farla 
parlare  ad  un  altro  modo.  Difatti  il  Pratilli  per  provare,  che  Otta- 
viano spesse  volte  è apj>eUato  col  .solo  nome  d’  Imperator  Cassar 
riporta  nna  iscriaiono  trovata  jnA\' osteria  di  Torà  nella  via  Latina  , 
( cioè  fioche  miglia  distante  da  l’rescuzano  a mezzogiorno  ) ed  ag- 
giunge di  riferirla  in  quella  ^uisa,  che  fu  trascritta  dal  sig.  Mon- 
do , da  cui  gli  fu  comunicata: 

' laip.  cAiwAR  cos.  vrr 

' PVPHANI  VICANI  ■ . 

AEDtFICIA  SVNT 


Or  chi  non  vede  , die  l’ una , e I’ altra  Lscriziono  sia  la  stessa,  ma 
ndr  esemplare  dell’ Ol-stenio  , o per  dir  meglio  del  Guevara",  iPu- 
prani  sono  cambiati  in  Rtifrani , ed  i biconi  in  Coloni  ? 

» 


(i)  Pratil.  lib.  III.  cap.  a. 


Iliìx 

Ma  quantunque  &i  volesse  ammctlece  coiai  dislinzione  i che  noi 
abliianio  già  rinutata  , pure  ne  ripugnerebbe  il  sito  da  lui  rilroTato.. 
II  poeta  , siccome  abbiam  veduto-,  descrisse  Ebalo  , che  non  con- 
tento del  piiteruo  regno  , cioè  dell’  isola  di  Capri  , area  ■occupalo  le 
terre  Ae’ Sarraati  alle  rive  del  Sarno,  quelle  di  if't/ca  , di  Baiato, 
e di  Celenna , e fiualraenle  i campi  di  Avella.  Queste  città  adun- 
que , sMondo  la  topografìa  di  Virgilio  , dovean  vedersi  al  di  là  dal 
fcàrno  verso  il  Sannio  Caudino , o al  più  tra  i $arraati , e gli  Avel- 
iiini.  Or  come  sarà  possibile  di  trapiantarle  al  di  là  , ed  al  setten- 
trione di  Teaao  Sidicino  nella  pertica  di  Preaenzano  assai  poco 
dal  fiume  Volturno  discoste?  Qual  cuorinc  distanza  tra  la  topograCa  V'ir- 
gili.ina  , e quella  ideala  dall’  Olstcnio  , o piuttosto  dal  vescovo  Gue- 
vara?  Ma,  oltre  di  questa  incoiigruciiza , che  risponderebbe  1’ OUtenio 
a iiilio  luliro  , che  in  tcriiiÌDÌ  i più  chiari  ripose /!q//vi  insiem  con 
Batulo  , c con  Mucra  nel  Sannio , dove  ripose  anche  Boviano , ed 
Ksernia  ? anzi  quella  stessa  Bjtfa , di  cui  parlò  Virgilio  , c serven- 
dosi quasi  dello  slcss’  ordine  nel  verso  ? 

Virgilius-Qu/^uc  Xufraa  , .Batulumque  tene/it  , aique  arva  'Ce~ 

■ lennae. 

Silius-Qr/<  Baiulum,  Mucraaque  colunt , Buviania  quique 
■ lixercent  luatra  . . . 

Bt  ■quoa  , aut  Rufrae,  aut  quoa  Aeaernia  . . . 

Da  questo  cenfroulo  si  vede  cliiaro , che  Virgilio  non  volle  deserl- 
vcre  queste  città,  come  nella  Campania  situate,  ma  piuttosto,  come 
appartenenti  al  dominio  di  Ebalo  al  di  là  dal 'Samo  in  qualunque 
luogo  essefosscro  riposte, -e  vediamo  ancora,  che  dopo  Virgilio  fu- 
ron  esse  nella  propria  TCgionc  restituite  , c descritte  da  Silio. 

Ma  dove  mai  trorcrem  ora  il  pariicolar  silo  di  -Rufi-a,  o di 
•Rujfto,  di  Batulo,  K di  Ctlenna  nel  Sannio?  Noi  confessiamo,  che 

■ questo  punto  topogralìco  per  mancanza  di  monumenti  sia  il  più  dif- 
ficile a potersi  definire  , ' e non  ci  resta  al*ro  , che  appoggiarci  a 
qualche  debole  congettura.  Abbiam  veduto , che  il  Cluverio  ripose 

■ llufììo  a Huvo  , -ed  abbiam  anche  notato  1’  equivoco  de’  due  luoghi 
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Ciillo  stesso  nome,  in  fui  egli  r.idde.  Noiiiin  ora  fU  vantaggio,  clic 
r esercito  romano  guidalo  dà’  due  consoli  prendendo  le  tre  città  nel 
Sannio  , cioè  Cn/Zj/Ì»,  Riijfrio , cd  ^Uije , le  prese  in  un  sol  col- 
jso  , ossia  nella  stessa  azione  di  gnerra.  Or  se  da  Alile  avesse  dovuto 
arrivare  sino  a Ruvo  in  Puglia , o all'  altra  Ruvo  in  Lucania  avrebbe 
dovuto  correre  rpialcbe  ccuiinajo  di  miglia,  c lo  storico  non  avrcl>- 
bc  detto;  codem  tempore  Cidìife , Rufjium  , et  Aìlijmm  in  pole- 
statern  Romanoriim  venere.  Raffio  adunque  non  doveva,  secondo 
la  descrizione  topografica  Liviana  , esser  mollo  disi  osla  da  Alife  , e 
da  C'illife  , e noi  seguiamo  la  congettura  del  Trulla  (i)  , che  la  ri- 
conoblie  presso  l’odierno  s.  Angelo  Raviscanina  pei  gran  ruderi  di 
antichità,  o di  città  distrutta,  che  si  ravvisano  in  detto  luogo  circa 
cinque  miglia  al  settentrione  di  Alife.  Figli  vi  riconobbe  le  reliquie 
di  un  gran  muro  , e le  fondamenta  di  altri  antemurali , che  dove- 
vano cingere  la  città  , oltre  di  un  gran  cripiopnrticn  , che  vi  avea 
comunicazione.  Fippure  non  è questa,  die  una  debole  congettura. 
Veniam  ora  al  sito  di  Batulo  egualmente  ignoralo , che  quello  di 
Raffio. 

11  Quverio  disopra  citato  conicssò  ingenuamente  : Batidum  , 
Mucrae  , Celenna  , (piibue  silibus  fierint , minime  lii/uet.  L’  Ol- 
stenio  non  fece  alTatlo  parola  di  Baialo.,  e fu  riposta  tra  le  città 
incognite  della  Campania  dall’  Ortclio  , dal  Ferrari  , e dal  sig.  la 
Martihicrc.  Ij  incdcsìinà  oscurità  fu.  dichiarau  dal  Ciarlanti  scrit- 
tore patrio  (2)  , quantunque  l’avesse  ricotiosciuia  nel  Sannio.  Non 
ci  resta  adunque  altro  , clic  seguire  1’ opinione  del  sig.  Cassino  , 
cLc  in  una  lettera  a me  scritta  opinò,  che  Jlatulo  veder  dovevasi 
nel  sito  delPodiemo  Badali  ne’  confini  degPIrpini  , e de’  Sanniti, 
circa  sei  miglia  al  di  là  da  Benevento.  I molli  ruderi  di  anlichilà  , 
che  sono  stati  qui  scovcrli  , oltre  le  iscrizioni  sepolcrali  , cd  itine- 
rarie per  la  via  consolare  , die  vi  passava  , ne  hanno,  porto  tutte 


(1)  Trutta  Disi.  Xf’II. 


(a)  Ciarlanl.  Ub.  /.  cap.  11, 


/,(ì't 

l’argomcnlo  , olipe  qualche  analogia  nel  nome.  Io  l’ accetto.,  ma 
Itoli  no  sono  certamente  pei'suaso.  ^ eniam  ora  al  sito  Ji  Cetenna  , 
e pa.ssiamo  ad  una  terza  congcittira. 

Prima  d’ogn’ altro  hisogiia  togliere  un  equivoco,  in  cui  sono 
raduti  non  pochi  uomini  insigni  in  riguardo  di  CcUnna.  Ingannati 
costoro  dagli  atti  del  famoso  vescovo  Giuliano  seguace  dell’  eresia 
l'cl.igiana  , contro  di  cui  scrisse  s.  Agostino  , lo  credettero  della 
città  Celene/ise.  Così  fu  ajipellato  da  IJeda , ed  il  p.  Rusvedio  vi 
r.iviisù  siihito  la  Celenna  di  Mrgilio.  L’ Olsleiilo  accettò  lo  stesso 
parere  (l)  , e taiitopiù  ne  fu  persuaso,  perchè  la  Ccleneruia  civi- 
tas  si  rijKtnc  negli  atti  medesimi  in  Campania.  Ma  questo  fu  cer- 
tamente tilt  errore  intruso  da'copisti  invece  di  Eculunenùs-,  o Ecla~ 
ttensis  , sapendosi  altronde , che  Giuliano  fu  vescovo  di  Eclano  nel 
4)6,  la  «.mi  città  allora  entrava  nella  regione  campana.  Egli  per  l’ab- 
iiracciata  eresia  , avendo  impugnato  i libri  di  s.  Agostino , ne  fu 
discacciato  dal  jiontcfice /.osimo  , ed  errando  sino  a Costantinopoli  mori 
luiscranicntc.  Ne  ha  parlalo  as.sai  il  ^lercatorc  , il  Cardinal  Noris  , 
ed  ultimamente  niunsig.  Lupoli  ne  ha  riepilogala  la  storia  (2)  con 
molta  enidizionc  , die  nulla  lascia  a desiderare.  , 

Altra  opinione  è stata  adottata  da*  nostri  pel  sito  di  Celenna. 
Si  è creduto  , die  fosse  situala  presso  .Alella  Lucana  nelle  vicinan- 
ze del  monte  A ullurc , e die  cauihias.se  il  nome  in  .\tclla  per  P c- 
niigrazioiie  dalla  lor  pauia  degli  Aldiani  Campani  ne’  tempi  Anni- 
1>  dici.  Questo  racconto  non  essendo  sostenuto  da  ninno  aulico  scrit- 
tore , mcrilanicnle  si  ripone  tra  le  favole. 

■ La  terza  o]iinionc  è quella  del  Ciarlanti  (5)  , che  considerò 
Celenna  nel  sito  di  Celenza  di  Falfortore  , cosi  della,  perchè^ 
giace  alla  riva  del  iiunie  Fortore  al  di  là  da’  monti  nel  S.iuuio.  Egli 


(i)  IJulst.  in  Clutter,  png.  aSg.  Q)  Ciarlant,  ihU. 

(_i)  Lupai.  Iter  Fenusin.  pag-  73- 
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si  .ippoggiò  air  analogia  del  lìoiuc  , ^lic  i topografi  stimano  inoliis- 
siino  , rpiaiido  non  trovano,  dove  potersi  ullrondc  appoggiare.  Io  la 
riunisco  colle  altre  congetture. 

§.8. 

£ J T T I A S i. 

N on  è facile  a ris.ipcrc  , se  con  questo  nome  nella  tavola  del  Peu- 
tingero  si  Volle  indicare  una  ciuh  , una  stazione  , ovvero  qualche 
Contrada  , che  iiicontravasi  per  via  da  Iscrnia  ad  Alifc.  Kbutiana 
è segnata  tra  il  Cìulturno  , die  certamente  è cori-otto  , invece  di 
jid  yuhurnwn  , ed  a miglia  JX  da  AUfe  , die  anche  corrottamente 
è scritta Oltre  di  questa  tavola  itineraria  noi  nonne  trovia- 
mo altronde  memoria.  L’ Olsten  io  (l)  ritrovò  Jìbutiana  ncll’odienio 
jiUano. neWo  vicinanze  di  Pratella  presso  il  Volturno,  e che  |Jcr 
otto  miglia  incirca  ò distante  da  Alifu  da  mezzogiorno , combinando 
in  esso  la  difiesenza  dd  miglio  antico  col  moderno.  Egli  ne  prese 
argomento  non  sol  dalla  distanza , eh’  esattamente  vi  corrisponde 
die  dall’  afCnitò  del  nome  : Hinc  apparet  , EòiUianam  Jìiisse  eo 
loco  , ubi  mine  Ailano.  Manca  però  nella  tavola  la  distanza  Ira  li- 
huziana  , ed  il  Volturno  , che  dovendosi  riporre  ad  Ailano  , è da 
dirsi,  che  fosse  stata  di  sette  migli» , perchè  oggi  se  ne  contano  sèi. 

Pari.  II. 


(i)  ìloUUn.  iit  Ciuver.  pttg.  i66. 
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AD  VVLTVAIfVM. 

A mijjlia  otto  da  Isernia  si  ripone  dalla  stessa  tavola  Peuiingerìana 
la  stazione  Ad  Vulturmun  : . 

ESERJilA  vni.  CLVTTVBSO  Ad  Vultumuiu.  EBVTIANA  IX  AUFAE 

Questa  via  era  tutta  diversa  dall'  odienia  , che  da  Isemia  pas- 
sando il  Volturno  presso  Montcroduni  corre  per  Venafro.  Bissa  non 
traghettava  il  fiume , ma  solamente  vi  si  accostava  nelle  vicinanze  di 
Capriati , dove  fissiamo  la  stazione  , che  deve  ridursi  a miglia  no^ 
se,  pcrcJiò  oggi  ne  passano  otto,  Indi  piegava  sempre  sulla  sua  spon- 
da sinistra  per  Prato  , Aliano , s.  Angelo  , e per  Allife  , e di 
qua  salendo  la  falda  del  Matcse  a Piedimonte  , ed  a Sastinoro  ar- 
rivava a Sepino  , ed  a Sirpio  , ed  indi  scendeva  a Benevento. 

Questa  strada  fu  tralasciata  dal  Pratilli , quantunque  avesse  de- 
scritte le  altre  vie  del  Sannio  , e specialmente  la  hatina  , che  da 
Teano  toccava  Alife  , Telese,  e quindi  Benevento  , e l’altra  per 
Isemia  a Bojano  , a Sepino  , e poi  ad  Equotutico  negl’  Irpini , ed 
altrove. 

IO. 


AESiaaii. 

Fu  una  delle  città  principali  de’  Sanniti  Pentri  insiem  con  Bojano^ 
Sepino , ed  Alife  , che  oggi  , quantunque  consumata  dal  tempo  , 
dalle  guerre  , c da’  replicati  tremuoti , pure  gode  di  sua  esistenza. 

Bivio  ne  ha  parlata  più  d’  una  volta  , e specialmente  nell’anno 
di  Roma  545  (t)  j facendo  menzione  di  que’ popoli  , che  restarono 


(i)  iiV.  Ut.  XXFII.  cap.  10. 
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fedeli  alla  romana  rcpuLLIita  dopo  la  rolla  caniiensc.  Tra  costoro 
egli  numerò  nella  parte  mediterranea  : lieneventam  , et  Aeservini, 
et  Spoletani  , ed  aggiunse  , che  pel  loro  ajuto  in  quel  leinpo  fu- 
nestissimo restò  saldo  l’impero  del  pojrolo  romano.  Tutte  queste 
citlìi  soggiogate  già  prima  da' Romani  mostrarano  il  vanto  d’c-ssdr 
loro  colonie,  c perciò  con  questo  nome  furono  appellale  da  Livio  , 
quando  narrò  la  lor  fedeltà  in  quella  terribile  eonvul.sionc  politica  , 
che  per  jvoco  non  decise  della  sorte  di  Roma  : harum  colonianm 
subsidlo  tum  imperìitm  P.  R.  stetit.  Secondo  l’ cpitomatore  de’ li- 
bri perduti  di  questo  storico  la  colonia  vi  fu  dedotta  dopo  i tempi 
di  Pirro:  colonia  Aesernia  deducta  est,  ma  più  cliiarainenic  l'indi- 
cò Vellcjo  (])  ne’ principj  della  guerra  Punica  : imtìo  belli  Punici 
Finnum  , et  Cttttrum  colonia  occupata , et  post  annum  Aesemia 
deducta  est.  Quest’epoca  corrisponde  all'anno  di  Roma  491  > come 
calcolò  il  Panvinio , ovvero  all’  anno  487  , secondo  il  Sigouio  (a). 

^'i  restava  questa  colonia  anche  a’  temavi  della  famosa  guerra 
sociale , allorché  fu  assediata  da’  popoli  Italicensi , che  contendevano 
r impero  di  Home.  Noi  ne  troviamo  memoria  nelF  epitome  (3)  de- 
gli altri  libri  perduti  di  Livio:  Aesemia,  et  Alba  coloniae  ah  Ita— 
licis  obsessae  sunt , aggiungendo  ancora  (4)  , che  dopo  1’  assedio  i 
Sanniti  ne  vennero  in  possesso  col  .suo  capo  Jlarocllo  , da  cui  forse 
era  governata  : Aesemia  colonia  cun  M.  3Iarcello  in  jmtestatem 
Samnitium  venti.'  Questo  medesimo  fatto  ci  vien  narralo  da  Aj>- 
piano  (5) , spiegando  migliormente  , che  ^’crio  Catone  avendo  at- 
taccato Sesto  Giulio  , dopo  la  disfatta  di  3000  uomini  , lo  costrin- 
se a chiudersi  in  Iscrnia,  la  quale  , come  colonia,  si  teneva  pc’ Ro- 
mani . à'ezio  cinse  allora  la  città  c la  costrinse  in  breve  tempo  a 


(1)  Epitom.  Liv.  lib.  XP'I. 

Fellej.  Uh.  I. 

(1)  Panttin.  Descrip.lmp.  R.IÀb.lII 

pag.  337. 


Sigari,  de  ìur.  Pop.  Jtal.  Samn. 
(3)  Uv.  Epilnrn.  Uh.  LXXII. 

C4)  Id.  Uh.  LXXIII. 

(5)  Appi  in.  De  bell.  Civil,  IH.  I. 
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vendersi  j-er  fame.  I due  Romani  L.  Scipione , e L.  Acilio  poietie- 
To  scampar  la  vita  fuggendo  con  abito  mcmilo  di  servi,  e Marcel- 
lo , clic  non  usi»  questo  slraugcmnia  , vi  restò  preso.  Discacciata 
allora  , e tniridata  la  roiuana  coloni.v  Iscrnia  fu  stabilita  per  piazus 
di  tutto  quel  presidio,  clic  guardava  Currmio,  dopoclic  questa  città 
si  dovette  rendere  a'  Rouuni.  Ci  narrò  lo  stesso  Appiano  , che  in 
Iscrnia  ricoverossi  allora  C.  Mutilo  iuiparator  de’  Sanniti  con  tutto 
il  suo  catnpo  , e‘  qui  aspettò  Siila , clu*  l’ inseguiva  con  valido  eser- 
cito, tua  nell' a t Lacco  non  potendo  Mutilo  a lui  resistere,  taniopiù, 
clic  trovavasi  ferito  , fuggì  a Bojano  citUi  difesa  da’  tre  fortezze , e 
dove  trovò  railunate  le  diverse  schiere  sonnitiche  , che  dopo  la  resa 
degli  altri  popoli  rullogati  , restavano  ancora  colle  armi  alla  mano. 
A questo  C.  Mutilo  imperatore  de’  Sanniti  appartengono  le  molte 
Mioiicie  osche,  e buine,  ciie  furono  battute  nella  guerra  sociale  coll’ 
epigrafe  MVHL.  ovvero  C.  PAAPl.  MVTIL.  tMBRArVa  col  Upo 
di  un  uomo  gciiiinessu,  che  tiene  in  mano  una  porca,  mentre  due 
soldati  astati  la  toccano  con  un  bacillo,  o piccol  bastone. 

I^a  seconda  colonia , cUc  fu  inviata  ad  Iscrnia  , riconobbe  1'  e- 
poca  di  Ottaviano  , che  volle  co’  nostri  deserti  , e spopolati  campi 
gratilìcarc  i suoi  veterani.  Ce  ne  conservò  la  memoria  Frontino  (i)  : 
Aesernia  colonia  ditela  lego  lulia.  Ager  ejus  limitibus  AugusteU 
est  assignatus. 

Finalmente  altra  colonia  vi  fu  dedotta  da  Nerone  ; unto  pe’ 
passati  disastri  tutti  i campi,  e le  città  sannilicbe  erano  divenute 
abbandonate  , c derelitte.  Così  lo  stesso  Frontino:  Aesernia  Oppi- 
durn  muro  ductum  , jussu  Neronis  est  deductum  (a). 

L’  antico  nome  di  c|uesta  città  si  deduce  dairepigrofc  dello  sue 
ricercate  monete,  cioè  AlSERMNO,  AISCRNIN  , ovvero  in  greco 
A12ERN1,  come  lesse  erroneamente  il  Scstini , invece  di  AlSCRNI. 
Vi  si  osserva  il  tipo  di  Giove  , che  rolla  sinistra  regge  una  biga , e 


(»)  Front,  de  Colon. 


(a)  Id.  Civitat.  Samnii. 
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colla  destra  avventa  un  (filmine,  e l’altro  di  Vulcano  con  tenaglia 
alle  spalle,  c coll’  epìgrafe  \OLGA.NOM  (i).  Taluni  trovando  in 
questa  leggenda  una  sincope , vi  ravvisarono  il  caso  genitivo , cioè 
^pserninorum,  tra’ quali  si  conia  I’  Ignarca  (»).  Certamente  , che 
Strabonc  (3)  appellò  questa  città  Enfum  Esernina  , come  leggiamo 
nelle  diiTerciiti  edizioni  di  tpicsto  geografo,  c specialmente  bi  quella 
curata  dal  Ctisaubono.  ligli  è vero  , clie  questo  critico  corregge  yle— 
sernia  , come  si  scrisse  da  ^ilio  , da  Tolommco  , da  Appiano  , e da 
altri  ancora,  oltre  delle  diverse  iscrizioni  , ma  die  diremo,  se  in 
molti  rodici  inss.  osservati  in  Parigi  nella  biblioteca  reale  dal  sig. 
Du-Theil  si  legge  costantemente  Eserninal  U suo  nome  adunque 
dovette  pronunciarsi  iiser/jinri , Anseminum , cd  swcEe  Aesernium  , 

conte  si  deduce  da  altre  sue  monete  colla,  mutila  leggenda 

EHJMI)  , c col  lipoi  di  un’aquila  colle  ali  aperte,  che  stringe  co- 
gli artigli  uu  serpente.  , 

isernia  non  ha  cambiato  mai  sito  ma  , dopo  tante  desolazioni 
tirevuto  , ella  oggi  non  mostra  , che  pochi  avanzi  di  sua  passala 
grandezza.  Frantunii  di  aulicLc  iscrizioni  , torsi  di  statue  togate  , 
jiczzi  di  colonne , di  basi  , di  capitelli  , cd  altri  miserabili  resti  di 
antichità  ci  rammentano  appena  l’antica  condizione  di  tuia  rispet- 
tabile città  del  Sannio.  U Ciarlanti  suo  cittadino  (4)  descrisse  im 
avello  , o cassa  mortuaria  di  pietra  lavorata  con  mollo  artifizio  , « 
poggiata  sopra  geoase  basi»  che.vedevast  appiè  del  campanile  della, 
cattedrale.  Ella  avea  le  due  seguenti  iscrizioni  nelle  due  lacciaie  : 

8EXTO  APVLEIO  8.  F.  IMF. 

CON.  AVGTIU  PATRONO 


fr)  redi  Tm.  III.  n.  f. 

(z)  Ipnarr,  Ve  Palaestr,  Neap, 

pag.  Zio. 


[3)  Strab,  lib.  V.  in  fin. 

'4;  Ciarlant.  tib.  /.  cap.  i4. 
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C.  SEPTTMVi:.EIO  C.  P. 

Tao.  oBoi..\E  mi  via. 

BX  testamento 

Altre  iscriiioni  apparlenemi  ad  Isernia  sono  riferite  dal  sig. 
Galanti  (i)  , parte  copiata  dal  Grutero  , dal  Muratori  , e da  altri  , 
c porzione  raccolta  tra  le  sue  mura.  Oltre  le  sepolcrali  in  un  gran 
numero  vi  è la  seguente  , che  ci  serba  la  memoria  de’  quatuorviri 
quinquennali , da’  quali  aveasi  cura  di  lastricare  le  vie  : 

M.  KAHIVS  L.  P.  QVARTV'8 
I,.  OPILLIVS  L.  P.  RVTVS 
un  VIR.  QVTNQ. 

VIAM  STBR.NEND.  DE  SVA  PEC. 

CVHAVEHE 


Quest’ altra  iscrizione  è molto  interessante  per  la  testimonianza , che 
ci  rende  della  deificazione  di  Cesare  ; 

CESIO  DRIVI  IVXI 
PARENTIS  PATRI  AB  ^ 

QVBM  SENATVS 
POPVIASQVB 
R0MANV8  IN 
DEORVM  NVMERVM 
HETTVDIT 

Finalmente  veniamo  a risapere , mercè  quest’  altra  iscrizione  , 
che  isemia  era  suu  già  eretta  in  municipio  a'  tempi  dell’  imp. 
Trajano,  di  cui  era  patrono  P.  Settimio  Patercolo  ascritto  alla  tri- 


fa)  Galant.  Descrix-  delti  Sicil,  tom.  IX,  pog,  35i. 
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bit  Tromentina.  Sembra  , che  a questa  tribù  fossero  arrotati  lutti 
gli  Esemini  , perchè  la  troviamo  in  molle  iscriiioni  ad  bornia  ap- 
partenenti: 

P.  SEPTIMIO  P.  P.  TUO,  PATERCVLO 
PRAET.  COH.  I PANNONI  ...... 

IN  BRITTANIA  PRAGP.  t»H 

IIISPANOR.  IN  CAPPADOC 

PT-AMINI  DIVI  TRAIANI 
PATRONO  MVNICIPII 
nn  viR.  I.  D.  mi  vin.  qyinq.  q.  ii 
O.  D. 


Alla  qnalitù  di  municipio  univa  questa  città  il  titolo  di  repub- 
blica ne’  tempi  di  Antonino.  I.a  cura  , e la  reggenza  n’era  stata  af- 
fidata a L.  Pudenic  Istoniense  rinomalo  poeta.  L’  iscrizione  si  vede 
nella  città  di  Vasto  ne’  Frentani  con  questo  finale  : 

eVRAT.  REIP.  AESERNINOH.  DATO  AB 
IMP.  OPTIMO  ANTONINO  AVO.  PIO 

§.  11. 


B V a o n I A. 

Tra  le  città  prese  nel  Sannio  da  L.  Papirio  nel  4%  di  Roma  si 
contò  da  Livio  (i)  anche  Durunia  : Papirius  novo  exercitu  aeripto 
Duroniam  urbem  expugnavU.  L’  uccisione  fu  grande , e la  preda 
raccolta  fii  immensa.  Di  quà  Papirio  passò  ad  .\quilonia,  dove  in 
quel  tempo  era  raccolto  tutto  1’  esercito  sannilico.  Oltre  di  Livio 


(•)  Liv.  lib.  X.  atp.  3^ 
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Don  è possiliilr  di  trovar  nnmoria  di  rproiia  riità  in  altri  antichi 
autori  , siccome  è jwriincntc  i;;nuraia  da  miti  i geografi  moderni.  , 
Il  .sito  di  questa  oscura  città  è ripo.slo  dal  sig.  Galanti  (i)  prcs- 
.so  Civita  f 'ecc/iia  al  settentrione  d’  l.scniin,  dove  da  taluni  con  po- 
co accorgimoiiio  si  crcflettnro  l«  mine  dell’  antico  Tifvmum.  l'gli 
ne  prese  argomento  dal  picroi  fiume  , che  .scorre  tra  Civita  />c- 
cìiia  , e tra  Civita  Nova  , da  cui  si  forma  uno  de’  rami  dei  Tri- 
gno  , c che  conserva  il  nome  di  Durone.  A questa  scovcru  del  sig. 
(ialaiili  noi  aggiungiamo,  che  nel  notato  silo  non  mancano  avanri 
(li  antichissime  ahiurioni-,  dove  si  trovarono  lucerne,  monete,  ido- 
letti  , ed  altre  antichità. 


la. 

TarvEKTVM. 

Alfcrmi  il  r.liiverio  (a),  che  l'antico  nome  di  quesu  città  fosse 
Malo  Treventinum,  perchè  il  gemile  fu  dello  da  Pliuìo  'l'reventina- 
ies.  rronlino  all’ incontro  l'appellò  'l'reventum  , Tereventum,  c Tre- 
hentam , e nelle  iscriiioni  trovasi  Tervcntnrn.  Queste  varietà  non 
(IcIiImuio  iratlruerci  , sapendosi  a quanti  cambiamenti  sono  stali 
soggetti  i numi  delle  nostre  città  eoi  cambiare  della  latina  lingua. 

Questa  làllh  non  c afTallo  nominata  nella  storia  del  Sannio , 
quantuntpie  dagli  avanzi  de’  suoi  aniidii  monumenti  apparisca  , cbe. 
fosse  stala  di  qualclie  considerazione.  Dal  solo  Frontino  risappiamo, 
che  a’ tempi  dell' impero  vi  fos.se  stata  dedotta  una  ronnana  colonia  (5): 
TerebenUim  oppidam.  yìger  ejus  in  jiraacissurat  , et  strigaa  eat 
aasignatus  terminis  luìianit. 


fi)  Ciilant.  Ditcr,  delle  Sicil.  lib.  (a)  Ctuv.  Uh.  cap.  •}. 

JX.  cap.  4-  W Croni,  de  Colon,  pog.  IJ7. 
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In  una  modcu  rìferìla  Im7Ì  (i)  Irggeù  una  epigrafe 

frammezzala  da  un  isiromenlo  agrario,  cioè  lillà 

è retrograda,  come  già  si  vede,  e si  legge  TPEBINTM  in  caraueri 
osci.  Ila  per  tipo  un  bue  alalo  con  volto  lunano.  Dal  Lanzi  si  so- 
spettò , che  appartener  potesse  a Tmvcniinn  col  nome  di  Trehin- 
tum,  siccome  da  Frontino  si  disse  Tri’iienium. 

Oggi  questa  città  .ancor  esiste  sopra  elevalo  colle  , sotto  del 
quale  .scorro  il  liiinie  Trigno  , c presenta  varj  av.inzi  di  sua  antica 
civilizzazione.  Si  vuole  perù , che  qui  fosse  situato  il  suo  antico  ca- 
stello , mentre  il  corpo  della  città  era  disteso  nelle  contrade  di  Mon- 
tclungo  , di  Colle  s.  Giovanni , Sterpavi  , e Sarraconi  , in  cui  ai 
ravvisano  avanzi  di  rovinali  edifirj  , e pezzi  di  antichità , die  ren- 
dono testimonianza  di  una  vetusta  popolazione.  Ancor  si  osserva  il 
sito  della  sua  primiera  ^lorla  presso  de’  Sarraconi , che  poi  si  disse 
poru  Caldora  dal  possesso,  che  n’elibe  questo  celebre  no.slro  capitau 
di  ventura.  Dobbiamo  al  sig.  Galanti  le  seguenti  iscrizioni  , che 
vi  furono  raccolte  (a). 

In  questa  prima  ai  paria  di  Augusto  Terventino  , cui  da  P. 
Florio  Gnesio  si  pose  qualche  monumento  per  comando  di  Diana. 
Così  allora  si  lusingava  Ottaviano.  Si  vede  nella  pane  inferiore  della 
cattedrale  : 

• D.  rT«itiv.s 

“ -r.  r:  -cagar V» 

AVGV.STO  TEBVtìNTl. 

BIAN.IE  N.V.MJNE  , 

IVSSV  P03VIT 

In  qucsl’altra  si  ricorda  un  volo , che  sciolse  Calda  Sàbella  per  la 
riciq.craia  salute  di  C.  Munazio  Marcello  suo  figlio  a Giunone  Re- 

Part.  II. 


(»)  Latai  Saggio  di  L,  Etrufc. 


(a)  Galant.  Descr.  delle  Sicil.  ibid. 

Co 


4?4 

ginn.  È notaliilc  , che  vi  *i  richiese  un  decreto  de’  decurioni  , da 
cui  arj'oniemiamo , che  innalzasse  qualche  monumento.  E riferita 
ancora  dui  Muratori  (l)  : 


RECIKAB 

CATTIA  C.  I.,  SAnSf.r.A 
PttO  SALVTE  C.  MVNATII 
MARCELLI  PILIl  SVI  V.  S. 
UDENS  MERITO  !..  D.  D. 
DECVRIONVlt 


In  altre  iscrizioni  si  fa  menzione  del  municipio  Treventinate , che 
dovette  succedere  alla  colonia.  Nella  casa  detta  di  Tarane  situata 
nel  vignale  delle  monache  verso  la  strada  de’  Cappuccini  si  vede 
sei  muro  la  seguente  assai  logorata  : 


. . . o FIUVS 
MAXIMVS  PHOC.  AVO. 

PAxaoHva  mvnicipI 


In  una  colonnetu  trovata  nelle  fondamenta  della  chiesa  delle 
monache  ; 


SACRvar 

TORTVNAE  MVNICIpI 


(i)  Murai.  Th.  Inscript.  pag.  i6. 
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KcUa  cattedrale  dietro  il  irono  vescorilc  ; , . - 

M.  SAIX)MIO  LOKGINO  MAR 
CELIO  C.  V.  .QVABST.  CAND.  , 

LEO.  PRO.  APR.  TRIS.  PLEB. 

LEO.  PRO  PRAET.  PROV.  MOESIAB 
PR.  PR.  AER.  SAT.  TERVESTINA 
TEST.  PATRONO  OPTIMO  D.  D. 

In  un  angolo  del  monastero  delle  monache: 

ITIAAE  AVG.  PII.. 

Pensa  il  Muratori , che  qui  si  parli  di  Giulia  Sabina  figlia  di  Ti» 
Vespasiano  , di  cui  ardettc  d’  insano  amore  il  di  lei  zio  Domiziano. 

Lo  stesso  Muratori  riportò  quest’ altra,  che  si  vede  nella  porta 
della  città  (j): 

..  IMP.  CABS. 

P.  LICINIO 
ECNATIO  GAL 
LIENO  AVO. 

TRIB.  Por.  III 

. cxia  III  - - 

5.  i3, 

X A a 0 a I a. 

Dopoché  il  console  Marcdlo  nell’  anno  di  Roma  649  costrinse  Sa- 
tapia  a darsi  spontaneamente , rivolse  P esercito  nel  Sannio , ed  as- 

(1)  Murai,  pag.  219.  et  aS-I. 
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saltò  Maronca,  c Mele,  che  tolse  da’ Sanniti  : .Varoneam  , et  Me- 
les  de  Samnitilius  vi  cepit.  Ci  spiegò  Livio  (l)  , che  i Romani  vi 
aniiiiazzaruiio  tremila  uomini  lasciati  quivi  da  Annibale  per  presidio, 
c s’ iiiijiadronirono  di  240  mila  moggi  di  grano,  e di  cento  dieci- 
mila di  orzo.  liceo  un  testimonio  dell’  amica  ferlilitò  delle  nostre 
terre  , e dello  stato  della  nostra  antica  agricoltura. 

Ma  dove  trovcrem  vesligia  di  Maronca  ? Il  Gal.anti  (a)  parlando 
di  Cit  ila  Campomarario  ci  die  queste  notizie  : La  parola  Civita 
ci  dinota  un’  n/itica  città  distrutta  , c hi  parola  Marano  ci  fa  ri- 
cordare di  Maronea  città  da’  Sanniti.  Per  gli  anliquarj  queste 
sono  dimostrazioni.  Koi  aggiungiamo  , die  nel  territorio  di  Monte- 
falcone  poco  distante  dn  Cainponiarauo  esistono  ruderi  di  antica  ciltò 
sannitica  , cui  dassi  oggi  il  nome  di  Rocchetta.  Non  solamente  vi  si 
ravvisa  il  giro  rielle  mura  di  opera  la  pKi  forte , e robusta  , ma 
sUibcnc  camere  sotterranee  , c gran  quantità  di  antidii  monumenti. 
Non  (lotcva  forse  esser  questo  il  vero  sito  di  Maronea  y i cui  citta- 
dini ne’  loro  disastri  passarono  a popolare  quel  colle , su  di  cui  si 
piantò  Campomarano  ? E certo  , che  dalle  mine  di  vccdiie  città  eb- 
bero origine  le  nuove  terre  , ed  i vicini  villaggi. 

5.  14. 

TirasNVM  opriDvjs. 

Oltre  AdTifernati  rammentati  da  Plinio  (5).  nell’Umbria  col  nome 
di  Tiberini  , e di  Metaurensi  , di  cui  troviamo  lìnanebe  presso  il 
Grutero  (4)  alcune  iscrizioni,  bisogna  ammettere  anche  una  città  nel 
Sannio  con  questo  nome.  Ne  fece  menzione  Livio  (5)  in  parlando 
ddla  spedizione,  che  Cecero  nel  Sannio  i due  consoli  Poetumio,  e Mi- 


(é)  Liv.  lib.  XXVII.  eap.  1.  (3)  Plin.  Ub.  III.  cap.  14. 

(■ai  Galani.  Descriz,  delle  Sicil*  (4)  Cruter,  f>og.  494- 

Ub.  IX.  cap.  4.  (5)  Li».  Ub.  IX.  cap.  44- 
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nuzio  nell’  anno  di  Roma  44^'  Dalle  sue  pai-olc  si  raeru^lic  , die  i 
due  consoli  s’ incamminarono  in  due  diverse  regioni  de!  Sannio,  do- 
ve si  espugnò  nella  prima  Tiferno , c Bajano  nella  seconda  : Am- 
bo consules  in  Samnium  missi  , cu/n  diversa»  ' rPgiones -Try'crnunt 
( 1.  Tifernuin  ) Postumiit»  , Bovia/uun  AlimilU/s  petissent , Po- 
stuma pritis  ductu  ad  T/ifernum  pugn/iUtm.  La  distaila  de'Sanniti 
in  quest’ ailacco  fu  terribile.  Si  presero  veii  lisci  segni  militari  , coll’ 
imperatore  C.  Gollio.  Aggiunge  Livio  , che  in  quest’  azione  rimase 
estimo  per  gravi  ferite  il  console  romano  Minuzio  , il  quale  era  ve- 
nato da  fiojaiio  per  dare  ajnlo  a Postumio. 

Lo  stesso  autore  parlò  altrove  (l)  de’  con-So'i  Tabio  , c Dccio  , 
che  dal  territorio  Sidicino  occuparono  il  Sanuio.  Ma  non  appena 
eran  essi  entrali  , che  i Sanniti  cercarono  di  coglierli  , sccuiido  il 
loro  uso  , nelle  insidie.  Erausi  difatti  appiattali  in  una  riposta  valle 
presso  Tiferno , dove  credevano , che  sarebbero  entrali  : ad  Tifer— 
nitm  hostes  in  occulta  valle  instructi,  ma  l’accortezza  di  Fabio  non 
fece  cadere  il  suo  esercito  nell’  aguaio  > perchè  avendo  scoverto 
r inganno  léce  cingere  quel  luogo  guadra(o  agmùie  , qd  assaltò  i 
nemici. 

Noi  non  possiam  dubitare,  die  Tiferno  alzar  dovevasi  presso  le 
acque  dd  fiume  collo  stesso  nome  , da  cui  il  Sannio  era  attraversalo; 
ma  non  è facile  a risapere  quale  nc  fosse  staio  il  sito  preciso.  11 
Cloverto-  oyitò-)-  Ae  pt—so-aipoiz.  noli  issetao  luogo,  dove  oggi  esi- 
ste la  piccola  terra  di  Alolhe , ma  questa  opinione  è ributtata  uni- 
versalmente , perchè  Molise  invece  di  alzarsi  presso  il  Tiferno , si 
vede  poco  lontana  da  una  delle  sorgenti  del  Frigno.  Più  plausibile 
è r opinione  del  sig.  Egizio  (2),  da  cui  si  stimò  , che  Tiferno  si 
fosse  cretto  presso  il  ponto  sul  fiume  collo  stesso  nome,  che  fu  fatto 
alzare  dall’  imp.  Antonino.  Oggi  è conosciuto  col  nome  di  ponte  di 


ald.  Uh.  X.  cap.  14. 

Egizio,  Lett.  a Langlei, 


y,  Lticania  deli' Anto»,  in  Jin, 
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Léimomno  di  opera  modcnia  , nel  cui  amico  pilastro  ai  lesse  questa 
iscrizione.  È rijwriaia  ancora  dal  Muratori  (1)  : 

ISIP.  CAESAHI  DIVI  ADIUANl  FIL.  DIVI  TRAIANI  PARTHICI  NEP. 
DIVI  NERVAE  PRON.  T.  AELIO 

lIADRIANO  ANTONINO  AVO.  PIO  PONT.  MAX.  TRIB.  TOT.  II  COS.  Ili 

P.  P. 

Q.  PARIVS  Q.  r.  VOL.  SEVUl  OD  HONOREM  QVINQVBN.  , 

DE  II.  S.  mi  il.  N.  EX  DD. 

rVIVS  DEDICAT.  EPVDV.M  DEDIT  DECVR.  ET  AVGVSTAL.  SINO.  HS.  Vili 
MAGJST.  US.  in  PLEBI  US.  II  N. 


§.  i5. 


TirEA»VS  UOKS. 

Dol»bi  am  anche  riconoscere  nel  Sannio  un  monte  appellato  Tifemo. 
Li  vio  (a)  r espresse  chiaramente  , narrando  , che  il  proconsole  Yo- 
liiniiio  nel  457  assaltò  i Sanniti  nel  monte  Tijerno  nulla  auerrito 
dalla  scahrerra  del  luogo  : yolumnius  in  Samnio  interim  ree  ge- 
rii, Samniliumgtie  exercitum  in  Tifemum  montem  compuhwn , 
non  deterrilus  iniquitate  loci,  fundit , fugatque.  Esser  dunque  do- 
veva non  solo  alto,  c sublime,  quanto  difficile,  c pieno  di  perigli. 
Lo  stc.sso  Livio  ne  parlò  in  .altro  luogo  (3),  narrando  die  nell’ anno 
seguente  i Sanniti  furono  battuti  ad  Tifsrnum , cioè  presso  il  monte 
di  questo  nome , dove  nell’  anno  avanti  erano  stati  anche  sconfitti. 

II  monte  Tifemo , secondo  le  osservaiioni  dd  Biondo , e poi 
deir  Allicrli  (4),  si  aliava  presso  Boviano , donde  riceve  l’origine  il 
fiume  col  medesimo  nome.  Aggiunse  l’ Alberti , che  questo  monte 


(i)  Murai.  Jnscript.  pag*  a38. 
(i)  A/V.  Uh.  A*,  con.  3i>. 
id.  ibid.  cap.  3». 


(4)  SIoniL  Itah  de  Àprut. 
Mbert,  Japigia  pag.  a5o. 
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tl  suo  tempo  si  appellava  Basano.  Era  dunque  una  parte  del  ÌMa- 
tese  ; o il  Matese  islesso  , cui  si  adatta  bene  la  descrizione  di  Livio- 

$.  l6. 


AO  PVRVH  AD  CASALE8. 


Nella  tavola  Peuiingeriana  si  segnava  una  strada,  die  da  Gciiono 
nel  paese  Freutano  s’ introduceva  nel  Sanuio , e passava  |ier  le  sta- 
lloni dette  Ad  Pintm , ed  indi  per  1"  altra  detta  Ad  Canalct  sin» 
a Bwianum,  che  in  essa  corrottamente  si  dice  Bahiann  cioè: 

CBRONVM 

AD  PYRV.M IX 

AD  CANAIXS.  . . . sappia  X 
BABIANA XI 

La  via  non  correva  piu  avanti.  Ognuno  intende  , che  per  mancanza 
di  vi<hi , di  città  , o d'i  fìurai  queste  stazioni  prendevano  nome  da 
altri  oggetti,  che  s'incontravnn  per  ria.  Cosi  è facile  a comprende- 
re , che  la  stazione  Ad  Pirum  indicava  un  sito  presso  un  albero 
di  pero  , come  altrove  ad  Tegularium , ad  Pinum  , ad  Turrcs  , e 
s intende  anche,  che  l’altra  stazione  Ad  Canales  doveva  cosi  dirsi 
o dagli  aequidotti , o da’  corsi  artificiali  di  acqn.a. 

IVot— «rniprenttemn— df-ÌBggterT-1-siti  «H  queste  stazioni  , se  fa- 
rem  avvertenza  alle  distanze  , che  vi  sono  segnate.  Da  Gerionc  sino 
al  luogo  detto  Ad  Pirum  si  nota  la  distanza  di  nove  miglia  , e da 
questa  alt’  altra  Ad  Canales  ella  non  h-  segnata.  Indi  , dopo  lo 
spazio  di  undici  miglia  , veniva  Bovianum. 

Or  sapendosi  il  sito  di  Gerione,  come  altrove  abbiani  provalo  (i), 
presso  Torino,  sembra  agevole  di  ritrovare  i precisi  luoghi  di  queste 
due  stazioni.  L’  antica  strada  certamente  faceva  lo  stesso  corso  dell’ 


(i)  K.  Scovert.  Freni,  tomo  I.  pag.  ii3. 


r.  Cerio. 


4 Po 

odierno  tratturo  di  pecore , cioè  da  Lavino  per  Ca&acnicnda  , per 
Caiiipulieto,  por  «.Giovanni  in  Gnkio  , a ( ininpobasso , donde  volgeva 
a destra  por  Barancllo  a Bojano.  Ecco  dunque  la  stazione  Pi- 
mm  presso  Campoìiclo  , o propiianieiuc  alla  taverna , dove  finisco- 
no le  miglia  nove  da  Gerioiie  oggi  otto.  L'altra  Ad  Canales  veder 
dovevasi  prcs-so  Campobasso  , d’onde  per  miglia  undici  si  passava  a 
Bojano,  di  cui  oggi  .se  ne  contano  nove.  Or  fissandosi  nc’ descritti 
luoghi  le  stazioni  segnate  nella  tavola  , si  può  assai  bene  supplire 
la  nota  minicralc  mancante  nella  stazione  Ad  iUinale»  di  miglia  x, 
cioè  : da  Gerione  ad  Pirum  ix  , da  questa  Ad  Canale»  x e da 
quest'  altra  a Boviaman  xr.  Così  la  distanza  da  Gerione  a Boriano, 
sarà  stata  di  miglia  antiebe  5o,  clic  corri.sjioiidono  alle  93  moderne 
tra  r una  , c 1’  altra. 

?•  17- 

Noi  chiudiamo  il  quadro  de’ Sanniti  Pcnlri  con  Miirgantia  , una 
delle  città  più  chiare  , e cospicue  di  questa  regione.  Murgantia  è 
iamosa  nella  storia  del  Sonnio,  ed  c presso  di  noi  anclic  celebre  pe’ 
suoi  interessanti  monumenti.  Livio  (l)  ne  parlò,  come  di  una  piaz- 
za molto  importante  de’ Sanniti,  allorché  fu  assafita  dal  proconsole 
Decio  : apprubanCibun  cunclis  ad  djurganliam  validam  urbetn  op~ 
pugnandam  ducit.  Aggiunge  lo  storico  , che  fu  tanto  1’  ardor  de’ 
Komani , unto  lo  zelo  del  duce  , e cosi  grande  la  speranza  della 
ricca  preda  , che  in  un  sol  giorno  la  città  fu  presa.  Vi  furono  tro- 
vali duemila  Sanniti  di  presidio , c bottino  immenso  , che  fu  ven- 
duto per  non  recar  impedimento  alla  marcia.  Indi  si  passò  a /fo- 
mulea.  Di  quesu  medesima  città  parlò  Stefano  appellandola  MofywTur 
Morgentium , ovvero  Morgentia  ciuù  d’  Italia.  ^ 


(t)  Liv.  lib.  X.  cap.  17.  ' ' . > 
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Si  mostra  di  qtiesia  città  un  momimento  il  più  illustre  nelle 
ine  ricercatissime  monete  con  leggenda  osca  , che  taluni  credono 
della  formazione  de’ caratteri  greci  anlidii  , cioè  A MXIA  j 

e col  tipo  del  bue  a volto  umano.  Sono  riportate  dal  Pellerin,  dall’ 
Ecltliel  , dairignarra,  dal  Lanzi  , c da  .altri. 

Il  sito  di  questa  ciiih  finora  incognito  ci  è stato  mostrato  da 
una  iscrizione , clic  dobbiamo  al  zelo  palriottco  del  sig  . G.  A.  Cas- 
sitto.  Egli  , che  ne  ha  fatto  pubblicare  d.a’  varj  Giornali  la  grande 
seoverta , nel  rimettente  a noi  una  copia  , ha  rolulo  arcompagnarli 
con  una  piccola  erudita  nota  , rlie  noi  per  sua  lode  rendiamo  qui 
di  pubblico  dritto.  L’  iscrÌ7,k>ne  è la  seguente  : 

IMF.  CAESARI  DIVI  M.  ANTONINI  P. 

I..  SBPTt.MIO  SEVERO  PIO  PERTINACI  AVO. 

ARAD.  ADIABEN.  P.VRTH.  PONT.  HAXIMO 
TRIS.  POTE.ST.  IX  I.MP.  XII  COS.  III.  PROCOS.  PP. 

• MVNIFICENTISSIMO  PROVIDENTI.S.SIJIOQVE  PRINCIPI 

. 1 . ORDO  POPVLV.SQVE  MV'RGANTIVS 

qVOD  BASn.ICAM  UANC  SVA  1MPEN8A 
CONyrnVENDAM  CVRAVERIT 

» L’  iscrizione  si  è rinvenuta  nella  campagna  prossima  a Baaelice  , 
».(  tra  s.  £nr>»l»—o  Caldo  , • y<»)»wo  ) ov’è'ia  chiesa  di  s. 
» Maria  a mvrgara,  già  casale  aliitato  nel  secolo  XV,  come  si  La 
j)  da’ documenti , cb’ esistono  nell’archivio  del  clero  tli  Baselicc. 

T>  BaaeUce  .aduuf[uc  è cosi  detta  da  Basilica,  come  la  nostra 
» Partici  a Porticu  Herculis , eli’  eravi  restato  iinpiedi  dop’o  lo 
j)  ruinc  di  Ercolano. 

» Ilo  indagalo  I’  cpora  di  questo  marmò  , che  si  riporla  dal 
» gennajo  al  marzo  del  aoa  di  Cristo.  Abbiamo  infatti  de’  nionu- 
» menti,  da’ipiali  Settimio  Severo  apparisce  nel  200  alle  c.Jcndc 
» di  aprile  impcradorc  Jier  la  xt  volta,  c per  1’  oiuva  fornito  della 
» Tribunizia  potestà.  Dunque  in  aprile  201  entrò  nel  titolo  Xll  im- 
Pari.  II.  61 
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» peiiale , e ix  TribLiniiio , nompiendo  l’anno  a marzo  aoa.  Or 
» pcrcliè  il  terzo  consolato  di  Settimio  Severo  cominciò  a gcimajo 
» uoo  , e si  espiine  nel  marmo  di  Murganzia , forza  è a dire,  die 
» lo  stesso  marmo  fu  scolpilo  , e dedicato  da  gennajo  a marzo  del 
» aoa.  Fin  ({uì  il  sig.  Cassitio. 

$.  l8. 

TAMÀKTS  rtVYlrs. 

Di  questo  (ìumc , che  ritiene  ancora  l’ antico  nome , troviamo  me- 
moria nell’  itinerario  di  Antonino  nel  viaggio  a Afedio/ano  ad  Co- 
lumnam , in  cui  si  legge  : 

SVLMOSE  CIVITAS 

AVriDE.NA  CIVITAS.  . . . i . . . M.  F.  XXIV 

sEitNi  CIVITAS  (1.  Aesemia).  . . m.  p.  xxviii  leg.x 

BOVIANVM  CIVITAS . . M.  P.  XVIII 

SVPElt  TIIAMARI  FLVVIVM.  . . . M.  P.  XVI  leg.  XX 

AD  EQVVM  TVTICVM M.  P.  XXII 

Questo  fiume  adunque  è segnato  a miglia  i6  da  Bojano , ed  a aa 
da  Equotulico  , per  dove  passava  la  strada  consolare  diretta  a Ve- 
nosa , c quindi  più  oltre.  ÌSoi  troviamo  alterata  la  prima  distanza 
da  Bojano  al  Tamaro,  die  deve  ridursi  a so,  perche  tale  6 lo 
tp.azio  , che  passa  da  Bojano  a Ponte  Landolfo , dove  deve  stabilirsi 
il  passaggio,  oggi  circa  i6  dall’uno  all’altro  punto.  L’odierna  stra- 
da serba  al  presente  lo  stesso  corso.  L’altra  distanza  conviene  assai 
bene  ad  Fiquotuiieo  nelle  vicinanze  di  Ariano. 

Nasce  il  Tamaro  tra  le  mura  dell’antico  Sepino  , e scorrendo 
da  settentrione  a mezzogiorno  si  unisce  al  Calore  prima  di  arrivare 
a Benevento , iusiem  col  quale  va  ad  ingrossare  il  volume  del  A’ol— 
turno. 
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TOPOCBAFIA  DEL  SANNIO. 


DISTRETTO  DE'SAIUCENl. 

§.  l. 

V F I D E ff  A. 

Dal  clistretlo  tic’  Caudini , c AC  P entri  siamo  arrivali  a quello  de’ 
Sariceni.  Koi  siamo  i {irinii  a dar  uu  tal  nome  a questa  parte  del 
paese  sannilioo  , clic  finora  da  tutti  i geografi  è stato  nomato  de’ 
Caraceni  f o de’ Caracirii  (1).  Essi  furono  ingannati  dal  passo  cor- 
rotto di  Tolomeo  , in  cui  si  legge  : Caracenorum  , qui  sub  Fren- 
tanis  mntf  Aiiftdvna,  come  anche  dal  corrotto  passo  di  Plinio,  (2) 
che  appellò  alcuni  popoli  presso  i l'rcniani  Carentini  , da  lui  di- 
stinti col  nome  di  supernati  , ed  infernati , per  indicare,  die 
parte  abitava  al  disopra , c jiarie  al  disotto.  Or  chi  non  vede  , che 
tanto  Tolomeo,  qu  into  Plinio  ebbero  rigtiardo  al  fiume  (og- 

gi jiangto.)  dal -quale  .cauli  _pu]2pli  itYCau  preso  il  loro  nome  7 co- 
sichù  in  Tolomeo  debbasi  leggere  : Saricenorum  , qui  sub  Franta- 
nis  sunt  , Auftdena  , cd  in  Plinio;  intus  Aiixani  eognomine  Fren- 
tani.  Sarentini  Supernates , et  Infernales.  Se  noi  toglieremo  P idea 
del  fiume  da  questo  passo  di  Plinio  non  sapremo  spiegare  , perchè 
alcuni  di  questi  pojioli  eran  appellati  supernati,  cd  altri  infernali, 
nè  sapremo  iniewlcrc  , perchè  oggi  si  dirj  allo  , e basso  Itcno.  Ma 
noi  nc  avremo  a jwularc  diuuovo  più  avanti. 

(1)  V,  Clueer.  Uh.  IF  cnp,  (a)  Ptolom.  Uh.  IUTah.  FI  Europ. 

CeUar.  Uh,  It  cnp.  ().  Ptin.  Uh.  ili  cap,  la. 
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Tcrnanilo  ora  ad 'Alfìdena  cillà  sannitica  , dia  , secondo  il  ri- 
portalo passo  di  'J'oloinmco  , era  la  capitale  de’  Sanniti  Sariceni  , o 
Sarerttini  , giacché  invece  di  Ka.fa.x.r.m,  cioè  Caracenorum , dob- 
bi.im  leggere  con  pili  verità  !ZxfXxr,iat  cioè  Sarucenorum  col  cam- 
bia mento  della  sola  prima  lettera.  Questo  titolo  era  lutto  proprio 
al  |K>poIo,  che  abitava  la  parte  superiore  del  fiume  Saro,  da  cui 
restava  iliviso  da’  Frcntani  , da’  l’cligni  , e da’  Alarsi.  All’incontro  i 
Sariceni,  o Sarentini , e Sitrensi  injernati , che  abitavano  verso 
l’imboccatura  del  fiume  , forra-rvano  un  distretto  , o un  contado  dd 
Frentani. 

Molti  antichi  scrittori  parlarono  dì  Àlfidcna  , come  città  sanni- 
ti ca  , e specialmente  Livio,  l'iinio  , cTolommeo,  oltre  gl’ ilinerarj , 
c le  tavole  topografiche.  D.d  primo  (1)  se  ne  ha  memoria  fin  dall' 
anno  /j55  di  Roma  , e secondo  il  Cluverio  , avanti  l’ era  volgare 
i()8  , come  città  forte , 0 ben  armata  , die  potè  resistere  al  console 
Romano  Cnco  Fulvio , da  cui  finalmente  fu  presa  ; Cn.  Fulvii  con~ 
snlU  clara  pugna  in  Samnio  ad  Bovianum  . . . nec  ita  multo 
post  Anjìdcnani  vi  cepit.  i’iinio  , invece  della  città  , fece  menzione 
de’ popoli,  che  A ufidenalei , e li  numerò  tra’Sanniti;  Sams- 

nitium  , ijuos  Sabel/os , et  Graeci  Saunitas  dixere , colonia  Bo- 
vianum vetus  , et  alterum  cugnomine  undecumanomm  , Aujidena- 
tes  , Insemini,  Fa gif ulani , Ficolenses , Saepinates , Treventinates. 
In  questa  nuiucrazionc  mancano  altre  città  s.inuìtiche  già  distrutte  , 
c'I  atterrate  da’  Romani , ed  altre  ci  sono  ignote , come  Fagifulum , 
e Ficoltiin,  oscuri  villaggi  da  niun  altro  memoraci. 

Della  colonia  romana  dedotta  iu  Allidena  ci  ha  serbata  memo- 
ria Frontino.  .Allora  i suoi  campi  furono  divisi  a’ coloni  militari,  se- 
condo la  legge  Giulia  : Aujidena  muro  ducta.  Iter  popolo  debe- 
lur  pedibus  x.  Militca  earn  lego  lalia  sine  coloni  deduxerunt. 

Cltrc  degli  scrittori  troviam  memoria  di  Allidena  in  molte 


(ij  fjv.  lib.  X cap.  la. 
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kcrizioni  ^coverte  nelTaituale  di  lei  suolo  , o'fielle  vicinanze  fin  dove 
»i  stendeva  il  territorio  Aufidenaic.  Da  Michele  Torcia  nel  viaggio  , 
che  fece  in  questi  luoghi,  si  riportano  le  seguenti  (i): 


ACMILIO 
C.  F.  CAL 
USTA  E 
C.  F.  tX>NIV 
Gl  I/.  TVRCI 

faesasi  a 

FRONIASI 


COS. 

AVFIDESATES 

DD. 


Questa  iscrizione  si  vede  in  Castel  di  Sangro  circa  cinque  miglia  di- 
stante dall*  odierna  Alfidena.  Kssa  è notabile  pel  titolo  de' consoli 
Aufidenati,  invece  de’ Jcc«rjo/M , che  solevano  nelle  colonie,  e ne* 
muniiipj  decretare  i pubblici  monumenti.  Forse  per  consoli  intende*' 
vaco  i duumviri^  che  nelle  colonie  ne  riempivano  le  funzioni^ 

NcHa  sogtto  di  $.  Maria  dtrt'Vampo  in  Alfìdcna  si  legge  : 


I»  vBrna  m.  p.  vol.  vr.svto  veri 

D.  V.  FECIT  ET  SIBIAB  OPPIA  VXOIl 


In  un  podere  presso  Alfidcna  si  scoprì  quest^  altra  con  molle 
medaglie  imperiali  , pietre  incise , cd  altre  aniichità: 


(i)  Torcia  Giro  Pcligno  png.  lax 


Digitized  by  Google 


48; 

cifre  intagliate  di  osrurìssima  interpetrazionc.  Egli  giudicò,  che  fos< 
sero  caratiori  jielasgici  , ovvero  osci , riconos«'cndo  Opi  per  una  città 
degli  Osci. 

Il  silo  dell'odierna  Alfidena  non  c diverso  dall’  amico,  siccome 
ne  porla  tuttora  il  nome.  Altri  avanzi  però  si  vedono  nelle  vicine 
colline  sulla  ripa  del  fiume  liangro,  e specialmente  i resti  delle  suo 
fortissime  mura  nell’  altezza  di  otto  , di  dieci , c di  dodici  palmi. 
In  luna  questa  pianta  s’incontrano  colonne  spezzate,  tegoli,  mat- 
toni., come  anche  corniole  e monete,  o dentro  de’ sepolcri  de’ vasi 
istoriali.  E’  nolahile  , che  nel  suolo  della  distratta  città  rcstruio  tut- 
tavia certi  nomi  antichi,  come  di  costa  romana,  di  Quirino,  di 
portaìeone , di  Fucine,  c nel  piano  quelli  di  Consilino  , di  campo 
dragone , di  campo  battaglia  , ed  altri. 

%.  a. 

s z K n I V M. 

Fin  oggi  è stato  creduto  un  errore,  che  nel  Sannio  sorgesse  una 
città  collo  ste.sso  nome  di  Samnium , o di  Samnia.  Il  Cluverio',  ed 
il  Cellario  si  fecero  un  dovere  di  combatterlo  acremente  , come  na- 
to dalla  falsa  inlerpelrazione  del  passo  di  Fioro  : ut  Samnium  in 
•P*o  Snmiuo  fwqntratui  , pei  oliò  lo  •storico  parlò  della  regione  , e 
non  della  città  con  questo  nome.  Ma  se  il  Cluverio , ed  il  Cellario 
rimproverando  a Paolo  Diacono , e ad  altri  quest’  errore , come  se- 
dotti da  Floro  , avessero  velluto  a’  loro  tempi  l’epitafl'io  di  Scipione 
Barilaio  , che  noi  altrove  abbiamo  riferito  (i),  si  sarebbero'  certa- 
mente ricreduti  dallo  zelo  nel  distruggere  questa  città  sauuilica  , 
perche  avrebbero  trovalo,  oltre  A\  Taurasium , e di  Cisauna , an- 
che Samnium,  come  città  da  lui  occupata.  Altre  testimonianze  di  que- 


(0  f,  Taurasium  nrgV  Iriùni., 
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sta  cillà  troviamo  negli  scrilloii  ilo’ Ijassi  tcni[ii.  Paolo  Diacono  nella 
sua  storia  de' Longobardi  (i)  numerando  l<t  città  sannitiobe  , ebe  re- 
stavano ancora  al  suo  tempo  , attcstò  : l/i  Samrtio  siint  urbc.t  Thea- 
te  , Avfideita  , SUpemìa  , ( 1.  Acscmia  ) ef  antiquitate  con^um- 
plii  Samrtium  , a qua  tota  provincia  deuominatur.  Era  adunque 
Samnium  a’  tempi  dello  storico , cioè  ncj  secolo  vili  crisiiaiio  , già 
radente  per  antidiiià  , c quantunque  desolata  insiem  colle  altre  , 
pure  godeva  appena  di  sua  esistenaa. 

Altri  iudizj  della  precisa  topografia  di  questa  città  troviamo  nelle 
crouithe  de’  jucdesiini  tcmjii , le  sole  istorie  autentiche  , cljc  abbia- 
mo di  qiic’ secoli  oscuri  , c tenebrosi.  Infatti  nella  cronica  del  rele- 
Jirc  monastero  di  s.  ^ iucenzo  al  Volturno,  che  possedeva  de’tcrrcni 
presso  questo  fiume , dove  s’ innalzava  , si  dice  : quae  aita  est  in  par- 
tibus  lienevcntania  auper  Jìuvio  Vulturno  in  luco , qui  lUcitur  Sarn- 
nitte.  Ecco  adunque  in  termini  chiari  fissata  la  topografia  di  Sannio 
città  presso  il  fiume  Volturno  in  vicinanza  del  detto  monastero  , di 
cui  oggi  restano  ì segui  tra  le  terre  di  Rocchetta  , di  Corro  , c di 
Castcllonc  ; c se  lo  scrittore  aggiunse  ; in  partibiia  lìcnevcnlanis  è 
da  riflettersi , che  al  suo  tempo  il  grati  ducalo  Beneventano  larga- 
mente stendevasi  intorno  , ed  abbracciava  gran  parte  di  quella  esten- 
sione , che  ora  regno  di  Marioli  si  ajtpella  , come  è stato  da*  nostri 
storici  ben  dimostrato. 

In  altro  luogo  della  cronica  si  specifica  p»iù  cliiaramcntc  , in 
fontibua  Samniae  (civitatis)  loco,  ubi  dicitar  ad  Cerrum.  La  città 
di  Sannio  doveva  dunque  alzarsi  nel  sito  della  terra , oggi  detta 
Cerro , su  del  quale  in  poca  distanza  pircndc  origine  il  fiume  Vol- 
turno , e dove  rimanevano  i segni , cd  il  nome  a’ tempi  del  rronisla. 

Altro  riscontro  n’abbiamo  da  un  dijiloina  riferito  dall’L’gbpili  (a), 
in  cui  si  legge  senz’ alcuno  equivoco:  unde  orilur  Jìumen  ytdtur~ 
num  , locua  , qui  dicitur  Samne. 


{i)  P.  D'ite.  Uist.  Longobard.lib.il-  (a)  Ughell-  in  Epp...vot.  Vili, 
cap.  jo. 
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L'  illuminato  p.  Bvrctti  ncUa  sua  Corografìa  d'  Italia  (i)  non 
ha  incontrato  alenila  difficoltli  di  ammettere  in  questa  regione  una 
città  collo  stesso  nome  di  Samnium  , e di  lària  disegnare  nella  sua 
carta  : Samnium , egli  scrisse  , non  regio , seti  urbe , ut  ecribit  Pau- 
ìiu  Diaconus  a.  so  : antiquitaie  conswiìpta  Samnium , a qua  tota 
provincia  nominatur.  llicorse  ancora  all’  anonimo  riavcnualc  , da 
cui  si  disse  Samnium , e fuialiucnte  al  corografo  volturneiisc  , che 
descrisse  il  suo  inonastero  in  loco  Sarnniae.  Dello  stesso  parere  è 
stato  il  nostro  Rogadei  (a) , che  con  buone  , e convincenti  ragioni 
ha  dimostrato  1'  csistcìua  di  quest’  antichissima  citta  de’  Sanniti  nel 
medesimo  sito  , cioè  nelle  sorgenti  del  Volturno. 

Aggiungiamo , che  tra  le  ruinc  del  nomiuattf'ftionastcro  si  os- 
servano ancor  oggi  molli  avanzi  di  colonne , di  pietre  ricpiadrale  , 
di  rotti  marmi  letterati,  ed  altri  resti  di  antichità,  che  furono  im- 
piegati nella  fondazione  deli'  edifìcio.  Queste  preziose  reli(|uie  sono 
troppo  eleganti  por  esser  credulo  del  secolo  tenebroso,  in  cui  colai 
monastero  fu  innalzato.  Era  costume  generale  in  que’ tempi  di  atter- 
rare lutti  gli  avanzi  degli  anliclii  tempj  , e dello  juischc  città  per 
fondar  case  religiose  , e questo  regno  no  .somministra  molli  csempj. 
Fiualmeute  presso  la  terra  di  Cerro  , dove  propriamente  alzavasi 
Samnium,  si  trovano  luliogiorno  monete  , vasi,  marmi,  urne,  fram- 
menti d’  iscrizioni  , ed  altri  segni  non  dnhhj  di  un’  antichissima  po- 
poUzioae  f che  m*  volta  vi  ohhe  soggiuEDo'. 

Par/.  II.  ‘ . 


fi)  Berelt.  Ttib.  Corograph.  lini,  (i)  RogttJei  Ital.  Cistiber.fag.ì\\. 
cap.  17.7.  ap.  Murai,  voi.  .\. 

6a 
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§.■3.  '■ 

' C4STRVM  «AMCijIoaVil. 

l'oiic  ]'Ì3zza  de’ Satinili  fu  il  caslcllo  tle’ iS«Wcff«/.  In  questo  luogo 
il  fuggiasco  Lollio  Sannite  avea  nascosto  , e messo  in  sicuro  il  suo 
ricco  buttino.  Egli  fuggendo  dalle  prigioni  in  Rotna  , dov’  era  riie- 
iiulo  , avea  ronnalo  una  gran  compagnia  di  gente  facinorosa , colla 
quale  minacciava  di  attaccare  le  possessioni  de’ Romani.  Per  arrestare 
i di  liti  progetti  vi  fu  bisogno  di  spedirsi  da  Roma  Q.  Gallo  , e G- 
Fabio,  da’ quali ^ gran  comitiva  restò  dispersa , ed  egli  stesso  fatto 
prigioniero.  Ma  itnmettsa  fatica  costò  a’  Romani  d'  impossessarsi  del 
caslcllo,  che  da  lui  era  stalo  fortificato,  e dove  avea  riposto  i frutti 
de’ suoi  ladronecci.  Forse  vi  sarebbero  rcsuii  tulli  uccisi,  se,  al 
dir  di  Zonara  (i),  tra  le  tenebre  della  notte  , e tra  la  gran  copia 
della  neve,  clic  radeva,  non  fosse  apjxirso  jser  un  momento  la  luna. 
Allora  i Romani  ne  divennero  padroni , anebo  coll’opera  degli  stessi 
abitanti,  ebe  fuggivano.  La  presa  del  caslcllo  di  Saio , o di  un  castello 
de’  Caricini,  accrebbe  in  Roma  le  ricchezze , e vi  fece'  usare  le  dramme 
d’argento;  Ast  Carìcinorian  oppitgnatìo  , apuil quox  reposuerunt  Uli 
pravdam  , diJJicilU  sane  fiat  . . . Denique  vero  transfugarum  opera  , 
noe  tu  , superatis  moenibus,  in  tenehris  pene  Juisscnl  coesi , non  ob 
noctern , quae  crai  illunis , sed  quod  vehementissime  ningebat.  Ubi 
vero  Jjuna  ijluxit  , castelìum  subito  expugnarunt , atque  ah  eo 
tempore  , auctis  opibus , Romani  argenteas  usurpare  caeperunt 
drachmas.  ' 

Or  nel  testo  greco  il  nome  di  questo  castello  è detto  Ka/iixusi/, 
cioè  Cariclnorum , siccome  anche  Tolommeo  avea  questi  popoli  ap- 
pellato. Noi  parlando  della  Città  baritina  (a)  , nioslrcremo  , che 


(i)  Zollar.  Aimal,  lib.  UJlf-  cap,  fa)  U.  Civitas  Saritin.  ne' Fren- 

talli. 
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i popoli  , da  cui  era  abitata  la  parte  stu’crlore  , cd  iuferiorc  del 
(lume  Saro  , furou  delti  da  Plinio  Carentini  /mpernatca , et  infer- 
nates,  siccome  nelle  cane  de'  bassi  tciiipi  col  nome  di  Sarensi 
montani  ^ e Sarensi  pontini  , che  corrispondono  a’  Carentini  snjjer- 
nates,  et  infernaUìS  di  Plinio , come  in  altre  carte  Sariceni^  e S(t- 
ricini  castrense*,  c ciritatense*.  Cr  clii  non  vede  tra  questi  Domi 
confusi  i vocaboli  dì  Caraceni  , di  Carici/u  , e di  Carentini  i 

A questi  validi  docunieiiti  accret^on.  forza  i codici  niss.  di  Pli- 
nio , in  alcuni  de'cjuali  , invece  di  Carentini  , leggevi  Sarenlini. 
Li’Arduino  isiesso  nella  nota  a questo  luogo  di  Plinio  avvcrlt  , elio 
in  alcuni  altri  codici  mss.  si  Icggea  non  Carentini , ina  CareCùii  , 
dalla  qual  Iciione  più  si  conferma  il  vero  nome  di  questi  popoli 
Saretini  , non  essendovi , ebe  lo  scambiamento  di  una  sola  Icllcra^ 

Ma  che  diremo  della  gran  turba  de’  jwssati  geografi  , che  sts- 
guendo  il  passo  malmlcso  di  1 olomeo  , e di  Plinio  y andarono  in 
cerca  di  una  regione  col  nome  di  Caraceni  , clic  npn  vi  fu  giam- 
mai ? Gran  làlìca  sarebbe  di  ripoiiaili  tutti,  e perciò  volentieri 
lì  tralasciamo.  . 

Si  vede  adunque  chiaro  , che:  la  voce  KapjxiMif  tanto  nel  passo 
di  Tolomeo,  che  di  Zonara  , dcbhasi  leggere  Safixiian  , cioè  Sari- 
cinortim  , che  corrisponde  con  tutta  proprietà  al  Sarenlini  di  Pli- 
nio , distinti  eoi  nome  di  snpernati , c A’  infernali , per  indicare  , 
che  altri  ah'ilava“aT'<Tisòprà7  èd  altlf  al  disotto  del  Saro. 

(.'Itrc  di  Alfidcria  capitale  de’  popoli  Sarentìni  supérnali  , di 
cui  ahhiam  parlalo  , Zonara  nel  'l'ìhuilu  passo  fa  memoria  di  un  lo- 
ro fortissimo  castello  , dove  Lullio  Sannite  avea  nascosta  la  sua,  rio- 
ca preda,  ^■oi  non  troviamo  in  <[ual  altro  luogo  poter  riconoscere 
questo  forte  silo , che  nell'  odierno  Castello  di  Sangro  poro  di- 
stante ila  .Mlidcna  sulla  riva  del  fiume  Saro.  Non  solo  ne  conviene 
il  nome  di  Castrnm  Saricinornin  , come  l’ appellò  Zonara  , ma  an- 
che la  sua  antica  topografica  situarionc  sopra  P erto  colle  , e nella 
sottoposta  falda  , da  cui  oggi  è dominala  P attuale  città  posta  nel 
jiiano.  Ili  tutti  questi  luoghi  manifesti  segni  sono  stali  scoverli  di 
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aiuiolic  rovinate  aliiuzioni.  Per  altri  ruderi  di  antichità  , che  sono 
stati  osservati  nel  piano , si  è argomentato , clic  questo  castello  do- 
vè dilatarsi  anche  per  questa  parte  ne’  tempi  posteriori.  Io  passando 

piu  d’  una  volta  jier  Castello  di  Sangro  ho  veduto  per  la  lunga  stra- 
da , che  lo  taglia  per  mezzo  , sparsi  a terra  , o mal  situati  nelle 

mura  molti  pezzi  di  antiche  urne  , di  cippi  , dì  are  , >di  colonne  , 

d'  iscrizioni  , di  statue  , e di  marmi.  Una  lUalua  togata  , che  si 
erede  dì  un  console  romano , ancor  si  vede  qui  tutta  intera  , seb- 
bene in  parte  maltrattata,  e guasta.  Nc’tcmpi  del  Pollidoro  (i),  ol- 
tre molti  ruderi  da  lui  notati  di  sepolcri  , e di  tempj , vi  sì  leg- 
gevano le  seguenti  iscrizioni. 


I 

n 

III 

SILVANO 

QVARTIIsLAE 

e.  POMPON. 

SACRVM 

qvab  vixit  an.  nt 

e.  FIL.  VOLT. 

VlaP.  AVRELtVS 

M.  Il  D.  XII 

SEVERO 

SELEVeVS 

I/.  MARClLkA 

n viR,  I.  IX 

RVP,  5ERVILTVS 

riL.  B.  U. 

V-  VBNABCIA 

EX  VC3TO  I-.  M. 

DELICIO 

SATVRNINA 

P. 

VIRO  P. 

Tvala&cio  altre 

, che  si  vedoa  oggi  sparse  per  le  mura 

specialmente  nell’  atrio  della  chiesa  di  s.  piccola , perchè  non  con- 
tengono altro  d’ interessante  , che  la  pubblica  pietà  nell’alaar  mo- 
numenti agli  estinti.  Noi  l’ abbiamo  riportate  in  gran  pane  nelle 
nostre  Scoverte FrenUxne , ne’  qui  occorre  ripetere  le  medesime  cose. 


(i)  Polli J,  Ve  Caslr.  Sur.  ms.  ap.  Auctor. 
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Clamoroso  coiUiasto  ha  risveglialo  tra’  get^rafi  1’  cìislcnia , c J U 
sito  tli  una  , o di  due  Atjtiilonic.  I-n  maggior  jiartc  è stala  di  j-a- 
rcre  ) elle  una  sola  se  ne  debba  riconoscere  non  altrove  , che  negl’ 
Ir|>ini  , dove  noi  ancora  1’ abbiamo  descritta  , ed  a qucsia  riportano 
tutti  i passi  degli  antichi,  che  ne  hanno  parlato.  Koi  siamo  di  pa- 
rere diverso.  Guidati  dalle  tracce  , che  ci  segnarono  gli  slovki  ro- 
mani , crediamo  , che  non  già  una  sola  , ma  che  ben  diiC'  esser  do- 
vettero queste  città  , c<l  in  sili  ben  diversi  fra  loro.  Kcco  il  iurgo 
raeconlo  di  Livio  (i),  che  ci  guida  a,  riconoscere  tin’  altra  Afpnlo— 
aia  nel  Sannio , e specialmente  nel  distretto  Sarcnsc , oltre  quella 
degl'  Irpini  a Lacedogna. 

\ olendo  i danniti  arrestare  i progressi  , clic  faccv.ano"  i Romani, 
nelle  nostre  regioni,  c vendicarsi  delle  disfatte,  che  avevano  ricevu- 
te , risolsero  dr  riunire  tutte  le  loro  forze , c con  questo  ahbaiicre 
la  loro  potenza.  Convocarono  adunque  nell' anno  461  di  Roma  per 
quest' oggetto  il  loro  gran  concilio  nazionale  , dove  intervennero  i 
capi  di  tutte  le  icpuhhliche  del  Sanino. 

Si  stabili  in  esso , che  bisognava  raccogliere  tutte  le  forze  dtdla 
nazione  , ed  aDinchè  ninno  dc’Saiimti  atto  alle  armi  avesse  osato  di 
mancare  , si  promulgò  una  legge  la  piti  terribile  , ed  esecranda  , 
eioè , che  il  capo  di  chi  non  ubbidiva  sarehbcsi  coiisccrato  a Giove. 

Dopo  di  questa  legge  l’ imperadore  sannite  creato  nel  gran  con  - 
cibo  ordinò  con  un  editto , che  fra  un  tempo  determinato  miti  gli 
uomini,  alti  alle  armi  si  fossero  coniériti  nel  gran  campo  presso 
Aquiì-onia , dove  in  clTcUo  si  radunarono  40  mila  Sanniti  da  tulli  i 
distretti  della  nazione. 


i')i 

Xcl  roiUro  (K'I  gran  rampo  si  eresse  una  specie  di  tempio  for- 
mato di  un  rpiadralo  di  dueeciilo  piedi  per  ogni  lato.  Tutto  rpioslo 
spazio  fu  cliiiiso  Con  palizzate  , e legni  trasversali  , e coverto  con 
tonde  di  lino  , di  modo  che  pochissimo  liinir  vi  j>otcssc  penetrare. 
L'n’ara  forse  dedicata  a Mamerle  ispirava  in  iptesto  luogo  il  più 
sacra  orrore.  lu  ijiiesto  tcnijtiu  entrar  dovevano:  I'  un  dopo  1’  altro 
tulli  i gtierricri  per  dare  il  loro  solenne  ginraincnlo.  Una  vetusta 
religione  ne  prescriveva  la  fornitila  in  un  aiiiichìssiiiio  libro  di  lino, 
clic  si  eonscrvava  (hil  saccixlolc  Ovia  Pucio  uomo  venerabile  e per 
età,  e per  con.sigli.  L’altare  era  cinto  di  viiliinc  scannate  per  conci- 
liare il  tciTorc  religioso  , e di  ecnlurioni  colle  spade  sguainale  per 
esegiiicc  la  volontà  irre.sisiiliilc  del  nume. 

Dopo  di  t^iicslo  apparalo  si  ordinò  dal  banditore  , che  i più 
coraggiosi  tra’.Sannili  ruii  dopo  d'altro  potessero  [Kmelrare  nel  tem- 
pio. Ugni  guerriero  , dice  Livio  , vi  entrava  più  in  sembianza  .di 
viilima  , che  di  partecipante  al  saeriGziu.  .\llora  il  sacerdote  esige- 
va <la  lui  un  ginrnmento  particolare  di  non  pubblicare  alcuna  cotta 
da  Ini  o a.scollata , o veduta  , in  quel  luogo  , ctl  indi  lo  consccrava 
al  nume,,  secondo  queirantico  rituale  sannitico  , con  parole  terribi- 
li , e minacciose  contro  di  lui  , e della  sua  famiglia  , che  apjiellò 
dirum  carmen  , se  ricu-sava  di  seguire  la  volontà  tlelf  imperadorc  , 
e di  uccidere  il  eomjiagno  , che  non  avesse  il  coraggio  di  seguirlo. 

Tale  orribile  giuramento  sgomenti)  alcuni  de’  primi  , che  fu- 
rono iiilrodutli  ; ma  qiicsit  timidi  furono  nel  inomenlo  trucidali  da’ 
centurioni  , ed  i loro  corpi  estinti  , che  rimanevano  confusi  tra  le 
vittime,  servirono  di  esempio  agli  altri,  che  vennero  dopo  , onde 
aj'preiulcsscro  , che  in  quitl  sacro  luogo  liisognaVa  o giurare,  o mo- 
rire. ■ - ' 

Dicci  de' nobili  Sanniti  , che  .si  obbligarono  col  descritto  giu- 
nmcnlo  , vennero  nominati  dall’  imperadorc  per  capi  dcJla  .sacra  le- 
gione colla  potestà  di  scegliere  tanti  uomini  i più  prodi  , finclic  ar- 
rtva.vsero  al  mimoro  ili  sedici  mila. 

l'na  truppa  così  scelta  dalla  nobiltà  .sacrata  si  appellò  legione 
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lintealo  dal  -luogo  Islcifso  ricoverto  di  LiaiuLc  tende.  Ella  vciiue  di- 
stinta con  arniadure  le  più  Lrillauti  , c con  elmi  adorni  di  alti  pon- 
naci'lij.  Un  altro  esercito  non  inferiore  a questo  uè  per  robusteiza  , 
nò  per  valor  militare  , e nè  per  esterno  apparalo  gii»  si  vctleva 
srliierato  nel  rampo  ad  Aquilonia.  , 

Or  MieiUrc  i nostri  Sanniti  irà  le  sacre  rituali  ccriiiumic  erro- 
laT.aiio  r esercito  nel  gran  campo  presso  Aquilonia , il  console  Sp. 
Carvilio  «la  Interamna  nel  paese  de'  Voisri  era  già  piombato  colla 
massima  prestezza  ad  Amiterniim  atta  Sabina  , dove  i Satiniti  ave- 
vano un  loro  presidio.  Oggi  le  mine  di  qncsu  città  si  vedono  nel 
villaggio  detto  a.  ‘Fillorino  presso  Aquila.  Bisogna  notar  liene  que- 
sto viaggio  dc’Romani  per  accertare  il  vero  sito  di  Aquilonia.  Gar- 
vdio  vi  uccise  circa  dueiiiila,  ctl  ottocento  nomini,  c circa  quattro- 
mila duecento  st!tiaiua  nc  fece  prigionieri,  l’apirio'  all’  incontro  en- 
trato nel  Sannio  espugnò  la  città  di  Duronia.  Dopo  di  queste  pri- 
me imprese  i due  consoli  si  unirono  , c scorrendo  pel  Sannio  , c 
saccbrggiato  il  tenàtorio  Atinate  , fàirvilio  si  acrostò  a Cominin  , 
e Papirio  ad  Aquilonia  , dov’  era  radunata  la  forza  samiitica.  /ncla 
pen^agati  Samnium  ( dalla  parte  de’  A’olsci  , de  Sabini  , c «le'Mar- 
si  ) Cosa,  maxime  depopulnto  Atinate  agro , CanHiua  ad  Cond~ 
nium  y Papirius  od  Aqtiiloniarn  y ubi  sununa  rei  Suainitiuni  eraty 
pervenit.  .K  quésto  avviso  una  truppa  di  20  coorti  di  Sanniti  s’in- 
ramminò  trtTriniinlo  péT' rttUorzarc  quella  piazza  .sorpresa  dal  mnso- 
le  , quantunque  il  di  costiti  disegno  non  era  già  allora  di  attaccar- 
la , ma  di  dividere  con  quest’ appai onza  le  forze  .sannilicbe , c soe- 
eorrere  a tempo  il  suo  collega  nelle  mura  di  Aquilonia  , che  A era 
distaine  per  sole  20  miglia  : altera  Romana  castra  viginti  millium 
spailo  aberaut.  Quando  il  console  Papirio  riseppe  questo  smembra- 
mento non  tinscitrò  di  avvisare  il  suo  collega  in  Coininio  , annun- 
eiandogli , rbe  nel  d’i  seguente  avrebbe  data  In  baitaglta  , onde  bat- 
tcs.se  quella  piazza , acciò  i Sanniti  non  jiotcssero  mandar  .soccorsi 
in  Aquilonia.  Il  nuncio  , dice  Livio  , fu  .spedito  il  giorno,  e tornò 
la  notte  : dum  ad  preficiscendum  nuncius  habuit , noe  te  rediit. 
rsclla  bora  battaglia  , che  fu  data  , si  vide  campeggiare  V ani- 
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ino.sitn  de’ Romani  da  una  pane,  c dall’altra  l'ostinato  coraggio 
della  legione  linleata  , dtc  tenne  (crino  il  suo  jwsto  contro  1’  urto 
nemico.  Tuttavia  per  circostanze  noti  previste  la  vittoria  cominciò  a 
piegare  a favore  de’ Romani.  Jri  aggiunse  uno  stratagemma , che  que- 
sti seppero  ordire  nel  mozzo  dell’  attacco.  Si  fece  arrivare  all’  ini- 
proviso  un  corpo  di  cavalleria  dalla  strada  di  Oniinio  , nella  tjuale 
vi  erano  de’  muli  , che  icascinavauo  de’  rami  frondosi , ed  alzavano 
una  gran  {mivcrc  densa  per  f .aria.  Si  credette  , che  fosse  l’armala 
romana  , che  si  ritirava  da  Cominio.  Il  console  acvTcditando  1’  er- 
rore , gridò  : captum  Cominium  , aidorem  collegam  esse.  Questa 
infausta  nuova  finì  di  abbattere  i Sanniti  ,.rhc  non  polendo  piò  re- 
sistere al  comballimciUo  , o restarono  uccisi  su!  campo  , o si  die- 
dero alla  fuga,  l’.irtc  dc’pedom  si  rifuggì  negli  accampamenti  pres- 
so .Aqtiilonia  , e la  iiohlltà  , ed  i cavalieri  corsero  a Bovianu.  Mou 
iral.isciarono  i Homani  d’  inseguirli , di  bruciare  i loro  alloggiameiiii  , 
e di  penetrare  in  Àquilonia  , dove  trentamila  , trecento  , <|uaranla 
Sanniti  fiiron  nccisi  , iremila  ottocento  sett.anla  fatti  prigionieri  , e 
97  i segni  militari  rapili. 

Menile  queste  cose  .icc.idcvano  in  Àquilonia  , 1’  altro  console 
avea  già  preso  Cominio  , giacche  in  quella  piazza  non  era  arrivalo 
il  soccorso  delle  ao  coorti  spedile  da  Aquijouia.  !Non  appena  cran 
queste  partite  , ed  arrivate  a scUe  miglia  in  distanza  da  Cominio  , 
che  furono  ricliiamalc  per  soccorrere  Aquiluuia  gi’a  aiuccata  da  Pa- 
pirio  : ma  non  potettero  nemmeno  a <(uesi’  uopo  servire  , perchè  nel 
ritorno  videro  lo  flamine  , dalle  quali  erano  attaccali  i loro  allog- 
giamenti , onde  timidi  , e scoraggiti  appena  potettero  rifuggirsi  in 
Boviauo.  Questa  fu  la  giornau  fatale  pe’ Samiili  tanto , in  Aquibnia, 
che  in  Cominio. 

Or  dal  lungo  racconto  qui  narralo  , senzaeJiè  noi  ci  nliàtichiamo 
in  pili  distesa  esposizione  , ognun  vede  al  primo  aspetto  il  silo  di 
Àquilonia , e di  (biuinio.  Queste  due  città  , come  si  osserva  nei 
nanvilo  viaggio  de’ due  consoli,  cran  situale  dal  lato  de’Aolsci,  de 
Alarsi  , e de’  SaLini  , dove  dobhiain  riporre  Interamna  , Atina  , 
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ed  Amilemum , c donde  i consoli  pissarono  a Coniiiiio,  e ad  Aqui- 
Ionia.  Diiiique  Aquilouia,  e Comiiiiu  veder  dovovaiifi  iJa  questa  par- 
te , e noli  già  negl’  Irpini , come  molli  con  poco  accorgimenlo  opi- 
narono , per  la  ragione  , che  i Jloinani  partendo  <la  Amilenìum , e 
da  Alimi  per  entrare  nel  .Sannio  , pria  tli  arrivare  aU'.\rpiilania  Ir- 
pina  ( oggi  Lacedogna  ) avrcldiero  dovuto  battere,  per  la  via  rou.so- 
lure  ( vedete  quanto  piazze  sannitielie  )'  yjttjìdena  , Aestnilu , Bo- 
vianwn , Sarpimim  , Bmeventum  , EcUinum  , Bomula  , ed  initne 
Atiuilonia.  Eppun-  Livio  nou  nuiiiiuò  affatto  alcuna  di  queste  cit- 
tà, c non  disse  altro,  che  i nobili  Ninnili  disOlli  lu  Aqiiilouia  fo.s- 
sero  fuggiti  in  Bujauo  , come  la  più  sicura  del  Saniiio.  Noi  adun- 
que istruiti  da  questo  viaggio  ripouiaino  l’Aquiiouia  santiiiica  nella 
odierna  città  di  Agnonc  poco  lungi  dalla  riva  del  Sangro  appunto 
ne' eoiiiiui  de'  V'olsci  , c dc’llarsi.  Oltre  di  questa  ragione  noi  ne 
siamo  ancora  convinti  J.  dal  suo  nome  , clic  ne  porta  puranclie  lia- 
nalogia  3.  da’ ruderi  di  antica  eiuii , che  si  vedono  tuttora  poco 
disiaule  da  Agnoue  dal  iato  di  CupracoUa  , dove  sono  stali  rinve- 
nuti non  podii  aitUdii  luonumcnti, , 5.  dal  silo  di  Comimo  nell’  o- 
dicnio  ducalo  di  Alvito  , e propriaiisenle  nell«*t.illc  della  di  Comi- 
nio  , chc'nc  porta  ancora  il  nome  , dove  coincide  esallamcmc  la 
disianza  di  20  miglia  antidic  da  .\gnonc  , onde  il  corriere  romano 
partilo  di  giorno  potè  comodamente  tornar  la  notte  , e Cnalmciue 
dall'  anti^llitsim»-Sl^i>^ii^i^>ne  sasUfUiUa  . liu  oggi  da.’  suoi  abiunli  , c 
dagli  scrittori  puirj  sul  silo  di  .Vquilonia  in  Agnonc.  InfalU,  oltre 
del  CiarJ.'mli  nelle  .'flemorie  del  Setnnio  , del  Taulcro  nella  storia 
di  Alina  , di  G.  Paolo  Castriieei  nella  Descrizione  del  ducato  ili 
Alvito , noi  troviamo  , dee  il  Jlioudo  sostenne  lo  .stesso  jiarerc  se- 
guilo dall’Albmi,  .dal  Menila,  dal  M.nzzclla,  da  Pirro  Ligorio , daH’ 
Antonini  , d.all'  Egizio  , c da  altri.  Coloro  adunque  , thè  riposero 
quest’  ;\quilouia  Liviana  negl’  Irpiiii  non  analizzarono  certamente  il 
viaggio  de’  due  consoli  , c la  posizione  di  Aipiilonia  verso  i eoiilini 
de’  V'olsci,,  che  non  può  convenire  , die  alla^  sola  sannilica.  Trai 
numero  di  colai  oppositori  si  conta  Celso  Cittadino  in  una  lettera 
Bari.  11. 
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all’  Ortclio  rijiOrlaw  da  Paolo  Menda  (i).  Si  legge  in  essa  : Errai 
Leander  ( Albenus  ) crechw  AquiìonUtm  faisue  ubi  nimc  est  A- 
gnone , nam  Agnone  est  in  Frentanis  jtrope  Felignos.  Ma  donde 
i-isepjje  egH  , die  Agnone  fosse  'ne'  Frcniani , se  questi  non  arriva- 
vano tant’  olire  np’  monti  ? là  se  Agnone  fosso  siala  cilli  -de’  Firnla- 
ni  vi  avrebbe  dovuto  riporre  andie  Iscinia  , e Trivcnli,  che  si  tro- 
vano nella  Stessa  linea.  Prosegue  : Aqtiilonia  autem  Ptolomaeo 
erat  in  Jlirpinis  media  inter  Beneventum , Jjuceriam  ■,  et  Avel- 
Unum.  Quantunque  sia  mal  confinata  , pure  va  mollo  bene  per  1’ 
Aijiiilonia  Irpina  da  noi  parimente  desPriila  (a)  , ma  olire  di  que- 
sta bisogna  ammclienie  un'  altra  nel  Sannio  menzionata  da  Livio. 
Prosegue  ; Errai  etiain  Niger , nam  Anglona  est  urbe  episcopali» 
in  Jìnibus  Lucaniar , et  Bruttiorum  , quantunque  il  Negro  per 
Anglona  non  intendesse  già  la  distrutta  città  in  Basilicata  , come 
capi  Celso  Guadino  , ma  sibltene  Agnone  presso  il  Sangro.  Con-* 
diiudc  finalmente:  quantum  mea  conjeetura  valet , putarem  A~ 
quiloniam  fuisse  ubi  nane  Laquedonia  latine  , vulgo  Lacedogna, 
urbs  archiepiscopalis  in  Hirpìnis.  Questa  congettura  dimostra,  che 
Celso  non  esaminò  il* racconto  di  Livio,  pcrdiè  altrimenti  ne  avreb- 
be riconosciuto  ben  due  , cioè  una  nel  Saniiio  , e 1’  altra  negl’  Ir- 
pini . 

A’  nostri  tempi  questa  medesima  qiiistione  è stata  agitata  dall’ 
ab.  Giovenazzi  (3)  colla  solita  sua  erudizione,  o sul  principio  per 
rintracciare  il  vero  sito  di  Aijuilonia  volle  distinguere  cinque  città 
col  nome  di  Gimìnio.  I..a  prima  è quella  memorata  da  Livio  , di 
cui  abbiam  parlalo , per  ao  miglia  distante  da  Aquilonia.  La  se- 
conda è nominata  da  Plinio  (4)  negli  Equieoli  : in  hoc  sita  ex 
Aeqiiiculis  interiere  Cominii.  Mette  per  terza  la  Cominio  rammen- 
tata nella  cronica  Cassinese  (5)  ; mense  Novembris.  come»  Andriae 


(i)  Merul.  Cosmogr. 

(a)  F.  Aquiton.  negtirpint. 

Q)  Giueeuat,  Silo  di  Avrju  pog.  5o. 


(4)  Plin.  lib.  III.  cap.  u. 

(5)  Anonim.  Cassiti.  Chron.an.  iiòj 
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c«pU  lerram  Putidanam  , et  Aqttinum  , ti  terram  t.  Beneiicti  , 
ileinde  cepit  Cominum.  Numera  j)pc  quarta  la  Coiuiuio  del  Uiundu, 
dell'  Alberti  y 0 dell’  Egizio  verso  Sora  , o per  quinta  quella  Comi- 
nio  , di  cui  si.  parla  negli  atti  di  t.  Massimo  , che  si  vuole  verso 
Forcone.  Or  tutte  queste  diverse  descrizioni  di  Cominio  sono  da  lui 
ridotte  a due  sole  , cioè  a quella  presso  Sora  , ed  all'  altra  negl’  Ir- 
jrtni  a Eiccdogna.  A ine  pare  peri>  , ditegli  abbia  mal  nuiuerate  , 
e ridotte  ipieste  citt.\  , mrntne  in  tutto  1'  elenco  non  parlasi  alFatlo 
di  alcuna  Coininìu  presso  Lacedugna  urgl' Irpini.  dnfalli , so  noi  ec~ 
cettuereino  la  seconda  memorata  «la  -l'iinio;  negli  Eipiicoli , tutte  le 
quattro  altre  non  i'urincranno,  che  una  .Sola  (anuiuio  nel  paese  de’ 
Volsci  presso  Sóra , cil  Alvilo,cbe  sarebbe  quella  stessa  da  noi  de- 
scritta. .. 

Tuttavia  il  sig.  Giovejiazzi  ricorrendo  .ilio  stesso  Ijvio  (l)  cer- 
cò di  trovare  altra  Cumiiiio  jiresso  Benevento.  \ erameute  da  Comi- 
nio Cerilo  partì  icpeminamcute  Annone,  e si  ritirò  ne’Bruzj,  quan- 
do seppe  , clic  il  suo  campo-  a tre  miglia  da  Benevento  , tjuantun- 
que  situato  sopra  alto  inaccessibile  colle,  era  stalo  espugnato  da’ 
Romani  , e specialmente  da  Vibio  colla  sua  legione  l’eligna  : .Anno 
ab  Cominio  Cerilo , quo  nuniiata  Castrorum  clades  est  ...  . Jìt- 
gae  magis  , quam  ilineris  modo  in  liruttios  rediit.  Ecco  il  gran- 
de aTgomcnlo  dell’  ab.  Giovenazzi  per  credere  Cominio  presso  La- 
cedogM  , «Sii»  FArpiiloMÌo  ■■■innif.  ^'esondo'  (atte  le  apparenze 
quest’ altra  tìominio  , cui  si  dà  raggiunto  di  Ceriliun  , non  altrove 
esser  doveva  situata,  che  nel  Inogo  dell’odierno  Cerreto  poco  al  di 
là  da  Tefese,  di  cui  poru  ancora  il  nome.  Noi  ne  abbiamo  già  par- 
lato. Ma  Io  stesso  Livio  scioglie  l’ equivoco,  perchè  a Cominio  presa 
dal  console  Otrvilio  non  dà  alcuno  .aggiunto,  ed  a questa,  dove 
posò  Annone  presso  Benevento,  per  distinguerla  da  quella,  attribui- 
sce un  .Sopriinoutc.  Erano  adunque  due  città  diverse,  perchè  aliri- 


(i)  Lie.  lib.  XX  t'.  cap.  i4. 
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memi' Livio  non  1’ aTrclilic  (lislinle.  Agginngclo',  eii'c  sr  }r  dnc  ar- 
niriir  consolari  sono  Carvilio,  e Papirio  da  Ainilcrno  , da  Alina,  e 
da  Iiiteramna  ne’  VolsCi  avessero  doviilo  arrivare  a"  questa  Cominio 
Crrìlo  presso  Telrsc  , e quinilf  ad  j^t/uiloaia  , oggi  Laccdogiia  , 
avrcbiicro  dovuto  espugnar  nel  viaggio  molte  altre  piairc  sannitiehe, 
che  s’ incontravan  per  via,  stcooiite  disopra  alibiani  detto,  di  cui 
Livio  non  fece  affatto  parolj  : segno  evidente  , clic  da’  Volsci  entra- 
ton  tosto  nel  Sannio  , eil  alUtcrarono  Acpiiloniai  Finalmente  aggiun- 
go altra  ragione  cosi  invitta,  ohe  non  amiiteiU;  alcuna  risposta.  Ella 
è presa  dalla  distaiiia  , che  passa  dal  silo  dell’  odierno  Cerreto  a 
quello  di  Laecdogna  di  45  , c più  miglia  in  linea  retta.  Or  se  la 
juiina  ciitK  fo.ssc  staio  il  sito  di  Comiiiio  del  console  Carvilio  , e la 
sceond.v  il  silo  di  Aquiionia  presa  da  Papirio  , certamente  il  corrie- 
re  spedilo  da  Aquiloni.!  a Coniinio  nel  giorno  non  avrebbe  potuto 
tornare  la  notte  seguente  , nc  Livio  ne  avrebbe  delìnito  P intervallo 
di  20  miglia  , rlie  corrisponde  assai  bene  tra  Agitone , ed  il  sito  di 
Comìnio  nel  ducato  di  .Alvilo,  di  cui  parleremo.  Si  aggiunga  ancora, 
elio  se  Aquì'onia  fosse  staio  nel  silo  di  Laeedogiia  , i nobili  Sanniti 
nel  fuggir  a Bojand  saivbltero  cadmi  in  man  de’ nemici,  olle  si  tro- 
vavano a Cerreto  , di  in  ipielle  vicinanze. 

Dopo  la  narrazione  di  questi  fatti  risulta  , che  ^ue  esser  do- 
vettero le  cilth  collo  stesso  nome  di  Aiiuilonia  , cioè  una  nel  San- 
nto , c P .vitra  negl  Irjnni  , e due  parimeiiie  le  città  col  nome  di 
Comìnio,  cioè  una  nc’ Volsci  e l’altra  ne  Sanniti  Pentri  poco 
lungi  da  'Eclcsc.  Mai  prima  .4<piilonia  è celebre  pel  gran  campo,  do- 
ve si  arollb  la  legione  Unteata  , c la  seconda  è quella  stessa  me- 
morala ila  Toloinco,  e d.igl’itincrarj  negl’ Irpini.  Così  Coiuinio  ne’ 
Volsci  è ben  (limosa  per  V assalto,  clic  le  aliede  Carvilio,  e l'altra 
nel  S.innio  per  la  presenza  di  Annone  cartaginese.  Senza  di  questa 
eliiara  , e ragionata  distinzione  non  sarà  possibile  di  poter  risapere 
di  quale  Aquiionia , e di  quale  Couiinio  avessero  parlalo  gli  onlicbì. 
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• . diatriba  seconda. 

V I A A P P I A 

Con  tulli  i suoi  rami,  ed  esposizione  del  eiag^o  di  Orazio 
per  la  medejsima  via. 

Non  occorre  qui  moslr.ire  la  coiqodiù  , la  magnificenza  , c la  son- 
tuositli  della  via  Appia  j c la  sj>csa  iinmcn!ìa , cLe  costò  all’  erario 
romano  per  ben  cosiruLrl».  Lasciando  gli  elogj , clic  ne  fecero  Ora- 
zio,  Straboue , c l’roi’opio , basta  dir  .soiamciUe  con  l’apiiiio  Sla- 
»io  (i)  , ch’ella  fosse  stata  la  regina  di  tutte  le  altre  vie  : 

Appia  longarum  teritur  regina . vianim. 

Autore  di  cosi  audace  intrapresa  fu  Appio  Claudio  il  cieco , da 
cui  ereditò  il  nome.  Coniunetuentc  si  stima,  che  fosse  incominciata 
nell’ialino  44'a,.o  443  di  Roma  in  tempo  della  di  lui  censura  , al- 
lorché pirimcnte  introtlusse  in  Roma  .la  lamosa  aoijua  Clauilia. 
Difxloro  siciliano , (a)  che  ne  lece  ricordo  , ci  descrisse  la  materia  , 
ond’era  oosuiiita,  cioè  di  larghe  pietre,  i nionù,  che  furano  di- 
visi , c le  valli  , che  si  resero  piane,  ed  egii.ali. 

Qiic.sta  via  non  ebbe  allora  per  termine,  che  Ciptta.  Non  era 
possibile  , che  potesse  dLstcndersi  più  oltre , jvcrchc  i pae.si  sannilicì , 
pc’ quali  passar  dnvevs  ,■  irau  eratiu'  ancor  conquistati.  Noi  ne  abbia- 
ino  una  chiara  testimonianza  in  Frontino  (3);  et  viam  Appiam, 
( cioè  Appius  Claudius  Censor  ) e porta  Capcna  iisi/ue  ad  urbern 
Capuani  muniendam  ctrraril.  Non  è certo  chi  nc  sia  stato  il  con- 
limiatorc  da  Capita  a Benevento  , e da  Benevcniò  a Brindisi  , dove 
aveva  fine  , ma  si  suppone  , che  quando  i Romani  divennero  a poro 
a poro  padroni  di  queste  regioni,  ne  ordiiusscro  la  continuazione. 


(0  Sint.  Sytear.  Uh.  //.  carm.  a.  (3}  Front.  De  uquOfd  Uh.  l, 
(i)  Diod.  uh.  A.y; 
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Ccrlaincnlc  , clic  a’  tempi  (li  Ciceioue  la  via  Appia  arrivava  a Brin- 
disi , come  si  Ila  dalla  lettera  di  rompco  a lui  scritta  (i):  ccnxeo 
ria  jtppia  iter  faciax , .et  ccìeriler  Bnindusium  venias.  lii  altri 
tempi  l'u  ristorata  .da  G.  Cesare,  da  Giiaviaiio,  da  Trajano  , e da 
altri  , come  siamo  accertati  dallo  multe  colonnette  miiiiaric  col  loro 
iiontc  , che  vi  sono  state  scoperte. 

Di  questa  via  parlarono  non  pochi  de’  moderni  autori  , ina  tra 
i più  riputati  dohhiaino  rendere  h'  meritato  dodi  al  Bcrgier  j aU'Eii- 
cidopedia  , ma  più  pariicolarraontc  al  nostro  canonico  i’ratilli , ed 
anche  aH’ab.  Chatipy  , che  vi  ha  fatto  delle. belle  scovcrle  (2).  L’o- 
pera del  Deryicr  scritta  in  francese  si  legjje  tradotta  in  latino  nel 
tomo  X del  tesoro  del  Gres  io.  Aoi  la.sccrpin  volentieri  tante  discus- 
sioni , delle  quali  queste  ojvcre  sono  ripiene , che  allontanano  il  leg- 
j;itorc  dall’ intrlligciijr.a  di  questa  via,  cd  • appigliandoci  alla  sola 
guiiL't  degl’  itinerarj  , di  cui  fecero  niun  uso  , o assai  poco  i citati 
autori  , ci  lusinghiamo  di  poterne  ritrovare  il  vero  corso  con  tutti 
que’  diversi  rami,  che  da  (2>sa  ripetevano  l’origine. 

, La  via  .•\ppia  avea  principio  dalla  porta  Capota  di  Roma,  se- 
condo il  passo  riferito  di  Frontino  , c passando  tra  infiniti  sepolcri, 
ville  , c tempi  > dall’ una , c dall'  altra  sponda  la  fiancheggiava- 
no, correva  ad  Arida  , alle  Tre  Taverne  , al  Foro  di  Appio,  ed 
a Terracina.  Questo  è il  corso,,  che  se  nc  descrive  nell’itinerario 
di  .Antonino  ; - 

Iter  Appia  ab  Vrhe  recto  itinere  ad  Columnam. 

ROMA  ■ • ' _ . 

ARICIA -M.  r.  XVI 

TRIBVS  TABEHKIS  ....  SI.  I*.  xv'll  ex  Ilolstetl.  VII 

APPI!  roBvsi SI.  p.  leg.  xx. 

TARBACINA M.  P.  XVIII  leg.  XX. 
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(i)  Cic.  Uh.  Vili.  ep.  la.  ad  Alt. 

(a)  Chaupy  Maison.  S Uorac.  voi.  III.  pag.  36j. 
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La  tavola  reuiingcriana  aggiunge  questi  altri  oppiJi. 
noMA 

BOBELDAS.  ( Bovillae  ) SI.  P.  X. 

AWCIA  ....  i ....  M.  P.  ni  HoUl.  TI  / 


svBi.ANVBlo(Sub!anuvio)  M.  p.  . . . aupple.  iv 
TBE.S  TABEltN.VS -SI.  P.  . . . aupple.  Iti 


FORVM  APPI  . . . . i . M.  P.  X leg.  XX 

TERKACINA SI.  P . ^ . supple  XX 

Somma  m.  (i5. 

Altre  mansioni  leggiamo  di  questo  corso  nell’  itinerario  Gerosolimi- 
tano, cioct 


BOMA 

MVTATIO  AD  NOKO  . 

M. 

P. 

IX 

flVIT.  ARTC(A  ET  ALBA  . . . , 

M. 

P. 

VII  . 

MVTATIO  .spo^sAs/c'^.  AdPontes. 

M. 

P. 

XIV  leg.  xvr 

MVTATIO  APPI  FORO  . . . . . 

M. 

r. 

vu  Hoht.  xt 

MVTATIO  AD  MEDIAS 

M. 

P. 

IX 

CiVr^AS  TERRACtNA.'  . . . V . . 

M. 

P. 

X • / 

Somma  m.  6a. 


Questi  tre  itinerari,  secondo  le  retliGcaùoni  nostre,  e ddl’Olstcnio , 
convengono  c.satlamentc  nell’ assegnare  6a , o 63  miglia  anticlfc  da 
Roma  a Tetracina  , cornspondeniT  alle  5o  miglia  odierne  ; giacché 
j»er  ogni  cinque  miglia  moderne  contar  dobbiamo  sci  miglia  .antiche , 
se  queste  erari  piii  piccole  di  una  quinta  parte  delle  nostrali  , sic- 
come altrove  abbiam  mostrato. 

Sicché  la  via  Appia  da  Roma  toccava  Buville  a dicci  miglia 
antiche,  dove  da  Mjlone  fu  ucciso  Clodio , come  si  ha  da  Cicerone, 
e da  Appiano.  Oggi  se  ne  riconosce  il  sito  prima  di  giungersi  ad 
Albano.  Indi  a tre  miglia  passava  per  .Alba  , c dopo  tre  altre  miglia 
per  .\ricia , o miglia  6 da  Roville , e iG  da  Roma  , giacché  oggi  se 
ne  contano  i5  in  14.  Si  appellano  al  presente  Castel  Gandolfo  , e 
Riccia,  secondo  le  osservazioni  dell’ Obteuio.  È tuttora  visibile  il  suo 


5o.l 

iinlifo  pa\iineiUO.  Fu  Arida  la  prima  duà , Jovc  da  Roma  posA 
Orario  «cl  suo  viaggio  por  Brindisi  (i):  , 

Effrexsnm  maffria  me  excepit  Ancia  Roma. 

La  strada  indi  volgeva  sotto  Laniivio  edilioata  in  una  pollina , delta 
al  presente  Civita  havinci , al  parer  dcKCluvcrio,  a destra  della 
via  , e proseguiva  per  le  tre  Taverne,  per  la  stazione  Ad  Spon-xas 
o meglio  Ad  Pontvx , pd  Foro  di  Appio,  pta-  l’altra  slacione  Ad 
JlleJiax,  e loecava  Terrarina.  Le  tre  Taverne  nominate  negli  atti 
degli  AjKistoli  soli  fissate  a miglia  selle  da  Ariria,  elle  forniano  il 
miiliario  .vxill  antieo  da  Itoma  , corrispondente  alle  20  moderne. 
Queste  misure  combinano  pressa  a poro  a Cisterna  , o nel  luogo 
licito  le  castella  , secondo  f ab.  Clianpy.  La  st.azioue  Ad  Sponxas 
si  lipone  tl.dl’  Olstenio  ud  silo  appellato  Torre  'idercata  , a miglia 
nove  dalle  irò  Taverne  , e l6  da  Arida.  Qui  si  segnava  il  miiliario 
x.xxii  da  lioiua.  Si  conviene,,  elio  il  Foro  di  Appio  fosse  situato 
nel  luogo  detto  CasariHo  di  s.  diaria  in  territorio  di  Sezze,  dove 
se  ne  scorgono  le  grandi  vestigia.  11  Corradini  ne  riportò  finanche 
Y icnog/-afta.  È segnato,  secondo  l’ Olstenio,  ad  undifei  miglia  dalla 
stazione  Ad  fìponsas  , c da  Roma  xxxxm.  In  tpicslo  luogo  fu  il 
secondo  riposo  di  Orazio  , che  trovò  pieno  di  barcajuoli  pel  passag- 
gio delle  paludi  l’ouliiic,  c di  maligni  laveniieri.  Lgli  si  lagna  della 
sua  pigrizia  in  questo  iragillo  da  Homa , ebe  i piu  spediti  facevano 
in  una  sola  giornau  ; 

Inde  Forum  Appi  , • 

Differtum  nautis , cauponibtis  ahjtie  malignU. 

Hoc  iter  ipnavi  divisimus  , altiux  ac  nus 
Praecinoli.s  unum-  , 

Altra  stazione  trovavasi  dopo  il  Foro  di  Appio  appellata  Ad  Medias, 
perchè  indic.iva  la  metà  della  via  tra  il  Foro  di  Appio,  e Tcrraci- 
na.  Vuole  f ab.  Cbaupy  , clie  ora  si  appelli  la  pescheria  di  mezzo.. 


(i)  Ilorat.  Uh.  I.  Sal<i-r.  5. 
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jicrcLè  ad  rnedias  paìudcs.  li  segnala  pcf  ix  miglia  dal  Foro  di 
Appio,  cLe  formavano  il  uìilliario  m da  Roma.  Di  «piii  si  volgeva 
a ’l'errai-ina , ovvero  ad  Anxur  per  miglia  io  amiche,  riie  forma- 
vano il  niilliario  LXll  da  Roma.  Orazio  ci  descrisse  il  tempio  della 
dea  Feronia,  dopo  dd  quale  a tre  miglia  egli  vide: 

Imposiium  saxit  late  candentibua  Anxur. 

Era  questo  il  iragiito  da  Roma  a Terraciua  per  (ia  , o G3  miglia 
aniiclic  con ispoudcnli  alle  5o  otiicrue.  Indi  il  viaggio  si  dirigeva  a 
Fondi , dove  Orazio  non  volle  entrare  : 

Fundvs,  Aujidio  L.usco  Praetore,  libenter 
L,itujuimua. 

Da  Fondi  il  viaggio  era  diretto  per  Cipria  secondo  gl’  iltuerarj  , di 
cui  riporteremo  le  stazioni. 

JNcll’  Itinerario  di  Antonino: 


TERJIACINA 

PVNDI.S M.  P.  XVI  ìeg.  Xlt 

Fonaiirs m.  p.  xiii  leg.  xii 

MINTVBKIS M.  P.  IX 

SIN  VESSA M.  P.  IX 

CAPVA IH.  p.  XXVI  leg.  xxn 

Somma  64. 


Secondo  la  tavola  Rcuiingeriana  : 

TEllBACIN.V 

■ - -rviuiis.  T":  W.  fi  Hiii  -fey.  Xlt 

SIippl.  xu 


MENTV1\NIS 

. . . M. 

V. 

IX 

5iIN\"ESSA  

AD  PONTE  CAMPAJiO  . . . 

. . . M. 

P. 

IX. 

suppL  in 

VRBANO  

P. 

III 

AD  

. . . M. 

P. 

III  leg.  VII 

CASILINO 

. . . M. 

P. 

AT 

CAPVA  

. . . M. 

P. 

Ut 

Somma  G4 

Part.  IL  64 
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Fijialmenic  nell’  iiinerarlo  Gerosolimliano  : 

TEIUIACINA 


CIV.  FVNDIS 

. . M. 

P. 

5TII  leg.  XII 

CIV.  PORMLS 

. . M. 

P. 

XII 

CIV.  MINTVRNIS 

. . M. 

P. 

IX 

CIV.  SINVESSA 

. . M. 

P. 

IX 

MVT.  PONTE  CAMPANO  . . , 

. . M. 

P. 

IX  leg.  in 

MAT.  AD  OCTAV\"iI  .... 

. . M. 

P. 

i.x  leg.  XI 

CIV.  CAPVA 

. . M. 

P. 

vm 

Somma  64 

Convengono  luui  ire  questi  ilinerarj  , secondo  le  nostre  retlifi- 
eazioni  , nell'  assegnare  64  miglia  antiche  da  Tcrracina  a Capua  cor- 
rispondenti oggi  a miglia  5u  italiane. 

Da  Tcrracina  la  via  A]>pia  aveva  un  diverticolo  per  la  riva  del 
mare  alla  città  di  Amyclae  nel  sito  oggi  detto  a Micano , xive  ad 
Amyclanum  .sotto  la  riva  del  lago  Fondano  , a tre  miglia  da  Tcr- 
racina , c di  là  a cinque  miglia  si  stendeva  nel  luogo  detto  Spelun- 
cae  , ora  Sperlonga  , e quindi  a Gaeta.  Il  l’anvinio  (i)  attribuisce 
questa  via  all’inip.  Trajano,  ma  non  v’ha  dubbio  che  fosse  Fiac- 
ca , perchè  colmila  da  Valerio  Fiacco  , facendo  tagliare  un’  alta 
rupe  di  varie  miglia  , clic  ancor  si  vede  con  certe  antiche  cifre. 

Tornando  alla  via  Appia  ella  da  Tcrracina  si  dirigeva  a Fondi  , 
passando  pel  silo,  che  Livio  (a)  appellò  ad  Lautulas:  cohors  una 
cum  huud  prucul  Attxure  esact  ad  FaiUulaa  aallu  angualo  inter 
mare , et  montea  comedit.  L’  ab.  Cliaupy  vide  questo  campo  a 
Porlella.  Il  silo  di  Fondi  è lo  ste.s$o  , che  Tanlico  a la,  o i5  mi- 
glia da  Tcrracina , secondo  gl’  ilinerarj  riportati  , e circa  10  delle 
miglia  odierne.  Tre , o quattro  miglia  pria  di  arrivarsi  si  trovò  una' 
lapida  niilliaria  deli’  imp.  Antonino , in  cui  si  segna  il  milliario 
I.XXI  da  Roma  , che  riporteremo  nella  storia  di  Fondi. 


(>)  Panvin.  De  republ.  Rom.  Ha  (i)  Liv.  Ub.  VII.  cap,  àg. 
■dpp- 


nigitized  by  Coogle 


Da  Fondi  l' Appia  s’ incamminas'a  per  Fcrmia  cclcLrc  sede  de’ 
Leitiigoiii  , ossia  la  «Uà  de’  Mamurri  , corno,  l’ appellò  Oranio; 

In  Mamurrarum  lassi  deinde  urbe  manetnus , 
o dalla  genie  Mamurra  nativa  di  Forinia  , ovvero  dall’  etimologia 
di  Foi'mia  ( Formica  ) , che  in  greco  dicesi  /jojpiJtr^  , come  iiiicr- 
pclrò  l’ah.  Chaiipy.  Il  poeta  vi  si  ieriiiò  la  notte  del  suo  terzo  giorno 
di  viaggio.  Il  .sito  di  questa  cilù  è riconosciuto  tra  (^stellone  , e 
j)/o/a  di  Gaeta.  È segnata  a miglia  la  , o i5  da  Fondi,  che  cor> 
rispondono  alle  io  odierne. 

D.i  Foriuia  si  apriva  alno  diverticolo  dell’Appia  a Gaeta,  di  cui 
il  Praiilli  riportò  varie  colonne  luilliaric  , ed  iscrizioni.  Si  attribui- 
sce all’  iiiip.  à espasiano. 

Dopo  la  eittà  di  Foriida  si  p;issava  a Minturno  riposta  a nove 
linglia  di  distanz.a  oc'iìfcriti  itinerarj  con  tutta  giustizia.  Giaceva 
Minturno  tre  in  quattro  miglia  lontana  dal  mare,  c dall' iniboecalu- 
ra  del  lari  , ( or  Garigliano  ) e se  ne  scorgono  ancora  gli  avanzi 
dall'  una  , c dall’altra  sponda  di  qticsto  fiume , che  si  tragittava  per 
un  noliilc  pome.  La  città  .sedeva  nel  mezzo.  Cosi  fu  deserilta  da 
lliuio  (i);  Colonia  Mintamao  Lirl  amne  divisa.  Oggi  è disi  mte 
otto  miglia  da  Mula. 

Trovatasi  intU  la  città  di  Sinuessa  ( della  prima  Sinnpe  ) ri- 
posta dagl’  itinerarj  a nove  miglia  da  .Minturno.  Sirahonc  situò  (a) 
Minturno  nel  in.?zzo  di  Forinia  , e di  Sinuessa  in  distanza  daH'una, 
e d.iìrairìa  <li  So  siailj  , cioè  iti  io  miglia  Ss- 

nucssam  sani  Alinturnae , ulrinqitti  stadia  circiler  Lxx.'c  dissi- 
tae.  L’  opinione  comune  ripóne  Sinucs.sa  nell’  odierno  Mondragonv, 
dove  verso  mare  prc.scnla  ancor  le  mine.  Resta  otto  miglia  dal  Li- 
rt.  In  questa  eittà  Orazio  ineoillrò  i suoi  amici  Flozio , V ario  , c 
Virgilio  ; 


(i)  Plin.  Uh.  Uh  rai>.  5. 


(2)  Shob.  lib.  l'. 
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Postfra  lux  orilur  multo  gratissima  , namque 
Plòtius  , et  Varius  Sinuessae , yirgiliusque 
Occurrunt. 

A quattro  ila  Sinuessa  ripose  l’Olstcnio  (l)  le  Taverne' 

Ceiliciano  , clic  si  veiles'ano  Ji  qua  , c «li  là  dalla  sua  Appia , cosi 
appellate  dalla  vicina  città  di  Cedia. 

Da  Sinuessa  a Poziuoli  si  apriva  altro  diverticolo  della  via  Ap- 
pia , che  ricevette  il  nome  da  Domiziano  suo  costruttore , o piutto- 
sto ristoratore.  Esso  attraversava  tre  fiumi  sopra  tre  nobilissimi  pon- 
ti , cioè  il  Savane  , il  diurno  , ed  il  Clanio  ( oggi  detto  La- 
gno ) e toccava  la  città  di  Linterno  , oggi  Patria  , dove  cedeudo 
all’  invidia  si  ritirò , c mori  Scipione  Afliicano  , ed  indi  si  dirigeva 
a Clima , ed  a Napoli.  Di  questa  via  Cumana  , o Domiziana  parlò 
Stazio  (s)  con  molto  elogio , c l’ itinerario  di  Aulouino  : 

Iter  a Terracina  Neapolim, 

TEBRACtNA 

srsvEs-sA M.  r.  XTJV.  leg.  xui. 


l.ITERNVM 

AI. 

P. 

XXIV.  leg.  XV. 

rVMAS 

AI. 

r. 

VI. 

rvTEoraOs 

p. 

in. 

WEAPOIalM 

p. 

X. 

Le  due  prime  distanze  Lan  bisogno  di  correzione.  Quella  da 
Terracina  a Sinuessa  si  deve  ridurre  a 4a , .secondo  gli  altri  itine- 
rari , e la  seconda  da  òinucssa  a L.imciiiu  a i6  , jnucbè  oggi  tra 
Luna,  e l’altra  ne  coiTono  dodici,  c più.  Indi  a .sci  miglia  jantiche 
si  andava  a Clima  , a Ire  a Pozzuoli , e quindi  a dieci  miglia  a Na- 
poli , perchè  l;i  sia  era  diretta  per  la  Solfatara,  per  Agnano  , e 
salendo  il  colle  .sopra  la  grotu  , dove  resta  ancor  il  vestigio  dell’an- 
tica selciata  a dritta,  correva  al  Vomero  , c ad  Antignano  sopra  la 
collina  sino  al  sito  dell’  antica  Napoli  a s.  Gio.  laaggiorc.  Dal  Ca- 


(i)  IloUter.  in  Cluver.  pog.  ^49.  (a)  Stai.  SUv.  lib.  IV . carm.  3. 
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paolo  si  riportò  una  colonnella  itiilliaria  col  numero  vin  trovala  in 
Anii;;uano.  Apparisce  ancora  dagli  aiti  del  martirio  di  s.  Gennaro. 
Questo  medesimo  cammino  si  riporla  nella  tavola  l'culingeriana  , 
ma  con  molle  alterazioni  nelle  distanze  : 


SIN  VESS  A 

SAPO  Pt. Tir.  leg.  III. 

VVI.TVRNO XII.  l^g.  V. 

LtTERNO XII.  leg.  vm. 

CVMAS VI 

ÌACVS  AV'ERNVS 

PVTEOMS III. 


.Altro  «livcrticolo  dell’  Appia  può  appellarsi  la  via  Campana. 
Avea  principio  da  Pozzuoli  , e tendeva  a Capita.  11  Praiilli  ne  ha 
riportato  divei'se  colonne  milliarie  trovale  a G‘"gl‘ano , e ad  Aver- 
la. In  sul  principio  a Pozzuoli  si  vede  questa  via  ingombrata  di 
molli  sepolcri  , alcuni  de’  quali  presentano  del  gusto  , e dell’  ele- 
ganza , ed  in  molli  traili  ritiene  ancora  P antica  selciala  , c special- 
mente presso  la  chiesa  di  s.  Giacomo. 

Pria  di  tornare  all’Appia  doLhiam  avvertire  un  altro  suo  ramo, 
che  da  Alinturno  , e da  Sinuessa  saliva  a fiuessa  Arunca  ( oggi 
Scssa  ) e di  li  a Teaniim  Sidicinum  ( oggi  Tiano  ) . Dal  Praiilli 
si  riportò  P iscrizione  di  Adriano , in  cui  si  legge  ; Viam  Suessa- 
nis  Municipibus  pecunia  sua  J'ecit.  Da  Tiano  questa  via  si  riuniva 
all’  .Appia^  a Casilino. 

Proseguendosi  il  cammino  da  .Smuessa  per  I'. Appia  si  perveniva 
al  Ponte  cainpano  , «d  indi  ad  una  villa  appellala  Urbana.  Questa 
fu  certamente  quella  villa  anonima,  dove  si  fermò  Orazio  nel  quar- 
to giorno  del  suo  viaggio  : 

Proxima  Campano  Ponti,  quae  villula  tecium 
Praebuit , et  parochi  quae  dehent , Ugna  , salemque. 
Ilinc  muli  Capane  cUtcllas  tempore  ponunt. 

11  ponte  campano  ergevasi  senza  fallo  sul  fiume  Savane  , dov’  era 
fissata  la  stazione  , che  , secondo  le  carte  modenie  le  più  accurate , 


a 
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non  è pili  disuutc  da  Sinucsin  , o ìlon dragone , che  tre  miglia,  in- 
vece di  uovo  dell’  iliiirrario  Ccrosuliniilano. 

Indi  si  al•ri^a^a  a ire  miglia  al  Urbana,  clic  fu  chiamala  da 
l’Iinio  (i)  colmiia  Siìlann:  l'utenm»  ager  a Ponte  Campano  laeva 
petentibus  Urbanam  cnìuniam  fiiillununi  incipit.  Jii  crede  dal  l’ra- 
lilli  , clic  fosse  siala  nel  silo  detto  molino  de' monaci  al  di  qua  dal 

Satolle.  ' 

Seguiva  poscia  la  sla/.ionc  Ad  Nannm , e poi  1"  altra  Ad  Oc- 
taciini.  Il  ridlegriiio  (2) , c dopo  di  lui  il  suo  copiatore  l’ratilli  pre- 
tesero , ch’cnlramhi  <|ucstc  starioiii  prendesst-ro  nome  dalla  loro  di- 
stanza da  Capila,  cioè  la  prima  a miglia  nove,  c la  seconda  a mi- 
glia olio,  ^oi  siamo  dello  stesso  parere,  ma  ahhiam  motivo  di  ani- 
iiiir.uc , come  si  segnassero  due  siazioui  per  la  sola  distanza  di  un 
miglio  l'tina  dalPaliia  , cioè  la  prima  per  nove  miglia  dalla  stazione 
a (’apua  nella  tavola,  c 1' altra  per  otto  da  Capita  alla  stazione 
nell'itinerario  Gerosoliinilano.  Dumpic,  secondo  quest’ itincrarj , ecco 
il  corso,  che  far  doveva  ipicsu  via.  Dal  Ponte  Campano  ad  Urhiina 
miglia  III,  da  Urbana  ad  Nonum  miglia  \tt,  e IS.  da  Capna , 
dalla  stazione  a Xono  ad  Octaciim  un  sol  niiglio,  dall’  Oclucnm 
( perchè  otto  miglia  da  Capita  ) a Casilino  miglia  v , c vi  da  Ca- 
silino dall’ultra  ad  Sonmn , c liualincntc  da  Casilino  a Capma  mi- 
glia III,  che  formino  in  tulle  dal  ponte  Campano  a Capita  miglia 
XVtiM  oggi  circa  iG  dal  liiimc  Savoue  a s.  Maria. 

Dalla  stazione  Ad  Octavum  si  arrivava  a Ciiìilino  faldnicala 
parte  di  «pia,  e jianc  di  là  dal  fiume  \oltnrno,  dove  oggi  siede 
la  filili  di  Ctipua , per  la  distanza  di  einrpic  miglia  , che  vi  corri- 
sponde esattamente.  Qui  la  via  Latina  si  ninva  coll’  Appia.  Da  Gi- 
silino  a tre  miglia  si  giungeva  a Giptia  nel  silo  di  II’  odierna  .s.  dia- 
ria. Grazio  non  si  fermò  a questa  cilù,  ma  d,a  Urbana  corse  la 
si'iu  alla  villa  di  Coceejo  sopra  le  oslciio  di  Caudio. 


(1)  rUn.  Uh.  .MI'  c.ip.  C. 

(a)  Pellcgr.  Litmpoii,  Disc.  IJ.  pug.  ^t);. 
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La  via  Ajipia  negli  aniiclii  tempi  si  arrestava  a Capua , ma  di- 
steso più  oltre  r impero  del  popolo  romano  , fu  diretta  a Beneven- 
to. Kerone  il  corso  descritto  dagl’  ilincrarj  : 

Mclf  itinerario  di  Antonino  da  Capua  ad  Eqnolulico,  c a Brindisi: 
CAPVA 

CAVDIVM M.  P.  'SXI 

P.  XI 

Somma  5a 


Nella  tavola  del  Pcutingero. 

CAPVA 

CALATIA M.  P.  VI 

AD  KOVAS M.  P.  VI 

CAVDIO  M.  P.  vtiir 

BENEVEXTO . . . M.  P.  XI  ' 

Somma  3a 

Finalmente  nell’itinerario  Gerosolimitano: 

CAPVA 

MVT.ATIO  AD  NOVAS M.  P.  XII 

crv.  ET  HAS'SIO  CAVDIIS IX 

BCXEVENTV'M XTl 

Somma  55 

Tutti  tre  questi  ilinerafj  cospirano  pcrfcitamcnic  fra  loro  nel 
segnare  il  viaggio  da  Capua  a Benevento  per  5‘2  o 55  miglia  ami-* 
clic.  ETOlsTcnió  ,*cd  il  l'raiilli^)  stTiuarono  queste  distanze  molto 
alterale , e quest’  ultimo  specialmente  notò  l’odierno  intervallo  da 
Capila  a Benevento  per  miglia  27,  o 28  da  non  combinare  con 
quello  degl' ilincrarj.  A buon  conta  vorrebbe  il  Pratilli,  ebe  l’esten- 
sione dello  miglia  anlicbc  dovcsse^Xlrri5pondcro  alla  moderna,  e perciò 
nella  sua  f'ia  Appia  , disjierando  di  poter  combinare  le  antiche 
colle  odierne  misure,  di  cui  non  sapeva  la  diJerenza , non  fece  alcun 


(1)  Pratili,  lib.  III.  cap.  6. 


iifio  drgl'  iiinerarj.  Io  sostengo  , cJic  la  sognala  distanza  sia  giustissi- 
ma, pcrcliò  alle  miglia  attuali  a6,  c non  già  37  o a8  , aggiungendo 
la  dillerciiza  del  miglio  antieo  , \iciie  a runnarsi  la  distanza  di  5s  , 
o 35  miglia.  Ora  ci  resta  di  Vederne  minutamente  il  corso. 

D:i  Capita  .adumjne  la  via  passava  a Calatia  per  sci  miglia  di 
disi.mz.a.  Questo  sito  eorrisponde  al  preseulc  nel  luogo  licito  le  Ga- 
ItTzze  presso  5IadJalotii.  La  scovcrta  devesi  all’ OUlcnio  ( 1 ) : Calatia 
nrmc  Galazze  iiteilro  loco  irtler  oicitin  x.  Pelri  in  strada,  et  Ma- 
tahinum , ubi  moenìum , ti-rnj'lonim  , aliorumque  acdijìciorutn  ve- 
stigìa  extant , et  ad  angulum  eeelesiae  s.  Mariae  delle  Galaztc 
columna  milliaria  posila  est  , sed  vetustate  consumpta.  Questo 
medesimu  parere  fu  adottato  ilal  l’cUcgrino  (3)  , die  riiifaceiò  al 
Cinici  io  di  aver  confuso  le  due  Calazie , cioè  questa  al  di  ipiìi  dal 
Volturno  , e f altra  al  di  là  colf  alliuil  nome  di  Cajazzo  , per  la 
quale  le'  jia.ssar  1’  Appia.  Lo  stesso  rdlegriiio  distinguendo  queste 
duo  città,  cioè  la  prima  nella  Ounpaiiia,  e l’altra  nel  Saimio  , iie 
divci-sificò  i nomi  di  Gaìatia , c di  Calatia. 

■LI  altre  sci  miglia  Ja  »i»  paMava  per  la  suzione  yld  Novas , 
dove  fu  il  SVIO  Soeanense.  J-o  stesso  Olstenio  la  liconobbe  a ».  Ma~ 
ria  a fico  pria  di  toccarsi  la  terra  «li  .Arienzo  , c di  niellcr.si  il 
piede  alle  J’orcite  Caudine  : tocus  uutvm  mi  i\~ovas  exucle  incidit 
in  paglini  ».  Mariae  in  fico  e regione  ./irienzi  ad  iiigressuin 
angusUarum  Caitdinarum  eitum. 

l’roseguctulo  l’.Vppia  per  la  slrcllcz.ia  delle  lòrchc  Caudine  ar- 
rivava a Caiidiitm  a nove  miglia  auliche  di  distanza  per  giro  tor- 
tuoso. Questo  silo  devesi  fissare  al  di  là  da  Arp.ija  , ilovc  infinite 
iscrizioni  si  sono  iryvale  coll’  indicazione  di  Caudium  , e varie  co- 
lonne inilliaric.  • 

^ellc  vicinanze  di  Moiilcsarchio  è d.i  riporsi  la  villa  di  Coc- 
eejo  , di  cui  |iarlò  Orazio , cioè  sopra  Candii  cauponas , dov  egli 
co’  suoi  amici  si  fermò  nel  quinto  giorno  del  suo  viaggio. 


(1)  tlolslcn.  in  VUiver.  pa^.  a(i8.  (a)  Pcltcgr.  Disc.  II.  cnp.  27. 
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Jlinc  Hos  Coccei  recipil  pienissima  villa  , 

Quae  super  est  Caudii  cauponas. 

IJ  Pralilli  vi  trovò  non  poclie  iicriwoni  , c colonne  railliaiic. 

Indi  la  via  correva  a Benevento  per  giri  tortuosi  a miglia 
XI  o xit  di  distanza , dove  Oraaio  posò  nel  giorno  sesto  del  suo 
viaggio: 

Tenàimus  itine  recto  Beneventum  .... 

La  via  aduiKjuc  da  (iaudio,  o Arpaja  passava  per  Monlcsarcliio  , e 
per  Lapidosa  , attraversava  il  fiume  Sabato  , dove  fu  eretto  un  no- 
bilissimo jionte  ora  appellato  de’  Leprosi , cd  usciva  da  Benevento 
nella  |>orn  aurea  ■cosi  detta  dal  superbo  arco  di  Trajano  ivi  eretto. 

Moi  ora  , invece  di  proseguir  l’Appia  , tornar  dobbiamo  a Ca- 
pila jier  osservare  due  altre  vie,  che  di  colà  uscendo  arrivavano  alla 
colonna  lleggina. 

La  prima  fu  descritta  da  Strabone  , che  appellò  tersa  , dopo 
l’Appia  , c r Egnazia  , di  cui  parleremo  ; l'ertia  a Rhegio  per 
JìruUios  , et  Liicanos  , et  Samnites  ad  Capuarn  yìppiae  jungitur. 
Questa  via,  che  incominciava  da  Gipua,  e pc’ Lucani,  c pc’ Bruzj 
arrivava  a Ilcggio,  si  ap|>ellò  yhjuilia  dal  suo  costruttore  M.  Aqui- 
lio  Callo  proeonsolc  , di  cui  abbiamo  partieolarinente  parlato  nella 
Diatriba  prima.  Noi  ne  dcscrivcrem  ora  tutto  il  corso  intralascialo. 

Nell’  itinerario  di  Antonino  Iter  ab  f'rbe  .-Ippia  ad  coliimnam 
è così  descritta 

capta 

>ot.A >r.  r.  \xi  leg.  xviii 

-SVCERtA -M.  P.  XVI  leg.  Xtv 

IS  .MliDtOSAUiRNI  AllTAN.lGRVM  FI..  M.  P.  XXV 

AD  CAI/IHESf  FL M.  P.  XXIV 

IK  AIARCEI.t.rAXA AI.  P.  XXV  leg.  XXIX 

CAE.SARIAN.V AI.  P.  XXI  leg.  XIV 

A.ERVLO AI.  P.  XXXlll/e^.XXlX 

SV  AIAIVRANO M.  P.  XIV 

Somma  iGlì 

f'ari.  II.  I)’t 
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E n cIPmIiio  iiìncriirio  A Medioìano  ad  Columnatn  : 
SEMVNCLA  leg-  Ad  Scninmn. 

ìiERVIiO.  M.  P.  XVI  leg.  X 

SVMMVBANO M.  P.  XVI  leg.  XIV 

' CAPIlASrS M.  P.  XXI  leg.  XVI 

Le  altre  città  furono  descritte  nella  Diatriba  prima. 

Lo  stesso  siaygio  è riportato  nella  tavol.a  del  Fcutingera: 

CAPV.l 

SVESSVI.A  . P.  rx. 

KOI, A M.  P.  IX 

AD  TEC.I.ANVM  M P.  V 

KVCEIUA P.  IX 


SI.  P.  Vili 

ICE.NTIAE  leg.  ricentia M.  P.  XII  leg-  ix 

' SILAIIVS  FI. M.  P.  IX  leg.  XII 

kares  LiVCANAS  leg.  Marciliana.  M.  p.  ix  leg.  xxxviii 
- Somma  99 

La  strada  proseguiva  per  la  p.we  supcriore  della  Lucania  , c toc- 
cava Acerronia , Alons  Baiato , c Potentia.  Indi  ricominciava  a 


VICO  MEKDICOLCO 

NEEVI/JS M.  P.  XXVI  leg.  XX 

1STP.BAMNIA  ....'. SI.  P.  XXVIII  leg.  XX 

CAPBASIA P.  Vili 

Le  rimanenti  città  furono  descritte  nella  Diatriba  prima. 

Nel  primo  itinerario  si  contano  179  miglia  da  Capua  a Sum- 
murano  , oggi  Caslrovillari.  La  distanza  odierna  È di  miglia  120. 
Dunque  vi  è la  dilTercnza  di  miglia  5g,  di’ eccedono  il  quinto  di 
meno  delle  miglia  antiche  sulle  moderne.  Noi  fabbiam  rettificate  in 
miglia  16G  , che  fanno  i2o  odiente. 

Nel  secondo  abbiam  la  somma  di  99  miglia  colle  nostre  rettifi- 
cazioni da  Capua  a Marciliana  j oggi  Sala,  bu  questa  quasi  la  me 
dcsinia  distanza  segnala  nel  marmo  Aquiliano  , cioè  84  n»gl<a  1 
cut  si  è parlalo  nella  Diatriba  prima  : ma  a questa  somma  si  dc- 
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Tono  ajjyi  uiigi-r«  alire  miglia  dieci , perchè  il  marmo  sogna  la  JisLan- 
7.a  da  Gipiia  a l’olla  , e non  già  a Jlarciliana  , onde  si  ha  la  som- 
ma di  miglia  i ohe  collimano  colle  ^ dell’ ili uei ano  , coiTÌspou- 
demi  oggi  alle  miglb  70  tra  s.  Maria  di  Ojnia  , c Sala. 

L'  Atpiilia  ad(in(|iic  da  Capua  ( oggi  s.  Maria  ) passava  a Sucs- 
sula  per  nove  miglia.  Oggi  , secondo  il  sig.  l'.giiio  , è lui  bosco  pa- 
ludoso Ire  miglia  iniiiva  da  .Maddaloui  , detto  busco  di  Accrra  , e 
eina  olio  da  (àipiia.  Seguiva  indi  Itola  alla  stessa  disiaiua.  Oggi  da 
s.  .Maria  a Nola  |rassaiio  iG  miglia  , che  corrispoudoùo  alle  18  an- 
tiche , c non  già  alle  ai  di  .Viuouino.  Ui  là  a cinque  miglia  .si  ve- 
niva ad  una  stazione  delta  ad  Teglanuni , che  rOIslenio  lesse  me- 
glio mi  Teglaiium,  , o ad  Tegtilarium  dalla  fabbrica  dello  tegole. 
Si  p.i.ssava  poi  a N'uceria  per  nove  migiùa  di  distanza,  e l4  'la  No- 
la , ovvcit)  16  , seeoiido  1’  iiinorario  di  Antonino.  .Ma  la  distanza  as- 
segnala <LdJa  tavola  è la  vera  , perche  oggi  se  tic  coui.ano  do<liri.  La 
via  proseguiva  per  Salerno  ad  otto  miglia  da  Nimuia.  Il  calcolo  di 
Oipiia  a Salerihr  di  miglia  antiche  40  corri sjroudc  airodicriia  distan- 
za di  miglia  5a,  o 55.  l^umdi  la  via  jmssava  a riccnza  per  m'igli.i 
12  , o piuttosto  nove  , perché  oggi  se  ne  contano  sette,  e didà  al 
liuriie  Silai'o  per  miglia  nove,  o piiitlosto  12  , perchè  oggi  ne  pas- 
•sano  tlieci , siccome  abbiamo  corrotto.  Dal  Silaro  , e propriamenlc 
verso  la  sua  foie  , la  via  correva  .sul  fiume  Calore  , c di  là  a Mar- 
riliana',  che  nella  fàvola  appclliist  Cofl'ottamenie  Allres  Ztitcauas. 
Qiie.'-t' amica  cillà  occupò  l’odierno  sito  di  Sala,  come  si  argomen- 
ta da  C.istiodoro  , che  parlò  delle  sacre  ai'quc , c del  suo  celebre 
mcrcaio  La  tavola  segnò  nove  miglia  dal  Silaro  a Marciliana  da  ri- 
diir.si  a 58,  perchè  oggi  ne  passano  5o-  li  itinerario  di  .\moiiiiio 
ripose  questa  città  a miglia  aù  dal  C.dorc  , cioè  dal  silo  del  [las- 
saggio  , invece  di  2<)  per  l’odierna  distanza  di  a5  miglia.  Indi  pas- 
sava a Citekarlana , oggi  Cas.i I nuovo  , secondo  l’O'stcuio,  per  mi- 
glia 2t  di  disUmza,  che  noi  uhhiain  rzjrretlo  in  l4  , perchè  rodicr- 
na  diitanza  non  passa  le  12  miglia. 

L’Aqiiilia  proseguiva  a f icus  Mtmlkoìcus , ehc  dall' Oislcniu  è 
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fissalo  a Lagonegro  , c progrediva  a NeruJum  , oggi  Rolomla.  Da 
Ccsariana  a Nerulo  si  seguano  nell’  itinerario  55  miglia  da  ridursi  a 
ag,  ora  aa  incirca,  e da  Meiidieolco  a \erulo  nella  tavola  IVutin- 
geriana  miglia  aG  da  ridursi  a ao , oggi  sedici.  In  seguilo  aitravcr- 
saiido  l'odierno  Campotenese  scendeva  per  la  falda  de'niomi  ( della 
oggi  la  dirupata  ) a Summuranum  , cioè  sotto  Murano  per  miglia 
14 , percliè  oggi  se  iic  coniano  la  da  Rotonda,  clic  corrisponde 
presso  a Caslrovilluri , c di  là  arrivava  ad  Inleramnia  per  miglia  28 
da  Nerulo  , che  meglio  si  leggerebbe  per  20 , perchè  oggi  se  ne 
contano  sedici.  Noi  abbiam  rijKxSla  ipicsta  città  a Firmo  in  Calabria 
tra  la  confluenza  de’ fiumi  , come  sembra  indicarci  il  nome.  Final- 
mente da  Inleramnia  pas.sava  a Caprasia  per  otto  miglia , ossia  a 
Tarsia , oggi  sci  , e proseguiva  per  altre  città  da  noi  descritte  nella 
Diatriba  prima.  Era  questa  la  via  Aquilia  , che  da  Capua  termina- 
va a Reggio  , ed  aveva  l’olla  per  centro , perchè  da  essa  si  prende- 
vano le  distanze  tanto  dal  lalo  di  Caima  , che  di  Reggio , come  si 
ha  nella  bella  iscriiione  , che  si  vede  a l’olla  altrove  già  riferita, 
l’assiam  ora  alla  seconda  via , che  usciva  da  Capua  descritta 


dalla  stessa  tavola  l’culingeriana. 

C.IPVA 

ATELLA IX 

MEAPOU  . IX 

HERCVLANEVM XI  leg.  VI 

OPIvONTlS VI 

POMPBI.S ni 

XII 

VII! 


Essa  cominciando  da  Capua  passava  ad  Atella  per  nove  miglia  ( oggi 
».  Arpino).  Da  Aitila  a Napoli  per  altre  nove  miglia.  Oggi  dall’an- 
tica tiapua  a Napoli  16  miglia.  Indi  si  segnano  miglia  xl  da  Napoli 
ad  Ercolano  , invece  di  segnarsi  sei,  oggi  cinque.  Altre  sei  miglia  da 
Lrcolano  ad  Oplonti , oggi  Torra  della  Nuntiata.  A tre  miglia  si 
ripone  Rompei , a dodici  NTiceria,  oggi  dieci,  c Cualmcntc  otto  miglia 
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«la  Xui’ciia  a Salerno  , oggi  selle,  dove  quesu  via  sì  univa  all’Aqui- 
lia,  e portava  a Keggio.  Da  Salenio  si  diramava  altra  via,  che  cou- 
duceva  a lìenevcnio  segnata  nella  tavola  Pculingcriana: 

Bnsev'ESTo 

ABBt^I.INO XVI 

PICCNTIA xn  leg.  XX 

SAiJsnso xti  leg.  IX 

Kssa  adunque  da  Benevento  portava  ad  Avellino  per  miglia  l6  oggi 
l3  incirca.  Indi  passava  a Piceniia  per  miglia  la  «la  ridursi  a ao, 
perchè  oggi  se  ne  contano  dieciscitc.  Di  qua  coiiduceva  a Salerno 
per  miglia  la,  invece  di  nove,  oggi  sette. 

Alli-a  via  si  apriva  tra  Napoli , c Nola  , di  cui  non  troviam 
traccia  negl'  ilinerarj , ma  solamente  negli  atti  del  martirio  di  s.  Gen- 
naro riportali  dal  Mazzocchi  da  un  codice  Vaticano.  La  sic.ssa  via 
è descritta  da  s.  J'aoiino  Nolano  in  epistola  ad  Severwn  , che 
I appellò  col  nome  di  jlppia  , perchè  n'era  una  diramazione. 

Eccoci  diiuiovo  alla  via  .Appia,  di  cui  abbiain  veduto  il  corso 
sino  a Benevento.  Prima  però  dobbiam  premettere , clic  questa  via 
aveva  due  rami  per  correre  a Brindisi , Puiio  per  la  parte  del  maro 
superiore,  ossia  per  la  Puglia,  e 1’. altro  per  la  parte  mediterranea, 
ossia  per  Venosa,  per  'j'aranlo , e per  BriutUsi.  Questa  dilTercnza 
fu  notata  da  Straboiic.'  Duae  oulein  siirit  vide,  una  quidem  muli» 
veclabilis  ( percìiTlion  era  acconcia” a’carri  , nià'sofo  agli  animali  ) 
per  Peucetion,  qui  Pediculi  t ocan/ar  (oggi  terra  di  Bari  ) el  Daunos 
et  Samniles  usque  Benevenlum  , in  qua  via  pgnatia  est  civitas, 
( da  cui  appcllossi  Via  Egnazia  ) post  eain  Celia  , et  Netium , et 
Canusium , et  Cerdonia , ( voi  Ilerdonia  ) che  oggi  si  appellano 
Ceghe,  Kutigliano,  Curiosa,  cd  Ordona.  Sieguo  il  geografo:  Altera 
per  Tarenturn  paiilisper  ad  laevarn  , et  si  quanta  est  diei  unius 
circuitionem  feceris , via  Appia  ojjerlur  plaustris  cornmodior.  Era 
questa  propriamente  la  via  Apj»ia,  in  cui  «la  Brindisi  si  passava  per 
Uria,  0 ìlyria,  c per  p'enosa:  In  ea  (via)  urhs  est  Uria,  et  Ue- 
nusia  ....  coeuntque  arnbae  ad  Benevenlum  , atque  Campa- 
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iiìam  ex  Jìrumlut>lo.  ìlinc  Jam  usque  Romani  t ia  vocaiur  yfppia 
per  Caudium  , per  Calatiam  , per  Capuani , et  CaCdinum  usque 
Fenuxiam  ( corr.  Sinuexsam  ).  Qitae  dehi/ic  mnl  dixirnus.  Tuia 
vero  ex  Roma  liriind'idum  ccc.  et  lx  miUiaria  conlinet.  QiiosU 
ìia  adunque:  da  Di  indisi  passava  per  Taranlo  , per  \cnosa  , c si  nii- 
iiiva  all'allra  in  Dencvenlo , dnmle  proseguiva  per  ia  (Jampnnia  sino 
a Doma  per  io  spazio  di  5()0  miglia  anlielio.  lira  questa  , e non 
l'nllra , la  via  Appia.  Ci  resta  ora  di  vedere  il  minuto  corso  di  en^ 
(ramili.  Inroniiniiamo  dall'i]'>'i;n/io.  Questa  aveva  due  rami.  Il  primo 
da  Benevento  per  Cannsa,  Dilunto,  Bari,  piassava  ad  Egnazia  , c poi 
a Brindisi  , e l’altro  per  Bitumo  e per  Coglie  dal  lato  iiicdilcrrauco 
portava  alle  stesse  <ittà. 

Non  dipaitcìuloci  dalla  guida  degl’itincrarj  , noi  ri  (aceiamo  un 
uIiMigu  prima  di  lijiortarli,  di  correggerli,  c poi  ili  seguirne  il  corso. 
Nell’  itinerario  di  .\ntnniuo  il  primo  ramo  dell’  l'ignazia  verso  mare 
è segnalo  piti  volle  sotto  titoli  diversi.  In  quello  da  Benevento  per 
Brindisi  si  legge; 


BEMtVENTV.M 

EQVOTVTICVM  . M.  P.  XXI  leg.  XK» 

ECAs ir.  T.  XVI  ri 

■ > EKIXl.SIAS.  ...  : . t .....  M.  P.  XIX 

CASVSIV.VI M.  P.  XXVI 

iivnos M.  P.  XXIII  leg.  xxiv 

UVBRVNTVM  leg.  Buttintuni  . . M.  p.  xt 

BAttIVM , ....  M.  P.  XII  leg.  X 

TVnilES M.  p.  XXI 

ECNATIA . . . M.  P.  XVI 

SPRI.VNrAS M.  P.  XX 

p.  xix  leg.  xxtv 


Lo  stesso  viaggio  da  Benevento  per  la  Puglia  si  legge  nella  ta- 
vola del  PculÌDgero  con  quest'ordine  tojiografico  : 
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BESEVESTO 

PORO  Novo M.  r.  X 

EQVOTV'TICO.  ..........  M.  r.  XU 

AECAs.  M.  p.  xvni 

Da  Eca  1^  via  in  «iiiesia  tavola  non  corre  per  Canosa  , come  si 
legge  negli  altri  ilinerarj  , ma  per  Lucerà  , ed  Arpi  tendeva  a Si- 
ponto.  Quindi  si  diramava  altra  via  da  Foro  liovo  con  quest’ordine 
lo^K)  grafico  r 


PURO  NOVO. 

FVnPANE 

p. 

xir 

ERDONIA8.  

V. 

xvrn 

AD  riHVM  , 

p. 

XII  leg.  XV 

La  suzione  ignotis.sima  delta  Furfane,  o Fursane  a la  da  Foro- 
Nuovo  , e questo  a io  da  lienevento , dovrebbe  coriiapoudere  al  sitò 
tra  Scnìgnano  , e Panni  presso  Devino , c poi  ad  altre  miglia  i8 
arrivare  ad  Ardona  , donde  si  dirigeva  all’  altra  stazione  detta  ad 
Piruin  , dove  finiva  il  viaggio. 

L’  «kr»  MRKs  dek’  Egnazia  ricominciava  'a  Rndia  e proseguiva 
alquanto  discosta  dal  mare  con  quest’ordine  topografico. 


IIVDOS 

nVBOS M.  P.  XII 

BVTVNTOS ' M.  P.  XIV.  Ug.  Xt 

CUI.tA  . . T.  M7  T.  ixTeg-,  XI 

cilETiVM  leg.  Azetium M.  p.  ix^ 

NonvE M.  p.  supple  VI 

AD  VENERtS  . . . s M.  P.  Vili 

GNATIA  . M.  P.  Viti 

BPELVNCtS M.  P.  XXI 

BRINDI.SIS M.  P.  XXVIII  leg.  XXIT 


Nell’  itinerario  Gerosolimitano  1’  ordine  del  viaggio  è inverso  , 
pcrcbc  comincia  da  Idmnto  por  Benevento , ma  noi  per  maggioro 
chiarezza  cominceremo  da  questa  seconda  città  ; 
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JJESEVIìNTVM 

MVT.  VICVS  FOHNO  NOVO  . . . M.  P.  X. 

MASS.  AD  EQVVM  MAGNVM  . . M.  P.  XII 

MVTATIO  AQVllyONIS M.  P.  Vili 

CIVITAS  litAS M.  P.  X , 

riviTASSEBDosis /pg-.  Hcrdoniac.  ir.  p.  xvni 

AD  VNUECtMVM M.  P.  XV 

C’IVITAS  t'ASVSIVM M.  P.  XI 

MVTATIO  AD  XV M,  P.  XV 

CniTAS  RVBOS M.  P.  XV 

MVT.  BVTOSTOJSOS  /eg.  BuUinlos.  M.  P.  XI 
CIVIT.AS  BEnoES  /eff.  Hariuiu  . . m.  e.  xi 

MVT.  TVBHI.S  IVDIANA .M.  P.  XI 

AI\T.  TVRBI.S  AVREI.IASA  . , . M.  P.  IX 
CIVITAS  DEOSAtl.V  ieg.  l'igllalia,  M.  P.  XV 

MVT.ATIO  AD  X M . P.  X 

AIASSIOSPlTENAClis/p^’-.SpcIunCas  >1.  P.  XI 

■ CIVITAS  DIUSDISI li.  P.  XlV  leg.  XXIV 

A’ciliam  ora,  c ricono.scionio  ad  uno  ad  uno  tulli  que-Hli  oppidi 
per  osservare  il  disiinlo  corso  delle  due  vie.  Cominciamo  dui  ramo 
iiicdilcrraiico  nominalo  da  Slraliono. 

Esso  adunque  da  Bcimvculu  dopo -di  aver  Iraglictuio  il  Calore 
^ul  pome  \ alenuno  , passava  a Foro  J\looo  per  mi^dia  x,  che  l’Ol- 
sicnio  (issò  a JluonalJicrgo , ma  imi  miglionucmc  Ini  Paduli,  e Biio- 
nalhergo  , dove  ne  resta  luttavia  il  nome.  E’ attuale  distanza  è di 
otto  miglia  da  lleiievcnlo.  Di  là  si  dirigeva  ad  Equumluiicum  , o 
Equum  Magnttm,  che  vai  lo  stesso,  a miglia  Xll,  che  noi  ahhiam 
fissalo  presso  .Vriano  a s.  EìetUerio  , o s.  Liberatore , di  cui  resta 
la  chiesa.  È disiauic  per  miglia  lo  dierne  did  sito  detto  Fbrno  Nuo- 
vo. Passava  in  seguito  alla  stazione  appellata  Ad  Aquilonis  per  mi- 
glia vui , che  noi  abbiam  veduto  nel  Buccolo  di  Trqja  sul  ciglione 
de'monli  iu  tortuosa  maniera,  e di  là  a miglia  x ad  Eca , oggi  Proja, 
« he  u’  e lontana  circa  selle  miglia.  Qui  arri  sondo  la  via  si  v<jlgcva 
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a destra  j’-cf  J'inlunia  a miglia  x vili,  o xix  , il  cui  sito  corrisponde 
ojj"i  ad  Onlotta  in  Puglia  a miglia  l5  da  Troja  , dove  se  ne  ravvi- 
sano le  grandi  mine.  Quindi  correva  alla  slar.iune  xi , perchè  di- 
stava miglia  XI  da  Canosa  , e xv  da  Erdouia.  Noi  l’ abbiaiii  riposto 
al  lìanco  sinistro  piesso  le  mura  di  Ciriguola.  Eccaaci  a Canosa  cili^ 
f'ospiciia  , che  anche  oggi  ritiene  1’  antico  nome , e gli  avanzi  della 
sua  magnificenza.  Poscia  vieti  «ugnata  la  stazione  yid  xr  p<;r  la  di- 
stanza che  jKissava  da  Canosa  a <|nesto  .sito,  ed  altrcllanla  da  questo 
silo  a lluio  per  giro  tortuoso,  perchè  oggi  dall’ uiia  all’altra  città 
si  ha  l’intervallo  di  miglia  venlidue.  Noi  l’ahhiaoi  riposta  dal  lato 
di  Castel  di  Monte  tra  (".orato,  o àlincisino.  Altra  via  retta  ria  Ca- 
nosa a Rovo  per  And  ria , e per  Corato  vicii  segnata  ria!!’ itinerario 
di  .Antonino  per  miglia  aJ  ria  correggersi  in  24,  perchè  oggi  vene 
passano  venti.  Indi  la  via  correva  da  Ulivo  a Biloiilo  per  miglia  xt, 
quanliuniue  la  tavola  Pcutingeviana  ne  segni  .xiv.  Oggi  vi  corrono 
miglia  nove.  Questa  medesima  tavola  prima  di  Ruhi  segnò  altra  città 
col  nome  di  Ktuhis  , o Uu'lia  , che  noi  ahhiam  indicata  col  nome 
di  Jiitdia  /‘eucrtia.  Era  distante  miglia  XII  da  Uuhi  , elio  cado 
esattamente  ad  Aiidria.  Seguiva  la  via  da  Uilomo  a Celia  per  nove 
miglia  , oggi  Ceglie  di  Bari  , da  ridursi  ad  undici  , perchè  oggi  se 
tic  contano  anche  nove  , e di  111  la  tavola  PeuUngcriana  segnò  altra 
città  col  noiim  corrono  di  li/ietium  ail  alirr»  miglia  nove  , che  fu  il 
Metifiin  Strahoniauo  , e che  noi  ati1)iain“correlti>  in  Jf:etiain  sulla 
fede  di  un’  aulir»  moneta.  Questo  sito  corrisponde  oggi  a Rutiglia- 
no  , a meno  di  olio  miglia.  . Da  rjuesla  citta  la  via  proseguiva  per 
'Suiéa  segnala  nella  stess.i  tavola  per  miglia  otto  tlalla  stazione  yid 
f 'eneris  per  un  tempio  di  rjuesla  dea  , che  tjui  alzar  si  rlovcva  , e 
rpiesla  per  altre  otto  miglia  ad  Bgnatia  sulla  riva  del  mare  , di  cui 
restano  gli  avanzi  , ed  il  nome.  Norha  è stata  da  noi  riposta  |ioeo 
rii  111  al  scllculi'ione  di  Convcisaiio  , e la  staziono  yid  yeneris  nel 
silo  di  Montr;.  s.  Pietro.  Fiiiahnei\lc  la  via  era  diretta  per  la  stazione 
yid  X segnala  nell’  itinerario  Tàerosuliinilano  , pcrcliè  distante  miglia 
dicci  da  plgnazia.  ^’ggi  si  riconosce  nel  Icmloiio  di  Monte  Albano. 
Bari.  II.  CG 
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I>i  là  passava  por  l'altra  stuziimc  dotta  yld  Speluncas  per  miglia  xi, 
ossia  por  xxi  da  Egnaaia.  Questa  stessa  misura  si  trova  in  Antonino 
nel  viaggio  per  la  via  marittima , ohe  in  appresso  riporteremo  , e 
nel  «pu  già  descritto  per  miglia  xx.  La  Stessa  distanza  si  legge  nella 
tavola  l'cutingeriana.  Cade  adunque  questo  sito  ad  Ostimi  correndo 
la  via  per  Fasano,  a i6  miglia  odierne  incirca  dalle  mine  di  Egnazia  , 
che  corrispondono  alle  venti  miglia  antiche.  Qui  pariincnii  fu  ripo- 
sto dal  Fratini , ma  cercò  di  eguagliare  le  miglia  antiche  colle  mo- 
derne, c perciò  lo  situò  tra  Egnazia  , ed  Osluni  circa  19  miglia  di 
distanza.  Ui  là  infine  toccava  Brindisi,  Gl’  ilincrarj  sono  discordi  nel 
numero  delle  miglia,  segimndo  J0,  28,  ig,  e 14.  Ma  tutte  queste  di- 
stanze son  alterate. , mentre  1’  attuale  disianza  tra  Ostimi  , c Brindisi 
è di  circa  20  miglia  , cui  dandosi  altre  miglia  quattro  per  la  diffe- 
renza delle  aniiclie  , veniamo  a fissare  migli  1 antiche  x.xiv.  Ficco  il 
corso  dell’  Egtiazia  da  Benevento  per  Eca  a Brindisi. 

l’arliam  ora  dell'  altro  ramo  dell’  Egnazia  per  la  via  del  mare  , 
ma  prima  descriveremo  una  traversa  per  Trii>ico  a Ruvo , che  fii 
battuta  da  Orazio.  Di  questa  via  nulla  risappiamo  dagl'  ilmerarj  pel 
tratto  da  Benevento  ad  Ascoli , ma  solamente  da  Canosa  pel  restante 
corso.  U nostro  poeta  adunque  partendo  da  Benevento , invece  di 
Lailcr  la  via  per  Eca  ( oggi  Troja  ),  e passar  per  Cano.sa  , o per 
EcliiTio  ( o"gi  Milabell»  ) . e per  Venosa  , che  «arobbe  stata  la  vera 
via  Appia  la  più  comoda,  ed  agiata,  egli  da  Benevento  voltò  per  una 
villa  presso  a Trivico , dove  posò  la  notte  settima  del  suo  viaggio  .• 

nisì  nos  vicina  Trivici 

Villa  recepiaset. 

Da  questa  villa  di  Trivico  ( ogS'  ste.sso  nome  ) per  miglia  a.i 

arrivò  nel  giorno  ottavo  ad  un  oppido  , che  non  potè  mcltcre.in 
versi  , ma  dove  P acqua  si  comprava  , ed  il  pane  era  bianchissimo  : 
Quattuor  Itine  rapimur  viginti  et  rnillia  rhedia 
Mansuri  oppidiilo , quod  versa  dicere  non  est. 
Signis  perfacilc  est  : venit  vilissima  rerum 
Hic  aqua,  sed  panis  longe  pulcherrimus  . . . 
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Noi  aliLiara  varie  Volte  parlato  di  questo  silo  (i)  , ne  qui  gi«* 
va  ripetere  le  mcdc.simc  coso.  E mollo  probabile,  che  quest’ oppiJo 
si  dovesse  iuconlrare  presso  Ascoli , o dte  fosse  suio  Ascoli  islcsso  , 
perchè  ne  combina  la  distanza  di  miglia  v4  dulia  villa  di  Trivico  , 
oggi  20  , e combinano  i segni  notali  dal  poeta.  Lidi  da  questo  sito 
incognito  passò  a Kubi  per  lungo  cammino  nel  giorno  nono 

Inde  Jiiiùos  fusti  pervenunus  , ut  pale  lungum 
Carpentes  iter. 

Da  Rubi,  invoce  di  correre  la  via  mediterranea , die  qui  avanti  ab- 
biam  descritta  per  Celia,  egli  da  Rubi  passò  a Bari  nella  via  ma- 
rillima,  dove  posò  nel  giorno  decimo  del  suo  viaggio; 

2'ostera  tempcstus  melior , via  pejor  adusque 
Bari  moenta  piscosi  . . . 

E da  Bari  posò  ad  Egnazia  nel  giorno  undecimo  , e finalmente  a 
Brindisi  nel  decimo  secondo  gionio  del  Suo  viaggio  da  Roma: 

dehinc  Gnalia  lympiiis 

Iratis 


Brundusium  ìongae  finis  charta^qu»  f viaeque. 

Questa  via  marittima,  che  fece  Orazio,  si  dirigeva  per  tutta  la 
costa  liitorale  della  Peucczia , c dell.v  Daunia  , il  cui  lungo  corso  è 
stato  descritto  dagl’ itinerari . Noi  per  non  tralasciar  alcima  via  an- 
tica di  queste  regioni  ,*  rm  tlaiviuu  ami  'bir^ve  notizia.  £ cosa  molto 
osservabile,  clic  tutta  la  costa  litiorale  del  regno  lungo  la  riva  del 
mar  adriatico  era  corsa  da  una  strada  dal  Tronto  sino  al  capo  Letica 
con  varj  , c diflèrcnii  nomi  , secondo  i popoli  , c le  regioni  , die 
attraversava.  Noi  parleremo  altrove  del  corso  di  questa  via  pe’ Pice- 
ni, po’  Freiilani,  c pe’  Danni.:  ora  ci  riserbiamo  di  far  discorso  so- 
lamente di  lutto  qnd  tratto,  die  d.il  Ìwxxdq  Anfidus , oggi  Olinto, 


(i)  Vedi  Kquolulkn  , rd  dicali. 
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conduceva  a Brindisi,  ad  Otranto  , al  promontorio  Salcmino , e di 
lit  a Taranto. 

Nell'  itinerario  di  Antonino  : Iter  Flaminia  ab  Frie  per  Pice- 
num  Brundmium , si  legye; 

AVriDBNA  leg.  Aufidus 


P.  xxm. 

P.  xnl. 

p-  £STI. 

ECNATtA P.  AV. 

SPEt-VNCr.'?-  . M.  P.  XXI. 

BRVìJDVsmii P.  x-vin  leg.  xxiv. 


Kolla  tavola  Pculingcriana; 


AVFtBVS  FI.. 

BARDVLVM  . - 

. M. 

P. 

vt 

avELUrvw  FI. . 

V 



. M. 

P. 

Ì2L 

NATI01.VM  

. M. 

V. 

VI 

„ 

. M. 

P. 

III 



. li. 

P. 

IX  leg.  xnt 

'TVIUU8  CAESAKia-  ...... 

. ic. 

P. 

XX 

P0BTV9  TVHRIS.  ....... 

• 



. M. 

P. 

IX  leg.  VTII. 

poHTVS  PUDic.  leg.  Pediciiloruni. 

GNATIA • . . . 

. M. 

P. 

IX 

TVRHis  STAGNA  leg.  Gnatia. 

SPELVNCIS 

. M. 

P. 

XXI 



. M. 

P. 

xxvni  leg. 

Questa  medesima  via  è scgnaw  nell’ itinerario  Gerosolimitano  in 
ordine  inverso , cioè  cominciando  da  Idrunto  sino  a Bari , dove  vol- 
geva per  Cauosa , e quindi  per  Benevento  r 
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OBROSTO  JIANSIO 


MVTATIO  AD  XII . ♦ 

M.  P. 

XIII 

MAN.sio  CLlPEAS.  lag.  Licùs  . -. 

M.  P. 

xn 

' ■ 

M^^ATIO  VAlsENTIA 

M.  P. 

xm  ieg.  XV 

CIVITA»  BBINDr.Sr 

M.  P. 

XI 

MAvisto  .sptTEMACEs  /c^.Spcluncas 

M.  P. 

XIV 

lag.  XXl%" 

MVTATIO  ADX 

M.  P. 

XI 

CI  VTTAS  LEON  ATI  AB  U‘g.  Egnatiae> 

M.  P. 

X 

MVT.  TVRHJS  AVUEIalANA  . . . 

M.  r. 

XV 

MVT.  .'TVRHIS  IVLlANaV 

M.  P. 

IX 

CIVIT.  BERBOS  lag.  Barium.  . 

»r. 

XI 

Incoiniiirinndo.'.i  adunque  il  viagggio  dal  lìujne  Aufido  s’  incon- 
trava Bardulum  a miglia  sei  anlicbi?  ( oggi  cinque  ),  die  cadono 
Bella  odierna  Barletta.  Indi  passalo  ,il  fiume  Aveldium  ignoto  a tutti 
i geografi  , e da  noi  ritrovato  presso  Andrìa , si  vedeva  Tureimm  a 
nove  miglia  da  Bardulum , oggi  Trani  per  selle  miglia  di  distanza. 
Si  pa.ssava  a Naliolum  per  miglia  sci , che  corrisponde  poco  al  di 
là  ila  Buicegiiu  oggi  per  miglia  cinque.  Indi  a Raspa  menzionata 
nell’  itinerario  di  Antonino  a miglia  i3  da  Bari.  Questa  stazione  noti 
è descritta  nella  tavola  del  Peutingero  , ma  siccome  manca  una  cit- 
ta Sopra  una  delle  sue  lineette  prima  di  Bai  i , si  crede  , che  Respa 
doveva  ivi  essere  situala  a tre  miglia  da  Naliolum.  Oggi  corrisponde 
a’  Uiiiioriii  ai  ìtroITeiia  , o tnr  fttolfttia  ,~c  Olovenazzo.  JJa  Respa 
la  via  si  dirigeva  a Bari  per  miglia  i5  di  disianza  , che  vi  cor- 
risponde esallamcme,  perchè  oggi  dodici  incirca.  Il  viaggio  adun- 
que dall’Aiifido  a Bari  ili  questi  iliiicrarj  è di  miglia  antiche  xxxvit 
corrispondenti  oggi  a miglia  3a  iuliaiie  , secondo  la  carta  del  Zan- 
noni. 

Da  Riri  per  la  stessa  riva  del  mare  la  via  si  dirigeva  alla  sta- 
zione detta  I urris  luùana  nell*  itinerario  Gerosolimitano  per  la  di- 
stanza di  undici  miglia  antiche  , oggi  nove.  Questo  sito  corrisponde 
alla  torre  maiitlima  detta  Pallosa.  IncU  si  veniva  alla  Torre  di  Ce- 
sare , detta  alirimtuti  Aurcliaua , clic  taluni  hanno  diviso,  o noi 
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con  o^ni  ragione  a]>I>ijmo  rtunilo,  da  riporsi  nel  silo  della  torre  ma- 
riuinia  appellala  ItijìUf'noìa  per  la  disianza  di  miglia  nove  dalla 
torre  Giuliana  , che  corrispondono  alle  selle  odierne  , e le  ao  anli- 
clie  da  Bari,  oggi  l8  incirca.  Finalmenle  questa  via  passava  ad  ^/r- 
nesto  , ovvero  Apaneste,  di  cui  parlò  1'  itinerario  di  Aniouino  a mi- 
glia 03  da  Bari,  c i5  da  Egnazia,  che  convengono  al  .sito  di  s.  Viio 
a Polignano,  perchè  oggi  i8  dalla  prima,  c 13  dalla  seconda.  Di  là 
transitava  per  Dcrlitm  a miglia  nove  da  lìgnazia , e nove  dalla  Torre 
di  Cesare,  da  ridursi  ad  olio  , cioè  sci  tra  Dono  , ed  Apaucstc  , e 
due  tra.Vpancsie  , eia  Torre  di  Cesare  , ovvero  a selle  per  la  riva  del 
niare  , senza  pattare  per  Ap.mcsle.  Moi  ahhlain  fissato  Derlum  nel 
silo  della  torre  marilliina  delia  dell’Orlo , cin-«  ire  miglia  al  di  là 
da  Polignano.  Oggi  è distante  miglia  Selle  dalle  mine  di  Egnazia , 
c sei  dall.i  Torre  Hijwgnola.  Di  qua  inlinc  arrivava  ad  Egnazia  , ed 
indi  a Brindisi,  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Ora  descriver  conviene  P altro  giro  della  stessa  via  per  la  pcni- 
sol.t  Salcnlina  da  Brindisi  a 'Taranto.  Xoi  ne  abbiam  riportalo  tutto 
il  Hallo  da  Brindisi  ad  Olraiilo  desciillo  dall'  itineràrio  Gerosolimi- 
tano. Biportcrcino  parimente  P itinerario  segnato  nella  tavola  Peu- 
tìngeriana  , che  c'  istruisce  di  tutto  il  restante  : 

BIUNDISI 

r.tSTlsM  ri.. 


BATJEUTivM  Icg.  Valentia.  . . 

. M. 

P. 

X 



. M. 

P, 

XV 

llYDnV^TO 

. M. 

P. 

XXV 

CASTUA  anSERVAE  

. M. 

P. 

viti  Icg. 

X 

VEBpTv.vi  oc/  Baris 

M. 

P. 

Xlt  ìeg. 

XIV 

■vmNTV.M  U'g.  VxcaUum  . . . 

M. 

P, 

X 

BAl.irriVM  hg.  Jbivota  .... 

. M. 

P. 

X 

liERETVM 

. XI. 

P. 

X 

MANDVniA  . . . . - 

M. 

P. 

XXIX 

TAIUiNTVil 

M. 

P. 

XX  /eg. 

XXIV 
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D:iir  iiinerario  di  Antonino  non  possiam  altro  ritrarre  , che  il 
solo  corso  da  Blindisi  ad  Idrunto  , cioè: 

IinVNDVSIVM 

lA'PtAS M.  P.  XXV 

nvnnvK'rs'M m.  r.  xxv 

Corrispondi-  csaiianientc  alla  tavola  sopraddetta  nel  segnar  a5  miglia 
da  Brindisi  a Lupia  , cd  altre  a5  tra  Liipia  , od  Idrtinlo.  Queste 
inedesitne  misure  convengono  anrhe  esattamente  coll’  itinerario  Gc- 
rosoliniiiano  ad  eccezione  di  un  sol  miglio  tra  Liipia , c Brindisi  , 
rioc  segnando  24  invece  di  25. 

La  via  adunque  da  Brìndisi  p.issava  pel  nume  Pasllnm  , detto 
da  l’Iinio  luìgliunuciitc  Paclius  da  noi  riconosciuto  nel  canale  del 
Cefalo.,  e perveniva  per  dieci  miglia,  o undici  antiche  a lialentium, 
o Valentia  presso  s.  Biclro  A’crnoiico,  oggi  ad  otto  miglia  da  Brin- 
disi. I)i  l.à  si  dirigeva  a Lupia  , o L^cia  , oggi  Lecce,  per  i5  mi- 
glia di  distanza  secondo  la  tavola  (oggi  tredici  ).  Toccava  la  stazione 

XII  deir  itinerario  Gerosolimiumo , pcrcliè  distante  miglia  la 
da  Lerce  (oggi  dicci  jiresso  Rocca).  Quiudi  per  altre  l5  miglia,  od 
ora  undici,  arrivava  ad  Hydmnlum.  Volgeva  poi  pel  Castruni  Mi- 
nervae  della  tavola  Fculingeriana  a miglia  otto  aiiticLe,  che  noi  ali- 
hiain  corretto  in  dicci  , perchè  l’odierna  distanza  è di  miglia  nove. 
B sito  coiTÌsX’_intdc_aU’  odierno  Gystro.  TVr  una  jiiccol.1  ciirv.'i  descrit- 
ta nella  punta  di  l.cuca  la  via  toccava  Paris,  o feretiim  per  mi- 
glia 1 2 , il  cui  sito  corrisponde  a s.  Maria  de  Fenato  , che  ne  ri- 
tiene 1’  antico  nome  presso  1’  odierno  oppido  di  Salve.  La  distanza 
antica  però  è maucanlc,  essendo  oggi  di  miglia  undici.  Xoi  B ab- 
hiam  rorielto  in  14,  che  vi  coniLina  giustamente.  Boi  arrivava  ad 
Fhmtinn  invece  di  Fxenium , a Baletium , o Bavola  , cd  a Xe- 
retiim  jicr  la  comune  dislanz,i  di  questi  tre  oppidi  ciascuna  di  mi- 
glia dicci  (oggi  otto)  , che  corrispondono  ad  Ugciuo,  a Parabita  , 
cd  a Nardo.  Da  questa  città  la  via  si  dirigeva  a Mauduria  per  mi- 
glia 2g , essendo  oggi  distante  miglia  25  , cd  a Taranto  per  miglia 
20  antiche  , clic  noi  abhiaiu  corretto  per  24  > attesa  l’  odierna  d(- 
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Mania  di  remi  miglia  italiane.  Quindi  si  univa  alla  via  , che  cor- 
reva per  le  città  de’Lncani  , e dc’Bruxj  , di  cui  abbiam  parlato 
nella  Diatriba  prima. 

Tutte  cpieste  vie  finora  descritte,  come  tanti  rami  dell’  Appia  , 
ebbero  difTereiiti  nomi  , ma  più  particolarmente  erano  chiamate  col 
nome  di  Tramane  u^ppie,  perchè  quest’  impcradore  cbl>e  la  cura  di 
rifare  tutte  le  antiche  vie  , e di  dar  loro  il  proprio  suo  nume. 

Dopo  tanti  rami  descritti  dell’.Appia  è tempo  ornai  di  tornare  a 
questa  via  in  Benevento , c ilescrivcme  il  rimanente  corso  sino  a 
Brindisi  : prima  però  ci  facciam  un  dovete  di  riportare  gl’  itincrarj  , 
le  soie  guide  , che  abbiamo  |>or  vodoraw  il  corso. 

dell’itinerario  di  Antonino  Iter  Benevento  Tarvnttm: 

BEMEVENTV'M  - s 
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il 
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ECE.tNVM . H.  P.  XV 

SVDnoMVI.A M.  P.  XXI  <W  XXIt 
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V"ENVSrA  .^r-.  M.  P.  XIX  leg.  xvni  t- 


•sirAVivM 

XX 

PLEHA 

XIII  corrig. 

xvir 

SVBLVPATIA  . . . . 

XtV  leg.  XI 

CAN'AIsBS  . 

XX 

..A.  ’■  * , , ^ 

della  tavola  l’cuiingeriana  leggiamo 

• > ntc»  ' Ma 

*ENE%"ENTO 

TV 
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A* 

eXiJOR  FL 

VI 

' d 

V 

*- 
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’svnnoMVisA , 

XVI  corrig. 

XXI 

! 

r 

AQVll/WIA  - 

XI  leg.  IX 

• 

PONTE  AYFIDI 

p. 

VI 

VENVSIA  .......... 

sii.vTVM  leg.  Silvium 
SVBEVPA’nA 


M.  P.  XXXV  leg.  XX 
M.  P.  XXV  ieg.  !«.XVIII 
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Indi  ricominciava  da  Taranto  [)cr  Brindisi  con  quest’  ordine  topo- 
grafico ; 


TAREKTVM 

ìiasocnoRVM 

. . ..  . M. 

P. 

X 

vuflivs  leg.  viitA  . . . 

. . . . M. 

P. 

X 

SCAMNVTVM.  » 

P. 

vm 

BRVNDYtìlVM 

. . . . M. 

P. 

XY 

L’ Appia  adunque  da  Benevento  passava  a Nuceriola  per  quattro 
miglia  , oggi  Ricerola  , secondo  l’Olsteuio.  Si  dirigeva  jw)i  sul  fiu- 
me Gtlore  a sei  miglia  da  ^l'uccrioIa , c correndo  alno  cinque  miglia 
arrivava  ad  Belano . Questa  città  adunque  era  distante  da  Benevento 
per  ló  miglia  , onde  nc’  bassi  tempi  acquistò  il  nome  di  Quintode- 
cimo  dalla  colonnetta  milliaria  , in  cui  si  leggeva  xv.  Lo  stesso  in- 
tervallo trovasi  descritto  nell’  itinerario  di  Antonino.  Eclauo  è oggi 
riconoscitilo  un  miglio  distante  da  Mirabella  , come  I’  Olstcnio  1’  a- 
veva  già  predeuo.  Correva  j*oi  alla  stauoue  Subromi.ia , perchè  ri- 
posta sotto  la  città  di  Rornula,  o di  Romulea.  L’itinerario  di  An- 
toiiiiio  1’  ha  descritta  a miglia  21  da  Eclano',  e la  tavola  Peulinge- 
riana  a miglia  16.  Moi  seguiamo  il  primo,  perchè  l’odierna  distanza 
da  Mirabella  a Snbmniulu  è di  circa  17  miglia  italiane,  che  debbon 
difl'crir  dalle  antiche  per  quattro  «ttglte.  It  sito  (U  ^iiDromnla  e fissalo 
nel  bosco  una  volta  di  Burmteoso  sotto  Bisactio,  siccome  in  Bisaccio  era 
il  .silo  di  Rornula.  Si  perveniva  indi  per  caimniu  tortuoso  ad  Aqui-‘ 
Ionia  , che  noi  coll’tRstenio  abbiam  riconosciuto  a Buccdogna  per 
la  disianza  di  miglia  nove,  c non  già  undici  amiche,  oggi  sette  in- 
circa. Questa  distanza , che  ben  si  adatta  tra  Siibromula  , cd  Aqui- 
lonia  , smentisce  1’  opinion  di  taluni,  da’quali  A'piiloni.i  si  ripo.se  a 
CarlHUiara  , che  saielijic  dist.nntc  da  Siihromtila  da  undici  , e più 
miglia  ilalielic.  Da  Aqiiilonia  la  via  .Appia  era  diie’ta  al  ponte  sull’ 
Aiifìdu,  ( oggi  ponte  tli  s.  f'enere  ) dove  se  nc  ravvisano  le  mae- 
stose ruine  , cioè  .Id  Ponlem,  Aujìli  per  miglia  sci  da  AquiJonia  , 
Par!.  II.  C7 
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secondo  la  tavola  Pcuiingeriana.  L’ inlcrvallo  di  miglia  sci  da  Aqul- 
lonia  al  ronlc  ci  determina  vieppiù  al  silo  di  Laecdogna  , perchè 
non  dista  dal  Hunic , che  per  cinque  miglia  , quando  che  la  disianza 
da  Girbonara  per  Monlcvcrdc  al  liunic  appena  si  riconosce  per  tre 
miglia  italiane.  l'inalmcnlc  si  perviene  a Venosa  cclehre  patria  di 
Orazio  per  miglia  i8  antiche  dall'Aulìdo  ( oggi  l5)  clic  vi  corriapon* 
dono  mollo  hene  dal  ponto  di  s.  Venere,  c non,  già  dal  ponte  detto 
dell’  olio.  rt 

Da  Venosa  la  via  Appia  toccava  la  stazione  Ad  Pinum  , come 
si  legge  nell’  itinerario  di  Antonino  da  Equotuiico  a Rosolano  , per 
miglia  13  , che  dal  Cluvcriu  oi  adunarono  a Spi/Mzzola.  ^ i'V' 


VENVSIA 

Al)  l’INYM 

. . . . 

. . M.  p.  xn 

YPINVM 

. . M.  p.  xxxn  Ug.  xvt 

CsVEralANVM 

. . . . 

. . M.  P.  xii  leg.  xxvni 

HBRACl^A  . . . 

.... 

. . jc>  p.  ^utTpi.  . xxxn 

Era  questa  una  via  trasversale  dell’ Appia , che  da  Venosa  pas- 
sando perle  terre  de’ Lucani  arrivava  al  mare  ad  Eraclea.  Ecco  l’or- 
dine del  suo  vitiggio.  Da  Venosa  passava  ad  Pinum , che  tulli  i 
geosraiì  hanno  ricontar»— u>  ^jMnaasmfar»  -ygv— — ZA  muicKe , 
oggi  dicci,  c di  là  per  Ypinum , ovvero  Oppidum,  oggi  Oppido, 
a miglia  antiche  , oggi  i3,  onde  si  vede  la  sràta  del  copiatore  nel 
segnar  XXXII,  invece  di  XV1>  Qùdiici*  d dii^eva  a-CaeA'nnz//n  , oggi 
Cirigliano  , a miglia  xl.  antiche  da  ridursi  a xxv'lil , perchè  oggi  ne 
passano  33,  o s3.  Finahaò^  s’ indrizzava  ad  Heraclea , oggi  Po- 
licoro , per  miglia  s8  at^l^c  , che  si  eguagliano  alle  s8  odierne  , 
onde  pare , che  nell’  ìÉMrario  fossero  segnate  miglia  xxxvi. 

Vediam  ora  un’altra  via  vicinale,  che  si  diramava  dall’ Appia, 
e correva  per  Oppido  , e per  Potenza  sino  a Nemio,  dove  si  univa 
all’ Aquilùi.  È riporuu  nell’ itinerario  di  Anlònino  A Mediolanu  ad 
Columnam.u.j,-i,^ 

. ; ;r  — .. 
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VnNVSlVSI  CIVITAS 

OPINO XV  leg.  X^^It 

AD  KL.  BRADANVM XXIX  leg.  IX 

POTENTI  A XXIV  leg.  XIV 

ACiDios.  . le-g.  Ad  Acirim  . . . xxiv  leg.  xviii 

CnvMENTO xxviii  leg.  vili 

scaiVNCLA  leg.  Ad  Scmnum  . . xxvii  leg.  xvii 
NlSIlVIiO XTT  leg.  X 


Quest’  altra  via  adunque  da  Venosa  toccava  Oppldo  a miglia  an- 
tiehe  l5,  ma  migliormente  i8,  percliù  oggi  se  ne  contano  i6.  Indi 
traghettava  il  liuriie  Bradano  a miglia  39,  che  noi  abbiam  corretto 
in  nove  nelle  vicinanze  di  Pietragalla.  Passava  .per  Potenza  a miglia 
S4  da  noi  corrcuc  in  14  per  P odierna  distanza  di  undici  miglia. 
S’ incontrava  poi  il  lìumc  Adria  corrotto  nell’  itinerario  in  Addios 
a miglia  24,  invece  di  18,  perchè  oggi  ne  passano  l5  da  Marsico 
Nuovo,  dove  nasce  P Acri,  e di  là  si  passava  a Orumcnto  per  mi- 
glia antiche  28',  invece  di  otto , perchè  oggi  se  ne  contano  sette  da 
Marsico  a Sapouara.  In  seguito  all'altro  Cume  Siris,  a Sc/nnns  cor- 
rotto in  Seinimcla  per  miglia  27  , che  si  debbono  leggere  17  , e di 
qua  a Nerulo  per  miglia  16  da  rijiorsi  a dieci.  Noi  ahhiaui  diluci- 
dati rutti  ciucsll  luoghi  colle  loro  diotonrr.  nelln  topografia  della  Lu- 
. *■  - • 
canta. 

La  tavola  Peiitingcriana  segnò  un’  altra  via  da  Potcìua  a Giu- 
mento con  quest’  ordine  ; 


.SIL.VTVJI  leg.  Silviuni 

PIS.ANDES  leg.  Bantia xvi  leg.  ix 

Dveos  leg.  Liicus XXIV  leg.  m 

POTENTIA XII  leg.  XX. 

ANXIA ..XV 

CRVMENTV.M XVIII 


* 
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Questa  via  ili  Si/rium  passiva  a JBatitia  per  mtji;Iia  i6,  da  ri- 
dursi a nove,  indi  a Lucuti,  o ai  jiosrlii  lianliui  di  Urazio  per  mi- 
glia 24  da  ridursi  a tre.  Poi  a roieiiza  per  miglia  la  da  ridursi  a 
20,  perchè  oggi  se  ne  contano  sedici.  Li  seguilo  toccava  Anxia  a 
miglia  i5 , che  corrispondono  alle  la  , o i3  odierne,  e di  là  pas- 
sava a (irumeuto  (ter  miglia  18,  clic  corrispondono  alle  l5  attuali 
tra  1’  uno  , e 1’  altro  luogo. 

Tomiam  ora  alla  via  Appia.  D.alla  .stazione  ad  Piuum , o da 
Spinazzola,  jiassava  a Sih'ium,  o Silvianum  per  miglia  35  da  Ve- 
nosa , secondo  la  t.svola , che  noi  ahbiam  corrette  in  ao , iiniformaji- 
iloci  air  itinerario  di  Àutuoino  , pcn-hè  ora  ne  passano  16,  ( oggi 
Garagnone  ) e di  là  si  dirìgeva  a Piera  , di  cui  si  parla  nell’  istes- 
so  itinerario  di  Antonino  a miglia  i3.  Noi  abhiam  fissato  l’oppìdo 
di  Piera  coll' autorità  dell’ Olstcnio  a Gravina,  ma  la  dLstanza  si 
deve  correggere  in  17  miglia  antiche,  giacché  oggi  se  ne  contano 
quattordici  italiane. 

Dopo  altre  qualtonlici  miglia  antiche  la  via  transitava  per 
lupatia  , perchè  situata  sotto  la  città  di  Lupatia.  La  distanza  però 
deve  ridursi  ad  XI , perche  oggi  da  Gravina  al  di  sotto  di  iVltamura 
ne  passano  otto  , o nove.  L’  Olstcnio  avendo  fissato  Lupatia  ad  Al- 
taiiiura  , venne  a riconoscere  Sublupatia  per  una  stazione  dell’  Ap- 

pìa  al  di«olln  di  , ooiiin  Stthmuftiiiurn , •*  Sidirnmula. 

Da  Sublupatia  non  trovandosi  altra  città  per  sìa  si  nominò  la  sta- 
zione da  ceni  acijuidotti,  0 canali  di  acqua  Ad  Canales  dell’  iti- 
nerario di  Antonino  per  miglia  i3 , e per  altre  miglia  20  a Taran- 
to. Queste  numerazioiii  son  mancanti  per  le  distanze  antiche.  Noi 
correggiamo  la  prima  a miglia  antiche  20,  perchè  oggi  se  ne  con- 
tano 16,  e la  seconda  a ?5,  perche  l’odierna  distanza  non  passa  le  20 
miglia.  Lo  stesso  Glsteuiu  fissò  a due  miglia  sopra  Gistcllaneia  la 
prima  stazione  nel  silo  dello  Canile.  La  via  radeva  il  territorio  Ta- 
rcntino  jioCo  al  di  là  dal  mar  piccolo  , oltre  una  breve  trasversale  , 
che  condureva  a Taranto.  Poi  da  Taranto  si  dirigeva  a Mexncoro 
per  10  miglia  antiche,  che  noi  riconosciamo  tra Giottaglie,  eSanmar- 
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zano  dal  lato  di  Taranto.  Ad  altre  dieci  miglia  la  via  passava  per 
Uròius , invece  di  l'ria  , o d’  lljria  , oggi  ttria,  onde  da  Taranto 
per  Mesocoro  ad  Uria  , passavano  20  miglia  antùdic,  che  vi  corri- 
sjioudono  con  tutta  esattezza.  TJi  là  poi  per  altre  miglia  otto  a Scan- 
nutum , che  corri.s|H)nde  a Uatiano  per  miglia  sei  odierne.  Finalmente 
la  vi.i  Appi.1  per  alire  miglia  i5  terminava  a Brindisi  , da  ridursi 
a 20  , pcrtJiè  oggi  ne  passano  i5.  Con  questo  calcolo  abbiamo  da 
Taranto  a Brindisi  la  distanza  di  miglia  antiche  48  , c di  40  mo- 
derne , che  vi  < orrispondono  con  tutta  esattezza. 

Brundusium  lon/jae  finis  cartn^que,  viacquo. 


FL>’E  LELU  SECONDA  PAIITE. 
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